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DISCORSO 

> 
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Difegno 
Generale 
di  quell’ 
Opcr» . 


Uando  la  Storia  folle 
Inutile  al  rimanente  de- 
gli Uomini  > bifogne- 
rebbe  nondimeno  faria 
leggere  ai  Pii  nei  pi.  Non 
vira  miglior  mezzo  per 
ricoprir  loro  ciò  che  pofl'ono  le  pacio- 
ni e grintetefli  > i tempi  e le  occafio- 
ni , i buoni  ei  cattivi  configlj . Le  Sto- 
rie fono  compofte  delle  azioni  dalle 
quali  fono  occnpati  > e tutto  vi  fembra 
fatto  per  loro  ufo . Se  la  fperienza  è Ior 
neceflaria  per  1* acquilo  della  pruden- 
za che  a ben  regnare  dirige  , non  v’è 
cola  più  utile  alla  1 or  irruzione  > quan- 
to 1 unire  agli  efìmpj  deJ  Secoli  trari 
corri  le  Iperienz;  cne  tutro  giorno  ne 
A J.  fan- 


Digitized  by  Google 


4 Discorso  sopra  la  Storia 

fanno.  Dove  per  l’ ordinario  non  ap- 
prendono che  a fpefc  de’  loro  fiidditi , 
e della  loro  riputazione , la  maniera  di 
giudicare  degli  avvenimenti  peri colofi 
che  lor  fopraggiungono  , coll’ ajuto 
della  Storia  formano  il  lor  giudizio; 
fèjiza  punto  di  rifchio  , intorno  a i 
pafl'ati  accidenti  . Allorché  vedono 
perfine  i vizj  più  occulti  de’  Princi- 
pi , non  ortanti  le  adulazioni  colle 
quali  fono  ofTequiati  in  vita , e (porti 
agli  occhi  di  tutti  gli  Uomini,  h ar- 
roflìfcono  della  vana  foddisfazione  > 
che  traggono  dal  (èntirfi  adulati  , e 
conofcono  che  la  vera  gloria  non  può 
accordarli  fe  non  col  merito. 

Dall’  altra  parte  farebbe  cofa  vitu- 
perevole , non  dico  nella  perfòna  di 
un  Principe,  ma  in  generale  in  ogni 
Uomo  d onore,  l’ignorar  ledere  del 
Genere  umano , e i memorabili  cam- 
biamenti accaduti  neldecorfò  de’ tem- 
pi nel  Mondo . Se  non  s’impara  dalla 
Storia  a diftinguere  i tempi , fi  rappre- 
fenteranno  gli  Uomini  fotto  la  Legge 
di  Natura  , ovvero  fotto  la  Legge 
.Scritta,  quali  fono  fotto  la  Legge  E- 
vangelica  ; fi  parlerà  de’  Perfiani  vinti 
lotto  Alefl'andro , come  parlafi  de’Per- 
iiani  vittoriofi  (otto  Ciro}  fi  farà  la  Gre- 
cia non  men  libera  al  tempo  di  Filippo 
che  al  tempo  di  Teiniftocle  o di  Mil- 
ziade } il  Popolo  Romano  non  men 
fuperbo  (otto  gl’Impetadori  che  fotto 
i Confoli  } la  Chiefa_  non  men  tran- 
quilla (btto  Diocleziano  che  (otto 
Coftantino  } e la  Francia  agitata  da 
guerre  civili  al  tempo  di  CarloIX.  e di 
Arrigo  III.  non  men  potente  che  al 
tempo  di  Lodovico  XIV.  in  cui  riu- 
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nita  lotto  un  Re  sì  grande  lòia  trion- 
fa di  tutta  l'Europa  . 

Per  evitare  codefti  inconvenienti  » 
'Voi  Serenifs.  Sign.  avete  lette  tante 
Storie  antiche  e moderne . Fu  prima 
d’uopo  farvi  leggere  nella  Scrittura  la 
'Storia  del  Popolo  di  Dio,  che  fa  il 
fondamento  della  Religione.  Non  vi 
fi  ha  lafciato  ignorare  la  Storia  Gre- 
ca, nè  la  Romana  ; e come  cofuavoi 
più  importante , vi  fi  hamoftrata  con 
diligenza  la  Storia  di  quello  gran  Re- 
gno , che  fietein  obbligo  di  render 
felice.  Ma  nel  timore  che  quelle  Sto- 
rie e quelle  ancora  che  avete  ad  ap- 
prendere fi  confondano  nel  volìro  in- 
tendimento, non  v’ è cofa  più  necefi- 
là  ria  , quanto  il  rapprefentarvi  con 
diftinzione , ma  in  rillretto,  tutta  la 
luccelfione  de’ Secoli.  < • 

Quella  maniera  di  Storia  Univerfa- 
le  è,  ri  (petto  alle  Storie  d’ogni  Paefo 
e d’ogni  Popolo , quello  eh’  è una  Car- 
ta generale  rilpetto  alle  Carte  partico- 
lari . Nelle  Carte  particolari  vedete 
a parte  a parte  un  Regno  o una  Pro- 
vincia in  fe  lleflà  : nelle  Carte  univer- 
fali  imparate  a fituare  le  parti  dei 
Mondo  nel  loro  tutto  ; mirate  quel- 
lo che  Parigi,  ovvero  l’Ilola  di  Fran- 
cia è nel  Regno,  quello  che  il  Re- 
gno è nell’Europa  , e quello  che  l’Eu- 
ropa è nell’Uuiverfo. 

*•  Così  le  Storie^  particolari  rappre- 
fentano  la  fucceflìon  delle  cofe,  che 
fono  fopraggiunte  ad  un  Popolo , con 
tutte  le  particolarità  loro;  ma  per  in- 
tender il  tutto,  è duopo  fa  pere  il  rap- 
porto, che  ogni  Storia  può  avere  coll’ 
altre  ; -il  che  fi  fà  con  un  compendio 
A 3 nel 
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nel  quale  tutto  l'ordine  de  tempi  in 
un  batter  d’occbio  fi  vede. 

Un  tal  compendio  vi  propone  , Se- 
*eniflìiwo  Signore  , un  gran  fpettaco- 
k>  « Mirate  , per  dir  così,  , in  pock’ 
©re  fviluppati  innanzi  a voi  tutti  i Se- 
coli precedenti  : mirate  come,  gl’Ini- 
perj  gli  uni  agli  alt  ti  fuccedonò , e co- 
inè la  Religione  neTuoi  fiati  divertì, 
egualmente  dal  principio  dei  Mondp. 
perfino  al  nofiro  tempo  foflienfi. 

Dovete  imprimere  nella  volita  me- 
moria di  quelle  due  cofe  la  fuccefllone  , 
voglio  dire  quella  della  Religione  e. 
quella  degi'Imperj  » e ficcome  h Re- 
ligione e il  Governo  Politico  fono  i 
due  punti  > fu’quali  fi  aggirano  le  co- 
le umane  ) così  il  vedere  ciò  che  que- 
4 e cole  tiigv.ajjda  in  un  compendiò  ri- 
fi retto  » e lo  fèeprime  eoa  quello 
mezzo  tutto  l'ordine  e tutta  la  fuccef- 
lioncj  è un  comprendete  colpenficro» 
quarto  v'ha  di  grande  fra  gli  Uomini  , 
e genere »per  dir  così,  il  filo  di  turtl 
gli  avvenimenti  ddrUniverfo. 

Come  adunque  confidetando  una 
Carta  uni verfale , ufeite  dal  paefe  ia 
cui  ficee  nato  , e dal  luogo,  che  vi  rac- 
chiude > per  ifeorrere  tutta  la  Terre 
abitabile.,  da  voi  col  penfiero  abbrac- 
ciata con  tutti  i Tuoi  mari e con  tutte 
he  ft#e  regioni  : così  confidcrando  il 
Compendio  cronologico , ufeite  dagli 
angufii  confini  di  vofira  età,  e vi /ten- 
dete per  tutti  ì Secoli  ^ 

Ma  ficcome  per  ajutar  la  memoria 
nella  notizia  de' luoghi  » ritengonli 
cene  principali  Città,  d’ intorno- alle, 
quali  fògltono  l’ altne , ognuna  giufia 
Ù (lW  tkrtanza  > dilporh  : così  nell’ 

or- 
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ordine  de1  Secoli  * debbonfi  aver  ceni 
tempi  , contralfegnati  da  qualche 
grande  accidente  * a cui  tutto  il  ri- 
manente fi  riferifca. 

Quello  fi  dinomina  Epoca  » da  un 
termine  Greco  che  lignifica  , jirrt- 
ftarfi , perchè  ivi  fi  viene  ad  arrellarfi 
per  confiderare  come  da  un  luogo  di 
ripofo  tutto  ciò  che  prima  o dopo  è 
fucceduto  , e per  evitare  con  quello 
mezzo  gli  anacronifini , cioè  a dire* 
quella  forti  di  errore  che  fa  confon- 
dere i tempi . 

Bifora  a prima  giunta  appigliarli 
a un  piccol  numero  di  Epoche*  quali 
fono  ne’  tempi  della  Storia  antica  * 
Adamo*  ovvero  la  Creazione*  Noè* 
ovvero  il  Diluvio  j la  Vocazione  dà 
Àbramo  * ovvero  il  principio  dell  Alr 
leanza  di  Dio  con  gli  Uomini  > Mo- 
se, ovvero  la  Legge  Scritta  ; la  prelà 
di  Troja;  Salomone»  ovvero  la  fon- 
dazione del  Tempio;  Romolo,  ovve- 
to Roma  fabbricata;  Ciro*  ovvero  il 
Popolo  di  Dio  liberato  dalia  Ichiavi- 
tudine  di  Babilonia;  Scipione*  ovve- 
ro Cartagine  vinta  ; la  Nafoita  di  Ge- 
sù Criftp  j Coftantino  , ovvero  la  Pa- 
ce dell  a Chiefo;  CarloMagno,  ovve- 
ro lo  ftabilimento  del  nuovo  Impe- 
rio. ^ 

Vi  dò  codefìo  llabilimento  del  nuo- 
vo Imperio  lòtto  Cario  Magno  , come 
fine  della  Storia  antica  * perchè  vede- 
rete  in  elfo  terminare  in  tutto  e per 
tutto  l'antico  Imperio  Romano . Per 
quello  a un  punto  si  ragguardevole 
della  Storia  Univerfale  vi  arretìo . La 
continuazione  a voi  ne  fori  in  una  fe- 
conda Parte  propofta,  che  vi  condur- 
A -4  ri 
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• ri  perfino  al  Secolo  da  noi  veduto,  re- 
lè illuftre  dalle  azioni  immortali  del 
Re  voftro  Genitore  y ed  a cui  l’arde- 
re , che  voi  moftrace  net  feguire  un 
efempio  sì  grande  , fa  fperare  anco- 
ra un  nuovo  fplendore.. 

Dlfegno  Dopo  di  avervi  fpiegaco  in  genera- 
di quefto  le  il  difègno  di  que/V  Opera  , ho  a 
primo  fare  tre  cofe  per  trame  tutta  l’utilità 

?h’èdiw-’  che  ne  fPero*  . . . . 

io  in  tre  Bi  fogna  da  prima  , che  Lo  /corra  ia- 

parti . fieme  con  voi  1 Epoche  a voi  propelle., 

• e inoltrandovi  in  poclie  parole  i prin- 
cipali avvenimenti  che  debbono  e Aere 
ad  ognuna  di  effe  attenenti , avvezzi 
■il  volito  intendimento  a collocare  que- 
lli avvenimenti  nel  luogo  loro , fenz 
-avere  ad  altra  cofa  riguardo  che  all* 
ordine  de’ tempi.  Ma  lìccome  la  mia 
principale  intenzione  è di  farvi  offer- 
vare  in  quella  fucceflione  de’  tempi 
quella  della  Religione  e quella  de’ 
■grand’Imperj  : dopo  aver  fatto  andar 
re  infieme  > fecondo  il  cor  Co  degli 
anni , i fatti  che  a quelle  due  cofe  lì 
xiferifeono  , ripiglierò  in  particolare, 
colie  neceffarie  riftelfioni , primaquel- 
li  che  ci  faiwo  intendere  la  perpetua 
perfeveranza  della  Religione  > poi 
quelli  che  ci  feopron  le  caufe  de’  gran 
cambiamenti  , i quali  avvennero  ne- 
gl Imperj  . 

Dopo  di  ciò , qualunque  parte  del? 
la  Storia  antica  da  voi  fi  legga,  farà  a 
voi  profittevole  Non  fiiccederà  fatr 
to  alcuno,  di  cui  da  voi  non  fifeorga? 
no  le  confeguenze ..  Ammirerete  la 
continuazione  de’ configli  di  Dio  ne- 
gli afiàri  della  Religione  : vederete 
ancora  la  concatenazione  degli  affa- 
ri 
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ri  umani  , e da  quefto  eonofcerere 
con  quanta  rifleflìonc  e con  quanto 
antivedi  mento  efler  debbano  regolati 
Prima  La  prima  Epoca  vi  prelènta  a pri- 

qucftoDi-  T VanU  U?,  H3?  fPejtaCTolo  : 
icorCo  dio  che  crea  il  Cielo  e la  Terra  col- 
L ' la lua parola,  e fa  l’Uomo  a fua  im- 
Epoca  plagine.  Da  quello  comincia  Mose, 
fidami,  il  più  antico  fra  gli  Storici,  il  più  fu- 
«vvt  » u blime  fra  i Fi-lolòfi,  e il  piùfayio  fra. 
l'£XT\  » Legislatori. 

Mondo'  Colloca  egli  quello  fondamento 

. .*  tanto  della  fiia  Storia  , quanto  delia  7— ■» 

**'  fua  Dottrina  e delle  file  Leggi . Do-  '£v>\  dtl 
P°  CI  & veder  tutti  gli  Uomini  com-  *"  ** 
4004.  prefi  *n  UP  iòl’Uomo , ed  eziandio  la 

* fua  Femmina  da  lui  eftracta]  la  con-  * 
cordia  de’  matrimonj  e la  foziecà  del 

Senese  umano  fit  quello  fondamento 
abilita  ] la  perfezione  e la  podellà 
dell’Uomo  , nnatranto  che  mantiene 
intatta  Timmagine  di  Dio  j il  fuo  imJ 
perio  fopra  gli  animali]  la  fua  inno- 
cenza , e infieme  infieme  la  lùa  feli- 
citi nel  Pa  radilo , la  di  cui  memoria 
fi  è conferva»  nell’eti  dell’Oro  de* 

Poeti , il  precetto  Divino  dato  a’noftri 
primi  Parenti , la  malizia  dello  Spirito 
tentatore,  e la  fua  apparizione  fiotto  la 
figura  delfefpente,  la  caduta  di  Ada- 
mo e d’Èva,  funefta  a tutta  la  lor  di- 
fcendenza  ] il  primo  Uomo  giufla- 
mente  punito  in  tutti  i fuoi  figliuoli , 
c il  Genere  umano  maledetto  da 
Dio]  la  prima  promeffa  delia  Reden- 
zione , e la  fntura  vittoria  degli  Uo- 
mini (opra  il  Demonio  , che  gli  ha 
mandati  in  rovina. 

387^.  La  Terra  comincia  a riempirli',  e i 
peccati  fi  aumentano.  Caino,  ^primo 
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d’Atfen»  e d*E  va  > & veder^~77 

11  w®»1*" 

4 lonij  e ia  virtù,  comincia  da  quei 
gmtoact  e fière  permeata  dal  vizio. 

■Wfli  coqjparifcono  de  i due  frareJJi  i 
jWjp-arj  coflumi  ; l’innocenza  di  Abei  > 
i»fu4  vita  pafiorale,  e le  {^offerte 
aggr^ievohi  quelle  di  Cai»  rigetta- 
cela Tua  avarizia  » la  fai  empiee,  il 
fratricidio  , e la  gelosa  madre  dei- 

L kn;v‘eail: ?,di  '«*•“ 

Wo,  ia  cofcienza  del  fratricida  da 
gntinui  tituori  agitata  * la  prima  Cit- 
U fabbricala,  da.  quell’empio  che cer- 
S1»"*  «**">  l'odS  e C 
*1  Genere  «tooo;  rimani™*  « 
certe  Arti  fatta  da  Tuoi  figliuoli  la 

?tórTil£m?|dC-  cHote  Wano  tempre 
d male  '«cimato;  la  pofieritd 

t.  3U£.fta  ^epravazicK  987*- 

lJ  11  PietofoEnoc  toT- 
*°/r  j ^ondo  che  npn  era  degno  di 
IPdhr  Q!l  ^ difiinaiooe  de’ figlino- 

dc?Ji  UoSini^ 

fecondo  In  r •d*  CO  jJ’°  vivevanq* 
vivano  Ì da  C*W  che  vi* 

SS/  . 7^°  k C3fe>  lor  mef- 
r ac°mi£teIa  nsiverfaledel 

ì£t/k  r.°r3  de^  UominlX 

u«a  per  un  gtufro  giudizio  di  Dio*  fa 
eoi  DU  k’*010  °fl,,U7!on«  SnàSSs 

mtlìtTr  Noi  ' H£f£ 

SFa 'J^SZT  ,a  *»*. 

* <*«  k Storie 
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pre  1*  onnipotenza  » la  fapienza , e la  ^>mi  del 
; a bontà  di  Dio:  l’innocenza  felice  fot-  aw,  . 
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Gwi  c.  to  la  fila  protezione  : la  fua  giuftizia 
nel  vendicarli  de’  peccati  » e nello  ftef- 
fo  tempo  la  fua  pazienza  nell’  atten- 
dere la  converfione  de"  peccatori  : la 
grandezza  e la  dignità  dell"  Uomo  nel- 
la fila  inftituzione  primiera:  il  genio 
del  Genere  umano  j dappoiché  fn  con- 
taminato: il  naturale  della  gelolia » e 
le  caufe  fegrete  delle  violenze  e delle 
guerre  5 cioè  a dire»  tutti  i fondamenti  ‘ 
della  Religione  e della  Morale. 

Col  Genere  umano  Noè  confèrve 
l’Arti  » tanto  quelle  che  fèrvivano  di 
a Gtn.  c.i.  fondamento  alla  vita  umana , e gli  Uo- 
ij.c.i.17.  mini  fàpevano  fino  dalla  loro  origine 

A 4 H I I*  • • 


* BtrÓf.  miùnente  dal  loro  Creatore , foncr{  4 ) 
chéti,  hift.  l’ Agricoltura  » l’ Arte  ( b ) paftorale  , 
c hai.  Hi*  quella  (e)  di  veftirfi»  e forfè  quella 
rhìn  ^ fabbricarli  1"  abitazione . Perciò  noi» 
Mnlf  Nu  .vediamo  il  principio  di  quelle  Arti  in 
Damafe.  Oriente»  verfo  1 luoghi  da’ quali  il 
96,*Ab]d.  Genere  umano  se  fparfò. 
di  Mtd.&  * tradizione  del  Diluvio  univet- 
"Cf^Ant.i.  per  tutta  la  Terra  fi  crova.  L’Ar- 

i.f'4.  &1-  ca  nella  quale  fi  falcarono  gli  avwir 
t.eont.^i  zi  del  Genere  umane»  è Hata  in  ogni 
pion.  & tempo  celebre  nell'Oriente»  ne’luo- 
£u{^’  ix  Ifb*  maffìmamente»  ne’ quali  dopo  il 
Trap.  i v.  Diluvio  arrefloflì . Molte  altre  circo- 
c.  11  ìvftanze  di  quella  Storia  famofa  tro- 
riut.opff.  vanii  elprefle  negli  Annali  e nelle  Tra- 
P/K/zir /o-dJxiorìi  de'  Popoli  antichi  : i tempi 
convengono , e tutto  concorda , per 
Luctan  di  quanto  poteva  fperarli  in  una  anti- 
OiaSjr,  chili  tanto  remota. 

A * Vici- 
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^tnni  ìh-  Vicino  al  Diluvio  li  riducono  la 
»iwu  « diminuzione  della  vira  umana,  lami*- 
Gt>*  razione  nel  vivere  , e uru  nuovo  ali* 
Tpoca  1,iento  Ibllituito  alle  frutta  della*  Ter* 
A W , *we-  ra  » alcuni  precetti  fedamente  dati  3' 
*«  tl  Ulti-  Noè  a viva  voce  ,-ù  coniuliotv  delle. 
yì«  • Lingue  accaduta  nella  Torre  di  Ba* 
il  bel»  primo  monumento  dell" orgoglio 

°8  e debolezza  degli  Uomini  ^ il 
parraggio  dè  itre  figliuoli  di  Noè  y 
I*  e la  prima  diftribuzion  delle  Terre 
La  memoriadi  quelli  treprimiAu* 
tori  delle  Nazioni  e de’  Popoli  s’  è 
conlèrvata  fra  gli  Uomini Jafet  che 
ba  popolata  la  maggior  parte  dell* 
Occidente  v?  è recato  famofo  lòtta1 
il  nome  cèlebre  di  Japeto  .-  €am  o 
fuo  figliuolo  Canaan»  non* tòno  ftaù’ 
men  conofciati  fra  gli  Pgizzj  e Fenir 
cj  i e la  memoria  di  Sem  è fèmpre- 
durara  predò  il  Popolo  Ebreo  >;  dia' 
n’  è di  /celò  »• 

> Un  po’  dopo  quella  primo  partag' 
gio  del  Genere  umano  i Nembrot , Uo~^ 
mo  feroce , diviene  a cagione  del  lire»' 
tìi».  c\  io  mnov  violento  il  primo  de  Conquifta* 
•-io.  ic.  tori i e tal’ è l’originedelle conquide *>• 
Stabili  -in  Babilonia1  il.  fuo- Regno  >» 
nello  Hello  luogo  iff  cu’r  avevafi  co4' 
«linciata  la  Torre  e>  di  già  molto  alt* 
«devata , ma?non  tanto quanto  lo  de-r 
«dorava  la  vanità  umana  .-Intorno  al»- 
lo  fttflò  tempo  Ninive  fu  fabbricata  j* 
e alcuni  antichi  Regni  flabijiti.  Egli* 
»o  eran  piccoli  in  que-  tempi',  etro- 
vanii  nel  fòlo  Egitto  quattro  Dinaftie- 
oweso  Principati , quella  di  Tehe  y 
quella  di  Tin , quella  di-Menfi , equel+ 
la  di  Tani  > quella  era  la  Metropoli  del 
ballò  Egitto . Si  può  rapportare  eziaa- 
> . dia 
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ÌH-  «fio  a quel  tempo  H principio  cJelTe  Z**ni  d,t 
manti  m leggi  e della  Polizia  degli  EgizJ  , A*»-.**». 
Cr«»  C.  quello  delle  loto  Piramidi  che  ancor 
dui-ano,  e quello  delle  Oflervazioni 
Agronomiche  y tanto  di  quefti  Pò- 
*133.  P°fi  c^e  de”  CaHei  » Vedefi  ancora  >77i» 
afcendere  perfino’  a quel  rempo , norr 
più  addietro  , le  Oflervazioni  che  i P»rpbjn 
Caldei,  cioè  a dire,  fenza  contralto  s,mP‘-  l- 
t primi  Oflervatori  degli  Altri,  die-  jf‘r  * **" 
dero  in  Babilonia  a Calliftene  a fa- 
* vor  di  Aliatoti  le. 

• Il  tutto  comincia  : non  v’  ha  Storia 
antica , nella  quale , non  fblo  in  que* 
primi  tempi , ma  gran  tempo  (topo  , 
fton  apparivano  manifefti  rreftigf  del- 
ta novità  del  Mondo . Si  vedono  fta- 
l«lirfi  le  Leggi , ripulirli  i coltomi , e 
formarli  gPImperj.  Il  Genere  uma- 
no elee  appoco  appoco  dall” ignoran- 
za ; h fperienza  kv  ammaeftra  , e 
LArtr  fono  inventate  o acquiftano  per- 
fezione . Al  moltiplicarli  dagli  Uo- 
mini, fi  va  popchndò’Tucceflivamen1*- 
te  la  Terra,  frpaffano  i monti  e i pre- 
cipizi j li  actraverfano  i fiumi,  e in  fi- 
ne^ i Mari  j e nuore  fi  Itabilifcono  le’ 
abitazioni , La  Terra  che  dapprincipio1 
non  era  fe  non  mia  immerrfa  forelta  S 
prende  un  altra  forma:  i bofehi  abbat- 
tuti fanno  luogo  ai  campi,  alfe  paftu- 
ve,  ai  villaggj , alle  borgate  e final- 
mente alle  Città.  Si  rapata  a prender 
certi  animali  , e dimelticarne  degli 
altri  e ad  avvezzarli  al  Vrvigio.  Si 
ebbero  a prima  giunta  à combatter  le” 
fiere . In  quelle  guerre  légnalaronfi  i 
primi  Eroi  : ^clfe  fecero  inventar  Tar- 
mi che  polcia  contro  i loro  limili  ri- 
voltarono gli  Uomini.-  Nembrot.,  il  : : 
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14  Discorso  sopra  la  Storia 

primo  guerriero  e il  primo  conquida*  ^nni  dù 
torc»  e chiamaro  y Cacciatore  robufto  Mondi . ( 

odia  Scrittura . Con  gli  animali  j lòp- 
pe TUorno  addimellicare  ancora  le 
frutta  e le  piante  i piegò  a fuo  ufo 
perfino  i metalli  j e appoco  appoco 
tutta  vi  fece  fèrvir  la  natura.  Le  pri- 
me Aiti  che  Noè  aveva  conlèrvate , e 
Vedevanfi  ancora  in  vigore  ne’paefi* 
ne5  quali  li  fece  il  primo  ftabilimento 
del  Genere  umano  » fi  perdettero  a mi- 
lura  dell’ allontanarfi  da  quel  paelè. 

Pu  neceflario  , o ripigliarle  col  tempo  , 
o che  coloro  i eguali  le  avevano  con- 
fervate»  agli  altri  le  riportafléro.  Ve-, 
devafi  perciò  venire  il  tutto  da  quelle 
Terre  Tempre  abitate  * nelle  quali  re- 
carono incorrotti  i fondamenti  dell’ 

Arti  y ed  ivi  ancora  imparavanfi  tutto 
giorno  molte  colè  importanti . La  co- 
gnizione di  Dio  e la  memoria  della 
Creazione  vi  ficonfervarono»  ma  ap- 
poco appoco  andò  a mancando  . Le 
antiche  Tradizioni  fi  mettevano  in  di- 
menticanza e fi  rendevano  oleure  > le 
Favole  che  lor  fiiccedettero , non  più 
ite  ritenevano  che  rozze  idee  3 le  falle 
Divinità  fi  moltiplicavano;  e quello 
diede  luogo  alla  Vocazione  di  Àbra- 
mo . 

Quattroceo- venie!  anni  dopo  il  Di- 
luvio y come  camminavano  i Popoli 
ognuno  fecondo  la  fila  corruttela)  e 
fiord avan fi  del  Signore  che  gli  avea 
fatti,  quello  gran  Dio»  per  impedire 
il  progreflo  di  un  sì  gran  male»  nel 
mezzo  alla  corruzione  Cominciò  afe- 
pararfi  u*  Popolo  eletto  , Fu  leelto 
Abramo  per  ellerc  di  tutti  i Credenti  il 
Ceppo  cd  il  P?dre«  Iddio  lo  chiamò  zo8z. 

nella 
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"L  1 ‘ V "Z'  nella  Terra  di  Canaan , nella  quale  ve- 
ZXi  l leva  ftabilire  il  Tuo  culto,  e i figliuoli  &4i. 
Citta,  c.  di  qnefto  Patriarca  » che  aveva  ri  folti- 
to  di  moltiplicare  come  le  {Ielle  del 
Cielo  e come  lr  arena  del  Mare . Al- 
la promeflache  gli  fece  di  dar  quella 
Terra  a’  ftioi  difeendenti  » aggiunte 
un  certo  che  molto  piti  ragguardevo- 
le i e fu  la  gran»  benedizione  , cfie  do- 
veva erter  diffida  {opra  tutti  i Popoli 
del  Mondo  in  Gesù  Crifto  nato  del- 
Htb.  o.  7.  la  tea  Stirpe  . Qpefìo  Gesù  Criflo 
>.  1.  j.  & ^ quello  che  Abramo  onora  nella  per- 
léna  del  Sommo  Pontefice  Mdchite- 
decli,  il  quale  lo  rap  pie  lenta  j a lui 
paga  la  decima  del  bottino,  riportato 
fopra  i Re  Vinti  ; e da  lui  riceve  la  be- 
nedizione „ Nelle  munente  ricchez- 
ze e in  una  portanza  che  uguagliava 
quella  de  i Re  » Àbramo  confèrvò  gli 
antichi  coftuml  : menò  tempre  una 
vita  templice  e paftorale , che  nondi- 
meno aveva  la  iua  magnificenza  » da  - 
quefto  Patriarca  fatta  principalmente- 
coinparire  coirefercitare  un»  ofpitali- 
tà  univerfaie . Gli  diede  il  Cielo  de- 
gli ofpiti  ; gli  Angioli  manifeftarano 
a lyr  1 configli  di  Dior  egli  vi  credet- 
te, e in  tutto  ripieno  di  fede  e di  ple- 
tà  lì  diede  a vedere»  Al  fuo  tempo  1-481. ] 
Inaco  , $>iù  antico  di  tutti  i Re  cono- 
fci'utl  da  Greci  r fondò  ih  Regno  di 
Argo,  Dopo  Abramo,  trovanh  Ifaac 
fuo  figliuolo  e Giacobbe  fuo  nipote» 
imitatori  della  fua>  fede  e della  te* 
fémplicità  nella  vita  medefima  parto- 
tale » Iddio  replica  loro  fe  promerte 
medertme  che  averi  fette  al  lor  Geni- 
tore, e in  tutte  le  cofe,  come  Lui» 

17S7»  gli  conduce  » Ifaac  benedice  Giacofc-  2-44, 

be 
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be  in  pregiudizio  di  Efàù  filo  fratei  biniti  dtl 
primogenita j e ingannatolo apparen-  Monda, 
za,  efeguifce  call’effetto  i configli  di 
Dio  . Giacobbe  protetto  da  Dio  fi)-' 
pravanzò  in  cucco  Efaù.  Un’Angiolo  j 
Col  qual  ebbe  un  combattimento  ri- 
pien  di  Mifierj , diedeglj  il  nome  d' 
Ifdraelloj  dal  quale  i filo!  figliuoli  fo- 
no chiamati  Ifd  raditi.  Di  lui  nacque- 
ro! dodici  Patriarchi,  Padri  delle  do- 
dici Tribù  del  Popolo  Ebreo  : fra  gli 
altri  Levi , da  cui  dovevano  nfcire  1 
Miniftri  delle  cofe  fiacre;  Giuda,  da 
cui  doveva  uficire  colla  Stirpe  Reale 
Crifto  Re  de  i Re , e Signor de  i Signo- 
ri ; e Giufeppe  che  fiopra  tutti  gli  al- 
tri figliuoli  fiuol  da  Giacobbe  fu  ama- 
to. Ivififipiegano  nuovi  fiegreti  della 
Provvidenza  Divina  . Vi  fi  vedono 
prima  di  ogni  altra  colà  l’innocenza 
e la  fàviezza  del  giovane  Giufeppe 
tempre  nemica  de'  vizje  Sollecita  nel 
reprimerli  ne*  fiioi  fratelli,  1 fiioi  fio-  1176* 

ri  profetici  e mifteriofi  i i fiioi  fratel- 
ingelofiti , e la  gelofia  caufia  per  la 
feconda  volta  di  un  fratricidio;  la  ven- 
dita di'qaefto  grand’  Uomo  j la  fedel- 
tà eh’ egli  alfiuo  Padrone  conferva,  e 2187. 
la  maravigliola  fila  caftità;  le  perfe- 
cuzioni  eh’  ella  muove  contro  di  effio } 
la  fiua  prigionia  e la  fila  coftanza  ; le 
file  predizioni  j la  fila  miràcolofa  li-  Ai»?* 
berazione  ; f interpretazione  farnofia 
de’  fi>grti  di  Faraone  ; il  merito  di  un 
Uomo  sì  grande  ricortoficiuto  ; il  di  lui 
genio  elevato  e giufto*  e la  protezione 
di  Dio,  che  dappertutto  oV  egli  è,  lo  2198» 
mette  in  dominio,  il  filo  antivedimen- 
to,  i fiuoi  fiavj  configlj  e l’ affoluta  fila 
podefti  nel  Regno  del  baffo  Egitto  ; 

con 
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"con  quefto  mezzo  la  falute  di  filo  Pa-  sÀnnf  2,1 
dre Giacobbe,  difua  Famiglia.  Que-  jiw»  . 
fta  Famiglia  teneramente  amata  da  . ! • - -• 
Dio  fi  ftabilì  in  quefta  guifa  in  quella  zjif. 
parte  dell’  Egitto  , di  cui  Tani  era  la 
Capitale  e tutti  i Re  prendevano  il 
nome  di  Faraone  . Giacobbe  muo- 
re , e un  poco  prima  della  fua  mor- 
te fa  quella  celebre  profezia  , nella  .t 
quale  (coprendo  a1  Tuoi  figliuoli  lo  fia- 
to della  lor  dipendenza  ,fcopre  in 
particolare  a Giuda  i tempi  del  Mel- 
ila che  doveva  nafcere  dalla  lor  Stir- 
pe. La  Famiglia  di  quefto  Patriarca 
m poco  tempo  divenuta  un  gran  Po- 
polo : la  prodigiofa  moltiplicazione 
eccita  la  gelofia  degli  Egiz j : gli 
Ebrei  lono  odiati  con  ingiuftizia  e 
perseguitati  fenza  pietà  : Iddio  fa  n*- 
fcer  Mose  loro  Liberatore,  eh1  egli  2433/ 
libera  dall’  acque  del  Nilo,  e fa  ca- 
dere nelle  mani  delia  Figliuola  di 
Faraone  j ella  come  filo  figliuolo  lo 
alleva , e lo  fa  iftruire  in  tutta  la  fin 
pienza  degli  Egizj . In  que1  tempi  i • 

Popoli  di  Egitto  fi  ftabilirono  in  di-  2448., 
Yerfi  luoghi  della  Grecia.  La  Colo- 
nia , che  Cecrope  conduflè  dall’  Egit- 
to , fondò  dodici  Cittì,  o piuttofto  . 

dodici  Borghi,  de’  quali  compofe  il 
Regno  di  Atene , evi  ftabilì  colle  leg- 
gi del  filo  paefe  i Dei  che  v erano  ado- 
rati. Un  po’ dopc»  fopraggiunfe  ri  Di- 
luvio di  Deucalione  nella  Tettagli  a , 
confufo  col  Diluvio  univerfale  da* 

Greci . Elleno  figliuolo  di  Deucaho- 
ne  regnò  in  Fitia  paefe  della  TdTagltX; 
e diede  ilfuonome  alla  Grecia.  Ifiioi 
Popoli  > innanzi  chiamati  Greci , pre- 
fitto fempre-cii  poi  il  nome  di  Elleni  » 

1.  . beo- 
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anni  dopo  il  Diluvio  , e lo^fteflo  anno  Mnni  dtl 
in  cui  il  Popolo  Ebreo  ufc*  dall  Egit-  Mondo . 
to.  Quefta  data  è rimarchevole,  per-  ij  13. 
che  ferve  per  difegnare  tutto  il  tempo 
che  corre  da  Mose  perfino  a Gesù  Cri- 
fio  . Tutto  quefto  tempo  chiamali , 
tempo  della  Legge  Scritta,  perdiftin- 
euerlo  dal  tempo  precedente , clie  chia- 
mali tempo  della  Legge  di  Natura , nel 
quale  non  avevano  pjiUotnini  per  go- 
vernarli che  la  Ragion  naturale  e le 
Tradizioni  de’lor  Antenati  . 

Iddio  adunque  avendo  liberato  il 
filo  Popolo  dalla  tirannia  degli  Egizj , 
per  condurlo  nella.  Terra  > in  cui  vuol 
cflfer  fervito  % prima  di  ftabilyrvelo  > pii 
propone  la  Legge , giufla^  la  quale  vi 
doveva  vivere . Scrìve  di  fiu  propria 
mano  (opra  due  tavole , che  da  a.Mose 
fulla  fbnimìtà  del  Monte  Sinai , ilton- 
damento di quefta Legge , cloea due > 
il  Decalogo  > ovvero  i dieci  Cioinan- 
damenti,  che  contengono  ipri  irti  prin-  t 
eipj  del  culto  di  Dio  e della  fozietd 
umana»  Detta  allo  Petto  More  gli  al- 
tri Precetti,  co’ quali  flabilttce  u ta- 
bernacolo, figura  del  tempio  avvenire  , 

P Arca , nella  quale  Iddio  mofìravafi 
prelente  co’  Tuoi  Oracoli , ed  evan  rm- 
chiulè  le  Tavole  della  Legge  5 l’efàl- 
tazione  di  Aaronne  fratello  di  Mose  > 

D lommo  Sacerdozio,  ovvero  il  Pon- 
tificato, unica  Dignità  a lui  e a'fuoi 
figliuoli  conferita;  le  cerimonie  della 
loro  con  (aerazione , e la  forma  degù 
abiti  loro  mifteriofi  : le  fonzìoni  de 
Sacerdoti,  figliuoli  di  Aarone;  quel- 
le de’ Leviti,  coll’  altre oflerv^rze  del- 
la Religione  ; e ciò  che  v’ è dì  più  bei- 
fin  , le  regole  de’  buoni  coftumi , la 
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^nni  in-  polizia , e il  governo  del  fuo  Popolo  ~~À — r— -, 

S?*  ‘ T-1^'11  "-™- 

i-egmotore  . Ecco  ciò  eh  e notato 
dall  Epoca  della  Legge  Scritta  . Ve- 
donfi  apprelTo , il  viaggio  continuato 
- nel  Difètto  3 le  ribellioni  , le  idola- 
trie , 1 gaflighi  , le  conlòlazioni  del 
Popolo  di  Dio  , che  quello  Legisla- 
tore  onnipotente  appoco  appoco  va 
formando  con  quello  mezzo  3 la  cori- 
fecrazione  di  Eleazaro  lòmmo  Ponte- 
fice e la  morte  di  fuo  Padre  Aaroqne  3 
il  zelo  di  Fines  figliuolo  di'Èleazaro, 
e il  Sacerdozio  aflìcurato  a’fuoi  di- 
fcendenti  con  una  particolaKpromef 
fione  . In  que3  tempi  gli  Egizjprofè- 
guifcono  in  divertì  luoghi  lo  «abili- 
mento  delle  loro  Colonie , principal- 
mente nella  Grecia,  dove  Danao  Egi- 
zio li  fa  Re  di  Argo , e ne  toglie  il  po£ 
fello  agli  antichi  Re  difendenti  dJ  Ina- 
co . Verlò  il  fine  de3  viaggj  del  Popolo 
di  Dio  nel  difetto,  vedonfi  cominciare 
le  battaglie,  che  le  orazioni  di  Mose 
rendono  fortunate . Egli  muore,  e Ja- 
fcta  agl3  Israeliti  tutta  la  loro  Storia  , 
da  lui  accuratamente  dilpofta  dall3  ori- 
gine dei  Mondo  perfino  al  tempo  della 
fua  morte.  Quella  Storia  è continuata 
per  comando  di  Gtoftiè , e deTuoi  Sue- 
ceflori . Fu  pofèia  in  molti  libri  divi- 
fa  3 e con  quello  ci  lòn  pervenuti  il  Li- 
bro di  Giolitè,  il  Libro  de3 Giudici, 
e i quattro  Libri  de  i Re . La  Storia 
che  Mose  aveva  fcritta  e conteneva 
tutta  la  Legge  , fu  ancora  ih  cinque 
Libri  divifa  che  chiamanfiil Pentateu- 
co, e lòno  il  fondamento  della  Reli- 
gione. Dopo  la  morte  dell3  Uomo  di 
Dio,  troyaafi  le  guerre  di  Giofuè , la 
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conquifia  e la  divifion  della  Terra  San-  ^nrii  M 
ta,  e le  ribellioni  del  Popolo  gaftiga-  Mondi. 
to  > e in  varie  occasioni  riftabilito . Ivi 
lì  vedono  le  vittorie  di  Otoniello  , che 

10  libera  dalla  tirannia  di  Cufan  Re  di 
Melbpotamia,  e 80.  anni  dopo  quella 
di  Aod  contro  Eglon  RediMoab.  In- 
torno a quel  tempo  Pelope  Frigio  fi- 
gliuolo de  Tantalo  regna  nel  Pelopo- 
nefb  , e dà  il  Tuo  nome  a quel  paefe  fa- 
mola.  Belo  Re  de1  Caldei  riceve  da 
quei  Popoli  gli  onori  divini . GlTfdrae- 
iiti  ingrati  cadono  di  nuovo  nella 
Schiavitudine  : Jabin  Re  di  Canaam 

11  foggioga,  ma  Debora  laProfetefla» 
che  giudicava  il  Popolo  , e Barac  fi- 
gliuolo di  Abinoem  , /configgo!»  S»- 
fara  Generale  dell’ armi  di  quello fc.e. 

Trent’ anni  dopo  Gedeone  * vitteriolò 
lènza  combattere  , incalza  e vince  i 
Madianiti  . Abimelec  luo  figliuolo 
ufurpa  1’  autorità  coll’uccifione  de’ 
luoi  fratelli  > tirannicamente  l’eferci- 
ta>  e finalmente  colla  vita  la  perde. 

Jefte  infànguina  la  fua  vittoria  con  un 
fàcrifizio  che  non  può  fcufarli»  fé  non 
/òpra  un  comando  lègreto  di  Dio  di 
cui  non  fi  compiacque  di  darci  alcuna 
notizia  . In  quello  fècolo  fùccedono 
cofe  molto  rimarchevoli  fra1  Gemili  : 
Attefochè  fecondo  il  computo  di  Ero- 

^doto  che  lèmbra  il  più  efatto , bi(og,na 
mettere  in  quelli  tempi  S 14.  anni  in- 
nanzi Roma , e al  tempo  di  Debora , 

Nino  figliuolo  di  Belo»  eia  fondazio- 
ne del  primo  Imperio  degli  Aflii  j . La 
Sede  ne  fu  riabilita  inNinive*  Città 
antica  e di  già  celebre  j ma  ornata  e it- 
Infima  da  Nino.  Coloro  die  conce- 
dono 1 500.  anni  a i primi  Afl'n  j ■>  hanno 
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» rt”/-  !'  à nient0  •>  td  Erodoto  » che  lor  non  ne  ai-  Mando  . 
Ou»  c.  fegni  fe  non  foo.  non  parla  che  della 
durata  dell’ Imperio,  da  elfo  loro  co- 
ininciato  ad  eftendere  fotto  Nino  fi- 
gliuolo  di  Belo  nell’  Afia  Maggiore  . J7y a z. 
Alquanto  dopo  , e lotto  il  regno  di 
. quello  Conquiftatore  , li  dee  mettere 

la  fondazione  , ovvero  il  rilloramento  *7  fi. 
dell’  antica  Città  di  Tiro  , relà  tanto 
celebre  per  la  navigazione  e per  lelùè 
Colonie  . Nel  decorlò  del  tempo,  e 
alquanto  dopo  Abimelec , trovatili  le 
famolè  battaglie,  d’ Anfitrione  e di  Te- 
Ìèo  Re  di  Atene,  che  de  i dodici  Bor- 
ghi di  Cecrope  fece  una  fola  Città  e 
diede  miglior  forma  al  Governo  degli 
Ateniefi . Al  tempo  di  Jefte  , mentre 
Semiramide  Vedova  di  Nino  , e tu- 
trice  di  Ninia  , accrefceya  colle  lue 
conquiìlc  P Imperio  degli  Aflirj^ , la  1°iQ* 
celebre  Città  diTroja,  prefa  già  una 
volta  da’  Greci  fotto  Laomedonte  fuo 
terzo  Re , fu  ridotta  in  cenere  pure 
da’  Greci  , fotto  Priamo  figliuolo  di 
Laomedonte , dopo  dieci  anni  di  rfv 
fbdio. 

Quella  Epoca  della  rovina  diTroja 
accaduta  intorno  P anno  308.  dopo 
1 * ''"re fa  dì  l’ulcita  dall’Egitto,  e 1164.  anni  do- 
Xi «j,».  pò  il  Diluvio,  è ragguardevole  tanto 


IV 
del 
do . ... 

11%. 


Età  per  P importanza  di  un’avvenimento 
M011-  sì  grande  celebrato  da  i due  maggiori 
Poeti  della  Grecia  , e dell’ Italia  , 

Suanto  perchè  fi  può  rapportare  a qne- 
fa  Data  ciò  che  v’è  di  più  rimarche- 
vole ne’ tempi  che  fi  chiamano  Favo- 
lofi  o Eroici,  Fayololi,  per  lefavole 
nelle  quali  lono  inviluppate  di  quel 
tempo  le  Storie  ; Eroici , per  coloro 
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UNIVERSALE.  il 
rche  i Poeti  hanno  chiamati  Figliuoli  ^nni  ^ 
i irlegli  Dei,  ed  Eroi.  La  vita  loro  non  M»ndt . 
è lontana  da- quella  prela.  Attefochè 
al  tempo  di  Laomedonte  Padre  di 
Priamo,  comparifcono  tutti  gli  Eroi 
del  Velo  d'Oro,  Giafone,  Ercole  , 

Orfeo,  Caflore,  e Polluce,  e gli  al- 
tri a voi  noti  > e al  tempo  di  Priamo 
Hello  , durante  l’ultimo  attedio  di 
Troja,  vedotifi  gli  Achilli,  gli  Aga- 
mennoni , i Meflelai , gli  Ulifli , Et-  - - 
tore  , Sai-pedone  figliuolo  di  Giove , 

Enea  figliuolo  di  Venere  , che  i Roma- 
ni riconofcono  per  lo»  fondatore,  e 
tanti  altri  da’ quali  hanno  fatto  gloria 
il  difendere  illuftri  Famiglie  e intere 
Nazioni . Quella  Epoca  è dunque 
propria  per  adunare  quanto  i tempi  fa*- 
vòloli  Iranno  di  più  certo  e di  piu  bel- 
lo. Ma  quello  che  nella  Storia  Santa 
fi  vide  è in  ogni  forma  più  ragguarde- 
vole: la  forza  prodigio^»  di  un  Sanfo-  *887. 
ne  e la  fua  fiacchezza  flupemla  ; Eli  2888. 
fcmmo  Pontefice  , veneratile  per  la 
fila  pietà,  e fyenturato  a cagione  dei 
delitto  de’fuoi  figliuoli  ; Samuello 
Giudiceinappuntabile,  e Profeta  elet- 
to da  Dio  per  confacrare  i Re  > Saule  z9°9*  1 
primo  Re  del  Popolo  di  Dio , le  .làfc 
vittorie , la  fila  prefunzione  di  factifi- 
<ar  lènza  Sacerdoti  , la  fua  difobbi- 
dienza  mal  ifeuiàta  col  preteso  di  Re- 
ligione , la  lùa  riprovazione  , la  fiia 
caduta  funefta . In  quello  tempo  Co- 
dro  Re  di  Atene  fi  facrificò  alla  motte 
per  la  làJute  del  fuo  Popolo,  e gli  die- 
de la  vittoria  colla  fua  morte . I fuoi 
figliuoli  Medonte  e Nileo  contefero  , , 
fra  loro  il  Regno.  In  quella  òccafione 
gli  Ateniefi  annullarono  la  Dignità 

Rea- 
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XTT».  Reale,  e di  dii  ararono  Giove  per  unì-  ^„nijet 
a co  Re  del  Popola  di  Atene  ..Creara»  M«ndt  .■ 
Cui ii  c.  no  de’ Governatori , ovvero Prefiden-  • 
ti  perpetui , ma  (oggetti  a render  conto 
della  loro  amminiflrazione  . Quelli 
Magiflrati  furono  dinominati  Arconù . 

Medonte  figliuolo  di  Codro  fu  il  pri- 
me ch’efèrcitò  quella Carica:  5 flet- 
te lungo  tempo  nella  fila  Famiglia  . 

Gli  Ateniefi  fparfero  le  loro  Colonie 
'n  quella  parte  dell' Alia  Minore  che  1949. 
fa  dinominata  Jonia.  Le  Colonie  Eo- 
’f  lie  fi  fecero  quali  nel  tempo  fleflò,  e 

* « tutta  T Alia  Minore  fi  riempì  di  Città 

Greche . Dopo  Saule  comparifce  Da- 
vide , quel  Paftor  maravigliofo,  vin- 
citore del  fiiperbo  Goliat,  e di  tutti  i 
nemici  del  Popolo  di  Dio  j gran  Re, 

-gran  Conquiflatore , gran  Profeta , de- 
gno di  cantare  le  maraviglie  della  On- 
nipotenza Divina  i Uomo  in  fomma 
ao'34.  fecondo  il  cuore  di  Dio  , coni’  egli  .1970. 

, fleflfo  lo  dinomina , e che  colla  fùa  pe-  : : 
nitenza  ha  fatto  cambiare  eziandio  il 
fuo  delitto  in  gloria  del  fuo  Creatore. 

A quello  pietofò  guerriero  fuccedette 
1014.  fuo  figliuolo  Salomone,  favio,giufloi,  *99®-  , 

: pacifico,  le  di  cui  mani  non  imbratta- 

te  di  (àngue  furono  giudicate  degne  di 
11  la.  fabbricare  il  Tempio  di  Dio.  a99l» 

v_  Circa  l' anno  3000.  del  Mondo  il 
_ . , quattrocent’ ottantotto  dopo  l'ufcita 

Salmoni  dall‘  Egitto  > .e  ( Per  pareggiale  il  tem- 
ewro  il  po  della  Storia  Santa  con  qilfello della  » 

7 é/io  per  profana  ) 1 80.  anni  dopo  la  prefà  di 
"■  Troja , 2 fo.  innanzi  alla  fondazione  di  3000. 

e Roma,  e 1000.  anni  innanzi  a Gesù 
1104.  Criflo , Salomon  perfezionò  II  maravi- 
gliofò  edifizio  . Con  pietà  e magni- 
100?.  licenza  n<?n  ordinarie  ne  celebrò  la  3001. 

De- 
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ST  Dedicazione.  E’  feguita  quella  cele-  -J 
•mmiì  4 bre  azione  da  altre  maraviglie  del  re-  Mond», 
Otsù  C,  gno  di  Salomone  , che  termina  con  ver- 
•*  *.  gognofe  debolezze . Si  abbandona  alP 

amor  delle  Femmine  i declina  il  Tuo 
fpirito  , li  affievolì  fce  il  Ilio  cuore  , e 
, - . la  fua  pietà  degenera  in  idolatria.  Id- . 
dio  giuftamente  Irritato,  lo  nfparmiò 
in  riguardo  di  David  firn  fervo  s ma  , 
non  volle  lafciare  la  fùa  ingratitudine 
interamente  impunita  : divile  il  luo 
Regno  dopo  la  di  lui  morte  e lotto  il  • 

975V.  di  lui  figliuolo  Roboammo.  Uorgo-  $019** 
glio  brutale  di  quello  giovane  Princi-  4 
pe  gli  fece  perdete  dieci  Tribù  che 
Geroboaimno  leparò  dal  loro  Dio  e 
. dal  loro  Re . Per  timore  che  ritornai 
fero  ai  Re  di  Giuda , vietò  l’andare  a 
/acri ficare  nel  Tempio  di  Gerufalem-  _ 
me,  ed  erelfe  i lùoi  Vitelli  drOro,  av  ' 1 
quali  diede  il  nome  del  Dio  cTIfdraello  , 
affinchè  ne  parefle  meno  ftravagante 
il  cambiamento.  La  fìeflà  ragione  gli 
fece  ritenere  la  Legge  di  Mose , ch’egli 
interpretava  a fuo  capriccio,  ma  ne 
faceva olTervare  quali  tuttala  Polizia, 
tanto  civile  quanto  refi gioia;  di  modo 
3. Rtg. ti,  die  il  Pentateuco  rellò  fempre  in  ve- 
}u  aerazione  nelle  Tribù  leparate. 

Così  fu  eretto  il  Regno  d’Ifclraello  '1  * 
contro  il  Regno  di  Gmda.  La  Reli- 
gione , lovente  priva  dei  fuo  fplendore  t 
# in  quel  di  Giuda,  non  lafciò  di  man-  ’ • * 
tenervi  li . In  que’  tempi  erano  potenti 
i Re  di  Egitto.  I quattro^  Regni  erano 
flati  uniti  fotto  quello  di  Tebe . Crc- 
071 . deli  che  Sefoflri , quel  famolò  Conqui-  303$. 
ftator  degli  Egizj  , lia  Sefac  Re  di 
Egitto,  dicui  Iddio  li  fervi  per  punire 
l’empietà  di  Roboammo.  Nel  regno 
B di 
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di  Abia  figliuolo  di  Roteammo,  Vè- 
defi  la  fàmofa  vittoria  che  la  pietà  di 
quello  Principe  gli  ottenne  contro  It  g 
oi 7,  Tribù  Scilmatiche.  Afa  di  lui  figliuo- 
lo , la  di  cui  pietà  è lodata  nella  Scrit- 
tura , v’è  tacciato  come  un  Uomo  che 
9*4*  nelle  fue  infermità  più  penfava  a i foc-  3080* 
corfi  della  medicina  che  alla  bontà  del 
914-  fuo Dio.  Al  fuo tempo  Amri  Re  d ii-  3090. 
draello  fabbricò  Samaria  , dove  ftabili 
la  Sede  del  fuo  Regno . Quefto  tempo 
è fecuito  dal  regno  ammirabile  di  G10- 
fafat,  nel  quale  fiorifcono  la  pietà,  la 

giuftizia , la  navigazione,  e latte  mi- 
litate. Mentr3  egli  faceva  vedere  al 
Regno  di  Giuda  un’  altro  David , Ac- 
cabbo  e (uà  Moglie  Gezabelle , che  re- 
gnavano neirifiiraello , aggiugnevano 
Sool  all’  Idolatria  di  Geroboaramo  tutte  3l0f. 
1 empietà  de  Gentili . Ambedue  mife- 
rabilmente  perirono . Iddio  che  averi 
• fo  fierto  le  loro  idolatrie,  rifolvette  di 
vendicare  contro  di  efli  il  fangue  di 
Nabot , da  lor  filtro  morire , perchè 
aveva,  ricufato  , come  l’ ordinava  la 
.Legge  di  Mose , di  vender^  loro  per 
tèmpre  la  pollelfione  de’ Tuoi  Antena- 
ti . La  Temenza  fu  lor  pronunziata  per 
8o7.  becca  di  Elia  Profeta.  Accabbo  al-  3i°> 
quanto  dopo  fu  uccifo,  malgrado  le 
diligènze  che  per  falvarfi  ei  prendeva . 3112. 
892.  Bifogna  mettere  verfo  quefto  tempo  la 

fondazion  di  Cartagine , che  Didone  ' 
venuta  di  Liro  fabbrico  m un  luogo, 
dove,  di  Tiro  all  e (empi  o,  poteva  traf- 
ficar con  vantaggio  e afpirar  all  Impe- 
rio del  Mare.  E3  difficile  aflegnare  il 
tempo,  nel  qualè  fi  fece  Repubblica  J 
ma  la  melcolanza  de3  Tiri  e degh  Am- 
*55  cani  fece  che  inficine  ìrìfietìie  ella  folle  $1169 
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• • "guerriera  e mercantile . di  Stòrici  aa- 
na„Ki  A ndn  , x quali  mettono  la  ma  origine 
Oa»  c.  innanzi  alla  rovina  dì  Troja^  poflòno 
far  congetturare  , che  Didone  1 avefTe 
■piuttofto  accrefcìuta  e fortificata  , che 
alzata  da’fondamenti . Gli  affari  cam- 
biarono faccia  nel  Regno  di  Giuda. 
Atalia  figliuola  di  Accabbo  > e dì  Ge- 
Zabelle , portò  con  feco  l’empietà  nel- 
la Cafa  di  Jofàfat . Joramino , figliuo- 
lo di  un  Principe  tanto  pìetofo , volle 
piuttoftoimitareil  fù-oSuocero  che  filo 
S8f.  Padre . La  mano  di  Dio  fu  lòpra  di 
lui . Fu  breve  il  Ilio  regno , e (paren- 
tevole fu  il  fuo  fine.  Nel  mezzo  dì 
■quei  galligli! > Iddio  operava  inauditi, 
prodigj, eziandio  infavore  degllfdrae- 
liti , che  voleva  chiamare  a penitenza . 
Mirarono  lènza  convertirli  i miracoli 
■di  Elia  e di  Elilèo  , i quali  profetarono 
forto  i regni  di  Accabbo  e di  cinque 
de’fùoi  Succeflorì.  In  quel  tempo  fio- 
^Arand.  ^ Omero,  e trent  anni  prima  di  lui 
fioriva  Efiodo.  Gli  antichi  coftumi 
ch'eglino  ci  rapprefèntano  , e le  velli- 
pie che  ancora  conlèrvano  con  molta 
magnificenza  dell’antica  feinplicìtà , 
ci  fèrvon  non  poco  per  farà  intendere 
le  antichità moito  più  remote , e la  di- 
vina impliciti  della  Scrittura.  Ne’ 
884.  ftegni  di  Giuda  e dlfilraello  fi  videro 
fpetracoli  (parentevoli . Gezabelle  fu 
precipitata  dalla  (bmmiti  di  una  Tor- 
re per  comando  di  Jeu . Nulla  gìovofle 
J’eflèr  ornata  i Jeu  la  fece  calpeftar  da’ 
Cavalli.  Fece  uccidere  Jorammo Re 
dTfdraello  figliuolo  di  Accabbo  : tutta 
la  Famiglia  di  Accabbo  fu  (terminata , 
e poco  vi  mancò, ch’ella  non  ftralcinaf- 
fè  quella  de  i Re  di  Giuda  nella  lùa  n>- 
B x vina. 
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;ZTT  vina- 11  Re,P^?fif  » figliuolo  di  jo -~nni  dci 
nanij  « rammo  Re  di  Giuda  e di  Atalia,  fu  Menda. . 
Gaìt  C.  ucci fo  infìeme  co’  fuoi  fratelli  in  Sa- 

maria, .come  alleato  e amico  de"  fi- 
gliuoli di  Accabbo . Subitochè  la  nuo- 
ya  fu  portata  in  Gerufalemme , Atalia 
rifolvette  di  far  morire  tutti  gli  avanzi 
della  Famiglia  reale,  lènza  rilparmia- 
re  i luoi  figliuoli , e di  regnare  colla 
perdita  di  tutti  i/uoi.  Il  folo  Joas  fi- 
gliuolo di  Ocofia , bambino  ancora  in 
cuna,  fu  tolto  alla  rabbia  difuaAvo- 
..  la.  Gelàbet  forella  di  Ocofia,  emo- 
glie  di  Jojada  fommo  Pontefice  , lo 
nalcolè  nella  Cala  di  Dio  , e fàlvò 
quella  preziofa  reliquia  della  Fami- 
TUt.  de  glia  di  David.  Atalia  che  lo  credette 
r,f' 8‘ de  uccifo  con  tutti  gli  altri , viveva  lènza 
'Jtrià'.  ’pol.  timore.  Licurgo  diede  a Lacedemone  a 
t.2.  c. 9.  delle  Leggi.  Vien  riprelo  per  averle 
fatte  tutte  per  la  guerra , all’efèmpio 
. di  Minos , di  cui  aveva  lèguite  le  ifti- 

tU7Ìoni,  e per  aver  poco  provveduto  . 
alla  modeftia  delle  Femmine,  mentre 
per  far  loldati  obbligava  gli  Uomini  ad 
una  vita  tanto  laboriola  e tanto  tempe- 
rante . Non  v’  era  nella  Giudea  chi  fi 
follevaflè  contro  Atalia:  ellacredevafi 
ff  abilita  con  un  regno  di  lèi  anni . Ma 
. Iddio  le  nudriva  un  Vendicatore  nel 
878.  l'acro  alilo  del  fuo  Tempio.  Giunto  jrzt?. 
ch  ei  fu  all’età  di  lètt’anni,  Jojada  lo 
fece  conolcere  ad  alcuni  Capi  princi- 
pali dell  Elèrcito’Reale , co’  quali  efat- 
tamente  aveva  deftreggiato  j e alfi- 
Ifito  da’ Leviti  conlàcrò  il  giovane  Re 
nel  Tempio.  Tutto  il  Popolo  riconob- 
be lènza  difficoltà  l’erede  di  David  e 
dijolàfat.  Atalia,  accorlà  al  roiuore 
per  diflìpar la  congiura,  fu  tratta  per 
, forzi 


Digitized  by  G(  )Jgle 


'Universale,  i.9 

^4nrìl  forza  del  ricinto  del  Tempio  , e rice- 
à vette  il  trattamento  che  meritavano  i 
C«i  C.  Tuoi  delitti.  Finattahtochè  Jojada  vifi 
fé  , Joas  fece  offervare  la  Legge  di  Mo- 
sé.  Dopo  la  morte  di  quello  fànto 
Pontefice , contaminato  dalle  adula- 
zioni de’ lùoi  Cortigiani,  fi  abbando- 
na con  elfo  loro  ali’Idplatria . Il  Pon- 
tefice Zaccaria  , figliuolo  di  Joada  , 
Volle  riprenderlo?  e Joas  , fenza  ri- 
cordarli di  quanto  era  debitore  al  di 
lui  Padre  , lo  fece  lapidare . Non  fu 
lontana  da  lui  la  vendetta.  L’anno  lè- 
guente  Joas  fu  battuto  da  i Sirj , e ca- 
duto in  dilprezzo  , fu'affalfinato  da’ 
lùoi  , e Amalia  luo  figliuolo,  di  lui 
migliore,  fu  pollo  fili  trono.  Il  Re- 
gno dTfdraelló  abbattuto  dalle  Vitto- 
rie de  i Re  di  Siria , e dalle  guerre  civi- 
li, ripigliò  le  fue.  forze  lòtto  Gero- 
boammo  II.  più  pietolò  de’  fimi  Pre- 
deceffori.  Ozia,  altramente  nomina- 
to Azaria,  figliuolo  di  Amalia , non  go- 
vernò con  minor  gloria  il  Regno  di 
fio.  Giuda.  Quelli  è il  famolò  Ozia  in- 
fetto di  lebbra  e tante  volte  riprelò  nel- 
la Scrittura  per  avere  ofato  ne’fuoi  ul- 
timi giorni  impacciarli  nell  uffizio  Sa- 
cerdotale , e contro  il  divieto  della 
Legge  , offerire  egli  Hello  lull’ Aitar 
de’ profumi  Tmcenfo . Fu  d’uopo , tut- 
toché folle  Re , fequeftrarlo  fecondo 
la  Legge  di  Mosé  ; e Joatan  filo  figliuo- 
lo, che  fu  poi  luo  Succeflòre , gover- 
i.i.nò  làyiamente il  Regno.  Sotto  il  Re- 
gno di  Ozia,  i fanti  Profeti , de*  quali 
1 maggiori  in  quel  tempo  furono  Ofea 
elfaia,  cominciarono  a pubblicatele 
lor  Profezie  in  ifcritto  e in  Libri  parti- 
*•  «olarij  de’ quali  depofitava  nel  Teme 
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jo  Discorse  somla*. a Storia 

pio  gli  Ordinali  » perchè  fervifTero  dì 
monumento  alia  Pofterita  . LeProfe-  u »ndt . 
-rie  di  minor  eflenfione  e fatte  fido  di 
viva  voce  > rcjifiravan/ì  fecondo  il  co» 
fiume  , inficine  colla  Storia  del  tem- 
po negli  ArchTv|  del  Tempio.  IGino-  311*- 
chi  Olimpici  iftituiti  da  Ercole  » e per 
gran  tempo  interrotti  > faremo  rlftabl- 
ìki.  Da  quello  riftabilimento  fono 
Private  le  Olimpiadi»  dalle  quali  I 
Greci  contavano  gli  anni . A quello 
termine  finifiono  i tempi  da  Varroo^ 
nominati  Favolofi  » perchè  fino  a gue» 
ila  Data  le  Storie  profane  fono  piene 
diconfufione  e di  favole»  e comincia- 
no i tempi  Storici»  ne’ quali  gli  avv©- 
aimenti  del  Mondo  fon  riferiti  da  piu 
fedeli  e piùdiftiare  relazioni . La  pri- 
ma Olimpiade  è legnata  dalla  wttori* 
di  Corebo^  Elle  fi  rinnovarono  ogni 
cinque  anni  e dopo  quatrr’aniù  già 
fiorii.  Ivi»,  nel  concono  di  tutta  la. 

Grecia  prima  In  Pila  e poi  in  Elide  > fi. 
celebravano  que’  famofi  combattimen- 
ti , ne’quali  ì Vincitori  erano  coronati 
con  incredibili  applaufi  . Così  erano 
gli  e lèrci  7j  in  onore  » e la  Grecia  dive- 
niva di  giorno  in  giorno  piu  forte  epiu 
polita.  L’Italia  era  ancora  quafi  in 
tutto  falvatica . I Re  Latini  della  di- 
pendenza di  Enea  regnavano  in  Alba» 

Pulì  era  Re  di  AfTìria . Vie»  creduta 
Padre  di  Sardanapalo»  chiamato  fe- 
condo l’ulb  degli  Orientali  > Sardan 
Fui,  cioè  a dire,  Sardan  figliuolo  di 
Fui . Credefi  ancora , che  quefto  Fiu  > 
oPui  , fia fiato  il  Re  di  Ninivc  che  fi* 
ce  penice» ita  con  tutto  ii  lùo-Popo»a 
aliti  predicazione  di  Giona  » Ql*? ** 
Principe  navitatft  dalle  difieafiom  del  3135» 
r Re- 
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Regno  d’Ifdraello,  venne  ad  invader-  ^ 
n*nti  * lpi  ma  placato  da  Manaem,  egli  lo  f. 
c.  fiabili  nel  trono  i che  aveva  ufiirpato 
colla  violenza,  c ricevette  in  ricorà- 
penfa  un  tributo  di  mille  talenti . Sot- 
to fuo  figliuolo  Sardanapalo , e dopo 
AJ.cmeone  ultimo  Arconte  perpetuo, 
degli  Ateniefi,  quello  Popolo  che  dal, 
filo  umore  conducevafi  infenGbihqen-. 
te  allo  flato  popolare,  diminuì  lapo- 
deflà  de’ Tuoi  Magdlrati,  e ridalle  a 
dieci  anni  il  governo  degli  Arconti . Il 
primo  di  quella  fòrta  fu  Carope . Ro- 
molo e Remo , dilcefi  dagli  antichi  Re 
d’Alba  per  parte  della  lor  Madre  Hi  a » 
rimi  fero  nel  Regno  d’Alba  il  lor  Avo- 
lo Numitore,  da  filo  fratello  Amulio 
cacciatone  dal  poffeljo , e fubito  dopo 
fondarono  Roma , mentre  Joatan  re- 
gnava nella  Giudea. 

vii.  Quella  Citta  eh’  efler  doveva  la  $1- 
Ipoca.  gnora  dell’ Uuiverfa,  e nel  decotto 
Romolo . del  tempo  la  Sede  principale  della  Re- 

dei terio 

anno  della  lena  Olimpiade,  4^0.  an-  jafo. 
ni  in  circa  dopo  lapreladiTroja,  di 
dove  credevano  i Romani  che  follerò 
'•  venuti  i lor  Antenati , e 7f  ?•  anni  in-  di 
,n'  nanzi  a Gesù  Crifto.  Romolo  nudri-  R m*% 

Cesio  c.  tp  azeramente  fra’ Pallori  e fempre  1. 
negli  elèrciz.j.  della  guerra,  confettò 
«niella  Città  al  Dio  delle  battaglie, 

748.  da  lui  detto  fuo  Padre . Verfo  i tempi  & 
dell’origine  di  Rpma  occorfeper  la  vi- 
ta molle  di  Sardanapilo  la  caduta  del  • 
primo  .Imperio  degli  Alturj . I Medi 
Popoli  befiàcofi  , animati  da’  difcórfi 
di  Àrbace  loro  Governatore  ^ diedero 
a tutti  i fiidditi  di  quello  Principe  ec 
lemminato  i’elèmpio  di  dilprezzarifl  • 

B ‘ 4 Tutti 
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Zinni  in-  Tutti  fi  ribellarono  contro  di  eflo  , ed 
vanti  a egli  in  fine  peri  nella  fùa  Città  Capita-  n0m*m 
•*■»*  Cr  le  , dove  fi  vide  cofiretto  abbruciarli 
colle  lue  femmine , co'  fùoi  eunuchi  e 
colle  file  ricchezze.  Dalle  rovine  di 
' que/V  Imperio  vedonfi  originarli  tre 

gran  Regni . Arbace , ovvero  Orba- 
ce, che  alcuni  chiamano  Famace,  li- 
berò i Medi  , i quali  dopo  un  aliai 
lunga  Anarchia  ebbero  de5  potentifli- 
747.  mi  Re  ► Oltre  a ciò , fubito  dopo  Sar-  7, 

. danapalo,  videfi  comparire  un  leeone 

do  Regno  di  Alfirj , di  cui  Ninive  re- 
. ftò  la  Capitale,  e un  Regno  di  Babi- 
lonia. Quefli  due  ultimi  Regni  non 
fono  ignoti  agli  Autori  profani,  e fo- 
no celebri  nella  Storia  Santa , Il  fe- 
condo Regno  di  Ninive  è fondato  da 
Tilgar,  ovvero  Telgat  figliuolo  di  Fa- 
lafar , chiamato  perciò  Teglat-falafàr  r 
cui  fi  da  ancora  il  nome  di  Nino  il 
Giovane Baladan  , da5  Greci  nomi- 
nato Belefi , ftabilì  il  Regno  di  Babilo- 
nia, dov’è  conofciuto  fotto  il  nome 
di  NabonafTar . Di  là  porta  l’origine  IT 
Era  di  NabonafTar , celebre  prefTo  To- 
fommeo  e gli  antichi  Agronomi , che- 
computano  gli  anni  loro  dal  Regno  di 
quello  Principe.  E’  bene  qui  l’avver- 
tire , che  quello  termine , Era , ligni- 
fica una  dinumerazione  d anni  comin- 
ciata da  un  certo  punto , che  qualche 
grande  avvenimento  rimarchevole  ha 
»40.  relò.  Acas,  Re  di  Giuda  empio  e J4- 
"f  cellerato,  flretro  daRafin  Re  di  Si- 
ria e da  Facea  figliuolo  di  Romelia  Re 
d’Ifdraello , in  vece  di  ricorrere  a Dio- 
che incitava  contro  di  lui  que5  nemici- 
per  punirlo,  chiamò  Teglat-falafar  pri- 
mo Re  di  Affina  a ovvero  di  Ninive  y 


'‘Unì  v e e s a l e.' - fi 
^HTche  ridufle  jUleftremo  li  Regno  dl£  JMÌ 
nani  4 draello,  e di  (trulle  affatto  quello  di  Si-  Roma. 
Gtsn  C.  ria  : ma  nello  fteflò  tempo  depredò 
quello  di  Giuda  che  aveva  implora- 
ta la  fua  afltftertv.a*  Costi  Re  di Afi-  33. 
fìria  impararono  la  ftrada  della  Terra 
_ Santa,  e ne rifolvettero  laconq«iftai 
' Cominciarono  dal  Regno  dTfdraello  j 
che  Salmanafar , figliuolo  e Succefiore 
di  Teglat-falafar , interamente  diftrufi- 
fé.  Ofea  Re  d’Ifdraello  s’era  fida4-’ 
to  nel  foccorfo  di  Sabacone  , altra- 

* ' mente  nominato  Sua , ovvero  Soo  Re  • ‘ . 

di  Etiopia,  il  quale  aveva  invaio  l’E- 
gitto; Ma  quello  Conquiftatore  po-' 

* ■ 1 lente  non  potè  trarlo  dalle  mani  di  Sai-  ' * 

manafar.  Le  dieci  Tribù , fralle  quali 
érafi  eftinto  il  Culto  di  Dio , trafporta- 
te  in  Ninive,  e fra' Gentili  dilperle, 
di  tal  maniera  vi  fi  perdettero  , che 
non  fupiùpoflìbìle  lo  fc  opri  me  alcun 
.f  veftigio.  Alcuni  pochi  rimalero  , i1  . * 

quali  furono  mefcolati  con  gli  Ebrei, 
e fecero  una  piccola  parte  del  Regno 
7U»  di  Giuda.  In  quello  tempo  fuccedet-  * 
te  la  morte  di  Romolo Fu  Tempre 
in  guerra  e tèmpre  vittoriofoj  ma  in 
mezzo  alle  guerre  , gettò  le  fondai 
menta  della  Religione  e delle  Leggi i r 
Una  lunga  Pace  fomminiilrò  il  modo  \ 
a Numa  filo  Succeflofe  di  perfezionar 
714»  i’  opera.  Formò  laReligicne,  e am-  40» 
mansò  i feroci  cofturiu  del  Popolo 
Romano.  Al  filo  rempo  le  Colonie 
venute  di  Corinto  e da  molt  altre  Cit- 
tà della  Grecia,  fondarono  Siracula 
in  Sicilia,  Crotone,  Tarento,  e forfè 
molte  altre  Città  in  quella  parte  d* 

Italia , alla  quale  molte  antiche  Co-  » 
ionie  Greche  Iparfe  per  tutto  il  paetèj 
. r ••  • B s ave- 
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avevano  «il  giàdato  il  nenie  di  Magna 
Grecia  . Frattanto  Ezechia  II  piu  re-  Roma.. 
ligkdò  e il  più  giufio  4i  tutti  i Re  do- 
pp  Davide , regnava  in  Giudea . Sen- 
naeheriir  , figlinolo  e Succeflore  di  44- 
S a Iman  afar , afi'ediollo  in  Gerufàlem- 
me  eoa  UO  efèrclto  imuienfò  , die  jie- 

è jn  una  notte  per  mano  <P  un  Anglo- 
» Ezechia  liberato  di  una  maniera, 
tanto  maravigliofa  fervi  a Dio  con  tut- 
to il  fa©  Popolo»  più  fedelmente  che 
mai . Ma  dopo  la  morte  di  quello  Prm- 
sìpe  , e fotto  fup  figliuolo  Manafiè  » 
il  Persolo  ingrato  feotdoffi  di  Dio  , e 
vi  fi  moltiplicarono  i difòrdlm  - ho 
fiato  popolare  formava!!  allora  fra  gir  *7- 
Ateniefi»  e cominciarono  ad  eleggere 
gli  Acconti  annui»  de’ quali  il  primo- 
tu  Creopte  . Mentre  acctefeevafi  1* 
empierà  nei  Regno  di  Giuda,  la  p «(fi- 
fan»  de  i Re  d’ Affina»  che  doveva- 
so  efìerne  vendicatori  » fi  accrebbe  7j„ 
lotto  Afaraddone  figliuolo  di  Senna* 
eberib . Egli  riunì  il  Regno  dì  gabbilo- 
nia  a quello  di  Ninlve,ed  uguaglio 
nell’ Alia  Maggiore  lapoflanza  de’  pri- 
mi Affirj . Sotto  U fuo  Regno  i Cute»» 
Popoli  d’ Affina  » cld amati  ppfeia  Sa- 
maritani, furono  mandati  ad  abitar  1» 
Samaria.  Coftoro  aggùmfero  il  Culto- 
di  Dioa  quello  degl’  tonfi , ed  ottenne» 
io  .da  Afaraddone  run  Sacerdote^  JG- 
gradita , che  infegnò  loro  il^  fervigio 
del  Dio  del  pa de,  cioè  a dire  le  dfi- 
fervanze  della  Legge  di  Mose . .Non 
volle  Iddio,  che  il  fiip  nomefQfle.intje- 
rame n te  annullato  in  una  Terra  ch’  egfi 
aveva  data  al  fùo  popolo,  e vilafciòin 
tefiimonianza lama  Legge.  Ma  il  for 
Sacerdote  non  diede  loro  fe  non  i lìb* 

di 


Universale. 

^inni  i~$  Mpiè,che  le  dieci  Tribù  vibriate  av;e- 
rany  a vana  ritenuti  nel  loro  fciuna  .Le  Scrit- 
Ocsìi  c.  t|ue  compofte  dipoi  da’Profcri , che  CjL- 
cfificavan  nel  Tempio , enm  fra  lor  de - 
tifiate  i e perciò  i Samaritani  non  rice- 
vono ancora  oggidì  che  il  Pentateuco . 

Mentre  Afaraddone  e gli  Aflìrj  fi 
ftabilivano  tanto  poflentemente  nell* 
Alia  Maggiore  , i Medi  cauunpavauo 
ancora  a renderli  ragguardevoli . Dejo- 
ce»  lor primo  Re,  nominato  ArfaUad 
«ella  Scrittura,  fondò  la  fontuofa  Cit- 
tà di  Ecbatana  , e gettò  le  fondamente 
di  un  grand’  Imperio . Eglino  lo  ave- 
yan  pollo  fui  trono  per  coronare  le 
(iie  virtù  e per  metter  fine  a’  difordi- 
ni  che  l’Anarchia  cagionava  fra  loro . 
Condotti  da  un  sì  gran  Re,  fifofìene- 
vano  contro  i loro  vicini  , ma  non  fi 
stendevano.  Roma  accrefcevali , ma 
debolmente.  Sotto  Tulio  Oddio  fuo 
terzo  Re,  e col  famofo combattimen- 
to degli  Or?zj  e de’  Curiazj , Alba  fu 
vinta  e rovinata:  i fiioi  Cittadini  in- 
corporati alla  Città  vittoriofal’  ingran- 
dirono e la  fortificarono  . Romolo  , 

fimo  fra  gli  altri  aveva  pvapcaca  que- 
o mezzo  di  accrefcer la  Città,  nella 
quale  ricevette  i Sabini  e gli  alni  Po- 
poli vinti.  Eglino fcord^vanfi della lo- 
yo  /confìtta , e divenivano  (additi  affe- 
zionati . Roma  (èntendo  le  fue  con- 
quide, diede  regola  alla  fila  milizia  i 
t lòtto  Tulio  Dflilio  cominciò  ad  *tp^ 
prendere  la  bella  difciplina  > che  la  re- 
fe poi  Padrona  dell  Univerfo . Il  Re- 
gno di  Egitto , .indebolito  per^  le  fue 
lunghe  divifioqi  , fi  .ridabilì  lotto 
Pfanupetico . Qiieflo  Principe  ch'era 
debitore  di  fua  falvezza  agl’ Ioni  e ài 
* B 6 Carj  > 
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Carij , gir  ftabilì  nell’  Egitto , chi  ufo  £? 
fino  a quel  punto  a gli  ftranieri . Con  Roma, 
quella  occafioiie  entrarono  gli  Egizj 
in  commercio  co’ Greci:  e dopo  quel 
tempo  la  Storia  ancora  di  Egitto , fino 
a quel  punto  melcolata  con  favole* 
pompo/e  per  l’ artifizio  de’  Sacerdoti  > 
comincia  fecondo  Erodoto,  ad  avere' 
della  certezza . Frattanto  i Re  di  Aflì- 
ria  diventavano  tuttavia  formidabili  a* 
tutto  1*  Oriente . Saofduchino  figliuo- 
lo  di  Afaraddone , chiamato  Nabuco- 
donofòr  nel  libro  di  Giuditta,  fcon  fi  fi- 
fe in  battaglia  ordinata  Arfaflad  Re  de* 

Medi . Gonfio  di  quefto  lucceflo , in- 
traprelè  a conquiftare  tutta  la  Terra* 

Iti  quella  rifohizione  pafsò  1’  Eufrate  »> 
e depredò  il  tutto  perfino  in  Giudea 
Gli  Ebrei  avevano  irritato  Iddio , e li 
erano  abbandonati  all’  Idolatria,  all* 
efempio  dì  Manaflé  j ma  avevano  fatta.' 
ìnfieme  con  quello  Principe  la  peni-'' 
tenza  1 Iddio  li  prelè  perciò  in  firn  pro- 
tezione » Le  conquifte  di  Nabilcodo- 
uolòr  e di  Oloferne  luo  Generale  fu*- 
sono  a un  tratto  aneliate  dalla  manar 
di  una  femmina . Dejbce,  benché  bat^ 
tuto  dagli  AlTirj  , laficiò  il  lùo  Regno' 
in  illato  di  accrelcerfi  lotto  i liioi  Suc- 
cefl'ori . Mentre  Eraorte  Tuo  figliuolo  e UT— 
Ciaflare  figliuolo  di  Fraorte,  foggio-  li 3^ 
gavan  la  Perfia , e Ipignevano  le  loro 
conquifte  nell’  Alia  Minore  perfino  alle 
fponde  deH’Alì,  vidde  la  Giudea  ter- 
minare  il  regno  deteftabile  dì  Amon-  t 
figliuolo  di  Manafle  : e Jbfia  figliuolo’ 
di  Amon,  fiavio  fin  dalla  fiua  infanzia  j, 
travagliava  a riparare  i difordinicagio- 
aati  dall’  empietà  de  1 Re  fuor  Prede- 
ceftori  * Roma  che  aveva  per  Re  Ante 
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Manto,  domo  alcuni  Latini  lòtto  li  Zui»T~df 
fiia  condotta  > e continuando  a fare  I Romit . * 

fiioi  nemici  , fiioi  Cittadini , gli  rac- 
chiudeva nelle  fue mura.  I Popoli  di  li?, 
Vejo,  di  già  indeboliti  da  Romolo , 
fecero  nuove  perdite,  Anco  porto  le 
file  conquifte  perfino  al  vtcin  Mare , e 
fabbricò  li  Cittì  d'Oflia  all'  imbocca-? 
tura  del  Tevere  . In  quel  tempo  il  Re- 
gno di  Babbilonia  fu  invalò  da  Nabo- 
polaflar.  Quefto  traditore,  da  China- 
ladano  , altramente  Sarac  , fatto  Gene- 
rale delle  file  armi  contro  daffare  Re 
de'  Medi , prelè  Chinaladano  in  Ni- 
ni ve  , diftrufle  quella  gran  Città  per  si 
gran  tempo  Signora  dell'  Oriente , e fi 
potè  fui  trono  del  filo  Signore.  Sotto1 
un  Principe  tanto  ambiziofo  Babilonia 
»'  infiiperbl.  La  Giudea,  1'  empietà 
della  quale  crefceva  lenza  mifura  , » 

aveva  tutto  a temere . Il  Santo  Re  Jo-  1 30. 
fia  fofpefe  per  un  poco  di  tempo , colla 
fiu  profonda  umiltà  , il  gaftigo  che 
aveva  meritato  il  luo  Popolo  s ma  il 
male  lòtto  i fiioi  figliuoli  fi  accrebbe  , 
NabircodonolòrII.  più  terribile  di  luo  x4+* 
Padre  Nabopolaflar , gli  fu  fucceflòre . 

Quefto  Principe  nndrito  nell'orgoglio  , 
e Tempre  elèrcitato  nella  guerra , fece 
prodighile  Conquifte  nell'  Oriente,  è 
nell'  Occidente > e Babbilonia  minaci 
ciava  tèmpre  la  Terra  di  metterlaàntèr- 
vitù.  Le  lue  minacce  ebbero  tantofto 
il  loro  effètto  contro  il  Popolo  di  Dio, 
Gerulalemme  fu  abbandonata  a que- 
llo Vincitore  fuperbo , che  tre  volte 
la  prelè  : la  prima  fui  principio  del  lùo 
regno  , e nel  quart-’ anno  del  regno  di 
Cioacchim,  da  cui  cominciano  i 70, 
aro*  della  fdùavitudine  di  Babbilonia, 
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notati  dal  Profeta  Geremia  ; la  fecon-  di 
da  fotto  Geconia , ovvero  Gioacun  , R,mtt . 
figliuolo  di  Gioacchim  i * V ultima 
fottoSedecia,  nella  quale  m U Citta 
finantellata , il  Tempio  incenerito,  e 
il  Re  condotto  cattivo  in  Babbupnia  in- 
ficine con  Saraja  loinino  Pontefice  e 
colla  miglior  parte  del  Popolo  .1  piu 
flluftri  tra  queJ  prigioni  furono  1 Profe- 
ti Ez.echiello  e Daniello.  Fra  loro  nu- 
ancora  ì tre  Qlovani  che  Na- 
bucodonofor  non  potè  coftngneie  ad 
adorar  la  fua  Statua,  ne  confimi  ani 
colle  fiamme.  La  Grecia  fioriva,  e 1 
fette  Savj  fi  rendevano  dluUri . Qual- 
che  tempo  innanzi  l’ ultima  dilolazio^ 
ne  di  Gemfalcmiue  * Solone  uno  di 
quelli  fette  Savj  diede  delle  Leggi  agli 
Ateniefi , e ftabilì  la  libertà  fulla  Giu- 
ll  171  a : i Focefi  d Ionia  conduflero  la 
lor  prima  Colonia  a Marfiglia.  Tar- 
quinio  Prilco  Re  di  Roma,  dopo  di 
aver  foggiogata  una  parte  della  To/ca- 
aa  , ed  ornata  con  opere  loncuofe  la 
Città  di  Roma , terminò  il  fuo  regno  . 

Al  filo  tepipo  i Galli , condotti  da  lìd- 
lovefò,  occuparono  nell  Italia  tutti  1 
contorni  del  Pò , mentre  Segovefo  fuo 
fratello  conduffe  aliai  addentro  nella 
Germania  un  altro  Iciame  della  Nazio- 
ne. Servio  Tulio  , lucceflor  di  Tar- 
quinio  > ftabilì  il  Cenlo  , ovvero  la 
numerazione  de’ Cittadini  compartiti 
in  certe  Clallì , con  die  quella  gran 
Città  rimale  ben  regolata  come  una 
privata  Famiglia.  Nabucodonolòr  ab- 
bellì Babbiionia,  die  s’era  arricchita 
colle  fpoglie  di  Gerufalemine  e dell 
Oriente . Ella  non  ne  godè  lungo  tem- 
po . Quello  Re  che  aveva  ornata  con 
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^MHl  ,v  tanta  mafmificenza,  vide  morendola 
JìATlzjk  a perdita  vicina  di  quella  fuperba  Cittì  r 
tìtii  c.  Suo  figliuolo  Elvimerodaco , refi»  odio- 
fo  dalle  fue  diflblutezz  e , durò  poco , e 
fu  uccilò  da  Nerigliflbr  filo  Cugnato  , 
che  ufurpò  il  Regno . PifiArato  pari- 
mente ufiirpò  in  Arene  l'autorità  fi>- 
vrana,  che  lèppe  conlèrvare  fra  molte 
vicende  per  lo  Ipazio  di  trentanni,  e 
laici ò eziandio  a’ fiioi  figliuoli . Neri- 
glifibr  non  potè  lòftrire  la  potenza  de’ 
Medi , che  s’ ingrandi  vano  nell'  Orien- 
te, e lor dichiarò  la  guerra.  Mentre 
Altiage  figliuolo  di  Cullare  I.  fi  pre- 
parava alla  refiftenza,  morì  e laìdò 
A fofiener  quella  guerra  aCiaflarelI. 
fiio^gliuolo,  diramato  da  Daniello, 
SS9-  Dario  il  Medo  . Quelli  nominò  Ge- 
nerale delle  lire  armi  Ciro  figliuolo  (fi 
Mandane  fila  Sorella  e di  Cambile  Re 
di  Ferfia , Suddito  all’  Imperio  de’  Me- 
di . La  riputazione  di  Ciro , che  s 
era  lègnalato  in  varie  guerre  lòtto 
AAiage  lùo  Avolo  , unì  la  maggior 
parte  dei  Re.di  Oriente  lotto!  flendar- 
J48.  di  di  Gallare . Prefè  nella  iua  Cittì 
Capitale  Gelò  Re  di  Lidia , e godè 
delle  file  immenfè  ricchezze  5 domò 
SAI-  gl>  altri  alleati  de  i Re  di  Babbiionia , e 
Itele  il  lùo  dominio  non  fido  (òpra  la 
Siria , ma  eziandio  ben  addentro!'  Alia 
J3®*  Minore  Finalmente  marciò  contro 
Babbilonia  ; la  prefè , e la  refe  lóggetta 
a Ciaflare  fuo  zio,  il  quale  non  me- 
no fpinto  dalla  firn  fedeltà  die  dalle 
file  fpedizioni,  gli  diede  fica  figliuo- 
la unica  e fu  a erede  in  matrimonio . 
Lì 7.  Nel  Regno  di  Ciaflare  , Daniello  , di 
già  (morato  lòtto  i Regni  precedenti 
eoa  «ohe  «lefti  sifoni  0 nelle  quali 
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40  Discórso  sópra,  la  Storia  

— vide  pallare  innanzi  di  fé  in  figure  sì  *Anni  di. 
**'  manifelle  tanti  Re  e tanti  Imperj , . ap-  R,m* , 
ij(iH  c.  prefe  con  una  novella  rivelazione 
quelle  fettanta  Settimane  famofe  , 
nelle  quali  il  tempo  di  Crifto^  e la 
forte  del  Popolo  Ebreo  fono  efpreflt^ 

Quelle  Settimane  erano  di  anni  > co- 
ficchè  contenevano  490.  anni  ; e que- 
Ila  maniera  di  numerare  era  ordinari* 
agli  Ebrei , che  onoravano  il  fttttmo 
anno  come  il  lettimo  giorno  con  un 
rig,  ri  polo  di  religione  . Alquanto  dopo  tiff* 
a quella  vifione , Gallare  mori  1 co- 
me pure  Cambile  Padre  di  Ciroj  e 
quello  grand"  Uomo  che  fu  lor  Succel- 
lòre  ) unì  il  Regno  di  Perfia  » ofcu- 
ro  fino  a quel  punto  5 al  Regno  de  Me-  ^ > 

di  tanto  grandemente  accrelCiuto  colle 

lue  conquille  . Così  egli  fu  Signore 
pacifico  di  tutto  1 Oriente  •>  e fondo 
ti  maggior  Imperio  che  folle  llato  nel 
Mondo  « Ma  quello  eh'  è più  da  olkr- 
varfi  per  la  continuazione  di  noltre 
Epoche  è 1 che  quello  gran  Conqui- 
llatore  » fino  dal  primo  anno  del  kio' 

Regno  1 fece  ufeire  il  luo  decreto  per  / ; 
rifabbricare  il  Tempio  di  Dio  inGeru- 
falemme  » e per  rillabilire  gli  Ebret 
nella  Giudea#  ' " *'1'’ 

E'  d’ uopo  un  po'  inrerteneffi  in  que- 
llo Juogo , eh'  è il  più  confufo  di  tutti 

l’ antica  Cronologia  » per  la  difficolta  * 

di  conciliare  colla  Storia  Santa  la  Sto- 
ria Profana  # Avrete  lènza  dubbio  » 

Serenili.  Signore  ■>  di  già  olfervato  5 che 
quanto  ho  raccontato  di  Ciro  è molto 
diverlo  da  tjuello  che  ne  avete  letto 
predò  Giullmo  ì eh'  egli  non  parla  dei  • 
fecondo  Regno  degli  Alfir  j , nè  di  quet 
fauiofi  Re  di  Alfiria  e di  Babilonia  * 

tanto 
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tinto  celebri  nella  Storia  Santa;  l che- 
in  fomrtia  il  mio  racconto  non  fi  accor- 
da con  ciò  che  quello  Autore  ci  riferì- 
fce  delle  tre  prime  Monarchie , degli 
Alfirj  terminata  nella  pedona  di  Sar- 
danapalo  , de’  Medi  terminata  nella 
pedona  di  Aftiage  Avolo  di  Ciro,  e 
de3  Perfiani  cominciata  da  Ciro,  edi- 
flrutta  da  Aleflandro. 

Potete  unire  a Giuflino  Diodoro, 
colla  maggior  parte  dejjli  Autori  Greci 
e Latini  , de3  quali  ci  fon  reftati  gli 
Scritti,  i quali  di  una  maniera  diveda 
da  quella  che  ho  lèguita,  raccontano 
quelle  Storie. 

Per  quel  che  rifguarda  Ciro , gli  Au- 
tori Profani  non  fono  fopra  la  di  lui 
Storia  concordi  : ma  io  ho  creduto 
dover  piuttollo  leguir  Senofonte  con 
S.  Girolamo , che  Ctefia  Autor  favo- 
lolò , copiato  dalla  maggior  parte  de3 
Greci  , come  i Greci  fono  fiati  copiati 
da  Giullino , e da3  Latini  5 e piutto- 
fìo  parimente  che  Erodoto , quantun- 
que fia  molto  giudiziolò . Quello  che 
ini  ha  determinato  a quella  fcelra , è 
che  la  Storia  di  Senofonte  <piu  conti- 
nuata e più  verifimile  in  le  flefi'a , ha 
eziandio  quello  vantaggio,  eh3 è più 
conforme  alla  Scrittura , la  quale  per 
la  lùa  antichità  e per  la  relazione  de- 
gli avvenimenti  del  Popolo  Ebreo  co* 
quelli  dell3  Oriente , meriterebbe  di  efi- 
lere  preferita  a tutte  le  Storie  Greche  , 
auando  ancora  non  fi  fapefle , efler  ella 
ftata  dettata  dallo  Spirito  Santo . 

Quanto  alle  tre  prime  Monarchie  , 
ciò  che  ne  hanno  fcritto  per  la  mag- 
gior mine  i GreeK»  a3  più  Savj  della 
Grecia  è comparlo-  dubbiolò . Plato- 
-<■  ne 
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4»  Discorso  soma  ìa  Storia 
ne  fa  vedere  in  generale  lotto  il  nome 
de’  Sacerdoti  di  Egitto  , che  l Greci 
ignoravano  altamente  le  Antichità  : e 
Ariftotile  ha  polli  fra  i Narratori  di  fa- 
vole , coloro  che  hanno  fcritto  le  Af- 

Cio  avvenne , perchè  i Greci  hanno 
fcritto  tardi  > volendo  dilettare  colle 
Storie  antiche  la  Grecia  Tempre  cu- 
riofa , le  hanno  compolle  fopra  me- 
morie confale  » che  (1  fon  contentati 
di  mettere  in  un’ ordine  aggradevole» 
fenza  molto  curarli  della  verità. 

E fenza  dubbi*  la  maniera  colla 
quale  fon  ordinate  per  lo  più  le  tre 
prime  Monarchie  , patentemente  e 
favolofa . Attefoche  dopo  aver  fatto 
perire  fatto  Sardanapalo  l’ Imperio  de- 
gli Attiri  » fi  fanno  comparir  fui  tea- 
tro i Medi  » poi  i Perfiani  » come  fa  i 
Medi  fatte  io  faccettati  in  tutta  fa  po- 
tenza degli  Aflirj  » e i Perfiani  fi  falfalQ. 
inabiliti  rovinando  i Medi, 

Ma  per  lo  contrario»  egli  e certo 
che  quando  Arbace  follevò  i Medi 
contro  Sardanapalo  » altro  non  fece 
die  liberarli  , lenza  lor  fottomettere 
1 Imperio  d’Attiria  . Erodoto  » fegnito 
in  eiò  da’  migliori  (Cronologi  Hi  » fa. 
comparire  il  lor  primo  Re  Dejoce  70, 
anni  dopo  la  lor  ribellione  3 e per  al- 
tro è cofa  evidente  per  fa  teftimonfan- 
za  uniforme  di  quello  gran  Storico  e 
di  Senofonte»  per  non  parlar  qui  degli 
altri , che  nel  tempo  attribuito  all’  Im- 
perio de’ Medi  » aveva  l’Alfiria  tre  po- 
tentiflimi  Re  » temuti  da  tutto  l’ O- 
riente , e de’  quali  Ciro  abbattè  l’ Impe- 
rio colla  prefa  di  Babbi  Ioni  a . 

Se  adunque  i Greci  e i Latini  per 

la 
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b maggior  parte  , i quali  gli  tanna  lè- 
gu^  , non  parlano  di  que  Re  Babilo- 
nesi le  non  augnano  luogo  alcuno  a 
qurf  gran  Regnc>  frolle  prime  Monar- 
chie > delle  quali  raccontano  la  con- 
tinuazione i In  lèmma,  lè  non  vedia- 
mo nell  Opere  loro  quali  co là  alcuna 
di  quelli  famofi  Re  Tegiat-falafir,  Sal- 
manafar  , Sennacberib  * Nabucodono- 
j°rJ  e di  tanti  altri  tanto  rinomati  nel- 
lo Scrittura  e nelle  Storie  Orientali  i lì 
dee  attribuirlo  , q all’  ignoranza  de’ 

Greci  > piu  eloquenti  nelle  lor  narra- 
zioni die  cu  noli  nelle  lor  ricerche  , o 
alla  pèrdita  die  abbiamo  fatta  di  ciò 
che  v’ «radi  più  ricereato  edipiùefat- 
Xo  rielle  loro  Storie . 

In  fatti  , Erodoto  aveva  promellò 
una  Storia  particolare  degli  Affirj , che  , 2T  „ 
non  abbiamo , o uercliè  fiali  perduta , 
o perchè  non  abbia  avuto  i)  tempo  di 
farla  ; e fi  può  credere  che  uno  Stori-, 
co  tanto  giudizicdo  non  vi  averebbe 
connelfi  i Re  del  Secondo  Imperio  de-* 
gli  Alfirj , perchè  lo  flebo  Sennache- 
tib  ) che  n'  era  uno  , fi  trova  ancora  no-  Hcre*- 
minato  ne'  libri  che  abbiamo  di  que- 
fio  grande  Autore , eonie  i Re  degli 
Alfirj  e degli  Arabi . 

Strabone?  che  viveva  al  tempo  di 
Augnilo,  riferifce  fio  che Megafiene  Strd.l. ij 
Autore  antico  e vicino  a*  tempi  di 
Alefiandro , aveva  lafciato  in  ifcritto 
filile  famole  conquide  di  Nabucodo- 
nofor  Re  de’ Caldei,  a cui  fece  gttra- 
verfare  V Europa,  penetrare  la  Spaglia, 
e portar  le  lue  armi  perfino  alle  Colo»-  /. 

ne  d'Èrcole»  Eliano  naniina Tilgamo  i; 

Re  di  Affiria»  cioè  a dire  lenza  diffi-  * 11  » 
colli , il  Tegiar  > ovvero  il  Tiìgat  dei-* 

la 
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44  Discorso  sopra  la  Storia 

fa  Storia  Santa  j e abbiamo  prefso 
Tolomeo  una  numerazione  di  Prin- 
cipi che  hanno  tenuto  i gran' Impe- 
ri , fra  quali  fi  vede  una  lunga  fèrie 
di  Re  di  Affiria  incogniti  a’  Greci  , 
la  qual  è facile  ad  accordarli  colla 
Sacra  St.oria. 

Se  io  volefli  riferire  quello  ci  rac- 
contano gli  Annali  de’  Sirj , un  Bero- 
fo,  un’Abideno,  un  Niccolò  di  Da- 
, mafco , farei  un  difcorfb  troppo  pro- 
• GiofefFoed  Eufebio  di  Cefàrea 
io."  “u.i.  Cl  hanno  conlèrvati  i preziofi  fram- 
i . cent.  menti  di  tutti  codefìi  Autori  , e di  una 
~ ip.Euftb . infinità  d'altri  che  avevanfi a lor tem- 
Pr*p.  Eu-  p0  inter;  , teftimonianza  de’ quali 
*n&'9'  conferma  ciò  che  la  Scrittura  Santa  ci 
dice  fopra  le  antichità  Orientali  , e 
in  particolare  fòpra  le  Storie  Aflirie.  •' 

Quanto  appartiene  alla  Monarchia 
de’  Medi  , che  gli  Storici  Profani  per 
la  maggior  parte  mettono  come  la  fe- 
conda nella  numerazione  de’ grand’ 
Imperj,  e {èparata  da  quella  de' Per- 
fiani , egli  è certo,  che  la  Scrittura  fèm- 
pre  unifee  infieme  ; e Voi  vedete  , 
Serenifs.  Signore , che  oltre  l’ autorità 
de'  Libri  Santi , l' ordine  folo  de’  Fatti 
mofira,che.a  qucfto  fia  d’uopo  attener- 
fi.I  Medi  innanzi  a Ciro  benché  pofsen» 
ti  e ragguardevoli , reftarono  ofeurati 
dalla  grandezza  de  i Re  di  Babilonia  a 
Ma  avendo  Ciro  conquiftato  il  lor  Re- 
gno colle  forze  unite  infieme  de’ Medi 
e de' Perfiani , di  cui  pofeia  è divenuta 
Signore  per  via  di  legittima  fucceflio- 
ne,  come  l’abbi  am  ofservato  prefso  ar 
Senofonte  j fèmbra  che  il  grande  Im- 
perio, di  cui  è fiato  il  fondatore,  ab* 
hi  a dovuto  dalle  due  Nazioni  prende» 
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ìlfuo  nome;  coficchè  quello  de’ Medi 
e quello  de’  Perfiani  non  fono  che  lo 
flefsoj  benché  la  gloria  di  Ciro  vi  ab- 
bia fatto  prevalere  il  nome  de’  Per- 
mani . 

Si  può  eziandio  penlare  che  prima 
della  guerra  di  Babilonia , avendo  i Re 
de  i Medi  ftefe  le  loro  conquide  verlb 
le  Colonie  Greche  dell’  Afia  Minore  > 
fieno  fiati  con  quefio  mezzo  celebri 
fra’ Greci  , che  lor  hanno  attribuito 
1‘  Imperio  dell’  Afia  Maggiore , perchè 
non  conolcevano  altri  tra  tutti  i Re 
dell’Oriente.  Frattanto i Re  di  Nini- 
ve  e di  Babilonia  , più  potenti  , ma 
più  ignoti  alla  Grecia , fimo  fiati  polli 
quali  in  dimenticanza  in  ciò  che  ci  re- 
fia  delle  Storie  Greche  ; e tutto  il  feni- 
co eh' è Icorlò  da  Sardanapalo  perfino 
a Ciro  , è fiato  dato  ai  Ioli  Medi . 

Così  non  fi  dee  prendere  più  tanta 
pena  per  conciliare  lìx  quefio  punto 
colla  Storia  Sacra  la  Storia  Profana. 
Artelò  che  per  quanto  riguarda  il  Pri- 
mo Regno  degli  Afiirj,la  Scrittpra  non 
né  dice  che  una  parola  di  pali  aggio,  e 
non  nomina  nè  Nino  fondatore  di 
quell’  Imperio , nè,  toltone  Fui,  alcuno 
de’ Tuoi  fucceffori,  perchè  la  Storia  lo- 
ro nulla  ha  di  comune  con  quella  del 
Popolo  di  Dio . Quanto  ai  fecondi  Af- 
fa') , i Greci  per  la  maggior  parte , o 
gli  hanno  interamente  ignorati , oper 
non  averli  abbaftanza  conolciuti,  gli 
hanno  confufi  co’  primi . 

Allorché  dunque  verranno  adelTcr 
opporti  quelli  fra  gli  Autori  Greci  che 
mettono  in  ordine  a lor  capriccio  le  ti  c 

£rimexMonarchie , e fanno  fiiccedere  i 
ledi  all’antico  Imperio  di  Affina  , 

fea~ 
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lenta  parlar  del  nuovo , che  la  S cric- 
tura  fa  vedere  tanto  potente  , balla  ri  £ 
pondere  eh’  eglino  hanno  ignorata 
quella  parte  della  Storia , e non  fono 
tnen  contrarj  ai  più  curiofi,  e al  me- 
glio iftruiti  Autori  della  lor  Nazione  , 
che  alla  Scrittura. 

E , quello  che  tronca  in  una  parola 
tutta  la  difficoltà , gli  Autori  farri , più 
vicini  a cagione  del  tempo  e de’ luo- 
ghi a’  Regni  d’ Oriente  , fcrivendo  per 
altro  la  Storia  di  un  Popolo,  i di  cui 
avvenimenti  fono  tanto  mefcolati  con 
quelli  di  que’  grand’  Imperj , quando 
non  avellerò  fe  non  quello  vantaggio , 
potrebbono  far  tacere  i Greci  e i Lati- 
ni che  gli  hanno  feguiti . 

Se  tuttavolta  li  ha  dell’ollinazione 
nel  lòllenere  quell'  ordine  celebre  del- 
le tre  prime  Monarchie,  eperconfèr- 
vare  ai  fòli  Medi  il  fecondo  ordine 
che  lor  vren  dato  , fi  voglia  far  loro 
fùdditi  i Re  di  Babilonia  ; pure  con- 
fettando che  dopo  cent’anni  in  circa 
di  foggezione  quelli  li  fono  lòttrati 
alla  iervitù  con  una  ribellione , fifal- 
va  in  qualche  maniera  la  continuazio- 
ne della  Storia  Santa  , ma  non  fi  ac- 
corda colle  migliori  Storie  Profane  , 
alle  quali  ia  Storia  Santa  è più  favore- 
vole nell’  unir  femore  l’Imperio  de’ 
Medi  a quello  de’Perfiani. 

Refta  ancora  a feoprirvi  una  delle 
caufe  della  ofeurità  di  quelle  Storie 
antiche..  Quell’ è , che  ficcome  i Re 
d’Oriente  prendevano  molti  nomi  , 
ovvero  molti  titoli  , i quali  polcia 
lor  tenevano  in  luogo  di  nome  pro- 
prio , e i Popoli  gli  traducevano  9 
ovvero  gK  pronunziavano,  fecondo i 
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varj  idiomi  tf  ogni  lingua  ; così  le  Sto- 
rie antiche , delle  quali  ci  reflano  sì  pc*- 
to  buone  memorie  , hanno  per  ciò 
dovuto  reftar  molto  ofcurate . La  con- 
fufione  de’ nomi  rie  averi  polla  di 
molta  fenza  dubbio  nelle  cofe  medefi- 
me  e nelle  perfòne  j e di  là  viene  la 
pena  che  fi  trova  per  fituare  nella  Sto- 
ria Greca  i Re  che  hanno  avuto  il  no- 
me di  Affilerò  , tanto  incognito  a 
Greci  , quanto  conofciuto  dagli  O- 
rientali . 

Chi  crederebbe  in  fatti  che  CiafTare 
folle  lo  Hello  nome  che  Affilerò  com- 
porto daila  parolaio,  cioè  a dire.  Si- 
gnore , e dalla  parola  biffare,  chema- 
nifeftamente  fi  accorda  con  Affilerò? 
Tre  o quattro  Principi  portarono  que- 
llo nome , benché  altri  ancora  ne  avel- 
lerò. Se  non  fi  forte  avvi fato,  che  Na- 
bucodonofor  , Nabucodrofor , e iNa- 
bocolafsar  fono  lo  llérto  nome,  oli 
nome  dello  llerto  Uomo , durerebbefi 
"fatica  a crederlo  : e pure  la  cola -è 
certa  . Sargon  è Sennacherib,  Ozia 
è Azaria,  Sedecia  èMatania;  Joacas 
chiamavafi  ancora  Sellum  : Afaraddo- 
j . Ef i.c,  ne , che  pronunziali  indeflèrentemente 
4>  x*  Efar-addone  , overo  Afòraddam  , è 
nominato  Afénafar  da'  Cutei  ; e con 
una  bizzaria  della  quale  non  fi  sii* 
origine  , Sardanapalo  fi  trova  nomi- 
nato da  i Greci  Tonos  Concoleros. 
Si  potrebbe  a voi  far  vedére  uh  gran 
Catalogo  di  Orientali  , ognuno  de* 
quali  ha  avuti  molti  nomi  divertì 
nelle  Storie  : ma  balla  1*  erter  inrtruito 
in  generale  di  quello  coftume.  Egli 
non  è ignoto  a’ Latini,  fra  i quali  i 
tìtoli,  e le  adozióni  hanno  in  tante 
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maniere  moltiplicati  i nomi  . Così 
il  titolo  di  Augufto  e quello  di  Afri- 
cano fon  divenuti  i nomi  pro^rj  di 
Celare  Ottaviano  e de  i Scipioni  , 
così  1 Neroni  fono  flati  Celati . La 
cofa  non  è dubbiolà  , e una  lunga 
difcuflione  di  un  fatto  tanto  collan- 
te v’è  inutile. 

Non  pretendo  piu  , Seremfs.  Signo- 
re , imbarazzarvi  nel  progreflo  di  que- 
llo Difcorfo  colle  difficoltà  di  Crono- 
logia, che  a voi  fon  pochiffimo  necel- 
farie  . Quella  era  troppo  importante 
per  non  dichiararla  in  quello  luogo  > e 
dopo  averne  a voi  detto  ciò  che  bolla 
al  nollro  difegno , ripiglio  la  continua- 
zione di  nollre  Epoche. 

ii  8.  anni  dunque  dopo  la  fonda- 
vm.  zionc  di  Roma,  fS6.  anni  innanzi  a 
Epoca.  Gesù  Criflo  , dopo  i 7°*  anni  della 
C ir»  ovvi,  fch'iavitudine  di  Babilonia  , e l’ anno 
fielfo  in  cui  Ciro  fondò  l’Imperio  de* 
vi.Età  dei  Perlìani  , quello  Principe  eletto  da 
Mondo.  Dio  per  edere  il  liberator  delfuoPo- 
^nni  in_  polo  e il  rilloratore  del  fuo Tempio, 
natili  a pofe  mano  a quella  grand  Opera  . 
Cem  c.  Subito  dopo  la  pubblicazione  del 
J16.  foo  Decréto,  Zorobabel  accompa- 
gnato de  Gesù  figliuolo  di  Jofedcc  » 
Sommo  Pontefice  , riconduce  i pri- 
gioni, che  rifabbricarono  l’Altare,  e 
pofero  le  fondamenta  del  fecondo 
Tempio . I Samaritani  gelofi  della  lor 
gloria  , vollero  aver  parte  a quella 
grand’  Opera  , e lòtto  pretelìo  , eh’ 
eglino  adoravano  il  Dio  d’ Ildraello , 
benché  ne  aggiugnefl'ero  il  culto  a 
quello  de’  falli  lor  Dei  , pregarono 
Zorobabel  di  permetter  loro  il  rifab- 
bricare con  elio  lui  il  Tempio  di  Dio. 
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^nni  in_  Ma  1 figliuoli  di  Giuda  , che  detefta- 
MB.;  a vano  lamelcolanza  del  loro  culto , ri- 
Gcm  c.  gettarono  la  loro  propofizione . i Sa- 
maritani irritati  attraverfarono  il  lot 
di  legno  con  ogni  lòtta  d'artifizj  e di 
violenze.  Intorno  a quel  tempo , Ser- 
vio Tullio  , dopo  aver  ingrandita  la 
Città  di  Roma,  concepì  la  rilòluzio- 
ne  di  metterla  in  Repubblica.  Nel 
X32*  mezzo  de’ luci  penfìeri  morì  a cagio- 
ne de’ configli  di  fiia  figliuola,  e del 
comando  di  Tarquinio  il  Superbo  luo 
Genero.  Quello  Tiranno  invale  il  Re- 
gno , in  cui  elèrcitò  per  lungo  Ipazio 
di  teinpo  ogni  lòtta  di  violenze  . 
Frattanto  l'Imperio  de'Perfiani  anda- 
va crelcendo  : oltre  k immenlè  Pro- 
vincie dell'Alta  maggiore  , tutto  il 
vallo  Continente  dell’  Alia  minore 
fif.  prcllò  loro  ubbidienza  j i Sirj  e gli 
Arabi  furono  fòggiogati  i 1*  Egitto , 
tanto  gelolò  delle  lite  , ricevette  le 
loro  Leggi.  La  conquilla  ne  fu  fatta 
$iu  daCambife  figliuolo  di  Ciro.  Quello 
bmtale  poco  fòpraviflc  a Smerdi  fuo 
fratello  , die  a cagione  di  un  fógno  am- 
biguo fti  fatto  da  lui  uccidere  in  fegre- 
to.  Il  Mago  Smerdi  regnò  alquanto 
(òtto  il  nome  di  Smerdi  fratello  di 
Cambile  ; ma  la  fùa  furberia  ben  preflo 
fZI*  fu  Icoperta.  I lètte  principali  Signori 
congiurarono  contro  di  lui , e uno  di 
eflt  fu  pollo  fili  trono . Quelli  fu  Da- 
rio figliuolo  d'Illalpe,  che  dinomina- 
vafi  .nelle  lue  Ilcrizioni , Il  Migliore  e 
il  più  Garbato  di  tutti  gli  Uomini. 
Molti  contralfegni  lo  fanno  conolcerc 
per  l'AlTuero  del  libro  di  Eller , ben- 
ché non  le  ne  convenga . Sul  principio 
del  lùo  regno  > dopo  diverte  interni? 
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Rioni  cagionate  da’ Samaritani  fu  per-  •slnni  di 
lesionato  il  Tempio . Un’  odio  irre-  Kom* . 
conciliabile  entrò  fra  i due  Popoli , e 
non  vi  fu  co  fa  alcuna  più  oppofta  di 
Gerulàlemme , e Samaria.  Al  tempo 
di  Dario  comincia  la  libertà  di  Ro- 
ma e di  Atene  e la  gran  gloria  della 
Grecia.  Annodio  e Arrogitene  Ate-  2(^I# 
niefi  liberano  il  lor  paelè  da  Ipparco 
figliuolo  di  Pifilìrato  ■>  e fono  uccilì 
dalle  fue  Guardie.  Ippia  fratello  d’ 

Ipparco  in  vano  proccura  di  lòfte- 
r.erfi  : E’  cacciato.  La  tirannia  de* 
Pififtratidi  è del  tutto  eftinta . Libe- 
rati gli  Ateniefi  ergono  Statue  a’ loro  l44- 
Liberatori  , e rillabilifcono  lo  flato 
popolare.  Ippia  ricorre  a Dario  che 
trova  di  già  dilpofìo  ad  intraprendere 
la  conquifla  della  Grecia,  e non  ha 
altra  Iperanza  che  nella  luaprotezio- 
ne.  Nel  tempo  in  cui  fu  cacciato  > 

Roma  liberolh  parimente  da  Tuoi  ti- 
ranni. Tarquinio  il  fliperbo  aveva  re- 
fa colle  fue  violenze  odiofà  la  Digni- 
tà reale  : l’impudicizia  di  Sefto  luo 
figliuolo  terminò  di  diflruggerla.  Lu- 
grezia  dilonorata  da  le  flefla  fi  ucci- 
fe  : il  fuo  fangue  e le  declamazioni 
di  Bruto  Annoiarono  i Romani.  iRe 
furcno  dilcacciati,  e il  Governo  Con- 
fidare fìabilito  conforme  ai  progetti 
di  Servio  Tullio  : ma  reflò  ben  tofto 
indebolito  dalla  gelofia  del  Popolo  . 

Sino  dal  primo  Confidato,  P.  Vale- 
rio Confole  , per  le  fue  vittorie  fa- 
molo,  divenne  fòfpetto  a’fiioi  Citta- 
dini , e gli  fu  d’ uopo  per  contentarli 
flabilire  la  Legge,  che  perniile  di  ap- 
pellarli dal  Senato  e da’ Confidi  al 
Popolo  in  tuttg  le  caufe , nelle  quali 
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Ztnnt , trattava!!  di  gargare  un  Cittadino.  — r~J: 

*?nV  * I Tarquinj  già  difcacciati  ritrovarono  s*mn 
Gtt*  C.  difenfori . I Re  confinanti  riguarda-  • 
rono  il  loro  sbandeggi  amento  come 
un  ingiuria  fatta  a tutti  i Re;  e Pop- 
fenna  Re  dedusj , Popoli  delTEtru- 
5-07.  Fefe  l’armi  contro  Roma,  Ri*  ^47» 
dotta  alPefiremità  e quali  prefa  , fu 
liberata  dal  valore  di  Orazio  Coeli- 
te. I Romani  fecero  colè  prodi  giolè 
per  la  ior  libertà  : Scevola  giovane 
Cittadino  fi  abbrugiò  la  mano  , che 
aveva  fallito  di  occidcr  Porlènna  , 

Clelia,  giovane  vergine,  fiordi  que- 
llo Principe  colla  lira  intrepidezza  ; 

Porlènna  lalciò  Roma  in  pace  , e ì 
Tarquinj  rimalèrolènz  appoggio.  Ip- 
pia  per  cui  li  dichiaro  Dano>  aveva  . > 
yoo.  foeranze  migliori . Tutta  la  Perlia  fi  2 74, 
follevò  in  luo  favore  , e Atene  era 
minacciata  di  una  gran  guerra.  Men- 
tre Dario  ne  faceva  i preparamenti , 

49d«  Roma  , che  tanto  bene  sera  difela  adì. 
contro  gli  Stranieri  ; fu  in  pericolo 
di  perire  da  lè  ftella:  la  gelofia  sera 
rilveghata  fra'  Parrizj  ed  il  Popolo  ? 

Ja  podefià  Conlòlare  , tuttoché  dì 
già  moderata  dalla  Legge  di  P.  Va- 
lerio, fèmbrò  ancora  troppo  ecceden- 
te a quel  Popolo  troppo  gelolò  della 
fila  libertà . Egli  lì  ritirò  fili  Monte1 
Aventino  : i conlìglj- violenti  furono 
inutili  : il  Popolo  non  potè  eflèr  ri- 
meflb  in  dovere  che  dalle  pacìfiche 
rimoftranze  di  Menennio  Agrippa  ; ma 
bilògnò  ritrovare  de' temperamenti  e 
dare  al  Popolo  de  i Tribuni  per  di- 
fenderlo contro  i Confidi . La  Le g- 
‘ ge  che  flabilì  quello  novel  Magiftra-  N 
to,  fu  chiamata  Legge  Sacra;  e co- 
C & min*' 
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l^nni  minciarono  i Tribuni  del  Popolo  . Z^nni  di 

Ham,i  4 Dario  erafi  finalmente  dichiarato  con-  Roma. 

Cu»  c.  tro  la  Grecia.  Suo  Genero  Mardo- 
nio,  dopo  di  aver  attraverlàta  l’Afia, 
credeva  opprimere  i Greci  col  nume- 
490.  ro  de’  luoi  Soldati  ; ma  Milziade  con  2^4* 

' diecimila  Ateniefi  Iconfilfe  quereler- 
ei to  immenlò,  nella  pianura  di  Ma- 
ratona. Roma  batteva  tutti  ifiioi  ne- 
mici circonvicini  j e pareva  non  aver 
a temere  «he  di  le  ItelTa.  Coriolano 
zelante  Patrizio  , e il  maggiore  fra’ 
fuoi  Capitani,  cacciato,  malgrado  a* 
lùoi  fervigj  , dalla  fazion  popolare  , 
meditò  la  rovina  della  lua  Patria  , 

.grt  guidò  contro  di  lei  i Volici  , la  ri-  i6f, 
dulfe  all’  eftremo  , e non  potè  elTer 
488.  Pacato  che  da  lua  Madre.  La  Gre-  1 66* 
eia  non  godè  gran  tempo  del  ri  polo 
che  dato  le  aveva  la  battaglia  di  Ma- 
ratona. Per  vendicare  l’affronto  della 
Perfia  e di  Dario,  Serie  luo  figliuolo 
e luo  SuceelTbre  , e Nipote  di  Ciro 

Ì>er  parte  di  lua  Madre  Atolfa,  alfa- 
ì i Greci  con  un  milione  e centomila 
combattenti  ( altri  dicono  con  un  mi- 
lione e lèttecento  mila  ) lènza  com- 
putare la  lùa  armata  navale  di  mille 
e ducento  valcelli.  Leonida  Re  di 
Sparta,  il  quale  non  aveva  che  tre- 
cento Uomini,  gliene  uccilè  ventimi- 
la al  palio  delle  Termopile  , e perì 
co’  fiioi . A cagione  de’  configlj  di  Te- 
nùltocle  Atenielè , l’armata  navale  di 
Serie  l’anno  Hello  reità  disfatta  , vi- 
cino a Salamina.  Quello  Principe  ri-, 
palfa  1’  Ellelponto  con  ilpavcnto  i e 
un’anno  dopo  il  lùoelèrcito,  coman- 
fan  dato  daMardonio,  è tagliato  a pezzi 
vicino  a Platea , da  Paufania  Re  de’ 
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nAnni  in - Lacedemoni  , e da  Ariflide  Atenie- 
nany  a fe , dinominato  il  Giulio . La  batta* 
GttH  c.  glia  diedefi  lui  mattino  i e verlò  la  lè- 
ra  di  quella  famolà  giornata , i Greci 
Jonii , che  avevano  fcolTo  il  giogo  de* 
Permani , lor  uecilèro  trentamila  Uo- 
mini nella  battaglia  di  Micale  , lòtto 
la  condotta  di  Leotichide.  Quefto 
Generale  per  dar  coraggio  a*  lixoi  Ibi- 
dati  5 dilTe  loro  che  Mardonio  era  fla- 
to {confitto  nella  Grecia.  La  nuova 
lì  avverò,  o per  un’effetto  prodigio- 
io  della  fama,  o piuttoftoperun'avve- 
ni mento  felice  , e tutti  i Greci  dell* 
Alia  Minore  fi  polèro  in  libertà . Que- 
• * Ha  Nazione  riportava  dappertutto 
gran  vantaggi  j e un  poco  prima  i Car- 
taginefi  , allora  potenti,  furono  bat- 
tuti, nella  Sicilia,  nella  quale  ad  ifti- 
gazione  de’Perfiani  volevano  ftende- 
re  il  lor  dominio.  Non  oftanwr  que- 
llo cattivo  {uccello , non  cenarono 
poi  di  far  nuovi  dilegni  /òpra  un’Hòìa 
tanto  comoda  per  alficurar  loro  l’im- 
perio del  mare  , affettato  dalla  loro 
477*  Repubblica.  La  Grecia  allora  lo  te- 
neva, ma  ella  non  aveva  la  mira  che 
47&  all’Oriente  e a i Perfiani.  Paufania 
aveva  iòttratta  l’Ilòla  di  Cipro  al  lor 
giogo,  quando  concepì  il  di  legno  di 
mettere  in  lèrvitù  il  mo  paelè.  Tutti 
i fiioi  progetti  furono  vani  , benché 
Serie  tutto  gli  promettelfe:  il  tradito- 
re fu  tradito  da  colui  eh’  egli  piu 
amava,  e l’infame  luo  amore  glico- 
474*  la  vita.  L’anno  fleflb  Serie  fu  uc- 

cilb  da  Artabano  luo  Capitan  delle 
Guardie , o perchè  il  perfido  volelìe 
occupare  il  trono  del  Ilio  Signore,  o 
perche  temeflè  i rigori  di  un  Principe» 
C } di 
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iZ  «lì  cui  non  aveva  efeguito  con  tutta  TÀl.m  di 
narrai  4 prontezza  i crudeli  comandi.  Arta-  fam*, 

C»  fi riè  Longimano  fuo  figliuolo  comin- 
ciò il  luo  Regno  , e ricevette  poco 
tempo  dopo  una  lettera  di  Temiflo- 
473»  d§,  ch’elìliaco  da’ lùoi  Cittadini , gli 
oft'eriva  ì Tuoi  fervigj  contro  i Greci. 

Egli  teppe  ftimare  quanto  doveva  un 
Capitano  sì  rinomato,  e gli  fece  un 
grand’altegnamento  malgrado  la  gelo- 
467*  fi  a de’ Satrapi.  Quello  Re  magnani-  *87. 
dio  fu  protettore  del  Popolo  Ebreo , 
e nel  fuo  anno  ventèlimo , chelecon- 
fcguenze  rendono  memorabile  , pen- 
nute a Neemia  di  rifabbricare  Geru- 
45  4»  falemme  colle  lue  mura.  Quello  de- 

creto  di  Attaterfe  è diverlò  da  quel-  2.  Netnu* 
lo  di  Ciro,  in  quello,  che  quello  di  11.  1. 
Ciro  era  in  favore  del  Tempio  , e 
quello  è flato  fatto  in  prò  della  Cit- 
-fi.  Da  quello  decreto  preveduto  di 
Daniello  e notato  nella  fua  Profezia  > 
cominciano  gli  anni  490.  delle  lue  Set- 
timane. Qsefta  Data  importante  ha 
fòlidi  fondamenti.  L’efilio  di  Temi- .D4». $.25,. 
fi  ode  è pollo  sella  Cronaca  di  Eute- 
bio  nelfultimo  anno  della  76.  Olirn- 
• - piade,  che  vengono  adelTer  li  z8o.dì  • 

Roma.  Gli  altri  Cronologifli  lo met-  . 
tono  un  pov  più  lotto  : la  divediti  è 
piccola,  elecircoflanzedeltempo  ac- 
centuo la  Data  di  Eufebio  . Elleno  lì 
banno  da  Tucidide  efartiflìmo  Stori-  * r* 
co  5 e quello  grave  Autore  , quali 
contemporaneo,  non  meno  che  Con- 
cittadino di  Temiftocle  , fa  ch’egli  . 
feriva  la  lettera  lui  principio’  del  Re- 
gno dì  Artaterfe.  Cornelio  Nipote  , crm,  ns~ 
Autore  antico  e giudiziolò  quanto  pus  in  Te- 
elegante  > non  vuole  che  di  quella,  miA* 
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^tnni  in-  Data  fi  dubiti  dopo  l’autorità di Tuci-  di 

n*nx.i  a dide  : dilcorlò  tanto  più  folido  , quan-  Roma  k 
Gesù  c.  to  un’altro  Autore  ancora  più  antico 
di  Tucidide  con  elfo  lui  fi  accorda. 

Quelli  è Caronte  di  Lampfaco  citato 
da  Plutarco  > e Plutarco  medefimo 
lòggiugne,  che  gli  Annali,  cioè  quel-  <W,A* 
li  di  Perfia  fono  a codefti  due  Autori 
conformi.  Tuttavia  egli  non  li fegue, 
ma  non  ne  apporta  ragione  alcuna , e 
, • gli  Storici  che  cominciano  otto  o no-  , : _ 
ve  anni  più  tardi  il  Regno  diArtalèrlè 
non  fono  nè  contemporanei  , nè  di 
una  tanta  autorità.  Sembra  dunque 
indubitato  dovertene  porre  il  princi- 
' pio  veriò  il  fine  della 76. Olimpiade» 
e vicino  all’anno  280.  di  Roma,  dal 
qual  tempo  cominciando  il  20.  anno 
di  quello  Principe  deve  giugnere  ver- 
iò il  fine  della  81.  Olimpiade,  e in- 
torno all’anno  300.  di  Roma . Nel  ri- 
manente coloro  che  collocano  più  lòt- 
to il  principio  duArtalerlè,  per  con- 
ciliare gli  Autori , fono  ridotti  a con- 
getturare , che  fuo  Padre  lo  avelie  per 
lo  meno  aflòziato  al  Regno,  allorché 
Temiltocle  fenile  la  fua  lettera,  e in 
qualunque  modo  ciò  fia,  la  noli r a Da- 
ta è ficura.  Pollo  quello  fondamen- 
to , il  rimanente  del  computo.  è age- 
vole a farli  , e la  continuazione  lo 
renderà  fenfibile.  Dopo  il  decreto  di 
Aitaferfe  gli  Ebrei  travagliarono  a ri- 
ltaurare  la  loro  Città  e le  fue  mura, 
come  lo  aveva  predetto  Daniello  u 
Neemia  condufle  l’Opera  con  molta 
prudenza  e collanza,  nel  mezzo  alla 
refiilenza  de’ Samaritani  , degli  Ara- 
bi, e degli  Ammoniti . Il  Popolo  fece 
tino  sforzo,  ed  Eliafib  Sommo  Pon- 
C 4 te- 
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Ztnni  in-  ie6ce  Io  animò  col  fuo  e (èmpio.  In-  Zi„ni  di 
**»*.*  » tanto  i Magiftrati  novelli  ch’erano  fta- . 
4Jt:.t  c,  ti  concellì  al  Popolo  Romano  accre- 
Icevano  le  divihoni  della  Città  > e 
Roma  formata  fotto  i Re  era  mancan- 
te nelle  Leggi  neceflarie  alla  buona 
coftituzione  di  una  Repubblica  . La 
riputazion  della  Grecia  , più  famofa 
ancora  a cagione  del  fuo  governo  che 
delle  lue  vittorie  , (limolò  i Romani 
qjrz.  a regolarli  (opra  II  (iio  efempio . Co-  jos. 
sì  mandaron  eglino  de1  Dìputati  per 
ricercare  le  Leggi  delle  Città.  della 
Grecia,  e (òprattutto  quelle  di  Ate- 
na più  conformi  allo  dato  della  loro 
4fi*  Repubblica.  Sovra  di  quello  model- 
lo , dieci  Magillrati  allòluti  , creati  1’ 
anno  feguente  col  nome  di  Decemvi- 
ro. ri,  formarono  le  Leggi  delle  XII.  Ta-  3o<» 
vole , che  fono  il  fondamento  della 
Legge  Romana . Il  Popolo  foddisfat- 
to  dell' equità  colla  qual  le  compo- 
(èro , lafoiò  loro  ufurpare  la  fiiprema 
podeftà , della  quale  pofcia  lèrvironfi 
tirannicamente . Si  follevarono  allora  ^of. 
gran  rivoluzioni  per  1 intemperanza  di  3 
Appio  Claudio  uno  de’  Decemviri , e 
per  luccifione  di  Virginia  che  fuo  Pa- 
dre volle  piuttofto  fvenar  di  fua  mano 
. propria  , che  lafoiarla  in  abbandono 
alla  libidine  di  Appio.  Il  (àngue  di 
<que(la  feconda  Lugrezia  rifvegliò  il 
Popolo  Romano  , e i Decemviri  fu- 
rono cacciati.  Mentre  le  Leggi  Ro- 
mane fi  formavano  fotto  i Decemviri , 

Efdra , Dottor  della  Legge , e Nee- 
mia  Governatore  del  Popolo  di  Dio 
nuovamente  riftabilito  nella  Giudea , 
riformavano  gli  abufi  , e facevano  of- 
JDtut, *j.  icrvare  la,  Legge  di  Mose,  della quar 

le 
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~*nni  in-  le  eglino  eran  i primi  Oflèrvatori  . ^t)wi  ~'d- 
**»y  * Uno  de' principali  articoli  della  loro  FuHA% 
tJHH  c.  «forata  fu  l’obbligar  tutto  il  Popolo,  « 
e principalmente  i Sacerdoti  , a la- 
nciar le  Femmine  flraniere  , da  erti 
fpofàte  contro  il  divieto  della  Leg- 
ge. Efdra  pofe  in  ordine  i Libri  San- 
ti , de’  quali  fece  un’  efatta  revisione  , 
e raccollè  le  antiche  memorie  del  Po- 
polo di  Dio  per  comporne  i due  Li- 
bri de  Paralipomeni  ovvero  Crona- 
che , alle  quali  aggijinfe  la  Storia 
del  fixo  tempo,  che  fu  terminata  da 
Neemia . Da’ loro  Libri  ha  il  termi- 
ne la  lunga  Storia  che  Mose  aveva 
cominciata , e gli  Autori  lèguenti  con- 
tinuarono lènza  interruzione  perfino 
al  riftabilimento  di  Gerufalemme  . 

Il  rimanente  della  Storia  Santa  non 
e fcritto  nel  medelìmo  filo.  Mentre 
Eldra  e Neemia  facevano  l’tfltima 
parte  di  quella  grand’Opera,  Ero- 
doto , che  gli  Autori  Profani  dino- 
ininano  il  Padre  della  Storia,  comin- 
ciò a fcrivere.  Cosi  gli  ultimi  Auto- 
ri della  Storia  Santa  s’  incontrano 
col  primo  Autore  della  Storia  Gre- 
caj  e quando  ella  comincia,  quella 
del  Popolo  di  Dio  , a prenderla  lò- 
lamente  dopo  Abramo  , racchiudeva 
di  già  quindici  Secoli.  Erodoto  non 
lì  curò  di  parlar  degli  Ebrei  nella 
Storia  che  ci  ha  lalciata  j e i Greci 
non  avevan  bi  fogno  d’ efTer  informa- 
ti le  non  de’ Popoli,  che  la  guerra, 
v ^ il  commerzio , ovvero  una  gran  fama 
lor  facevan  conolcere.  La  Giudea  che 
appena  cominciava  a rialzarli  dalla 
lua  rovina , non  traeva  gli  Iguardi . 

. - la  quei  tempi  tanto  infelici  la  lingua 
C s Ebrai- 
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ZtZTì Zr.  ^bialca  cefsò  di  eflèr  volgare r Nel  2i 

„auKi  m tempo  della  fchiavitudine  e di -poi  Roma* 
«r<».  £*.  3 cagion  del  commerzio  che  fu  duo- 

po  aver  co1  Caldei  » impararono  gli 
Ebrei  la  lingua  Caldaica , che  molto 
fi  accollava  alla  loro,  e aveva  quali 
lo  Hello  genio.  Quella  ragione  fece 
lor  cambiare  l'antica  figura  delle  let- 
tere Ebraiche  > e fcriflero  1”  Ebreo* 
colle  lettere  Caldee  » più,  ufitate  fra: 
loro , e a formarli  più  facili . Quello 
cambiamento  fu  agevole  fra  due  lin- 
gue vicine  , le  lettere  delle  quali 
erano  dello  Hello  valore  e non  diflè- 
tivano  che  nella  figura.  Da  quel  tem- 
po in  qui  non  trovali  la  Scrittura  fanti 
fra  gir  Ebrei  le  non  in  lettere  Cal- 
daiche ì ma  i Samaritani  ritennero* 
fèmpre  l’antica  maniera  di  friverla  ». 

I lor  difendenti  hanno  perseverata 
in  quell’ ufo  fino  a’  giorni  nollri  , e 
v’hanno  con  quello  mezzo  conlèrvato* 

II  Pentateuco  che  li  chiama  Saniarl- 
' tano  , in  antichi  caratteri  Ebraici  > 

quali  lì  trovano  nelle  medaglie  , e 
in  tutti  I monumenti  de’  Secoli  tra^ 
p aliati . 

Gli  Ebrei  vivevano  con  dolcezza 
fotro  l’autorità  di  Arraferfe . Quello* 
Principe  ridotto  da  Simone  figliuolo* 
di  Milziade  Generale  degli  Areni ef 
a fare  una  pace  vergognofa  , dope- 
rò di  vincere  i Greci  colla  forza , e non 
più  pensò  ad  altro  che  a ttar  profitto* 
dalle  lor  divilioni  . Ne  luccedettero* 
delle  grandi  fra  gli-  Atenieli  e i La- 
•cedemoni  ► Quelli  due  Popoli  vicende- 
volmente fraloro  geloli  divifero  tutta: 
la  Grecia  . Pericle  Ateniel»  cornine 
431*  «io  la  guerra  del  Peloponefo,  durante  Sll*- 
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^Anni  in-  la  quale  Teraniene,  Trafibulo,  e Al-  ~Z*nni  di 

TtAnxj  a ctbiade  Ateniefi  fi  reterò  famofi . Bra-  Roma. . 

Gai*  c,  fida  , e Mindovo  Lacedemoni  vi  la- 
teian  la  vita  combattendo  a favore 
del  loro  paete . Quella  guerra  durò 
a 7»  anni,  e termino  col  vantaggio  di 
Lacedemone  , che  aveva  pofto  nel 
fuo  partito  Dario  lòprannomato  il 
Baftardo figliuolo  e fuccelfor  diAr- 
404.  taterft.  Liflandro  General  deH’armata  jj-o, 
navale  de’ Lacedemoni , prete  Atene, 
e ne  cambiò  il  governo . Ma  ben  prefto 
fi  accorte  la  Perfia  di  aver  refi  i La- 
cedemoni troppo  poflenti.  Eglino  fò- 
4°**  ftennero  il  giovane  Ciro  nella  Tua  ri-  3 7 5* 

bellione  contro  Artaterte  filo  fratei 
primogenito  , detto  Mnemone  a ca- 
. , gione  di  fua  eccellente  memoria , fi- 
gliuolo e fucceflore  di  Dario  . Que- 
llo giovane  Principe  , falvato  dalla 
prigione  e dalla  morte  da  fila  Madre 
Parifatide,  penfa  alla  vendetta  ; gua- 
dagna colle  lue  lufinghe  infinite  i Sa-  . 
trapi,  attraverfal’ Alia  Minore,  va  a 
pretentar  la  battaglia  al  Re  Ilio  fra- 
tello  nel  cuor  del  filo  Imperio. , di 
fua  propria  mano  lo  feritee,  e trop- 
po prefto  credendoli  vincitore , peritee  - 
a cagione  di  tea  temerità . I diecimila 
Greci  che  lo  fervivano  fanno  quella 
ritirata  lèupenda , nella  quale  coman- 
da/a in  ultimo  luogo  Senofonte  gran 
Filofofo  e gran  Capitano,  che  ne  ha 
« *■  fcritta  la  Storia  . I Lacedemoni  con- 

tinuavano ad  attaccare  l’Imperio  de* 

Perfiani,  che  Agefilao  Re  di  Sparta 
fece  tremare. nell’  Alia  Minore  : ma  ._$> 

" * le  divifioni  della  Grecia  lo  richiama*  ** 
rono  nel  fuo  paete  . In  quel  tempo 
la  Città  diVejoche  quafi  agguagliava 
C 6 la 
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' la  gloria  di  Roma  , dopo  un’  affedio  Z^nnì  di 
*4?*ì  7 di  dieci  anni,  e dopo  moiri  varj  fuc-  *«*». 
Ctsù  c.  celli  , fu  prefa  da’  Romani  fotto  la 
324*  condotta  di  Cammillo  . La  fua  ge-  3*®^ 
nerolità  gli  fece  ancora  un’altra  con- 

2uifta . I Falifci  da  lui  affediari , gir 
refero,  molli  dal  vederli  rimandati 
da  lui  i loro  figliuoli , che  un  Mac- 
ero di  Scuola  gli  aveva  dati  in  po- 
tere. Roma  non  voleva  vincere  per 
via  di  tradimenti  , nè  trar  profitta 
dalla  perfidia  di  un  vile  che  abida- 
vali  dell’ ubbidienza  di  un’  età  inno- 
cente  . Un  po’  dopo  i Galli  Senno-  3®i» 
ni  entrarono  in  Italia,  e alledrarono 
Clufio . I Romani  perdettero  contro» 
di  loro  la  fomofa  battaglia  di  Alila  r 
La  loro  Città  fu  prefa  ed  arfa . Men- 
.39°*  tre  li  difendevano  nel  Campidoglio» 
i loro  affari  furono  rimefìi  da  Cam- 
millo  , mandato  gii  da  loro  in  efilio  » 

L l il,  ^ Galli  rimafero  per  lètte  meli  pa- 
*4.  ij,  >».  droni  di  Roma  j e chiamati  altrove 
per  altri  affari  li  ritirarono  carichi  di 
molta  preda  . Nelle  difeordie  della 
37T.  Grecia  , Epaminonda  Tebano  li  lè- 

gnalò  non  men  per  la  fua  equità  e **** 
per  la  fua  moderazione  che  per  le 
Aie  vittorie.  Oflervalì,  eh’  egli  ave- 
va per  regola  il  non  mentire  giam- 
mai, nemmeno  ridendo . Le  fue  azio- 
ni rilplendono  negli  ultimi  anni  di 
Mnenione  e ne’ primi  di  Oco.  Sotto 
3f9*  un  Capitano  si  eccellente  iTebani  fon  39Tm 
vittoriofì  ,e  la  pofl'anza  de’  Lacedemo- 
ni è abbattuta . Quella  de  i Re  di  Ma- 
r cedoni a comincia  con  Filippo  Padre 

> * di  Alefl'andvo  il  Grande.  Malgrado  le- 

oppolizioni  di  Ocorf  di  Ariète  luo  fi- 
gliuole Re  dì  Perita , e malgrado  le  di£ 
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’iìcoltà  eziandio  maggiori  die  gli  ec- 
citava in  Atene  1’  eloquenza  di  Demo- 
ftene , potente  difenfore  della  libertà  , 
quello  Principe  vittoriofo  nello  Ipazio 
di  vent'  anni  foggiogò  tanta  la  Grecia  , 
filila  quale  la  battaglia  di  Cheronea 
che  guadagnò  contro  gli  Ateniefi  e i 
lor  Alleati , gli  diede  un  potere  aflblu- 
to . In  quella  famofa  battaglia , mentri 
egli  rompeva  gli  Ateniefi , ebbe  il  con- 
tento di  vedere  AlefTandro  in  età  di 
diciotri  anni  sbaragliare  le  Quadre  Te- 
lane difciplinate  da  Epaminonda  , e 
fruir  altre  la  Squadra  Sacra  che  dino- 
rnmavafi  degli  Amici  > che  fi  credeva 
invincibile.  Così  Padrone  della  Gre- 
cia e follenuto  da  un  figliuolo  di  una 
fperanza  si  grande  j concepì  più  alti 
di  legni , e non  pensò  a meno , che  alia 
rovina  de'  Perfiani , contro  de'  quali 
fu  dichiarato  Capitan  Generale . Ma 
la  lor  perdita  era  rifierbata  ad  Aleflan- 
dro . Nella  lolennità  di  un  nuovo  ma- 
ritaggio , Filippo  fu  aflalfinato  da  Pau- 
fania  giovane  di  buona  famiglia  * a cui 
egli  non  aveva  fatto  giuflizia . l’Eu- 
nuco Bogoa  uccife  nell'  anno  fleflb  Ar- 
lète  Re  di  Perfia  * e fece  regnare  in  fua 
vece  Dario  figliuolo  di  Arlame  fp- 
prannomato  Codomano , Egli  merita 
a cagione  del  filo  valore  che  fi  venga 
nell  opinione  ) per  altro  la  piu  verifi- 
mile , che  lo  fa  difendere  dalla  Fa- 
miglia Reale . Così  due  Re  coraggiosi 
cominciarono  infieme  il  lor  Regno  y 
Dario  figliuolo  di  Arfame , eAleflan- 
dro  figliuolo  di  Filippo . Eglino  fi  mira- 
vano con  occhio  gelofij  y e Sembravano 
efler  nati  per  difputarfi  l’Imperio  del 
Mondo  . Ma  Aleflandro  volle  ftabi- 
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fa  lirfi  prima  di  prenderfela  contro  il  filo 
»am.:  a Rivale.  Vendicò  la  morte  difiioPa- 
Ceiù  C.  dre  i domò  i Popoli  ribelli  che  lprez- 
33f>  zavano  la  fua  gioventù;  battè  i Gre- 
ci , che  tentarono  in  vano  di  (cuocere 
il  giogo  , e rovinò  Tebe , dove  non 
ri fparmiò  fé  non  la  Cafa  e i dilcenden- 
334*  ti  di  Pindaro»  di  cui  la  Grecia  ammi- 
rava 1 Ode . Pofl'ente  e vittcriofo  mar- 
-j,  eia  dopo  tante  imprefè  alla  tefta  de’ 
Greci  contro  Dario»  che  rompe  in  tre 
ordinate  battaglie  ; entra  trionfante  in 
33 1#  Babilonia»  ed  inSufa,  dil’irugge  Per- 
3 30.  lèpoli  antica  Sede  de’  Re  di  Perda  , 

317.  porta  le  lue  conquide  perfino  nell' In- 
324.  die»  e viene  a morire  in  età  ditrent’ 
anni  in  Babilonia. 

333,  Al  Tuo  temilo  Manafl'e  fratello  di 

{addo  Sommo  Pontefice»  eccitò  del- 
e didenfioni  fra  gli  Ebrei . Aveva  egli 
Ipofata  la  figliuola  di  Sanaballat  Sama- 
ritano che  Dario  aveva  fatto  Satrapo 
. di  quel  paelè . Piuttollo  che  ripudia- 
re quella  ftraniera , al  che  ilConliglio 
di  Gcrufiilemme  e fuo  fratello  Jaddo 
volevano  obbligarlo  » abbracciò  lo 
Salina  de’  Samaritani  . Molti  Ebrei 
per  evitar  (omiglianti  cenfiire  » fi  uni- 
rono adefl'o.  Da  quel  tempo  rifolvet* 
te  di  fabbricare  un  Tempio  vicino  a 
Samaria  lui  Monte  di  Garizim  » da* 
Samaritani  creduto  benedetto  » e di 
farfene  Pontefice.  Suo  Suocero  mol- 
to accreditato  predo  Dario  , lo  ac- 
certò della  protezion  di  quel  Princi- 
pe » e le  confeguenzc  gli  furono  an- 
cora più  favorevoli.  Aleflandro  s’ in- 
grandì» Sanaballat  abbandonò  il  (uo 
3 32,  Signore,  e condufiè  al  vittoriofo del- 

k truppe  durante  T aflèdio  di  Tiro. 
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"In  quefta  guffa  ottenne  tutto  ciò  di*  ~r~~T’ 
1 roIJe’  11  .Tempio  . di  Ganzila  fu  22 
fabbricato , e i ainbizion  di  ManalTe  > 

reftò  foddisfatta  . Gli  Ebrei  intanto 
Tempre  fedeli  a|  Perdoni  ricufarono 
di  dare  ad  Alefl'andro  il  Toccorfo  che 
lor  dimandava . Andò  egli  a GeruTa-! 
lemme  , risòluto  di  vendicarli  , ma 
cambiò  di  rilòluzione  in  vedere  il 
Sommo  Pontefice,  che  gli  venne  in-* 
contro  infieme  co’ Sacerdoti  veftiti  de* 
lor  abiti  di  cerimonia,  e preceduti  da 
tutto  il  Popolo  veftito  di  bianco . Gl* 
furono  moli  rate  delle  Profezie  che 
predicevano  le  Tue  vittorie  j erano  di 
Dauiello  . Egli  concede  a gli  Ebrei 
tutto  ciò  che  dimandarono , ed  eglino 
gli  mantennero  la  medefima  fedeltà 
che  avevano  Tempre  mantenuta  a ì 
Re  di  Perfia. 

Mentre  fi  accrefeevano  le  lue  con-  4Sg, 
quifte  , Roma  combatteva  contro  i 
Sanniti  luoi  vicini , e durava  un’  efire- 
ma  fatica  a domarli  , non  offante  il 
valore  e la  condotta  di  Papirio  Curlo- 
re  , il  più  illuftre  de’  luoi  Generali  • 

Dopo  la  morte  di  Aleflandro,  fu  di-  ; 
vilo  il  Tuo  Imperio . Perdicca , Tolom-  43®» 
meo  figliuolo  di  Lago  , Antigono  , 

Seleuco,  Lifimaco,  Antipatro,  «lùo 
figliuolo  CalTandro , in  Tomma  rutti  i 4^a* 

Tuoi  Capitani  , allevati  nella  guerra 
lòtto  un  Conquifiatore  sì  grande  , 
pensarono  a renderfene  padroni  coll’ 
armi  : làcrificarono  alla  loro  ambi- 
zione tutta  la  Famiglia  di  AlelTandro  , 4,0 

Tuo  Fratello  , Tua  Madre , Tue  Mogli , À6\ 

luoi  fighuoh , e pevfin  Tue  Sorelle  : non  4?  8* 

™er?  che  TanguinoTe  battaglie , e 444„ 
ornbili  rivoluzioni . In  mezzo  a tan- 
ti 
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i„.  ti  difòrdini  molti  Popoli  dell’  Alia 
Hanù  4 minore  e delle  vicinanze  fi  pofèro  in 
Gesù  c.  liberei , e formarono  i Regni  di  Ponto  , 
3 ©9*  di  Bitinia  e di  Pergamo.  La  bontà 

del  paefc  li  fece  ricchi  e poflenti  . 
L’Armenia  /coffe  ancora  nello  fteffo 
tempo  il  giogo  de’  Macedoni  , e di- 
venne un  gran  Regno.  I dueMitrida- 
ti  Padre  e Figliuolo  fondarono  quello 
di  Cappadocia  . Ma  le  due  più  pofi- 
/ènti  Monarchie  che  allora  fi  fieno  in- 
'513.  «alzate,  furono  quella  di  Egitto  fon- 
data da  Tolommeo  figliuolo  di  Lago, 
da  cui  vengono  1 Lagidi  , e quella 
dell’Afia  ovvero  della  Siria  fondata  da 
Seleuco , da  cui  derivano  i Seleucidi . 
Quefta  comprendeva  oltre  la  Siria, 
le  volte  e ricche  Provincie  dell’  Afia 
Maggiore  , che  componevano  l’Im- 
perio de’  Perfiani  j così  tutto  l’ Orien- 
te riconobbe  la  Grecia  e ne  apprefè 
la  favella  . La  Grecia  medefima  era 
oppreffa  da  i Capitani  di  Aleffandro. 
La  Macedonia  fuo  Regno  antico , che 
dava  Signori  all’Oriente , era  preda  di 
. chiunque  imbattevafi  . I figliuoli  di 
° * Caffandro  fi  cacciarono ;gli  uni  con  gli 
altri  da  quel  Regno.  Pirro  Re  degli 
Epiroti , die  ne  aveva  occupata  una 

}>arte  , fu  cacciato  da  Demetrio  Po- 
ioreete  figliuolo  di  Antigono  eh’ 
289.  eziandio  gli  cacciò  : egli  fteffo  è cac- 
ciato un’  altra  volta  da  Lifimaco  , e 
28 6.  Lifimaco  da  Seleuco,  che  Tolommeo 

Cerauno,  cacciato  dall’ Egitto  da  filo 
281.  Padre  Tolommeo  I,  uccifè  a tradi- 
mento non  ottanti  i fùoi  benefizj  . 
280.  Quefto  perfido  non  ebbe  appena  inva- 
fa  la  Macedonia  , che  fii  affalito  da’ 
*■79'  Galli , e perì  in  un  combattimento  che 
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in-  Jor diede.  Duranti  le  tUrbolmzed’O-  ^„ai 
na*z.i  a riente  > venner  eglino  nell’Afia  Mino-  Rm» . 
Ctik  C,  re  > condotti  da  Brenno  lor  Re  5 e fi  fta- 
bilirono  nella  Gallogrecia  , ovvero 
Galazia  così  detta  dal  loro  nome)  di 
dove  fi  gettarono  nella  Macedonia  che 
depredarono  5 e fecero  tremare  tutta 
la  Grecia  . Ma  perì  il  loro  elèrcito 
nella  làcrilega  imprelà  del  Tempio  di 
278.  Delfo.  Sollevavafi  quella  Nazione  e 47^. 
dappertutto  era  fvcnturata  . Alcuni 
anni  prima  dciravvenimento  di  Del- 
283.  fo)  i Galli  d'Italia  che  le  lor  guerre  471. 
continue  > e le  lor  vittorie  frequenti  '•** 
rendevano  il  terror  de'  Romani)  fu- 
rono  llimolati  contro  di  elfi  dai  San- 
niti ) da'  Bruzj  , e dagli  Etrurj . Ri- 
portarono dapprincipio  una  nuova  vit- 
toria) ma  ne  macchiarono  il  lulìvo  uc- 
cidendone gli  Ambafciadori  . I Ro- 
mani irritati  marciano  contro  di  loro  ) 
gli  fconfiggono  ) entrano  nelle  lor 
282.  terre  > dove  llabilifcono  una  Colo-  47*« 
nia  i li  mettono  in  rotta  due  volte  ) 
ne  lòttomettono  una  parte  e colìrin- 
gono  l'altra  a chieder  loro  la  pace. 
Dappoiché  i Galli  d'Oriente  furono 
*77»  cacciati  dalla  Grecia)  Antigono  Go- 
nata  figliuolo  di  Demetrio  Poliorce- 
te  che  regnava)  erano  già  dodici  an- 
ni ) nella  Grecia  > ma  pochiflimo  in 
pace)  invafe  lènza  fatica  la  Macedo- 
- « nia  . Pirro  era  altrove  occupato  . 474» 

* Cacciato  da  quello  Regno  ) Iperò  di 
contentare  la  lùa  ambizione  colla 
conquilla  dell’  Italia)  dove  fu  chia- 
mato da’  Tarentini  . La  battaglia 
che  i Romani  avevano  guadagnata 
contro  di  loro  e contro  i Sanniti  > 
non  lalciava  ad  elfi  che  quello  ri- 
fugio* 
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gg  Discorso  sopra  la  Storia 
ftigio . Egli  riportò  contro  i Romani  .Anni  di 
vittorie  che  lo  rovinarono.  Gli  Eie-  Af- 
fanti di  Pirro  gli  {paventarono  ; ma 
il  Confole  Fabrizio  fece  fubito  ve- 
dere  a’  Romani  che  Pirro  poteva  efi- 
fèr  vinto  . Il  Re  e il  Confole  fem- 
bravano  contenderli  la  gloria  della 
generofità  piucchè  ancora  quella  dell, 
armi  . Pirro  reflitui  al  Confole  tutti  47^» 
i prigioni  fènza  ri  (catto  i dicendo  che  . 
doveva  far  la  guerra  col  ferro  e non 
coll’oro:  e Fabrizio  rimandò  al  Re 
il  fuo  perfido  Medico  ch’era  venuto 
ad  offerirgli  di  avvelenare  il  filo  Si- 
gnore. In  quelli  tempi  la  Religione 
e la  Nazione  Giudaica  comincia  a 
rifplender  tra’  Greci . Quello  popolo 
ben  tratrato  da  i Re  di  Siria  viveva 
tranquillamente  fecondo  le  Tue  Leg- 
gi. Antioco  il  Dio»  nipote  di  Seleu- 
co  » gli  fparfè  per  l’Afia  Minore  » di 
dove  fi  ftefèro  nella  Grecia  » e g<>- 
dettelo  dappertutto  gli  flefìì  diritti» 

■e  la  libertà  flefla  degli  altri  Citta- 
dini . Tolonmieo  figliuolo  di  Lago 
gli  aveva  di  già  ilabilici  in  Egitto  . 

Sotto  fuo  figliuolo  Tolommeo  Fila- 
delfo  le  loro  Scritture  furono  tradot- 
te nellaGreca  favella»  e viddefi com- 
parire quella  celebre  Verfione*  detta 
la  Verfione  dei  Settanta.  Erano  que- 
lli certi  vecchi  eruditi  che  Eleazaro 
fomrao  Pontefice  mandò  al  Re  » il 
«piale  gli  aveva  dimandati.  Vogliono 
alcuni  ch’eglino  non  abbian  tradotto 
fè  non  i cinque  Libri  della  Legge.  Il 
rimanente  de’  Sacri  Libri  potrebbe  nel 
decorfo  del  tempo  efler  flato  tradot- 
to nel  Greco  idioma  per  ufo  degli 
Ebrei  fparfi  nell’ Egitto  e nella. Gre- 
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Attili  io-  eia,  dove  fi  bordarono  non  lolo  il  lor 
narici  a antico  linguaggio  eh’  era  1’  Ebreo , ma 
Get»  c.  ancora  il  Caldeo  che  avevano  appre- 
fo  nella  loro  fchiavitudine.  Eglino  fi 
fecero  un  Greco  mefcolato  di  Ebrai fi- 
mi , che  dicefi  9 linguaggio  Elienilli- 
co  : i Settanta  e tutto  il  nuovo  Tella- 
mento  è Icritto  in codeflo linguaggio. 
Durante  quella  difperfione  degli  Ebrei 
fu  il  lor  Tempio  famofo  per  tutta  la 
Terra,  e tutti  i Re  d’ Oriente  vipre- 
fentavano  le  lor  offerte . L’ Occiden- 
27f.  te  era  intento  alla  guerra  de’  Romani 
e di  Pirro  . Finalmente  quello  Re 
fu  {confitto  dal  Conlolc  Curio-,  e ri- 
tornò nell’  Epiro  . Non  vi  dimorò 
gran  tempo  in  ripolo  , e volle  lulla 
Macedonia  ricompenfarfi  de5  cattivi 
174.  luccefiì  d’Italia  . Antigono  Gonatg 
fu  rinchiulo  in  Te  (faionica , ecoflret- 
to  ad  abbandonare  a Pirro  tutto  il  ri- 
ìji»  manente  del  Regno  . Egli  ripigliò  il 
coraggio  , mentre  Pirro  inquieto  e 
ambiziolò  faceva  guerra  a’  Lacede- 
moni e agli  Argivi.  I due  Re  nemici 
furono  introddotti  nel  tempo  lidio  in 
Argo  con  due  cabbaie  appaile  e per 
due  porte  divede  . Fu  fatto  nella 
Città  un  gran  conflitto  ; una  Madre 
che  vidde  ìuo  figliuolo  feguito  da  Pirro 
ch’egli  aveva  ferito,  fece  morire  que- 
llo Principe  con  un  embrice  che  gii  la- 
ido cadere  fili  capo.  Antigono  libero 
da  pn  tal  nemico  rientrò  nella  Mace- 
donia , che  dopo  alquante  mutazio- 
ni reftò  pacifica  alla  Tua  Famiglia  . 
La  lega  degli  Achei  gì  impedì  l' in- 
grandimento maggiore  . Era  que- 
• Ila  l’ ultimo  riparo  della  libertà  del- 
la Grecia  3 ed  ella  ne  produfle  gli 
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6%  Discorso  sopra  la  Storta 

' ultimi  Eroi  con  Arato,  e Filopetnc-  ^nn-  ^ 
ne  . I Tarentini  mantenuti  da  Pirro  Rom4, . 
colla  Iperanza,  dopo  la  di  lui  morte 
chiamarono  i Cartaginelì  . Quello 
foccorfo  fu  loro  inutile  : reflarono 
battuti  infieme  co  i Bruzj  e co  i San- 
niti loro  Alleati  . Quelli , dopo  71. 
anni  di  guerra  continua  , furono  co- 
llretti  a portare  il  giogo  de"  Romani. 

Taranto  prello  li  leguì  : i Popoli  vi- 
cini non  relìllettero  : così  furono  log- 
giogati  tutti  i Popoli  anticlii  d’ Italia . 

• I Galli  fovente  battuti  non  ardivano 
di  muoverli . Dopo  480.  anni  di  guer- 
ra , i Romani  li  videro  Padroni  in  Ita- 
lia, e cominciarono  a Riguardare  gli 
affari  eflemi  3 entrarono  in  gelolia 
contro  i Cartagineli  troppo  poffenti 
nella  lor  vicinanza  per  le  conquille 
che  facevano  nella  Sicilia  , di  dove 
venivano  ad  intraprendere  contro  di 
efll  e contro  l'Italia  , foccorrendo  i 
Tarantini  . La  Repubblica  di  Carta- 
gine teneva  le  due  Ipiagge  del  Mar 
Mediterraneo . Oltre  quella  dell"  Afri- 
ca che  del  tutto  polfedeva,  s*  era  Ue- 
fa per  lo  Stretto  dalla  parte  di  Spa- 
gna. Signora  del  Mare  e del  commer- 
cio, aveva  invale  l’ Ilòla  di  Corlicae 
di  Sardegna  . La  Sicilia  durava  fati- 
ca a difenderli,  e l'Italia  era  minac- 
ciata troppo  Ravvicino  per  non  te- 
mere. Di  là  trailer  origine  le  guerre 
Puniche,  malgrado  i Trattati  mal  o£ 
fervati  dall' una  e dall'altra  parte  . 

La  prima  inlègnò  ai  Romani  a com- 
batter fui  mare.  Furono  fùbitoMae-  49$'. 
flri  in  un' arte  che  lor  era  ignota  ; e 
il  Confolc  Duilio  che  diede  la  prima  495-,  • 
battaglia  navale  j la  guadagnò.  Rego-  498* 

lo 
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uni  in-  (ottenne  quella  gloria  , e appro-  Ztnni  di 
tinnii  4 do  nell5  Africa , dov5  ebbe  a combatte-  Roma . 
Gesù  c.  re  il  prodigiolò  ferpente , contro  di  cui 
. bifògnò  impiegare  tutto  il.  Tuo  ettera- 
to j Il  tutto  cede:  Cartagine  ridotta 
all5  eftremo  non  fi  (àlva  le  non  col 
2jft  (ocèotfo  di  Santippo  Lacedemone  . 

Il  General  Romano  è battuto  e pre- 
fo;  ma  la  fua  prigionia  lo  rende  più 
illuflre  che  le  file  vittorie  . .Riman- 
dato fulla  fila  parola  per  trattare  il 
cambio  de*  Prigioni  , venne  a (otte- 
ner nel  Senato  la  Legge  che  toglieva 
ogni  (peranza  a coloro  i quali  fi  la- 
rdavano prendere  , e ad  una  morte 
ficura  ritorna . Due  (paventevoli  nau- 
fragi coftrinfèro  i Romani  ad  abban- 
donar di  nuovo  l’ Imperio  del  Mare 
ai  Cartaginefi.  La  vittoria  retto  lun- 
go tempo  dubbiofa  fra  i due  Popoli  , 
e i Romani  furono  per  cedere  > ma 
ripararono  la  loro  Flotta.  Una  (bla 
14  r#  battaglia  decife  j ed  il  Confòle  Lu- 
tazio  diede  compimento  alla  guerra. 

Cartagine  fu  obbligata  apagartribu- 
to<»  ed  a rilafciar  la  Sicilia  con  tutte 
rilble  eh5 erano  traila  Sicilia  e l’Ita- 
lia. I Romani  fi  aflbggettirono  tutta 
quell’ Mòla,  trattone  lo  Stato  che  vi 
pofledeva  Jerone  Re  di  Siraculàloro  Vatyb 
alleato  . Dopo  terminata  la  guerra  » i cap.62.  ai. 
Cartaginefi  furono  vicini  all5 ultimo 
flerminio  per  la  ribellione  del  lor 
Etterato  . V avevano  compofto  , lè- 
condo  il  lor  cottume  » di  Truppe  ttra- 
niere  che  filòllevarono  per  averne  la 
loro  paga  . Il  lor  dominio  crudele 
fece  unire  a quelle  Truppe  ammuti- 
nate quali  tutte  le  Città  al  lor  Impe- 
rio lòggette , e Cartagine  ttrettamen- 

te 
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~4«ni  in-  te  allediata  era  per  cadere  fen7a  dì  Ztnni  31 
* Amilcare  foprannomato  Barca  . Egli  Roma . 

* J folo  aveva  foftenuta  V ultima  guerra . 
r,iyb  1. 1.  J/u°*  Cittadini  gli  furono  ancor  de-  Ji6. 
Ettori  della  vittoria  che  riportarono 
contro  i ribelli  : lor  ne  coftò  la  Sar- 
degna, che  la  ribellione  della  guami- 
. gjon  loro  diede  in  poter  de' Roma- 
ni . Cartagine  per  tema  d 'imbarazzarli 
in  un’  altra  guerra  co' Romani  , ce- 
de , Ilio  malgrado , un  Ilola  tanto  int* 
portante , ed  accrebbe  il  luo  tributo  : 

230.  Pens°  ella  a riftabilir  nella  Spagna  il 
3 * Ido  Dominio  quali  perduto  nella  ri-  ^24. 
votazione.  Amilcare  palsò  in  quella 
Provincia  con  Anni  baie  Tuo  figliuolo 
eh'  era  allora  in  età  di  nove  anni  ; e 
vi  morì  in  una  battaglia.  Nello fina- 
li0 di  nove  anni , nei  qual  egli  vi  fece 
l con  non  irunor  dcffrc7.7.a 

che  valore  * fuo  figliuolo  fi  addottri- 
nò  fiotto  un  sì  gran  Capitano  , e in- 
lieme  inficine  concepì  un'odio  im- 
bacatole contro  i Romani . Afdruba- 
e fuo  congiunto  fu  dato  per  fiuccefi- 
ore  a*  luo  Padre  . Egli  vi  governò 
a lira  Provincia  con  molta  pruden- 
za , e vi  fabbricò  la  nuova  Carta- 
gine che  teneva  tutta  la  Spagna  in  liig- 
gezione  . I Romani  erano  occupati 
nella  guerra  contro  Teuta  Regina  dell' 

Unno,  che  a man  lai  va  colmeggiavi 
tutta  ]a  coftiera . Gonfia  del  bottino 
che  riportava  da  Greci  e dagli  Epi  ro- 
to» difpregio  i Romani  ed  uccife  il  lor 
Ambafciadore.  Ella  ben  prefio  reftò 
229.  oppreffa-  i Romani  non  ne  falciarono  fis- 
che una  poca  parte  deirillirio , e con- 
quotarono  1 Ifola  di  Corfìi  ufurpata  da 
228.  codefta  Regina  . Eglino  lì  fecero  al-  516. 

lor 
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lor  rifpettare  nella  Grecia  con  una  lo-  "3w~2ì 
lenne  Ambalciata,  e fu  quella  lapri-  Roma. 
ma  volta  che  vi  fu  conolciuta  la  loro  „ , , . 
polTanza  . I gran  progreflt  di  Afdru-  Pt*3^  'lu 
baie  gli  mettevano  in  gelofia:  mai  11,1 
Galli  dell’Italia  li  fraftornavano  dal 
provvedere  agl’ interclfi  della  Spagna. 

Erano  di  già  Icorfi  quarantanni  dac- 
ché dimoravano  in  ripolò  . La  gio-  I «/•  ìd.  Ut» 
ventù  ch’era  crelciuta  in  quello  Ipa-  21  • 
zio  di  tempo  , non  più  pcnlava  alle 
perdite  paliate  , e cominciava  a mi- 
nacciar Roma  . I Romani  per  attac- 
care con  licu rezza  vicini  sì  turbolenti 
fi  afiicurarono  de’  Cartaginefi . Il  Trat- 
tato fu  concilili  lo  con  Aid  rubale,  che 
promilè  di  non  pafiar  oltre  l’ Ebro . La 
guerra  tra’ Romani  e Galli,  dall’ una 
dall’  altra  parte  fi  fece  con  furore  : 
i Tranlàlpini  fi  unirono  a’  Cilàlpinl  t 
tutti  recarono  (conflitti  . Concolita- 
no  uno  de’ Re  Galli  fu  prelo  nella 
battaglia  : Aneroello  altro  lor  Re  da  le 
lìdio  fi  uccilè  . I Romani  vittoriofi 
pattarono  per  la  prima  volta  il  Po,  ri- 
lòluti  di  togliere  ai  Galli  i contorni  di  . 
quel  fiume,  de’ quali  erano  inpottef- 
10  da  tanti  Secoli  . La  vittoria  dap- 
pertutto lèguilli  . Milano  fu  prelò  , f34* 

e quali  tutto  il  paelè  fu  Aggiogato  . 

In  quello  tempo  morì  Aldrubale  5 e 
Annibaie  , benché  non  avdfe  ancora 
che  venticinque  anni,  ottenne  il  filo 
pollo . Da  quel  punto  fu  prevedu  ta  la  * 
guerra.  Il  nuovo  Governatore  intra- 
prelè  apertamente  a adomare  la  Spagna 
lènza  verun  rifpetto  de’  llabiliti  Trat-i 
tati  Roma  allora  diede  orecchio  al- 
le doglianze  di  Sagunto  lèco  confede- 
rata.  Gli  Ambalci  adori  Romani  van- 
no 
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^nni  in.  no  a Cartagine . I Cartaginenfi  rlftabl-  ^nni  di 
.mi  * liti  non  erano ■ più  d’ umore  di  cedere . • 

Gesù  e.  La  Sicilia  rapita  loro  di  mano , laSar- 
degna  tolta  con  ingiullizia,  e il  tri- 
buto aumentato  , flavano  loro  a cuore . 

Così  la  fazione  che  voleva  Anni  baie 
abbandonato , fi  trovò  debole.  Que- 
llo Generale  penfava  a tutto . Amba- 
i ci  a te  legrete  lo  avevano  aflicurato 
de  i Galli  d’ Italia , che  non  eflendo  piò 
in  i flato  d’ intraprendere  cofa  alcuna 
colle  lor  proprie  forze  , abbracciarono 
quell’ occafione  di  rialzarli.  Anniba- 
le attraverfa  l’ Ébro  , i Pirenei  , tutta 
la  Gallia  Tranfalpina , l' Alpi , e preci- 
pita come  in  un  momento  full’  Italia . 

I Galli  non  mancano  di  rinforzar  il 
ti 8.  fuo  elercito , e fanno  un  ultimo sfor- 
zo  per  la  lor  libertà.  Quattro  batta- 
glie perdute  fan  credere  che  Roma  fia 
117*  per  cadere.  La  Sicilia  prende  il  par-  737» 
ti6.  tito  del  vincitore.  Jeronimo  Re  di  Si- 
aif.  racufa  fi  dichiara  contro  i Romani  5 5’39* 
ha»  quali  tutta  l’Italia  gli  abbandona  , e J4&» 
l’ ultimo  rifugio  della  Repubblica  lèm- 

• bra  perire  in  Ifpagna  coi  dueScipio- 
ni . In  tali  eftremità , Roma  fu  debi- 
trice di  fua  falute  a tre  grand’  Uomini . 

; . La  coftanza  di  Fabio  Maflimo  che  ren- 
dendoli fuperiore  alle  voci*  popolari , 
fece,  col  ritirarli,  la  guerra,  fuunri- 
. 114.  paro  alla  fua  Patria.  Marcello  che  fc-  5-40. 

in.  ce  difcior  l’afledio  di  Nola  , e prelè 
Siracufa , diede  vigore  con  qu elle  azio- 
ni alle  truppe . Ma  Roma  che  ammi- 

* rò  quelli  due  grand’  Uomini , credet- 
te vedere  qualche  cofa  di  maggiore 
nel  giovane  Scipione.  I maravigliofi- 

, > {uccelli  de’  fuoi  configli  confermaro- 

no l’opinione  che  avevafi,  efleregli 

di 
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v4nnì  in * ^ Stirpe  Divina  , e converlàre  co  i V < 

4 Dei . . In  età  di  ventiquattr’anni  im-  /rL"*  ' 
OttH  c.  prende  1 andare  in  Ifpagna , dove  pò-  r4?.  .! 
in.  co  dianzi  etano  periti  filo  padre  e Tuo 
ilo.  zi®;  aliali  ice  Cartagine  la  Nuova  co-  «-44 
me  lè  avefle  operato  per  ifpirazione 
_ . - e 1 libito  la  elpugnano . 

‘ Tutti  coloro  che  Io  vedono  fi  rendono 
5‘  al  Popolo  Romano  : i Cartaginefi  la-  r S 1. 
Iciano  ad  elio  la  Spagna:  al  fuo  arriva 
nell  Africa  i Re  ad  elio  lui  fi  arrendo- 
no : Cartagine  anth’  ella  trema  , e 
vede  /confitti  i Tuoi  eferciti  : Anni-  * - 
baie  vittoriofo  per  Io  fpazio  di  fedi- 
aoi.  C*  anni  è in  vano  richiamato,  e non 
può  difendere  la  fiia  Patria:  Scipione 
vi  da  legge  : il  nome  di  Africano  è fua 
wcompenfa.  Il  Popolo  Romano  aven- 
do abbattuti^  i Galli  e gli  Africani  , / 

non  vede  più  colà  veruna  a temere  , 
e nell1  avvenire  combatte  lènza  peri- 
glio. . ) 

ajo.  . Mentre  face  vali  la  prima  Guerra  P117  fof. 
nica , Teodoro  Governatore  della  Batì 
tnana  tolfe  mille  Città  ad  Antioco 
dmommato  il  Dio  , figliuolo  diAntio, 

Co  Sotero , Re  di  Siria.  Quali  tutto 
1.  Oriente  feguì  quefro  efempio . I Par- 
ti  fi  ribellarono  {otto  la  condotta  di 
■^rlac.e..>  Capo  della  Famiglia  degli 
Anacidi  , e fondator  di  un’Imperio 
che_  appoco  appoco  fi  Relè  per  tutta 
1 Alia  maggiore. 

I Re  di  Siria  e quelli  di  Egitto  , 
gli  uni  contro  gli  altri  irritati  , non. 
penjavano  che  a vicendevolmente  ro- 
vinarli o colla  forza  o colla  frode  . 

JJamalco  o il  luo  territorio  che  di-, 
nominava!!  Celefiria , e confinava  co, 

1 uue  Regnij.fi»  il  iòggcttp  delle  loc, 
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- guerre  j e gli  avvenimenti  dell'  ACn^Tdi, 
r erano  interamente  leparati  da  quelli  R,ma. 
i di  Europa. 

Nello  Ipazio  di  tutti  quelli  tempi  , 

' fioriva  la  Filolbfia  nella  Grecia.  La. 

Setta  de’Filofòfi  Italici  e quella  degl' 

Jonici  la  riempivano  di  grand’Uomi- 
ni  j fra3  quali  lì  melcolarono  molti 
Fantaftici  , a3  quali  la  Grecia  curiolà 
non  tralafciò  di  dar  il  nome  di  Filo- 
fòli.  Al  tempo  di  Ciro  e di  Cambi- 
le , Pitagofa  cominciò  la  Setta  Itali- 
ca nella  Magna  Grecia , ne3  contorni 
di  Napoli.  Quali  nel  tempo  fteflo 
Talete Milelìoformò  la  Setta Joniea. 

Di  là  lòno  derivati  que3gran  Filolò- 
fi, Eraclito,  Democrito  , Empedo- 
cle, Parmenide,  Anaflagora,  cneun 
poco  prima  della  guerra  del  Pelopo- 
nelb  fece  vedere  il  Mondo  collruito 
da  uno  Spirito  Eterno  : Socrate  che 
poco  dopo  ridufle  la  Filofofia.  alla 
àudio  de3  buoni  coftumi , e fu  il  Pa-  - . 
dre  della  Filofofia  Morale  : Platone 
fho  Difcepolo  , Capo  dell3  Accade- 
mia: Ariftotile  Difcepolo  di  Palatone 
e Precettore  di  Alefl'andro.  Cana  de* 
Peripatetici  j lòtto  i liicceflori  dì 
Alelfandro  , Zenone  dinominato  Ci- 
2.io,  da  una  Città  delfllola  di  Ci- 
pro in  cui  nacque , Capo  degli  Stoi- 
ci, éd  Epicuro  Ateniefe  , Capo  de* 

FiJolofi  che  portano  il  luo  nome  : le 
«•pure  poflbn  nominarli  Filofofi  coloro 
che  negavano  apertamente  la  Provvi- 
denza : ed  ignorando  ciò  che  fofle  il 
dovere  , diffinivano  la  virtù  per  via 
del  diletto.  Si  può  annoverare  tra* 
maggiori  Filolòfi  Ippocrate  , Padre 
della  Medicina , che  di  se  fece  pom- 
pa 
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■ pa  fra  gli  altri  In  que’  tempi  felici  del- 
ttétnO  4 la  Grecia,  I Romani  avevano  nel  irre- 
tii* c.  defimo  tempo  un’altra  Ipezie  di  Filo 
(oda,  che  non  confili  eva  in  dilpute, 
uè  in  dilcorfi  j ma  nella  frugalità  , 
neH  a povertà , nelle  fatiche  delia  vita 
campereccia , e in  quelle  della  guer- 
ra , nella  quale  facevano  lor  gloria 
quella  della  Patria  e del  nome  Ro- 
mano : il  che  gli  refe  finalmente  Pa- 
droni dell’Italia  e di  Cartagine  » 

JX.  L’Anno  ffz.  della  fondazione  dì 
tpota . Roma,  zjo.  anni  in  circa  dopo  la 
Sdp(o-  fondazione  della  Monarchia  de’Per- 
”'#vv,.r®  frani,  e aoi.  anni  innanzi  a Gesù  Cri- 
, Cartagine  reftòfoctomeflaa’Ro- 
302  mani.  Annibaie  non  laici  ava  fiotto 
* mano  di  eccitare  de’ nemici  contro  dì 
elfi  dappertutto  ove  poteva:  ma  non 
fece  che  ftrafcinare  tutti  i Tuoi  ami- 
ci antichi  e novelli  nella  rovina  fila  d 
198.  della  fila  Patria.  Dalle  vittorie  del 
196.  Confole  Flaminio*  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia, alleato  de’Cartaginefi  , re- 
ftò  disfatto:  I Re  di  Macedonia  ridot- 
ti all’eflremità  }■  e la  Grecia  lìbera  dal 
loro  giogo,  I Romani  imprefero  dì 
far  morire  Annibaie,  die  ancora  do- 
po la  fila  fconfi tra  raffembravalor  for- 
ici. roidabile.  Quello  gran  Capitano  ri- 
dotto a fuggire  dal  luo  Paefo,  folle- 
rò l’Oriente  contro  di  eflì,  e traile  le 
armi  loro  nell’ Afra,  Co’  fitoi  validi 
ragionamenti,  Antioco  foprannoma- 
1 93*  to  il  Grande  , Re  di  Siria , divenne 
gelofo  della  loro  poflanza,  e lor  raof- 
fe  la  guerra  : ma  facendola  non  iègul 
i configl)  di  Annibaie  che  ve  lo  aive- 
ra impegnato.  Sconfitto  per  Mare  e 
per  Terra*  accettò  la  legge  che  gl’im- 
D a pofc 
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^ynn\  i„.  pofè  il  Confole  Lucio  Scipione  fr'atcl-*37wS" 
*ant.i  a,  lo  di  Scipione  Africano  j e fu  rin-  Roma. 
Caìt  c.  chiufo  fralle  balze  del  Monte  Tauro.  * 

182»  -Annibaie  ricovrato  in  Corte  di  Pruflià  571, 
RediBitinia,  fi  filvò  da’ Romani  col 
veleno  . Eglino  fono  formidabili  a 
•tutta  la  Terra,  e non  vogliono  più  (of- 
frire altro  che  la  loro  portanza.  I Re 
furono  obbligati  a mandar  loro  i pro- 
prj  figliuoli  in  ortaggio  della  . lor  fe- 
de. Antioco,  poi  dinominatò  l’Illu- 
llre , ovvero  Ejfifane , fecondo  figlino-  * -r 
lo  di  Antioco  il  Grande  Re  di  Siria  , * 

17G  flette  in  qnefta  qualità  per  gran  tempo  J78. 
in  Roma  : ma  fui  fine  del  Regno  di 
Seleuco  Filopatore  fuo  fratei  primoge- 
• nito  fu  reftituito;  e i Romani  vollero 
avere  in  fila  vece  Demetrio  Sotero 
figliuolo  del  Re,  allora  in  età  di  die- 
ci anni . In  quello  contrattempo , Se- 
leuco morì , e Antioco  ufurpò  a fuo 
17  f,  Nipote  il  Regno.  I Romani  erano 

applicati  agli  affari  della  Macedonia,  ....... 

dove  Perfeo  inquietava  i fuoi  vicini , 
e non  voleva  più  flarfène  alle  condi- 
zioni impofte  al  Re  Filippo  filo  Pa- 
373.  drc.  Allora  cominciarono  le  pejfe-  781. 
cuzioni  del  Popolo  di  Dio.  Antioco 
rilluftre  regnava  come  un  furibon- 
**  ■ do , voltò  tutto  il  fuo  furore  contro  . 4 * z 
gli  Ebrei , e imprefè  a rovinare  il  Tem- 
pio , la  Legge  di  Mose  , e tutta  la 
171*  Nazione.  L’Autorità  de’ Romani  gl’, 
impedì  il  renderli  padrone  dell’Egit- 
to. Eglino  facevan  guerra  contro  Per- 
feo,  che  più  pronto  a intraprendere 
che  ad  elèguire  rovinava  i fuoi  Al- 
leati coll’avarizia  e i fuoi  eferciti  col- 
la viltà . Vinto  dal  Confble  Paolo  Emi-. 

16&,  fu  coftretto  a darfegli  in  potere.  j8<?. 

:»  • t -a.  Gen- 
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Génzio  Re  delllllirio  fùo  confedera-  'T~T~7ì 
tiàniia  to,  {confitto  m trenta  giorni  dal  Pre-  Roma. 
Gcjù  c.  tore  Anicio  , ebbe  una  fimil  forte.  v 

* -C  II  Regno  di  Macedonia  * die  aveva  .iV. 

durato  700.  anni  > e aveva  dati  in- 
'tomo  a aoo.anni  de’ Padroni  non  fo- 
‘lo  alla  Grecia  , ma  eziandio  a tutto 
l' Oriente  5 non  fu  più  che  una  Pro- 
167.  vincia  Romana.  Accrefcevanfi  i fu-  f 87. 
■rori  di  Antioco  contro  il  Popolo  di 
Dio.  Vedefi  allor  comparire  la  refi- 
Renza  di  Matatia  Sacerdote  , ddla  : , 
Ì66.  Stirpe  di  Finees»  e imitator  del  fùo 
'Telo  : gli  ordini  eh’  ei  laida  morendo 
per  la  fàlvezza  del  fuo  bipolo  i le 
• vittorie  di  Giuda  il  Maccabeo  fùo  fi- 
gliuolo , non  ottante  il  numero  infi- 
nito de’fùoi  nemici  ; T ingrandimen- 
to della  Famiglia  degli  Afinonei , ov- 
i^jv  vero  Maccabei  ; la  nuova  Dedicazio-  785. 
ne  del  Tempio  che  i Gentili  aveva- 
' no  prognato  ; il  Pontificato  di  Giu- 
I<54«'  da,  e la  gloria  del  Secerdozio  riffa-  f9°* 
’bilita  ; la  morte  di  Antioco  degna 
della  fua  empietà  e del  fuo  orgoglio; 

-la fua  falfa converfione  in  tempo,  dell’ 

^ultima  fiia  malattia  } e TimplacabiJ 
ira  di  Dio  contro  queffo  Re  fuperbo. 

- - Il  filo  figliuolo  Antioco  Eupatore  an- 
cora in  età  tenera  gli  fu.  Succeflore , 
lotto  la  tutela  di  Lifia  Ilio  Ajo.  In 
quella  minorità  Demetrio  Sotero  ; » 
eh’  era  in  offaggio  in  Roma  , credet- 

* l • te  di  poter  riftabilirfi  ; ma  non  potè  , . 

ottener  dal  Senato  di  efl’er  rimandato 
nel  fuo  Regno  : la  Politica  Romana 
amò  piuetolfo  un  Re  fanciullo.  Sot- 
to Antioco  Eupatore  la  perlècuzione 
del  Popolo  di  Dio  5 e le  vittorie  di 
.Giuda  1]  Maccabeo  vanno.  cQOtjnuan- 
- D 3 db. 
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Ì°*  jr*  d.ivJfi2"e  s> introduce  nelRe-^T^ 

gno  di  Siria Demetrio  fogge  da  Ro- A»™, 
ma  i i Popoli  lo  ri  cono/cono  i il  gio- 
vane  Antioco  e uccifo  infieme  con  tot. 
Lifia  filo  Tutore.  Ma  gli  Ebrei  non 
tono  meglio  trattati  Cotto  Demetrio, 
ciie  lotto  i fiioì  Predeceflòri  » prova 
ia  inedefima  forte  j ì fiioi  Generali 
fono  battuti  da  Giuda  il  Maccabeo, 
e Ja  mano  del  fiiperbo  Nicànore  col- 
ia quale  aveva  tante  volte  minaccia- 
to il  Tempio,  vi  è appefa.  Ma  un  f0, 
Poco  dopo  Giuda  oppreiTo  dalia  mol- 
•mudine  fu  uccifo  combattendo  con 
«tupendo  valore.  Suo  fratello  Gio- 
cata fuccede  nella  di  lui  carica  e fo- 
itiene  la  di  lui  riputazione  . Ridotto 
au  ettremo , il  firn  coraggio  non  lo  ab- 
bandono. I Romani  foddisdfarti  di  u- 
miiiare  i Re  di  Siria  concederò  agli 
Ebrei  la  lor  protezione  j e la  confe- 
derazione che  Giuda  aveva  mandata 
jor  a chiedere , fu , lènza  però  alcun 
ioccorfo,  accordata:  ma  la  gloria  dal 
nome  Romano  non  lafciò  di  efTer  un 
gran  appoggio  al  Popolo  afflitto  . Le 
turbolenze  della  Siria  tutto  giorno 
crefcevano . Aleflandro  Baia , che  van- 
tavafi  di  efTer  figliuolo  di  Antioco  T 60 o* 
Illtiftre , fu  pollo  fovra  il  Trono  dagli 
Antiocheni . I Re  di  Egitto , perpe- 
tui nemici  della  Siria,  s’ intromette- 
vano nelle  fùe  divifioni  per  trarne  pro- 
fitto. Tolommeo  Filometore  foftenne  tf04. 

Baia  . La  guerra  fu  fànguinofà-  De- 
metrio  Sotero  vi  fu  uccifo  i e non  la-  * 
ìcio  per  vendicarla  fi la  morte  » che  due 

ftovani  Principi  ancora  in  età  tenera  , 

>emetrie  Nicatore  e Antioco  Side- 
te  » Cosi  TU&rpatore  reftò  pacifico  » 

«il 
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e il  Re  di  Egitto  gli  diede  in  moglie  Unni  di 
nanti  4 fiia  figliuola  Cleopatra.  Baia  che  fi  Roma. 
Ctsà  c.  credette  a tutto  luperiore,  s’immer- 
fie  nella  dilfiolutezza  ) e fi  concitò  il 
dilpregio  di  tutti  i fiioi  fiidditi.  In 
jyo.  quello  tempo  Filometore  giudicò  Co-  ^°4- 
pra  il  famolb  litigio  die  i Samarita- 
ni mollerò  contro  gli  Ebrei.  Quelli 
Sci  finati ci>  Tempre  oppolli  al  Popolo 
di  Dio  ) non  mancavano  di  unirli  ado- 
ro nemici  i e per  incontrare  il  genio  di 
- Antioco  T Illullre  > Jor  perfecutore  , fgj. 
w7'  avevano  conlècrato  il  lor  Tempio  di  a.  Math.s. 
GarizimaGioveOlpitale.Nonoftan- 
te  quella  profanazione } quell’  empj  ,l* 
non  lalciarono  di  lòllenere)  alquan- 
to dopo  Alelfandro»  avanti  a Tolom- 
meo  Filometore  } che  quel  Tempio 
doveva  efler  antepollo  a quello  di  Ge- 
rufalemme.  Le  Parti  contelèro  alla 
prelènza  del  Re  > e s 'impegnarono  fiot- 
to pena  deliavita  a giuni ficare  le  lor 
pretenfioni  co  i termini  della  Legge  di 
Mosè.  Gli  Ebrei  guadagnarono  la  , l' 
.loro  cauli)  e i Samaritani  furono pu-  ■’*  t-  * 
ariti  colla  morte  , gialla  la  conven- 
zione. Lo  llelfioRe  peijnilè  adOnia  j of.utftt. 
della  Stirpe  Sacerdotale  di  fabbrica- 
re in  Egitto  il  Tempio  di  Eliopoli , lui 
modello  di  quello  di  Gerulalemme , 

■imprelà  che  fu  condannata  da  tutto  il 
Configlio  degli  Ebrei  , e giudicata 
contraria  alla  Legge.  Frattanto  fiol- 
-lc volli  Cartagine  e (offrì  con  pena  le 
Leggi  die  Scipione  l'Africano  le  ave- 
448-  va  unpofle.  I Romani  rifiolvettero 
la  fila  tomi  rovina  ) e la  terza  guerra 
Punica  fu  intraprefia . Il  giovane  De- 
metrio Nicatore,  ulcito  dall’infanzia 
pensò  a riflabilirfi  fili  Trono  de’  fiioi 
D 4 An-' 
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Antenati,  la  vita  molle  dell’Ufurpa-  verini  di 
tore  facevagli  fperare  il  tutto.  Al  di  Romx. 
lui  avvicinamento  turbofli  Baia  : Tuo 
Suocero  Filonictore  fi  dichiaro  contro  608. 
di  lui , perchè  Baia  non  volle  lavar- 
gli prendere  il  Ino  Regno  : l'ambizio-  1 
fa  Cleopatra  fua  moglie  lo  lafciò  per 
ifpofìre  il  fuo  nemico , ed  egli  peri  fi- 
nalmente per  mano  de'  Tuoi  dopo  la 
perdita  di  una  battaglia.  Filometore 
morì  pochi  giorni  dopo  per  le  ferite 
che  ricevè,  e la  Siria  fu  liberata  da 
due  Nemici . Furono  vedute  cadere 
in  quello  fteflo  tempo  due  gran  Cit- 
tà. Cartagine  fu  pvefa  e ridotta  in 
' cenere  da  Scipione  Emiliano  , che 
'confermò  con  quella  vittoria  il  nome 
1 di  Africano  nella  fua  Famiglia  , e lì 
' moftrò  degno  Erede  del  gran  Scipione 
luo  Avolo.  Corinto  ebbe  la  medefi- 
ma  forte , e con  ella  perì  la  Repub- 
blica degli  Achei . Il  Confole  Mura- 
ndo rovinò  da'  fondamenti^  quella  Cit- 
tà la  più  voluttnolà  e la  più  ornata  del- 
la Grecia . Ne  tralportò-  a Roma  le 
impareggiabili  Statue , lènza  conolcer- 
ne  il  prezzo . I Romani  ignoravano 
l’Arti  della  Grecia,  e lì  contentava- 
no di  làpere  la  Guerra,  la  Politica  e 
l'Agricoltura.  Nelle  turbolenze  del- 
la Siria  gli  Ebrei  fi  fortificarono  r^Gio- 
nata  videfi  ricercato  da’ due  partiti , 'e 
Nicatore  vittoriofo  lo  tratto  da  fra-  Ro- 
teilo . Egli  ne  fu  bentollo  ricompen- 
fato . In  una  fedizione , gli  Ebrei  ac- 
corfi  lo  trailer©  dì  mano  a’  ribelli  - ; 

GJonata  fu  colmato  di  onori  , ma 
quando  il  Re  fi  credette  ficuro  , ri- 
pigliò i difegni de' fiioi Antenati , egli 
Ebrei  coaie  per  l’ addietro  furono  afljit- 
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^ìnni' ì,T  •.  ‘^e  turbolenze  di  Siria  ricomin- 
nan^i  a ciarono  : Dlodoro  foprannamato  Tri- 
Ccsù  c.  folle  innalzò  un  figliuolo  -di  Baia  , 
v » che  nominò  Antioco  il  Dio , e nella 
di  lui  tenera  età  gli  fervi  di  Tutore. 
L’orgoglio  a Demetrio  follevò  i Po- 
poli : tutta  la  Siria  èra  accefa  di  fHe- 
*43*  gno.  Gionata  feppe  approfittarli  dell’ 
occafione , e rinnovò  1 alleanza  co  i 
Romani.  Tutto  gli  era  favorevole  > 
quando  Trifone  con  un  mancamento 
di  parola  lo  fece  perire  co’ Tuoi  figli- 
uoli . Suo  fratello  Simone  , il  più  pru- 
dente e il  più  fortunato  fra  .i  Macca- 
bei, gli  fu  SuccefTore  ; e i Romani  lo 
**•  • * favorirono,  come  avevano  fattoi  filo» 
Anteceflòri.  Trifone  non  fu  men  in- 
fedele al  filo  Pupillo  Antioco  di  quel 
l’era  fiato  a Gionata.  Fece  morir  que- 
llo fanciullo  col  mezzo  de’  Medici» 
fiotto  pretefto  di  fargli  tagliar  la  pietra 
eh’  ei  non  aveva , e fi  refe  Padrone  di 
una  parte  del  Regno.  Simone  prete 
il  partito  di  Demetrio.  Nicatore  Re 
legittimo  j e dopo  di  aver  ottenuta  da 
lui  la  libertà  del  filo  paelè,  la  fioften- 
ne  coll’armi  contro  il  ribelle  Trifone. 
I Siti  furono  cacciati  dalla  Cittadella 
' che  tenevano  in  Gerufàlemme,  e poi 
da  tutte  le  piazze  della  Giudea  . Co- 
sì gli  Ebrei  liberi  dal  giogo  de’  Genti- 
li a cagione  del  valore  di  Simone  > con- 
cederò ad  eflolui  i Diritti  Reali,  co* 
me  ancora  alla  fiua  Famiglia,  e De- 
* - ' metrio  Nicatore  acconfèntì  a quello 
nuovo  fiabilimento.  Ivi  comincia  il 
nuovo  Regno  del  Popolo  di  Dio,  è 
il  Principato  degli  Afinonei  fèmpre 
unito  al  Sommo  Sacerdozio  . In  quei 
.tempi  l’Imperio  de’ Parti  fi  fiele  filila 
...»  D s Bit- 
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Battriana  e filli1  Indie  per  le  vittorie  di  ^Kn’t  4$ 
Mitridate  il  più  valotofi)  dagli  Atùclr  R»n m . 
dì.  Menft1  egli  fi  avanzava  verfòr  Eu- 
frate , Demetrio  Nicatore  chiamato  tflj* 
da1  Popoli  di  quel  paefe  die  Mitridate 
aveva  fottomeffo  » filerò  di  ridurre  alT 
ubbidienza  i Parti  > che  iSirj  trattava- 
no fempre  da  ribelli  . Riportò  molte 
vittorie»  e in  procinto  di  ritornar  nel- 
la Siria  per  opprimervi  Trifone  * ca- 
de in  un1  infidia  , che  un  Generale  dr 
Mitridate  gli  aveva  tela:  coficche  re- 
fio  prigion  de1  Parti ..  Trifone  che  fi 
credeva  fienro  per  la  difgrazia  di  quello 
Prìncipe  , fi  vide  tutto  a un  tratto  ab- 
bandonato  da  fiioì  . Eglino  non  po- 
tevano  più  fopportareil  filo  orgoglio* 

In  tempo  della  prigonia  di  Demetrio* 
lor  legittimo  Re,  fi  diedero  a Cleopa- 
tra fila  Moglie  e a Ì Tuoi  figlinoli  ; 
ma  fur.it1  uopo  cercare  a que  Principi 
ancora  in  età  tenera  un  difenfore  » 

Quefia  diligenza  rifguardava  natural- 
mente Anrioco  Sidcte  fratello  di  De- 
metrio : Cleopatra  Io  fece  riconofce- 
re  in  tutto  il  Regno.  Fece  di  vantag- 
gio r Fraate  Fratello’  e Succeffore  dr 
Mitridate  trattò  Nicatore  come  Re 
c gli  diede  fila  figliuola  Rodoguna  in. 

Moglie  ► In  odio  di  quefia  rivale  % 
Cleopatra  , a cui  ella  toglieva  la  Co- 
rona con  fuo  Marito  y fposò  Antioco' 

Sidete , fi  rifolvecte  a regnare  per  via: 
d ogni  forra  di  delitto  ..  Il  nuovo  Re 
affali  Trifone  : Simone  fi  uni  a.  lui  61 
in  quefia  imprefa  , e il  Tiranno*  co- 
ft retto  !h  tutte  le  fue  piazze  ebbe  il  ^ - 
termine  da  lui  meri  tato  , Antioco  Pas- 
drone  del  Regno  feordoffi  ben  tofio* 
i Jèrvigj  che  Simone  gli  aveva  refori» 

. . quella. 
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quella  guerra , e lo  fece  Morire  . Mentr’ 
egli  adunava  contro  gi^brci  tutte  le 
forze  della  Siria,  Giovanni Ircano  fi- 
gliuolo di  Sixnone  foccelfe  nei  Pontl- 
ìcato  di  fuo  Padre , e tutto  il  Pop»- 
o a lui  fi  fot torneile,  Egli  foftenne 
' afledio  in  Gerulàlemme  con  molto 
valore,  e la  guerra ■ che Antioco  me- 
ditava contro  i Parti  per  liberare  foo 
fratei  prigioniero , egli  fece  concede- 
re agli  Ebrei  condizioni  fopportevoli . 
Nel  tempo  fteflo  in  cui  fi  conchiufe  la 
pace  > i Romani  che  cominciavano  a4 
e (Ter  troppo  ricchi , trovarono  formi- 
dabili minici  nella  enorme  moltitu- 
dine de  i loro  Schiavi:  Euno  , pure 
Schiavo,  li  follevò  in  Sicilia  i e fu 
d' uopo  .per  rimetterli  nel  dovere , im- 

? legare  tutta  la  Poflanza  Romana  « 
Jn  po’ dopo,  la  focceflìone  di  Atra- 
lo  Re  di  Pergamo , che  fece  con  foo 
teft amento  il. Popolo  Romano  foo  Ere- 
de» pofe  nella  Città>  la  divisone.  Le 
difoordie  de’  Gracchi  cominciarono  . 
21  tribunato  fodiziofo  di  Tiberip 
Gracco  uno  de* Principali  di  Roma, 
lo  fece  .perire  : tutto  il  Senato  per 
mano  di  Scipione  Natica  T uccife  , e 
non  vide  fe  non  quello  mezzo  per 
impedire  Ja  perìgliofà  diftribuzion  di 
danajo  colla  quale  quello  eloquente 
tribuno  lulìngava  il  Popolo . Scipio- 
pe  Emiliano  riflabìlì  la  difoiplina  mi- 
litare , -e  quello  grand’  Uomo  che 
aveva  di  11  rutta  Cartagine , rovinò  an- 
cora in  Ilpagna  Numanzia,  fecondo 
terror  de’  Romani . I Parti  li  trova- 
rono deboli  contro  Sidete , Jle  foe  trup-; 
pp  , benché  corrotte  da  un  ludo  pro- 
digi alò  , .ebbero  un  focceiTo  ilupen- 
""  t>  6 dQ, 
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^mn  rt-'a°  Giovanni  Ircano  che  lo  zvev*^nni  Jf 
7tau\j  4 feguito  in  quella  guerra  co  luoi  E-  . 

««#  C.  bici,  vi  fegnalò  il  luo  valore,  e fe-  ' 

ce  rifpettare  la  Religione  Giudaica* 
allorché  arreflofli  l’ Efèrcito  per  dargli 
il  comodo  di  celebrare  il  giamo  dèi 
Ripofo.  Tutto  cedeva  , e Fraate  vi- 
de il  liio  Imperio  ridotto  a’  fùoi  anti- 
chi confini;  ma  lungi  dal  dH^erare  de' 
fuor  affari  , credette  che  il  fuo  pri- 
gione gli  averebbe  fervito  & riftabilir- 
E e ad  invader  la  Siria  . In  quella 
occafione , Demetrio  provò  una  forte 
bizzarra  . Fu  lòvente  pollo  in  liber- 
ti , e altrettante  volte  ritenuto , fe- 
condo che  lafperanza  o il  timore  pre- 
valeva nell'  anima  di  fuo  Suocero  : fi- 
, fialmtnte  un  momento  febee,,  in  cui- 
Fraape  non  vide  altro  rimedio  che  nel- 
la diverfione  che  col  fuo  mezzo  vo-  ’ *• 

leva  lare  m Siria,*  kr  mi  fè  affatto  in 
JJO.  libertà  . Cambiò  in  quello  momento  Ò24V 
Jfa  forte.  Siflete  che  non  poteva  folle- 
nere T enormi  lue  fpefe  fè  non  con- 
mfopportabili  rapine  , fix  oppreflo 
tutto  a un  tratto  da  una  follèvazione 
generale  de’  Popoli , e perì  col  fin» 
esèrcito  tante  volte  vittoriofbi  Fraate 
in  vano  fece  cotrer  dietro  a Deme- 
trio : non  fu  più-in  tempo , era  quello 
Principe  rientrato  nel  fho  Regno  .. 

Sira  Moglie  Cleopatra,  che  non  vole«- 
Va  fe  non  regnare , ritornò  ben  toftó 
feto  , e Rodoguna  Ih  polla  in  dimén- 
ticanza  -,  Ircano  trafle  profitto  dal  . t 
tempo  : prete  Sichern  ai  Samaritani, 
è rovèfciò  da’  fondamenti  il  Tempio 
di  Garizim , ducenri  anni  dòpo  di  eP 
fer  fiato  eittto  da  Sanaballat . La  fili 
ióyioa  oon  colie  a i Samaritani  il  con* 

• V vi 
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^umi  iH.  tinuare  fu  quel  Monte  il  lor- culto , e ’i  “ZZZÌ~dt 
Manu  4 due  Popoli  recarono  irreconciliabili . Rtmu.  ■> 
Gciù  c.  L' anno  fieguente  tutta  fi  Idumea , uni-  * 

i*9»  ta  dalle  vittorie  d’  Ircano  al  Regno 
della  Giudea  5 ricevè  la  Legge  di  Mo- 
sè  colla  Circoncifione  . 1 Romani 
continuarono  la  lor  protezione  ad  Ir*  *•  1 
cano,  e gli  fecero  redimire -le  Città 
che  i Sisj  gli  avevano  tolte  . V or- 
|i$.  8°gii°  e le  violenze  di  Demetrio  Ni-  .6z6l 
catore  non  lanciarono  la  Siria  lungo 
tempo  tranquilla  . I Popoli  fi  ribel- 
119.  larono . Per  mantenere  là  lor  ribellio- 
ne  > fiEgitttì  nemico  lor  diede  un  Re  ì 
v fu  • quelli  Alefl'andro  Zebina  figliuolo  - 

di  Balla  . Demetrio  fu  {confitto  j e 
Cleopatra , che  credette  regnare  più 
aflolutamente  lòtto  i fuoi  -figliuoli  j 
che  fiotto  fùo  marito  j lo  fece  mori-*  , 
re.  Non  trattò  m miglior  forma  Se-  r 
leuco  lùo  Primogenito  ■>  che  lùo  mal- 
grado regnar  voleva . Antioco  lùo  Se- 
condogenito dinominato  Grifo  aveva 
1 21,  {confitti  i ribelli  e ritornava  Vittorio- 
lòs  Cleopatra  gli  prefentò  incerano* 
nia  la  coppa  avvelenata  , che  fiuo  fi* 
gliuolo  avvilato  de’ di  lèi  difegniper* 
niziofi,  a ber  la  collrinfe.  Ella  mcn 
rendo  laficiò  una  eterna  fiemenza  di 
divifioni  tra1  figliuoli  che  aveva  avuti 
de  i due  Fratelli  Demetrio  Nicatorè 
e Antioco  Sidete . La  Siria  dosi  agi- 
tata non  fu  più  in  i flato  di  tnrbara 
ÌO^.  gli  Ebrei  . Giovanni  Ircano  prefè  la  64S» 

•-  Samaria  e non  potè  convertire  i Sa-*  * * * 

fnarirani . Cinque  anni  dopo  morì  t 
la  Giudea  rellò  lenza  contrailo  a’ fiuoi  t.  1 r 
, } ;due  figliuoli  Aridobolo^  eAlelfiandro  , .1 
104.  Janneo,  che  l’ un  dopo  l’altro  regnaro^  6fé- 
203.  no?  fenza  edere  incomodati  da-  i Riè  6ji* 

della 
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della  Siria*  I RomamJafcia  vano  quel  ^nni  * 
vinml  m-  ■ j^egno  da  fe  tteflo  canfunum  c Rima . 

Z?c  6 «radevano  verfolCtedciM.  Du- 

Jif.  tanti  le  guerre  di  Peinemo  N.catote  tif. 
e di  Ztbina  comuni  argno  ad  etten- 
derfi  di  là  dall'Alpu  e Seftio  Vinci- 
114-  tote  de*  Galli  fopraonoman  Salj  ,fìa-  3 
bili  nella  Città  d Ais  una  Colofha 

che  porta  ancora  il  Tuo  nome.  I Galli  ^ 

1-23-  mal  li  difendono  f Fanno  domo  .gli  > 
Allobrogi  e tutu  1 Popoli  circonvici- 
ni i e lo  ftefs’  anno  che  Gufo  fece 
. . bere  a fua  Madre  il  yeleno  ch  elb 

rii  aveva  preparato,  la  Galli  a Nar- 
bonefe  ridona  in  Provincia  ricevette  $3$, 
J*1»  JJ  nome  di  Provincia  Romana  . In  tal 
maniera  l’ Imperio  Romano  «ingran- 
diva e appoco  appoco  palpava ^tut- 
te le  Terre  e tutu  1 Mari  del  Mondo 
. : conofciuto . Ma  quanto  la  faccia  deF  • 

la  Repubblica  compariva  bella  al  di 
fuori  per  le  conquide,  tanto  era  sfa- 
nirata  al  didentro  dall,  ambizione  Ire- 

folata  de’ Tuoi  Cittadini  , e dalle  fue 
guerre  intefiine.  Ipiu ìlluftrijtra ,R 
mani  divennero  al  ben  pubbhcoipm 
pemiziofi  . I due  Gracchi  adulando 
il  Popolo  > diedero  principio  a divi- 
eni , die  non  ebbero  termine  fe  non 
eolia  Repubblica  . Cajo  fratello  d 
Tiberio  non  potè  fottute  , che  fofle 
flato  fatto  morire  un  si  grand  V°1"® 
di  una  maniera  sì  tragica  « Animato 
alla  vendetta  da'  ftunoli  dic^hir^oo  v 
‘ • » a creduti  ilobati  dall’ombra  d»  Tiberio  j 
armo  gli  noi  contro  gli  altri  tutti  % 

...  Cittadini , e il  giorno  prima  di  di-^jr^o. 
*19^14.  ^ „gere  il  perì  di  una  morteci, 

. «Xfwdl*  che  Vnd;«*  voleva 
J1  danaio  faceva  tutto  uiRoma^Gnp- 
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gurt*  Re  di  Numidi  a , imbrattato  1~.  v. .. 
m»u  4 dal]’ omicidio  de’  Tuoi  fratelli,  che  il  Rema. 
Gesù  e.  Popolo  Romano  aveva  tolti  in  pror 

lod,  tezione  , lì  difefe  più  lungo  tempo  648» 
colle  lue  liberalità  , che  colle  fue  ar- 
mi; £ Mario  die  terminò  di  vincerlo  tffi. 
non  potè  giugnere  al  comando  , fe  non 
animando  il  popolo  dontro  la  Nobil- 
tà . Gli  Schiavi  prefero  Tarmi  nuova- 
mente nella  Sicilia*  e la  lor  feconda 
rivoluzione  non  colto  meno  langue 
102.  a’  Romani , che  la  prima  . Mario 

battè  i Teutoni , .1  Cimbri , e gli  altri  , 2' 
Popoli  del  Settentrione  che  peneera- 
joo.  vano  nelle  Gallie , nella  Spagna  * e 
nell’Italia*  Le  vittorie  che  ne  ripor- 
tò furono  un'  occafione  di  proporre 
«uovi  Ipanimenti  della  Terra:  MeteL- 
Joehe  vi  li  opponeva*  fu  corretto  di 
cedere  al  tempo  * e le  dmfloni  non 
refi  aremo  eflinte  £b  non  col  fàngue  di 
*8  ^aturn‘<>  Tribuno  del  Popolo.  Men-  66°" 
g/  tre  Roma  proteggeva  la  Cappadocia  e 666~ 

* contro  Mitridate  Re  di  Ponto*  e un  668' 

“ * sì  gran  nemico  cedeva  alle  forze  Ror 
mane  colla  Grecia  ch’era  entrata  ne* 
fiioi  intcrefli  : l’Italia , eferciuta  nell* 
armi  con  tante  guerre  fóllenute  o con- 
tro i Romani  * o con  elfi  infleme  » 
polè  al  lor  Imperio  in  pericolo  con 
«na  univerfaf  ribellione.  Roma  li  vi- 
otr  _ de  lacerata  ne'  tempi  ftelfi  da’  furori 

di  Mario  e di  Siila,  1'  uno  de’ quali  666.667* 
Jjrf/  tTt  aveva  fatto  tremare  il  Mezzogiorno  ,,*l>  altn 
e il  Settentrione , eTakro  era  il  Vin-  Crt‘ 
citore  della  Grecia  e dell'  Alia  . Siila 
che  nominavafi  il  fortunato  * lo  fa 
ttopjpo  conti»  la  fiialktria  , polla  in 
82.  fèrvitù  dalla  Imannica  fila  Dittatura.  671* 

75»  Ben  potè  latrar  volontariamente  la  67  s* 

fo- 
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Z-  fbvrana  podeftà,  ma  non  impe- 
dire del  cattivo  efempxo  1 eftetto  • 
Ciafcuno  volle  dominare 
velante  partigiano  di  Mar  o li  tece 
forte  nella  Spagna,  e Vi  collegò  < :on 
Mitridate.  Contro  un  si  gran  Capi 
rano . la  forza  è mutile  > e 1 ompeo 
non  potè  monfa«  di  quel  partito  (i 
non  con  mettervi  la  difessa  -Non 
vi  fu  alcuno  , nemmen  eccettuata 

Spartaco  Gladiatore,  che™ng^fto 
fe  poter  afpirar  al  comando.  Quello 
firmavo  non  diede  rnmor  faftidio  ai 
Pretori,  e il  Confolt,  di  quello  die- 
de Mitridate  a Lucullo  . .J;a 

de3  Gladiatori  divenne  formidabile  alla 

potenza  Romana:  Craffo  durava  fa* 
tica  a terminarla;  e fu  d uopo  maro- 
dar  contro  di  «fi -il 
Lucullo  era  fupetiore  nell  Oriente. 

I Romani  «affarono JEufrate  : ma  il 
lor  Generale  invincibile  contro  il  ne- 
mico , non  potè  tenere  in  dovere  i 
Sol  proprj  Soldati . Mitridate  foven- 
te  battuto,  fenza  mai  perdeie  ‘1^ 
raggio  , fi  rimetteva  : e la  fortuna 
di  Pompeo  fembrava  neceffaria  per 
terminar  quella  guerra  • E§li  surev 
purgato  i Mari  da  Corfali  che  gl 
infettavano  dalla  Siria  perfmo  a le 
Colonne*  d3  Ercole  , quando  fu  n- 
viato  contro  Mitridate  . La  fua  gl 
ria  parve  allora  giunta  al  colmo  . 
Terminò  di  fottomettere  quel  vaio- 
rofo  Re,  l3  Armenia  dove  s era  ri* 
tirato,  l3  Iberia  e 1 Albania  che  lo 
foftenevano  , la  Siria  lacerata  dalle 
fue  fazioni  , la  Giudea,  nella  quale 
la  divifione  degli  Afmonei  non  lafcò 

ad  Ircano  II.  figliuolo  di- Meflandro 
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* tslnni  in-  Janneo  che  un’  ombra  di  portanza , e 
n»ny  « ia  foinma  tutto  1’  Oriente  ; ma  non 
Ga"  c.  averebbe  avuto  dove  trionfare  di  tanti 
nemici  foggiogati  fenza  il  Confole 
Cicerone  , che  prefervò  la  Città  dagli 
mcendj  che  le  preparava  Catilina  fe- 
guito  dalla  più  illuftre  Nobiltà  di  Ro- 
ma . Quello  formidabil  partito  fu  ro- 

• • vinato  dall’  eloquenza  di  Cicerone» 

piucchè  dall’ armi  di  C.  Antonio  fuo 
Collega.  La  libertà  del  Popolo  Ro- 
mano non  ne  reflò  più  ficura . Pom- 
peo regnava  nel  Senato»  e il  lùo  gran 
nome  lo  rendeva  Padrone  afloluto  di 
tutte  le  deliberazioni  . Giulio  Cefa- 
re  col  domare  le  Gallie,  fece  alla fua‘ 

• Patria  la  più  util  conquilla  che  averte 
mai  fatta  . Un  lèrvigio  sì  grande  lo 
pofe  in  i flato  diflabihre  il  fuo  Domi- 
nio nel  fuo  paelè . Volle  prima  ugua-' 
gliare  e poi  fùperar  Pompeo . Le  im- 
menfe  ricchezze  di  Craflo  gli  fecero 
credere  che  avrebbe  potuto  elfer  a par- 
te della  gloria  di  quelli  due  grand’  Uo- 

. mini , com  era  a parte  della  loro  au- 
torità  . Imprelè  temerariamente  la 
guerra  contro  i Parti»  funefla  a le  e 
alla  lua  Patria  . Gli  Ariàcidi  vitto- 

• r ? rioli  infui tarono  con  motteggiamenti' 

crudeli  all’  ambizion  de’  Romani  » & 
all’avarizia  infaziabile  del  lor  Gene-, 
rale.  Ma  la  vergogna  del  nome  Ro- 
mano non  fu  l’ effetto  più  cattivo  della 
(confìtta  di  Craflo.  La  lua  portanza 
contrappelava  quella  di  Pompeo  e di 
Celare  ch’egli  teneva  uniti  come  lo-» 
ro  malgrado.  Colla  lua  morte  fu  roti 
49*  *..JrfUK  che  gli  ratteneva.  I due 
rivali  che  avevano  in  mano  tutte  lei 
forze  della  Repubblica  » decifèto  la 
" - ' lor 
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k>r  querela  InFarfaglIa  con  un  fangui- 
*4wj  a nolo  combattimento  . Celare  vitto- 
Gttù  c.  liofo  fi  lafciò  vedere  in  um  iliante  per 
48.  tutto  il  Mondo  , nell"  Egitto  , nell’ 
47.  Afia  , nella  Mauritania,  nella  Spa- 
4 6.  gnaj  vincitor  dappertutto  fu  accolto 
4f-  come  Padrone  in  Roma  e in  tutto 
44*  l’Imperio.  Bruto  eCaflio  credettero 
4 3*  liberare  i Jor  Cittadini  uccidendolo 

come  un  Tiranno  non  oliarne  la  iua 
clemenza  . Roma  rkadette  in  pote- 
re di  Marcantonio , di  Lepido  , e del 
giovane  Cefare  Ottaviano , nipote  di 
Giulio  Cefare  e fuo  figliuolo  adotti- 
vo , tre  infopportabili  Tiranni  , de’ 
quali  il  Triumvira*),  e le  Prolcrizio- 
4i,  ni  fcnno  anche  orrore  in  leggendole . 
Ma  furon  troppo  violenti  per  efler  du- 
revoli . Dividono  quelli  tre  Uomini 
l’Imperio  . Celare  tiene  1’  Italia  e 
cambiando  fubito  in  dolcezza  le  pri- 
me lue  crudeltà  , fa  credere  di  e£- 
fervi  flato  fpinto  da' lùoi  Colleglli . I 
refidui  della  Repubblica  perifeono  con 
Bruto  e Calilo.  Antonio  e Cefare, 
dopo  aver  rovinato  Lepido,  voltano 
,2t  Farmi,  l’un  contro  l'altro.  Tutta  la 
potenza  Romana  fi  mette  in  Mare. 
ot.  Celare  guadagna  la  battaglia  d'Azio ì 
le  forze  dell’Egitto  e dell’  Oriente, 
che  Antonio  conduce  va  con  lèco , fon 
diflìpace  : tutti  i fiioi  amici  lo  lafcia- 
no  in  abbandono  s e perfino  la  fila 
30.  Cleopatra,  cagione  di  £ua  Iciagura. 
Erode  Idumeo  che  tutto  gli  doveva, 
è coftretto  .di  arrenderli  al  Vincitore , 
e con  .quello  mezzo  mantieni!  in 
v poffefl'o  del  Regno  della  Giudea , die 
la  debolezza  dd  vecchio  Ircano  ave-» 
va  fatto  perdere  interamente  agli  AC- 
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mone!  . Tutto  cede  alla  fortuna  di 
Celare.  Aleflandria  gli  apre  le  por- 
te : T Egitto  diventa  una  Provincia 
Romana  : Cleopatra  dilperata  di  po- 
terne confermare  lo  Scettro,  fi  uccide 
dopo  di  Antonio  : Roma  tende  le  brac- 
cia a Celare , ciré  rella  lòtto  il  nome 
di  Augullo  e lotto  il  titolo  d’ Impe- 
radore  , lòlo  Padrone  di  tutto  P Im- 
perio » Verlò  i Pirenei  egli  doma  i 
Cantabri  e gli  Afturj  ribellati  : l’E- 
tiopia  gli  dimanda  la  pace  ; i Parti 
Spaventati  gli  rimandano  gli  ftendardi 
preli  a Craflò  con  tutti  i prigioni  Ro- 
mani : l’ Indie  ricercano  la  lua  allean- 
za : le  lue  armi  li  fanno  fentire  ai  Rezj 
ovvero  Grifoni,  che  dalle lor  monta- 
gne non  poflbno  efler  difeli  : la  Pannor 
nia  io  rìconofce  : la  Germania  lo  te* 
me  e il  Vefer  riceve  le  fue  Leggi  . 
Vitforiofo  per  Mare  per  Terra  chiude 
il  Tempro  di  Giano.  Tutto  PUniver- 
lo  vwe  in  pace  lòtto  -la  lua  poflanza  > 
e Gesù  Crtfto  viene  al  Mondo. 

Eccoci  finalmente  giunti  a que’  tempi  tanto 
delideratl  da'  nollri  Padròdella  venuta  del  Mef- 
£2  . Quello  nome  fignifica  Grillo  , ovvero 
Unto  «lei  Signore,  e Gesù  Crifta  lo  merita 
come  Pontefice,  come  Re,  e come  Profeta. 
Non  Cr  conviene  deli’  anno  precifò  in  cui  ven- 
ne al  Mondo,  e fi  conviene  che  la  vera  tìia  na- 
sica lupera  di  qualche  anno  la  nollra  Era  vol- 
gare, la  quale  tuttavia  feguiremoinfiemecon 
tutti  gli  altri  per  comodità  maggiore  . Senza 
dilputar  di  vantaggio  lòpra  l’anno  della  Nafcita 
di  Noftro  Signore , balla  chefappiamo  elfer  dia 
ihua  intorno  all’anno  4000.  del  Mondo.  Gli 
uni  la  mettono  un  poco  prima,  gli  altri  impo- 
co  dopo,  e gli  altri  precifamente  m quell’ an- 
noi divertì»  che  deriva  tancodalP  incertezza 
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di  degli  anni  del  Mondo,  quanto  da  quella  della 
Cui*  c..  Nafclta  di  Noftro  Signore.  Comunque  fi  fia  * 
intorno  a quefto  tempo,  1000.  anni  dopo  la 
•Dedicazione  del  Tempio  e l’ anno  7T4-  di  Ro- 
ma , Gesù  Crifto  , Figliuolo  di  Dio  nell’etemi- 
* tì,  Figliuolo  di  Àbramo  e di  David  nel  tempo  * 
nacque  di  una  Vergine.  Quella  Epoca  è la  piè 
-ragguardevole  di  tutte,  non  folo per  1J impor- 
tanza di  un  avvenimento  sì  grande,  ma  ezian- 
dio perchè  fon  molti  Secoli  che  da  effa  comin- 
ciano i Criftiani  a numerar  gli  anni  loro . Eli’ 
ha  quefto-ancora  di  rimarchevole , che  concorre 
quali  col  tempo  in  cui  Roma  ritorna  allo  ftato 
Monarchico  fotto  l’ Imperio  pacifico  di  Augu- 
ro . Tutte  l’ Arti  al  Tuo  tempo  fiorirono  , e la 
Poefia  Latina  fu  portata  all  ultima  Tua  perfe- 
zione da  Virgilio  e da  Orazio  , eccitati  da 
quefto  Principe  non  folo  coJ  fuoi  benefizj , ma 
-ancora  col  dare  ad  effi  appreso  di  lui  un  libe- 
ro acceflo  • LaNalcita  di  Gesù  Grillo  fu  ie— 
guita  davvicino  dalla  morte  di  Erode . Il  fuo 
Regno  fu  divifo  tra’  fuoi  Figliuoli , e la  prin- 
cipal  parte  non  tardò  a cadere  minano  a Ro- 
mani . Augufto  terminò  con  molta  gloria  il  fuo 
8*  regno . Tiberio  da  lui  adottato  gli  fuccedette 
*4*  fenza  contraddizione , e l’ Imperio  fu  ricono- 
fciuto  com’  ereditario  nella  Famiglia  de  Cefit- 
«.  r|.  Roma  ebbe  molto  a foftirire  perlacrudel 

Politica  di  Tiberio;'  il  rimanente  dell’ Imperio 
fu  affai  tranquillo  . Germanico  nipote  di  Ti- 
berio placò  gli  eferciti  ribelli ricuso  1 Impe- 
lò. rio , fconfiffe  il  fuperbo  Armimo , porto  le  fue 
17.  conquifte  perfino  all’ Elbo , ed  effendofi  conci- 
tata coll’  amor  di  que’  Popoli  la  gelofia  di  foo 
.1 9.  Zio,  quefto  barbaro  lo  fece  morire  odiaffli- 
28.  2,ione  o col  veleno.  Nell’anno  qumdicefimo 
di  Tiberio , S.  Giovambattifta  comparile:  Ge- 
30.  sù  Crifto  fi  fa  battezzare  da  quefto  divinPre- 
- anfore  r il  Padre  Eterno  riconobbe  il  fuo  di- 
aletto Figliuolo  eoa  una- voce  che  viene  dal 
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Cfe!o:'lo  Spirito  Santo  dilcende  /òpra  il  Sai- 
vatore  lòtto  la  figura  pacifica  di  una  Colom-  Gesù  c. 
ba  : tutta  la  Trinità  fi  mani  fella . Ivi  comincia 


colla  70.  Settimana  di  Daniello  la  Predicazione 
di  Gesù  Crillo . Quell’  ultima  Settimana  era  la  ’* 
più  importante,  la  più  notata.  Danielol’ave-  _ ' 

va  lèparata  dall’ altre,  come  la  Settimana  nel-  **•' 
la  quale  doveva  eflfere  confermata  1’  alleanza , e 


nel  mezzo  di  cui  dovcan  perdere  la  loro  virtù  I 
lacrifizj  antichi.  Può  da  noi  chiamarli  la  Setti- 
mana de’  Mifterj.  Gesù  Crilto  vi  ftabililce  la  fila 
Milfione  , la  lua  Dottrina  con  miracoli  lènza 
numero , e di  poi  la  lùa  Morte . Ella  occorfe  il  . 

quart’ anno  del  lùo  Minifterio , che  fu  ancora  il 


quart’  anno  dell’  ultima  Settimana  di  Daniello 
c così  quella  gran  Settimana  lì  trova  giulia- 
ni ente  divifa  per  metà  da  quella  Morte. 

Così  il  computo  delle  Settimane  è agevole 
a farli,  ovvero  è piuttofto  del  tutto  fatto . Al- 
tro non  fi  ricerca  che  l'aggiugnerea’^n*  anni- 
che  fi  troveranno  dopo  l’ anno  500.  di  Roma  e 
il  20.  di  Artalerlè  , perfino  al  principio  dell' 

Era  volgare,  i ?o.  anni  di  quell’ Era  che  fi  ve- 
de giugnere  all’anno  quindicefimo  di  Ti  berla 
e al  battefimo  di  Nollro  Signore:  fi  faranno 
di  quelle  due  lòmme  483.  anni:  de  i fette  anni 
che  ancor  rellano  per  compirne  490.  il  quarto 
che  compone  la  metà , è quello  in  cui  Gesù  Cri-, 

Ho  è morto:  e tutto  ciò  che  Daniello  ha  prò-, 
fetizzato  è vifibilmente  rihchiulò  nel  termine  ,r; 


che  fi  è prelcritto  . Non  vi  farebbe  bifogno  \ 
nemmeno  di  tanto giufta  milùra,  e non  v ha 
cofa  che  collringa  a prendere  in  quello  diremo 
rigore  la  metà  elprelfa  da  Daniello.  Ipiùlcru- 
polofi  potrebbono  contentarli  di  trovarla  in 
qualche  punto  , qualunque  fi  fia,  fralle  due  • 
eftremità : il  che  dico,  affinchè  coloro  i quali  * r 
credelfero  avere  delle  ragioni  per  mettere  un 
poco  prima  , o un  poco  dopo  il  principio  di 
Artaferfe  .ovvero  la  morte  di  Nollro  Signore,,  ’ 

)'  ’ non 
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non  ^inquietino  nel  lor  calculo,  e coloro  che 
voleflero  imbarazzare  una  cofa  chiara  con  li- 
ti gjdi  Cronologia  , refiino  liberi  dalla  loro 
inutile  fòttigliezza . 

Le  tenebre  che  coprirono  in  pien  mezzo  dì 
tutta  la  faccia  della  Terra  > e nel  momento 
in  cui  Gesi'i  Crifto  fu  crocififlo  , fono  prefc 
per  un1  Ecdifli  ordinario  dagli  Autori  Pagani , 
che  hanno  oflervato  quel  memorabile  avveni- 
mento . Ma  i primi  Criftìani  che  ne  hanno  par- 
lato a’  Romani  come  di  un  prodigio  oflervato 
non  telo  da3  loro  Autori  , ma  ancora  notato  da 
pubblici  Regiftri,  hanno  fatto  vedere , che  nè 
in  tempo  del  Plenilunio  , in  cui  Gesù  Crifto 
era  morto  , nè  in  tutto  l3  anno , in  cui  queft* 
Ecclifli  è oflervato,  non  poteva  eflèrne  accadu- 
to alcuno  che  (òpprannaturale  non  fofl'e . Ab- 
biamo-le  parole  proprie  di  Flegone  Liberto  di 
Adriano  , citate  in  un  tempo  in  cui  il  fuo  Li- 
bro era  fralle  mani  di  tutti , non  meno  che  le 
Storie  Siriache  di  Tallo  che  lo  ha  feguito  , e 
il  4.  anno  della  201.  Olimpiade  notata  negli 
Annali  di  Flegone  è quellp  della  morte  di  No- 
ftro  Signore. 

Per  compiere  i Mifterj  > il  terzo  giorno  elee 
Gesù  Crifto  dal  lepol ero  j apparifee  a'fuoiDi- 
fcepol! , in  lor  prelènza  afeende  ai  Cieli  > invia 
foro  lo  Spirito  Santo } fi  forma  la  Chlefà  ; co- 
mincia la  perlècuzione  : Santo  Stefano  è lapi- 
dato , San  Paolo  è convertito  . Un  po'  dopo 
muore  Tiberio.  Caligola  fito  nipote , lùo  figliuo- 
lo per  adozione  e luo  Succeflore  , (paventa 
rUniverfb colla lua  crudele  ebrutal  follia;  fi 
fa  adorare,  e comanda  chela  fiia  Statua  fia 
pofta  nel  Tempio  di  Gerufalemme  . Che- 
rea libera  il  Mondo  da  quefto  Moftro . Clau- 
dio regna  non-  ottante  la  fiia  (lucidezza . E’di- 
fonorato  da  Meflafina  fua  moglie  , da  lui  rido- 
mandata dopo  di  averla  fatta  morire.  GII  è da- 
ta di  nuovo  in  moglie  Agrippina  figliuola  dt 

Ger- 
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Germànico . Gli  Apposoli  tengono  il  Concilio  STZ  Ti 
di  Gerufalenime,  nel  quale  San  Pietro  parla  Gesù  c. 
il  primo come  egli  fa  in  ogni  altro  luogo.  I '*• 
Gentili  convertiti  vi  reftano  liberati  dallfcceri- 
monie  della  Legge.  La  lèntenza  n’ è pronun- 
ciata in  nome  dello  Spirito  Santo  e della  Chie- 
fa . S.  Paolo  e S.  Barnaba  portano  il  Decreto 
del  Concilio  alleChiefè»  e in/ègnano  a’ Fede- 
li il  lottometterfi . Tal  fu  la  forma  del  primo 
Concìlio.  Lo  fiupido  Imperadore  privò  dell* 
erediti  filo  figliuolo  Britanico,  e adottò  Nerone 
figliuolo^  di  Agrippina  . In  ricompenfii  ella  5'4. 
avvelenò  quello  troppo  facil  marito  . Ma  1’ 

Imperio  di  lùo  figliuolo  non  fu  ad  efia  lei  men 
funefto  che  a tutto  il  rimanente  della  Repub- 
blica . Corindone  fece  tutto  1’  onore  di  quello  6o" 
Regno  colle  vitorie  che  diportò  contro  i Parti  6'~‘ 
e contro  gli  Armeni.  Nerone  cominciò  nel-  6?* 
lo  fteflò  tempo  la  guerra  contro  gli  Ebrei  e la  66' 
perfecuzione  contro  i Crifliani  . Quelli  è il  67 • 
primo  Imperadore  eh’ ha  perlèguitata  la  Chie- 
fa.  Fece  morire  in  Roma S. Pietro , e S. Pao- 
lo . Ma  ficcome  nel  tempo  fieflo  egli  perlèguita- 
va  tutto  ili  Genere  umano , da  tutte  le  parti  fi 
eccitò  contro  di  lui  la  ribellione  ; ebbe  avvilì» 
che  il  Senato  lo  aveva  condannato  a morire , 
ed  egli  fieflo  fi  uccilè.  Ogni  efercito.feceun*  69. 
Imperadore  : il  litigio  fu  decifo  vicino  a Roma 
e in  Roma  fteflfa,  per  via  di  orribili  combatti- 
menti . Galba  » Ottone , e Vitellio  vi  perirò-  7TC 
no  ; l’Imperio  afflitto  fi  riposò  fotto  Velpafiano . 

Ma  gli  Ebrei  furono  ridotti  all’  diremo  : Ge- 
mfàlemme  fu  prefa  ed  aria . Tito  figliuolo  e 7?* 
fuccelTore  di  Velpafiano  diede  al  Mondo  una 
breve  allegrezza  ; e i fiioi  giorni  eh’  egli  cre- 
deva perduti  quando  non  erano  contrafìegnati 
da  qualche  benefizio  , troppo  veloci  precipita- 
rono. Videfi  rivivere  Nerone  nella  perlòna  di 
Domiziano  . Rinovoflì  la  perfecuzione . San 
Giovanni  ulcito  dall*  olio  bollente  fu  relegato 
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Z&’c*  .fc'teitbktoAfot* 

iilli . Un  po  dopo  fc riffe  ,1  fuo  Vangelo , m etì 

’ fra90'  eAagPunre  alla  qualità  di  Vange- 
Jifta quella  d,  Aportolo,  e di  Profeta  E 
quel  tempo  i Crìftiani  ftirono  fempre  pèrfegm- 
tari , tanto  fotto  i bnom , quanto  fotto  i malvai 
Lnpcradon.  Quelle  nerfecuzioni  rtfaceS 
om  per  li  comandi  degl1  Imperadori  e per  ? 
odio  particolare  de1  Magiftrati , ora  per  la folTe- 
vazione  de  Popoli,  ed  ora  per  li  Decreti  pro- 
nunzaan  patenti camente  nel  Senato  fopraire- 

' Aiin  ,1e  PrirCip‘  ? °Vyei'°  alla  ^roprefenza. 
Allora  la  perle cuzione  era  più  universale  e più 

iangumoia  j e in  quella  guifa  l’odio  degl*  Life-’ 
deh  fempre  oftmato  a rovinare  la  Chiefa  ecci- 
tavafi  di  tempo  ,n  tempo  da  fe  rtertb  a nuovi 
hiron.  Da  querte  rinnovazioni  di  violenza  gli 
Stona  Ecdefiaftici  numerano  dieci  perfecuzio- 
i nX  •^'■Jmperadorn  * Tra  patimenti  si 

lunghi,  i Cnftiani  non  fecero  mai  alcuna,  an- 
corche  minima,  fedizione.  Tra  tutti  i Fedeli- 

attaccati . Tra  tut- 
te le  Chiefe,  la  Chiefa  di  Roma  fu  perfeguita- 
ta  con  maggior  vigenza  j <j  trenta  Pontefici 
confermarono  col  loro  fangue  il  Vangelo  che 
annunziavano  a tutta  la  Terra.  Domiziaanoè 
uccilo  : 1 Imperio  comincia  a refpirare  fotto 
Nerva.  La  fini  vecchiezza  non  glipermife  di 
rimettere  in  alletto  gli  affari  : ma  perchè  d u- 
rarte  fi  pubblico  npofo  , elerte  per  fuo  Sue- 
celìore  Trapano . L Imperio  al  didentro  tran- 
quillo , e trionfante  al  di  fuori  , non  cella 
d ammirare  un  si  buon  Principe  . A quefto 
hne  aveva  egli  permafiìma,  che  folle  d'uopo 
lo trovartero tale i fuqi  Cittadini,  quale  avreb- 
be ^gJl  Arova?  l'Imperadore , fe  forte 
«aro  tèmphee  Cittadino . Quello  Principe  do- 
mo i Dacj  e Decebalo  lor  Rei  ftefe  in  Orien- 
te le  lue  conquiilc  ; diede  un  Re  ai  Parti  * 
c.  Jor  fece  temere  la  pqlfanza  Romana  ; felice, 
.-.li  che 
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die  rubbriachezra  e i fooi  infami  amori,  vi- 
•2.)  tanto  deplorabili  in  sì  gran  Principe , non  Qts{,  c. 
gli  abbiano  fatto  imprendere  colà  alcuna  con-  jjj-. 
tro  la  Giullizia . A tempi  tanto  vantaggio!!  per  ufi. 
la  Repubblica  fuccedettero  quelli  di  Adriano  117. 
melcolati  di  bene  e di  male . Quello  Principe 
mantenne  la  militar  dilciplina,  vide  egli  llefl'o 
militarmente  e con  molta  frugalità , Tollevò  le 
Provincie,  fece  fiorir  l' Arti  e la  Grecia  che 
n'  era  la  Madre.  I Barbari  furono  tenuti  in  ti-  Ii0* 
more  dalle  lue  armi  e dalla  lua  autorità.  Ri-  ,2?* 
fabbricò Gerafalemme  , a cui  diede  il  filo  no- 
me , c da  quello  le  venne  il  nome  di  Elia  ; ma  IS7« 
n'  efiliò  per  lèmpre  gli  Ebrei  ribelli  all’  Impe- 
rio . Quelli  ollinati  trovarono  in  lui  un  Vendi- 
catore lpietato.  Difonorò  colle  lue  crudeltà  e 
co'  fiioi  mollruofi  amori  un  regno  tanto  famofo . T 
Il  filo  infame  Antinoo  d i cui  fece  un  Dio , copre  } ; ] 
di  vergogna  la  fila  vita.  Llmperadore  parve  * * 
riparar  i fiioi  errori  e riftabilire  1 annullata  lua.  J ,,i‘ 
gloria,  adottando  Antonino  il  Pio  , il  quale  IV 
adottò  Marco  Aurelio.  il  Savio  e il  Filofofo^  1£1‘ 
In  quelli  due  Principi  comparirono  due  bei 
caratteri . Il  Padre  lèmpre  in  pace , e Tempre 
pronto  nel  bilogno  a far  la  guerra  : il  Figliuolo  * 
e lèmpre  in  guerra , e Tempre  pronto  a dar  la  pa- 
ce a' fiioi  nemici  e all  Imperio . Suo  Padre  Anto-; 
nino  gli  aveva  inlègnato , che  folle  miglior  par- 
tito il  Talvare  un  Ibi  Cittadino  che  lo  Tconfig- 
gere  mille  Nemici.  I Parti,  e i Marcomanni’ 
provarono  il  valore  di  Marco  Aurelio  : gli  ul-'  16$. 
timi  erano  Germani  che  quell  Imperatore  tei>. 
minava  di  lòggiogare,  quando  mòri.  Per  la  » 
virtù  de  i due  Antonini , quello  nome  divenne  180. 
le  delizie  de' Romani.  La  gloria  di  un  stbel-' 
nome  non  fu  annullata,  nè  dalla  vita  molle  df 
Lucio  Vero  fratello  di  Marco  Aurelio  ? firn!' 
Collega  nell'Imperio  , nè  dalle  brutalità  dii 
Comodo  Tuo  figliuolo  e filo  Succexfole . Que-i  **:x 
Ut  indegno  di  avere  Un  tal  Padre  \ ' ne  pófie  in  ‘ %s-  ^ * 

t di- 
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Ti  di  ^Picnticanxa  gl’in/egnameiKi  e gli  cfempi . Il 
« c.  ' Secato  e 1 Popoli  lo  dcteftarouo  : i Tuoi  più 
1,9'y  #<ui  Cortigiani  e la  Tua  amante  lo  fecero 
Ì5>ì*  fforu;e.  U Tuo  Succe/lbr  Pertinace , vigorofo 
flifenfbre  della  di/cipiina  militare , fi  vide  là- 
crificato  ai  furore  dì  licenziofi  Soldati  che  poco 
194»  prima  lo  avevano  filo  malgrado  innalzato  alla 
i9r.  Covrana  pollami.  L’Imperio  pofio  all’incanto , 
trovo  un  compratore . U GiuteronfuJto  Didio 
198.  Giuliano  arrifcbiò  quell’ ardito  mercato:  die- 
207,  ne  corto  la  vita:  Severo  Africano  lo  fece  uro  ti- 
re j vendicò  Pertinace,  pa/sòd  Oriente  in  Oc- 
cidente, trionfò  in  Siria,  sella  Gajlia  e nella 
Gran  Bretagna.  Rabido  Conquiftatote,  ugua- 
z 9*  p'o  GeJ&re  colie  lue  vittorie,  ma  non  imitò 
11T’  hw  clemenza.  Non  potè  metter  fra’fuoì  fi- 
ZIZ‘  gliuoli  la  pace..  BalITano  ovvero  Caracalla  fuo 
Primogenito,  falfo  imitator  di  Ale/fandro,  fu- 
bito  dopo  la  morte  di  fi^o  Padre,  yccifc  fuo 
Geta , npiì  uieo  ch’égli  Imperadore  ,* 
nel  Tendi  Giulia  lor  madre  comune,  paiò  la 
fiia  vita  oeljacry  deità  e nella  fìrago,  e fi  meri- 
to upa  tragica  morte . Seyero  gli  ayeva  guada- 
gnato il  cuore  de’ Soldati  e de’ Popoli  , col 
a 1 8.  dargli  il;  nome  di  Antonino  ,maeglì  non  Céppe 
Tciìenerne  la  gj,qr;a.  Il  %o  EJiogabaJo  , o‘ 
EJUftpitq  Alagabalo,  Iuq  figliuolo,  o per  lo 
njeno  riputato  Spretale,  benché  il  qpme  di” 
Antonino,  dappnnqpio  gli  aveflè  dato  il  cipor 
de  Soldati  e ladgtt^ria,  lòpra  Macigno  , djveii- 
’Tf  AbifO  dopò  a cagione  delle  lue  infami. azio- 
ni, 1 orrore  dèi  Genere  Uimno  è perdette  le 
wfàì.  Alefl'andro Severo  figliuolo  diMaipea, 
,%  wceflprè  ; v//Te  troppo  poco 
I^er,  I;4£Ìiifa  del  fiondo . Lagnava/l  di  durar 
tpaggiptr  ?.  C(Wen'ere  Lfifpi  Soldati , che 
a vincere  1 Tpoi  neijnci . Sua  Madre  che  Io 
dommava  fu  cagione  della  Tua  perditi , come' 

1 era  fiati  della,  nia  gloria.  Sorto  di  lui  Artx- 
fpfe  Pep^np.  ucfife  i|  Tuo  Signore  Anabap^ 
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ultimo  Re  de’ Parti?  e riftabilì  l’Imperio  de* 
Perfiani  in  Oriente. 

In  que’  tempi  la  Chlefa  ancor  nafcent:  riem- 
piva  tutta  la  Tersa  ; e non  fol  l’Oriente  dove 
aveva  avuto  il  principio»  cioè  a dire  li  Pale- 
Aina , la  Siria»  l’Editto»  l’Afia  Minore  e la 
Grecia  ; ma  ancora  nell’Occidente»  ol tre T Ita- 
lia» le  divede  turioni  de’Gallì»  tutte  le  Pro- 
vi  nei  e della  Spagna,  l’Africa , fa  Germania, 
la  Gran  Bretagna  ne’ luoghi  impenetrabili  alT 
armi  Romane  ; e ancora  fuori  dell’Imperio  % 
l’Armenia,  la  Perfia,  l' Indie  , i Popoli  più 
barbari  , ì Sarmati  » i Dacì»  gii  Sciti  » i Mori , 
ì Gettili»  « perfino  l’Ifble  più  ignote.  Il  fan.- 
glie  de’Martiri  la  rendeva  feconda.  Sotto  Tra- 
jano  S.Ignar.io  Vefcovo  dì  Antiochia  fu  e(pt»> 
Ito  alle  fiere.  Marco  Aurelio  infelicemente  pre- 
venuto dalle  calunnie  , onde  incolpavafi  il  Cri- 
fi  lane  fimo,  fece  morire  S.  Giuftino  il  Filofòfb 
e l’Apologifta  della  Religione  Criftiana.  S.  Po- 
licarpo Vefcovo  di  Smirna  , dìlceprftò  di  S.  Gio- 
vanni , in  età  di  8o.  anni  fu  condannato  al  fuo- 
co fiotto  il medefimo  Principe.  I Santi  Martiri 
di  Lione  e di  Vienna  (rapportarono  fupplir.j 
inauditi,  alTelèmpio  dì  S.  Forino  loroVelco- 
vo  in  età  di  90.  anni . La  Chiedi  Gallicana  riem- 
pì tutto  l’Univerfo  della  fila  gloria.  S.  Ireneo 
dificepolo  di  S.  Policarpo  e (ucceflore  di  S.  Fo- 
tino , imitò  il  fiuo  Predeceflore ».  e morì  Martire 
(òtto  Severo  con  gran  numero  di  Fedeli  della 
fila  Chiefia.  Alle  volte  rallentavr.fi  laperfècu- 
7rione.  In  una.  eftrema  cardlia  d’acqua,  che 
Marco  Aureliofoftrì  in  Germania  , una  Legione 
Criftiana  ottenne  una  pioggia  (ufficiente  a fpe- 
gner  la  Cete  del  fuoe  lerci  co»  e accompagnata 
da  (ceppi  fulmini  che  (paventarono  i fiiol 
nemici . Con  quello  miracolo  ftt  dato  ovvero, 
confermato  alla  Legione  il  nome  di  Fulminan- 
te. L’Imperadore  ne  reltò  ccmmoflo  » eferiffe.' 
in  fayor  de*  CriRiani  al  Senato . Finalmente  i 
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‘i^’nni  di  ^°'  Indovini  lo  perfuaftró  di  attribuire  a Cuoi 
UetH  C.  Dei  c alle  Tue  preghiere  un  miracolo  che  i 
Pagani  nemmen  penfavano  a defiderare . Al- 
tre caule  fofpcndevano  o mitigavano  alle  volte 
' ■ • per  un.  poco  di  tempo  lapcrfecuzione:  ma  la 

(upefiizione  , vi/io  non  potuto  evitarli  da  Mar- 
co Aurelio , l’ odio  pubblico , e le  calunnie  che 
imponevano  a1  Cri  Ai  ani  , ben  torto  prevale- 
vano. Il  fiiror  de' Pagani  fi  riaccendeva  , e 
tutto  llmperio  irrigava!!  col  (àngue  de'Marti- 
ri . La  dottrina  accompagnava  i patimenti ... 
Sotto  Severo,  o un  po’ dopo,  Tertulliano  Sa- 
cerdote di  Cartagine  illuftrò  laChielà  co'luoi 
Scritti , la  difefe  con  un'ammirabile  Apologe- 
•-  ' tico , e la  lafciò  finalmente , accecato  da  un* 
orgogliofa  (eventi,  e (edotto  dalle  Aravagan- 
ti  immaginazioni  del  fallo  Profeta  Montano. 
Quali  nel  tempo  Aedo  il  Santo  Sacerdote  Cle- 
mente Aleffandrino  dilotterrò  le  antichità  del 
Paganefimo , per  confonderlo . Origene  figliuo- 
,lo  del  S.  Martire  Leonida  fi  relè  celebre  per 
tutta  laChiefa  fin  da  (uoi  primi  anni,  e inlè- 
gnò  delle  gran  verità,  alle  quali  mefcolò  molti 
errori . Il  Filolofo  Ammonio  fece  (èrvire  alla 
Religione  la  Filolòfia  Platonica,  e traile  an- 
cora da' Pagani  la  venerazione.  Intanto  i Va» 
lentiniani  , i Gnortici  , ed  altre  empie  Sette 
combattevano  con  falle  Tradizioni  il  Vange- 
Jrtn.  /.}.  c.  1°  : Saut' Ireneo  oppone  loro  la  Tradizione  e 
2.  j.  l'Autorità  delle  Clnelè  Appoftoliche,  (oprat- 
tutto  di  quella  di  Roma , fondata  dagli  Appo- 
. Adi  S.  Pietro  e S.  Paolo , e di  tutte  la  princi» 
_ - pale . Lo  Aeflo  fa  Tertulliano . La  Gliela  non 

aIJhI:  ® fnioflà  nè  dall  Erefie  , nè  dagli  Scifini,  nè 
ft  dalla  caduta  de'  (lioi  più  illuAri  Dottori . E’ 

tanto  celebre  de’ Tuoi  coAumi  la  (àntità,  che 
le  attrae  de'litoi  Adii  nemici  le  lodi. 

Gli  aftàri  dell 'Imperio  s'intorbidavano  di  una 
terribil  maniera.  Dopo  la  morte  di  Alelfan- 
dro , il  Tiraolio  .Mafliniino.clic  lo  aveva,  ucci». 
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lo  fi  relè  Padrone  j lèbbene  di  Stirpe  Goto . Il  ^nni 
Senato  gli  oppofe  quattro  Imppradori  che  in  Gesù  c.  ’ 
men  di  due  anni  tutti  perirono.  Tra  quelli  ijg, 
erano  i due  Gordiani  Padre  e Figliuolo , ama-  237. 
ti  dal  Popolo  Romano.  Gordiano  il  Giovane  238. 
lor figliuolo,  benché  in  una  eflrema  gioventù  242.  • 

moftralfe  una  confiimata  làv iezza,  difelè  ap- 
pena  contro  i Perfiani  l’Imperio  affievolito  da 
tante  divifioni . Aveva  ripigliate  contro  di  eli» 
molte  importanti  piazze . Ma  Filippo  Arabo  244. 
uccilè  un  sì  buon  Principe  j e nel  timore  di  ef~  24f*  , 
lèr  opprefloda  due  Imperadori  che  il  Senato 
l’uno  dopo  l’altro  eiefl'e , fece  una  pace  vergo-, 
gnola  con  Sapore  Re  di  Perfia . Quelli  è il  pri- 
mo tra’ Romani  che  per  via  di  Trattato  abbi:* 
laici  are  in  abbandono  Terre  di  ragion  dell’Im- 

Serio  . Dicefi , die  abbracciane  la  Religion  Cri-.- 
iana  in  un  tempo  in  cui  tutto  a un  tratto  com- 
parve migliore , e il  vero  è , che  fu  favorevole  a’ 

Crifiianu  In  odio  di  quell'  Imperadore , De- 
cio  che  l’ uccilè , rinnovò  la  perlècuzione  con  /.  6’ 
più  violenza  che  mai . La  Chiefa  dilatoffi  da  f' 
tutte  le  parti,  principalmente  nelle  Gallie,  e Q*9’r  , 
llmperi©  perdette  ben  tolloDecio  che  vigore^ 
fornente.  lo  difendeva.  Gallo  e Volufiano  pafi-  Frane,  itti 
larono  con  celerità  : Emiliano  non  fece  che  2/1. 
comparire:  la  polfanza  lòvrana  fu  data  a Vale-  2f4. 
riano,  e quello  venerabil Vecchio  per  via  di*; 
tutte  le  dignità  vèafcelè . Egli  non  fu  crudele  - 
lè  non  co’  Crilliani . Sotto  di  lui  il  Pontefice  . 2 77. 

S.  Stefano  e S.  Cipriano  Velcovo  di  Cartagine , ; 2 j8. 
malgrado  tutte  le  dilpute  loro , le  quali  non  ave-  - 
vano  rotta  la  comunione,  ambedue  ricevette-  *■ 
ro  la  ilelfa Corona . L’errore  di  S. Cipriano,  zf6» 
che  rigettava  il  Battefimo  conferito  dagli  Ereti- 
ci , non  pregiudicò  nè  a lui,  nè  alla  Chiefà ./  . . 

La  Tradizion  della  Santa  Sede  fi  lòllenne  colla 
propria  lùa  forza  contro  gli  Ipeziofi  ragiona- 
menti e contro  l’autorità  di  un  sì  grand’  Uo- 
uìo>  bendiè  altri  Uomini  grandi  difendeflèro  la 
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J.,-  ftcfla  dottrina.  Fece  maggior  male  un’ altra. 
Ct.w  c.  quiflione . Sabt  ilio  confale  infieme  le  tre  Per- 
ifj.  Iòne  Divine,  e non  conobbe  m Dio  che  unafo- 
E-f.  Hiji.  la  perfbna  fòtro  tre  nomi . Quella  novità  poli 
Eccl.  i.  7.  in  teiroie  la  Chicfa;  e S.  Dionigi  d’Alell'an* 

‘ * * ’ • dria  Icopri  al  Papa  S.  Si  Ao  II.  gli  errori  di  que- 

ilo  Erefiarca . Qu<  fto  Santo  Papa  fègut  dawi- 
cino  il  Martire  S.  Stefano  filo  Predeceflore  : gli 
fu  troncata  la  tclla,  e lafciò  un  combattimen- 
to maggiore  daloftenere  al  fuo  Diacono  S. Lo- 
tento.  In  quel  punto  videlì cominciare  J’inon- 
a6o.  dazione  dc’Barbari.  I Borgognoni  e altri  Po* 
poli  Germani , i Goti  altre  volte  chiamati  Ge- 
tt,  e altri  Popoli  che  abitavano  verlo  il  Ponto 
Bufino  e di  li  dal  Danubio,  entrarono  nell* 
Europa  : l’Oriente  A invaio  dagli  Sciti  Alia- 
tici e da’Perfiatri.  Quelli  feonfifiero  Valeria- 
ne che  poi  preftro  a cagione  di  una  infedel- 
tà ì e dopo  di  avergli  lafciato  terminar  la  fila  vi- 
ta in  una  penofa  fchiavitudine  , lo  Icomcaro- 
idl»  nt>  per  far  lèrvire  la  fua  lacera  pelle  di  monu- 
mento alla  loro  vittoria.  Gallieno  filo  figliuo- 
lo e lùo  Collega  per  la  fua  vira  molle  termino 
di  perdere  il  rutto . Trenta  Tiranni  divifèro  fra 
loro  Tlmperio . Odenato  Re  di  Paimira  Città 
aprica,  di  cui  il  fondatore  è Salomone,  fu  di 
tutti  il  piò  illuftre  : egli  falvò  le  Provincie  d’ 
Oriente  dalle  mani  de’ Barbari , e vi  fi  fece  ri- 
conofcere . Zenobia  fila  moglie  marciavi  con. 
eflb  lui  alla  tefta  degli  efercìti , da  lei  fola  co- 
mandati dopo  la  di  lui  morte , e fi  relè  celebre 
per  tutta  la  Terra,  per  aver  congiunta  la  cifriti 
idS*  colla  bellezza,  e il  faper  col  valore.  Claudio 
X70.  n.  e dopo  di  lui  Aureliano , riftabilirono  gli 
£»/;  Hift.  affari  dell’Imperio . Mentre  combattevano  i Go- 
£i<7.  /.  7.  t»  co  i Germani  con  fègnalate  vittorie  , Zeno» 
*'*?'  , bia  confèrvava  a’ filo?  figliuoli  Le  conquide  del 

/«/.  Thetd  l°ro  Padre . Quella  Principe  fifa  inclinava  al 
k*T.  Gìudaifmo.  Per  allontanamela.  Paolo  di  Sa- 
fao.i.  molata,  Vefcov#  di  Antiochia  , Uomo  vano  ed. 
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inquieto,  infègnò  la  fua  opinione  Giudaica  fo-  di 

pra  Ja  perfona  di  Gesù  Grillo  i ch'egli  non  fa-  6«>«  c. 
cevafe  non  puro  Uòmo,  Dopo  una  lunga  diffi-  Mcepb.Mm 
mula?  ione  di  una  dottrina  sì  nuova  , reftò  l7» 
convinto  e condannato  nel  Concilio  di  Antio- 
chia. La  Regina  Zenobia  foftenne  la  guerra  * 
contro  Aureliarto  che  non  i (degnò  di  trionfare 
di  una  Femmina  tanto  celebre.  Tra  perpetui  7^* 
Combattimenti  teppe  far  oflérvare  a’foldati  là 
di  [opima  Romana  , e moftrò  che  teguèrido  Hijt. 
gli  ordini  antichi  e l’antica  frugalità  fi  potè-  ^*rcl.c. 7. 
va  far  operare  grandi  eterciri  -al  didentro  e al  Flor'  c-u 
di  fuori  , fenza  aggravare  {'Imperio . I Franchi  f 
cominciavano  allóra  a farfi  temere.  Era  que-  &'Ct  f,  iji 
fta  una  lega  di  Popoli  Germani } elle  abitava- 
no lungo  il  Reno.  Moftra  il. lor  riortie  ch’erà- 
fio  confederati  per  l’amore  della  libertà . AU- 
feliano  gli  aveva  battuti  e (fendo  privato , e gli 
tenne  in  apprenfione  eifendò  Imperidore . Un  177. 
tal  Principe  fi  fece  odiare  per  le  azióni  fue  ran- 
ghinarle. La  (ha  collera  t roppo  tèrmiti  gli  ca- 
gionò là  ritòrte;  Colóri)  èh<»  fi  Crede  vàrio  in  pe- 
ricolo) lòprevetinerój  è il  fnp  Segretario  nti- 
riacciatò , fa  pote  alla  teda  della  congiutà . L* 

Cfercito  che  lo  vide  perire  per  lacofpirazionedi 
tanti  Capi , ricusò  'di  eleggere  un’Imperadore  , 
per  timore  di  metter  fiil  tròno  uno  degH  àffaffi- 
ili  di  Aureliano  j e il  Senato  riabilito  nel  fuò 
antico  diritto  > élefle  Tacito.  Quèfld  nuòvi)  • - 

Principe  era  venerabile  per  la  fiia.età , è per  là 
fui  viltà:  ma  divenne  odiofo  per  le  violènze  di’ 

Un  cdHgitiiito  > a cui  diede  il  cóhiaridò  dell’ 
dèfeito e perì  con  elio  lui  in  una  fèdiziorte  il  *'  - 
fefto  mete  dèi  filo  regnò;  Così  la  fua efaltaziò- 
rte  non  fece  che  precipitare  il  corfo  della  fila  vi- 
ti; Stio  Fratello  Fionano  pretete  per  diritto  dì  3,75. 
(ùcceflione  l’ Imperio  come  più  ptòffimo  Ere- 
de : Quello  diritto  noti  fu  ricohofciuto.  Flo- 
riailo  reftò  ucci foj  e Probo  coftretto  da’ Soldi- 
ri 2 ricever  l’Imperio  , ancorché  gli  minic- 
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“ ciafle  dì  farli  vivere  nella  difciplina.  Tuidr* 
Cun  C.  piegò  lòtto  un  sì  gran  Capitano  ; i Germani  e 
„ 177.  1 Franchi  che  volevano  entrar  nelle  Calile  y 
278.  furon  rifpinti  : e in  Oriente  non  meno  che  in- 
a 80.  Occidente , tutti  i Barbari  rifpettarono  l’armi 
Romane . -Un  Guerriero  tanto-  formidabile  afi* 

■ pirava  alla  pace  , e fece  (pesare  all’  Imperia 
• • di  non  aver  piu  bi fogno  di  gente  da  guerra. 

282.  Vendicoflì  1 Efèrcito  di  queft’efprcflionee  del- 
. - la  regola  fevera  die  gli  faceva  ofièrvare  il  fuo 

Imperadore.  Un  momento  dopo  (paventata 
per  la  violenza  ch’elèrcitò  contro  un  sì  gran. 
Principe»  onorò  la  di  lui  memoria»  e gli  die— 
; de  per  Succedo  re  Caro  che  non  era  di  lui  inerì. 
’ ' .p , ‘ zelante  per  la  disciplina . Vendicò  quello  Prin- 
” cipe  valor-ofò  il  fuo  Predeceflòre  » e rintuzzò 
i.  Barbari,  a’ quali  la  morte  di  Probo  avea  re- 
dimito il  coraggio.  Andò  in  Oriente  a^com- 
y*  battere  i Perfiani  con  Numetiano  fuo  Secon- 
dogenito , ed  oppofe  a’ nemici,  dalla  parte  del 
Settentrione  il  fuo  Primogenito  Carino  , da. 
lui  fatto  Celare.  Era  quella  la  feconda  Di- 
gnità , e il  grado  più  vicino  per  glugnere  all’ 
Imperio.  Tremò  tutto  1 Oriente  alkpre lènza 
di  Caro  j la  Mefbpotamia  (I  fottomefìe , i Per- 
mani divifi,  non  poterono  refiftergli  . Mentre, 
il  tutto  cedeva  , il  Cielo  lo  arredò  con  un 
fulmine.  Afforza  di  piangerlo»  Numeriano  eb- 
584.  he  a perder  gli  occhi.  Che  non opm ne’cuorl 
il  deh  derio  di  regnare  ! Lungi  dall  cfler  com- 
moflo  da’  (boi  mali , Apro  (ùo  Suocero  lo  uc- 
cife  : ma  Diocleziano  vendicò  la  fua  morte 
s8jr»  e giunfe  finalmente  all’Imperio  » da  lui  con 
tanto  ardore  defiderato . Carino  » malgrado  la 
lua  vita  molle  , rifvegliolfi  , e battè  Diocle- 
ziano: mafeguitando  i fuggitivi,  fu  uccifòda 
r uno  de’ Tuoi,  di  cui  egli  aveva  dlfonorata  la. 
Moglie.  Così  rimperio  fu  libero  dal  piu  vio- 
lento , e più  diflòluto  fra  tutti  gli  Uomini . 
Diocleziano  governò  con  vigore  3 ma  con  uruv 
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Hifopportabile  vanità.  Per  refiftere  a tanti  ne- 
mici che  infiggevano  da  tutte  le  parti  al  di- 
dentro>  e al  di  fuori-^  nominò  Imperadore  Con 
e fio  lui  Maflimiano , e feppe  nondimeno  con- 
fèrvarfi  l’autorità  principale . Ogni  Imperado- 
re  fece  unCefare.  Coftanzo  Cloro  e Galerio 
furono  elevati  a queft’alta  dignità.  I quattro 
Principi  appena  lòftennero  il  pelo  di  tante  guer- 
re . Diocleziano  fuggì  da  Roma  da  lui  trovata 
troppo  libera  j e fi  ftabilì  in  Nicomedia , do- 
ve fi  fece  adorare  all'  ufo  degli  Orientali  . 
Frattanto  i Perfiani  vinti  da  Galerio  abban- 
donarono a’  Romani  gran  Provincie  e interi  Re- 
gni . Dojjo  luccelfi  sì  grandi  , Galerio  non 
vuole  efler  più  fuddito  , e IHegna  il  nome  di 
Celare.  Comincia  dallo  sbigottire  Malfimia- 
no . Una  lunga  infermità  aveva  umiliato  lo 
fpiriro  di  Diocleziano  , e Galerio  benché  Ilio 
Genero  lo  coftrinlè  a lalciar  l'Imperio.  Fu 
d’uopo  a Malfimiano  feguir  Pelèmpio.  Così 
l’Imperio  venne  in  mano  di  Coftanzo  Cloro 
e di  Galerio  i e due  nuovi  Celati  , Severo  e 
Maflìmino , furono  creati  in  loro  vece  dagl’Iut- 

Iieradori  che  lalciavan  llmperio.  Le  Gallie, 
a Spagna,  e la  Gran  Bretagna  furono. felici, 
ma  per  troppo  breve  Ipazio  di  tempo,  lotto 
Coftanzo  Cloro . Nemico  dell' efazioni  , e 
perciò  accufato  di  mettere  il  Fìlco  in  rovina, 
moftrò  che  avea  telòri  immenfi  nella  buona 
volontà  de'fuoi  Sudditi.  Il  rimanente  dell’ 
Imperio  molto  foffriva  lotto  tanti  Imperado- 
ri  e tanti  Celavi  3 Gli  Utfiziali  moltiplica,- 
vanii  co’  Principi  : le  fpefe  e l'efazioni  erano 
infinite.  Il  giovane  Coftantino  figliuolo  di 
Coftanzo  Cloro  fi  rendeva  illuftre:  ina  fi  tro- 
vava in  poter  di  Galerio.  Tutto  giorno  queft’ 
Imperadore  gelolò  della  fila  gloria  , lo  elpo- 
neva  a nuovi  perigli . Eragli  d'uopo  il  combat- 
,tere  colle  fiere  per  una  fpezie  di  giuoco  : ma 
Galerio  non  era  mèa  di  elle  a temerli.  Co- 
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1o6  Discorso  sopra  la  StoittA 

ftantlno  fuggito  dalle  Tue  mani  > trovo  faci 
Padre  IpTrante . In  quel  tempo  Maflenzio  fi- 
gliuolo di  Maflìmiliano , e Genero  di  Galerio  , 
fi  fece  Imperadore  in  Roma  malgrado  fuo  Suo- 
cero: e le  divifionì interine  fi  aggiunterò  a gli 
altri  mali  dello  Stato  . L’ immagine  di  Collan- 
tino eh’  era  fucceduto  a filo  Padre  y fecondo 
ri  cofìume  porrata  a Roma  , vi  fu  rigettati 
da  comandi  di  MalfenzLo . Il  ricevimento- delle- 
immagini  era  la  forma  ordinaria  di  nconolcere 
► nuovi  Principi  . Da  tutte  le  parti  fi-  fanno 
preparamenti  di  guerra.  Severo  Cefare,  che 
Galeno  mando  contro  Malfermo,  Lo  fece  tre- 
mar dentro  Roma»  Per  aver  qualche  appoggia 
nel  luo  (pavento,  richiamò  luo  Padre  Maffi- 
miano»  Il  vecchio  ambiziofo  lalciò  la  fila  foli-* 
u-ic  ine,  dove  non-  dimoia  va  che  di  mala  vo- 
glia , proccurò  in  vano  di  trar  Diocleziano 
fiio  Collega  dal  Giardino,  eh' ei  coltivava  1 
Salona  . Al  nome  di  Mafiìmiano  per  la  fe- 
conda volta  Imperadore  , i Soldati  di  Severo  lo 
abbandonano  . Il  vecchio  Imperadore  lo  fac 
uccidere  ; e nel  medefimo  tempo  , per  fofte- 
Rerfi  contro  Galeno,  di  fua.  figliuola  Faufio. 
a Coll  satino.  Dopo  la  morte  di  Severo  v’erat 
cP  uopo  ancora  a Galeriodiqualche  appoggio  t 
quello  lo  fece  rilblvere  a nominare  Licinio 
Imperadore:  ma  quella  elezione  oftefe  Maf- 
finrno,  che  in  qualità  diCelàre  fi  credeva  pi  il 
vicino  alK onore  fupremo  « Non  vi  fu  cofa  che 
gli  potelfe  perluadere  a lòtcomerterfi  a Lici- 
te*, e fi  relè  aflòluto  Signore  neirOriente. 
A Galerio  altro  quali  non  refia va  che  L'Illirio, 
dove  »* era  ritirato  dopo  dieflèr  fiato  cacciato 
<T  Italia  . Il  refio  dell'  Occidente  ubbidiva  e. 
Maffimiano,  albo  figliuolo  Malfenzio  e a luo 
Genero  Cofiantino.  Ma  egli  non  voleva  per 
compagni  dell'Imperio  più  i fuoì  figliuoli  che 
gli  firanieri.  Proccurò  di  cacciar  di  Roma  filo- 
figliuolo  Malfermo  i ma  ne  refiò  cacciato  * 
* * - Co- 
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Cottantiho  che  lo  accolfe  nelle  G alile  , non  4) 
lò  trovò  me  il  perfido  . DOpta  Vatj  eirfieflti  , Geli  c. 
Maflìmiano  fece  l’ ultima  congiura , rìèlla  qua- 
le fi  diede  a credere  aver  impegnata'  fila  fi- 
gliuola Faufta  contro  filo  Marito.  Ella  T in- 
gannò, e Maflìmiano,  che pèrtfava avet uccifo 
Cattammo  uccidendo  l’Eunuco  ch’era  flato 
pollo  nel  fuo  letto,  fu  coftretto  a darli  da  ft  " 4 ' 
fleflo  là  morte.  Si  accefè  uni  nuòvi  guerra  i 
e MaflenziÒ  , lòtto  prefètto  di  vendicare  futì  3 n. 
Padre  , fi  dichiara  contro  Coflàntirto  , che 
marcia  verlò  Roma  , colle  fue  truppe  . Nel 
punto  fteflò  fa  gèttàr  a .terra  la  Statila  di  Mafi- 
fimiano  quelle  di  Dioclèziano  chè  à quella 
erano  vicine,  fògp’acquero  alla  rtiedèfima  Ibr- 
te  . Il  ripolo  di  Diocleziano  fu  turbato  da 
quefto  dilprezzo , e mori  alquanto  dopo  , noti 
mèn  d’ afflizióne  che  di  vecchiézza . 

In  que’  tempi  Roma  femore  nèmica  del 
Criftiànefinio  fece  l’ ultimo  sforzo  per  eftin- 
guerlo  e terminò  di  ftabilirlò . Galetio  , no-  Eufet.  8. 
tato  dagli  Storici  come  l’Autore  dèli’ ultima'  Hip.  Etti. 
perfètuzionè , due  anni  prima  che  avelie  obbli-  l6‘  v'*‘ 

gato  Diocleziano  a lafciaf  l’imperiò,  lo  co-  di' 
ttrinfè  a fare  quell’  orribile  Editto  , che  co-  Mori.  ptr - 
mandava  di  perfèguitarè  i Cri  Hi  ani  con  più  vio-  /}*■  9.  & 
lènza  che  mài  . Maflìmiano  che  gH  odiava  , 
è non  aveva  mai  celfato  dì  tormentarli  i ani-  i02” 
matfa  i Magifirat?  e i Carnefici  : ma  là  liia' 
violenza  per  èftrema  che  folle,  non  uguagliò' 
quella  di  Màflìmino  e di  Galerio.  Inventa- 
vanfi  tutto  giorno  nuovi  lùpplizj . La  pudici- 
zia dèlie  Vergini  Crìfliane  non  era  men  aflà-' 
lita  che  la  lor  fede . Cèreavanfi  i Sacri  libri’ 

Coti  diligenze  ftraordinarie  pér  annullarne  la 
memoria  : é i Crittiani  n’ótr  ofavano  di  averli" 
ftèfle  lor  Calè  , nè  quali  dì  lèàgeflt . Cosi  dò- 
po ère  Cent*  anni  di  perle  eiezione  , l’qdio  <Jè* 
perfecuTori  diveniva’  più  fièro . I Crittiani  gli 
«incateno  tottà  loto  paziétità . I'Popoli  motti 
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^>;ni  j;  dalla  Tanta  lor  vita , fi  convertivano  in  follai 
\jt  u c.  Galerio  difperò  di  poterli  vincere  . Oppreflo 
•31 1.  da  una  ftraotdinaria  Infermità  , rivocò  i fuoi- 
Editti,  e morì  della  morte  di  Antioco  con  ana- 
'iiz.  penitenza-  non  meno  falfa-  Maflimino  profe-: 
guì  la  perfecuzione  : ma  Coftantino  il  Gran- 
de , Principe  favio  e vittori olo-  , abbracciò* 
pubblicamente  il  Criftianefimo. 

XI.  Quella  famola  dichiarazione  di  Coftantino* 
oca,  ©ccoife  nell’  anno.  311.  di.  Noflro  Signore  *• 
c»/l*titjno,  jvientr’ egJì  afTediava  Maflenzio  dentro  Romani 
'àu'J'dtlU  11111  Groce  luminofi  gli  apparì  neiT  aria  alla  pre- 
. lènza  di  tutti  con  una  ifcnzione  die  gli  promet- 
teva la  vittoria:  lo  Hello  gii  vien  confermato' 
in  un  fogno . Il  dì-fèguente  guadagnò  quella  ce~- 
lebre  battaglia  che  liberò  Roma,  da  un  Tiran- 
31  J*  no,  e la  Chiefa  daunPerlècutore.  La  Croce 
fu  efpofla  come  difefa  del  Popolo  Romano  e di, 
tutto  l’Imperio.  Un  po’  dopo  Maflimino  refla 
vinto  da  Licinio  ch’era  d’accordo  con  Coflan-r 
tino,,  e fece  un  fine  Umile  a qftel  di  Galerio  « 
La  pace  fu  concefTa  allaChiefa.  Coflantino  la- 
colmò  d’onori  e di  ricchezze.  La  vittoria  Io,* 
feguì  dappertutto , e i Barbari  furono  rintuzza-; 
yiji.  ricanto  da  lui,  quanto  da’ Tuoi  figliuoli.  Fratr 
tanto  Licinio  fi  mette  con  efTo  lui  in  diicordia* 
324.  e rinnova  la  perfecuzione Battuto  per  Mare-  e- 
per  Terra  y e coHreto  a lafciarl Imperio  , e fi- 
nalmente a perder  la  vita  ..  In  quel  tempo  Co- 
fantino  adunò  in  Nicea  di  Bitipia  il  pelino  Con-- 
cilio  Generale,  nel  quale  318.  Vefcovi,  cher 
tapprefentavano  tutta  la  Chiefa , condannaro- 
no il  Sacerdote  Ario , nemico  della  Divinità, 
del  Figliuolo  di  Dio , e flefèro  il  Simbolo  , nel 
qual  è flabilita  la  Confuflanzialità  del  Padre  e- 
del  Figliuolo.  I Sacerdoti  della  Chiefa Romar 
( el  S rie  111  > inviati  dalPòntefice  S.  Silveflró , precedetr 
//•/f.  Cani.  cotti  i Vefcovi  di  quell’ Adunanza  : e mi 
Mie.  I.  ii  , antico  Autor  Greco  numera  fra  i Legati  della; 
*>.  17-  ^anca  Seda  diamolo  Olio  Vefcovgdi  Cordov^ 
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fjie  fti  Prefidente  nel  Concilio  . Coftantin®  ~ZÙnT~Xi 
vi  prete  il  luo  pollo  > e ne  ricevette  le  Decifioni  citjù  ‘ £ 
come  un’Oracolo  del  Cielo.  Gli  Ariani  cela- 
lono  i lor  errori  e rientrarono  diflynulando 
nella  Tua  grazia . Mentre  il  Tuo  valore  mantene-  3 16. 
va  l’ Imperio  in  una  fbmrna,  tranquillità  , fu 
turbato  il  rlpofo  di  fila  Famiglia  dagli  artifizj  di 
Paufla  lua  Moglie.  Crifpo  figliuolo  di  Coftan- 
tino  , ma  di  un’  altro  matrimonio , accufato  da 
quella  Matrigna  di  averla  voluta  dilonorare  , 
trovò  filo  Padre  inflelfiblle.  La  fila  morte  fu 
ben  rollo  vendicata . Faulta  convinta  fu  fuflò- 
cata  dentro  una  llufa , Ma  Collantino  difono-  * - • •- 
rato  dalla  malizia  di  fila  Moglie  ricevette  nel 
tempo  11  elfo  molto  onore  dalla  pietà  di  lua  Ma- 
dre . Ella  feoprì  traile  rovine  dell’  antica  Geru- 
falemine  la  vera  Croce  feconda  in  miracoli . Fu 
ancora  trovato  il  Santo  Sepolcro  . La  nuova 
Città  di  Gerufalemme  che  Adriano  aveva  fatto 
fabbricare  , la  Grotta  nella  <jual  era  nato  il  Sai-: 
vatore  del  Mondo,  e tutti  1 Luoghi  Santi  fu- 
rono  ornati  di Tempj  Ibntuofi  da  Elena  e da 
Collantino . Qiiattr  anni  dopo  l’ Imperadore  ri- 
fabbricò  Bizanzio  ch’egli  dinominò Collanti- 
uopo  li , e ne  fece  la  feconda  Sede  dell  Imperio  . 

La  Chiefa  pacifica  lòtta  Collantino  fu  crudel- 
mente afflitta  in  Perda  . Ùna  infinità  di  Martiri 
fegnalarono  la  lor  Fede . L’ Imperadore  in  va- 
no proccurò  di  placar  Sapore  e di  portarlo  al  33». 

* Crillianefinio.  La  protezione  di  Collantino  non 

diede  a’Crilliani  perfeguitati  che  un  favorevot 
rifugio . Quello  Principe  benedetto  da  tutta  la 
Chiefa  morì  ripieno  d’allegrezza  e diiperanza  > 
dopo  di  aver  divlfo  tra’  lùoi  tre  figliuoli  Co-  , 
flautino , Collanzo , e Collante  T Imperio  . Fu  • 
ben  tollo  turbata  la  lor  concordia.  Collanti-  340, 
no  perì  nella  guerra  ch’ebbe  con  fuo  fratello 
Collante  a cagione  de’ confini  del  lor  Imperio.  * ’ - 

Collanzo  e Collante  non  furono  in  maggio* 
unione  » Collante  foli  enne  la  Fede  di.  Nicea 
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fld  Discorso  softtÀ  ìa  S-tokiA 
combattuta  da  Coftmo  . Allora  li  Chlefi' 
ammirò i lunghi  pamnènt  di  Sant  Atanagio  Pa- 
triarca diAleflandria  ed.fenfore  del  Concilio 
diNicea.  Cacciato  dalla  fuaSede  da  Coftan- 
zo,  fu  riftabilito  canonicamente  dal  Pontefice; 
S.  Giulio  I.  di  ehi  Collante  foftenne  il  Decre- 
to. Non  durò  molto  quello  buon  Principe. 
Il  Tiranno  Màgnenzio  l’uceife  a tradimento  : 
ma  (libito  dopo  vinto  da  Goftanzo  » da  lefteiio 
fi  uccife.  Netia  battaglia  i nella  quale  furono! 
rovinati  i di  lui  intereiTÌ  , Valente  Vefcovti  A- 
tiano , (ègretamente  avvifato  da  mor  Anua>  al- 
ficurò  Goftanzo  che  l’ efercito  del  Tiranno  era: 
m fuga , é fece  credere  al  debole  Imperatore  dt 
averlo  faputo  per  rivelazione . Su  quella  tanx 
rivelazione  Goftanzo  fi  abbandona  a gli  Ariani 
I Vefcovi  ortòdoflt  fono  cacciatr  dalle  lor  Se- 
di ; tutti  la  Chiefa  è piena  di  con  fanone . e 
dì  fcompiglro  : la  coftanza  del  Papa  Libenri 
cede  aHe-noje  dell’  efilio  : i tormenti  fanno  loc- 
Combere  il  vecchio  Ofio  , altre  vòlte  (oite- 
gno  della  Chiefa:  il  Concilio  diRimrm,  dar 
principio  tanto  collante  , cede  al  hne  per  fois 
prefa  e per  violenza:  non  v’è  cpfa  diè  li  tac- 
cia fecondo  le  regole  : 1*  autorità  delP  Impela- 
dorè  è la  fola  Legge  : ma  gli  Ariani  che  coti 
quello  il  tutto  fanno,  non  poffonò  accordarlr 
fra  loro , e tutto  giorno  cambiano,  il  Ior  Sin»* 
bolo:  la  Fede  di  Nicea  foffifte:  Sant  Atana- 
ao  e Sant’  Ifario  Veftovrr  di  Pomers  , (uof 
principali  difenfòri , fi  rendono  per  tutta  la  Ter- 
ra famofi.  Mentre  Plmperador  Coftanzo  oc- 
cupato dagli  affari  dell’ Arianifino  1 faceva  con 
negligenza  quelli  dell’  Imperio,  1 Per  nani  ripor- 
tarono gran  vantaggi . Gli  Alemanni  e 1 fa'3™* 
chi  tentarono  da  tutte  le  parti  1 entrata  nelle 
Gallie:  Giuliano  parente  dell  Imperadore  pr 
’ arredò  , e gli  fconfilTe.  La  UeflTo  fn^erado- 
re  battei  Sarmati , e marciò  contro  1 Pernam  . 
ivr  coinparHcc  la  ribellione  eh  Giuliana 
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f'Imperadorej  la  ftia  Apoftafia , la  morte  di  Co- 
ftanzo  y il  regno  di  Giuliano  Apoflata  , il  fi» 
ingiufto  governo , e il  nuovo  genere  di  perfecu-*- 
alone  ere  fece  patire  alla  Chiefa  . Egli  né 
mantehRé  lediyìfioni  j efelufe  i Grifliani  j noti 
folo  dagli  onori»  ma  dagli  ftudjj  e imitando 
la  fanta  difeiplina  della  Chiefà  ■>  fi  diede  a ere-1 
dere  di  rivolgere  contro  di  lei  le  proprie  fue  ar- 
mi . I fuppìizj  furono  adoperati  con  cìrcofpe- 
rione  e ordinati  lotto  altri  prefètti  che  fot-* 
to  quelli  della  Religione.  ICriftiani  rettaroy 
fio  fedeli  al  lor  Imperadore  i ma  la  gloria  da  lui 
troppo  cercata  lo  fece  perire  ; fu  nccifd  nella 
Perita  dorè  tenrefarlameftte  s’  era  impegnato 
Gloriano  fvtó  Succedere  » Criltiano  zelante 
trovò  gli  aftari  dilatati  » e non  vifle  che  per 
Conchiudere  una  pace  obbrobrio/a  » Dopo  dr 
lui  Valentiniano  fece  là  guerra  da  gran  Capita-* 
fio  5 ri  condotte  Graziano  fiso  figliuolo  fino  di 
fnoi  primi  anni  ; mantenne  la  difeiplina  mrli* 
tare  } fcohfiffe  i Barbari  > fortificò  le  frontiere 
dell’ Imperio  » e protette  in  Occidente  la  Fedé 
di  Nicea . Valente  fuo  Fratello  » da  lui  fatto 
lùo  Collega  y la  perfeguitava  in  Oriente  y t 
fton  potendo  guadagnare  y nè  avvilire  S.  Bafilio  > 
e S.  Gregorio  di  Nazianzo»  dilperò  di  poter- 
la vincere . Alenai  Ariani  aggluufero  novelli  er» 
fori  a gli  antichi  Dogmi  dellà  Setta  . Aerió 
Sacerdote  Ariano  è tacciato  negli  ferirti  de’ 
Santi  Padri  come  Autore  di  una  nuova  Erefia  » 
per  aver  uguagliato  il  Sacerdozio  al  Vefeova- 
do  » e arer  giudicato  inutili  le  preghiere  eie 
ebblazioni  che  tutta  la  Chiefa  faceva  a favor 
de1’  defonri . Terzo  errore  di  quello  Brefiarca  > 
era  l’ annoverare  fratte  ferviti!  della  Legge  » 
F oflèrvanza  di  certi  corttfraflcghati  digiuni  > ed 
il  volere  che  il  digiunò  fotte  Tempre  libero . 
Viveva  egli  ancora  , allorché  Sant’  Epifanio  fi 
refe  famofo  per  la  foa  Stòria  dell’ Erette,  nella 
$uale  come  gli  altri  è confutato . S-.  Mattino  fir 
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fatto  Vefcovo  di  Turs , e riempì  tutto  l'Univet*-. 
fo  della  fama  della  fila  fatuità  e de1  Tuoi  miraco- 
li in  vita  e dopo  la  morte.  Valentinianomorì 
dopo  un  dilcorlo  violento  che  fece  a' nemici 
dell1  Imperio  » 1’  impetuofa  fua  collera , che  lo 
rendeva  altrui  formidabile  > gli  fu  fatale . Il  fuo 
Succeflore  Graziano  vide  lènza  invidia  l'efal- 
tazione  del  giovane  Valentiniano  II.  filo  fra- 
tello che  fu  fatto  Impcradore , ancorché  non 
avelie  che  nove  anni  . Giuftina  lùa  Madre 
protettrice  degli  Ariani  governò  in  tempo  della 
fua  fanciullezza.  Furono  qui  veduti  nello  Ipa- 
zio  di  pochi  anni  avvenimenti  maraviglio!!  i 
la  ribellione  de' Goti  contro  Valente  : quello 
Principe  abbandonar  i Perfiani  per  reprimere 
i ribelli:  Graziano  accorrere  ad  elfo  > per  aver 
riportata  una  vittoria  fegnalata  contro  gli  Ale- 
manni. Valente  j che  vuol  vincer  fido , preci- 
pita la  battaglia  , nella  qual  è uccilò  predo 
Andrinopoli  : i Goti  Vittorio!!  lo  bruciano  in 
un  villaggio  in  cui  erall  ricoverato . Graziano 
opprefib  dagli  affari , aflozia  all' Imperio  Teo- 
dolio  il  Grande » e gli  lafcia  l' Oriente . I Go- 
ti lòno  vinti  : tutti  i Barbari  fimo  tenuti  in  ti- 
more , e quel  che  Teodofio  non  illimava  me-r 
no , gli  Eretici  Macedoniani , che  negavano  la 
Divinità  dello  Spirito  Santo  , fimo  condanna- 
ti nel  Concilio  di  Coftantinopoli . Non  vi  fi 
trovò  che  la  Chiefa  Greca  : il  confenfo  di  tut- 
to l' Occidente » e del  Papa  S.  Damalo , lo  fe- 
ce chiamare  il  fecondo  Concilio  Generale  » 
Mentre  Teodofio  governava  con  tanta  forza  e 
con  tanto  luccelfo,  Graz  iano  che  non  era  men 
valorolo , nè  men  pio , abbandonato  dalle  fue 
truppe  compolle  tutte  di  Stranieri»  fu  fiacri-. 
ficato  a Mafiimo  Tiranno . Pianterò  un  Principe 
sì  buono  la  Chieli  e l’ Imperio.  Il  Tiranno  re- 
gnò nelle  Gallie , e parve  contentarli  di  quella 
parte.  L’Imperadrice  Giullinapubblicò  fotto 
nome  di  luo  figliuolo  degli  Editti  in  favore 
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dell’ Arianifino  . Sant’ Ambrogio  Vefcovo  .di 
Milano  non  gli  oppofe  che  1^  Tanta  dottrina  , le 
orazioni , e la  pazienza  j e con  tali  armi  Tep- 
pe non  fido  conservare  alla  Chiela  le  Bafili- 
che  che  gli  Eretici  volevano  occupare  , mi 
ancora  guadagnarle  il  giovane  Imperadore  . 
Intanto  Malfimo  fi  Iblleva , eGiutfina  non  tro- 
va alcun  più  fedele  del  Santo  Vedovo  ch’ella 
trattava  da  ribelle  . Ella  lo  invia  al  Tiranno 
che  non  pollòno  muovere  i di  lui  ragionamenti . 
Il  Giovane  Valentiniano  è coftretco  a prendere 
infieme  con  Tua  Madre  la  fuga . Maflimo  fi  ren- 
de Padrone  di  Roma , dove  rillabililce  i Sacrifi- 
zj  de’  falli  Dei  per  compiacere  al  Senato  quali 
tutto  ancora  Pagano . Dopo  di  aver  occupato 
tutto  r Occidente  , e nel  tempo  in  cui  egli 
credeva!!  più  pacifico  > Teodolìo  alllllito  da’ 
Franchi  lo  Tconfifle  nella  Pannonia , lo  alfediò 
iò  Aquile  ja,  e lo  laTciò  uccidere  da’ Tuoi  Sol- 
dati . Signore  afloluto  di  due  Imperj  , refti- 
tùì  quello  d’  Occidente  a Valentiniano,  che 
npn  lo  conTervò  lungo  tempo  . Quello  gio- 
vane Principe  innalzò  ed  abbafsò  troppo  Ar- 
bogallo  Capitano  de’  Franchi  , valoroTo,  di- 
linterelTato  , _ ma  capace  di  mantenere  con 
ogni  Torta  di  delitti  la  podellà  che  fi  aveva 
acquillata  lopra  le  truppe.  Innalzò  il  Tiran- 
no Eugenio  , che  non  Tapev^  Te  non  ciarla- 
re , è ucci  Te  Valentiniano  , che  non  voleva 
aver  più  per  Signore  il  fiiperbo  Franco . Que- 
llo colpo  detellabile  fu  fatto  nelle  Gallie  vicino 
a Vienna.  Sant’  Ambrofio  , che  ilgiovanelm- 
peradore  aveva  mandato  a chiamare  per  rice- 
ver da  lui  il  Battefimo , deplorò  la  Tua  perdita  , 
e lùerò  bene  di  Tua  Talute . La  di  lui  morte  nòli 
rellò  impunita.  Un  miracolo  vilibile  diede  la 
vittoria  ji  Teodolìo  contro  Eugenio  , e contro  i 
fallì  Dei , de’  quali  quello  Tiranno  aveva  ri- 
llabilìto  il  culto.  Eugenio  fu  prelò  : bilognò 
fitcrificarlo  alla  pubblica  vendetta  , e abbaca 
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• tèrè  colla  fin  morte  la  ribeflicmè . Il  fiiperbò 
’ Arbògafto  dà  fe  fteflò  fi  uccifè  , piutrofto  chè 
aver  ricotfo  alla  clemenza  del  vincitore,  dà 
tutto  il  rimanente  de' ribelli  provata.  Teodo- 
liti folb  Iniperador'e  fu  la  gioia  e rammirazio- 
ife  di  tutto  l’Unlverfo.  Softenne  la  Religio- 
ne ; fece  tacer  gli  Eterici  j annullò  i Sacrifizj  im- 
puti de'  Pagani  ; correfle  illudo,  e potè  il  fré- 
no alla  fuperfluità  delle  fpefè.  Canfefsò  umil- 
mente i Tuoi  peccati  i è ne  fece  penitenza  . 
Àfcoltò  Sant’ Ambrogio  celebre  Dottor  della 
Chiefa , che  lo  riprendeva  della  fila  collera  , 
foló  vizio  di  un  sì  gran  Principe . Sempre  vit- 
tòriofo,  non  malfece  la  guerra  drepernecefi- 
liti.  Refe  ì popoli  felici  , e mòri  in  pace  , 
più  illuftre  per  la  fila  Fede  che  per  le  file  vitto- 
rorie.  Al  filò  tempo  San  Girolamo  Sacerdo- 
te , ritirato  nella  Tanta  Grotta  di  Bételemme , 
irtiptelèlmmenfi  travaglj  per  ifpiegàrla  Scrittu- 
ra j rie  lette  tutti  gl* Interpreti  fcoptì  tutte  le 
Stòrié  Sante  e Prbfahe  che  la  polforio  render 
chiara , è cómpofe  lopra  1’  Originai  Ebrèo  li 
Verdone  della  Bibbia  die  fb  ricevati  di  tùttà  la' 
Chiefa  lotto  il  nome  di  Volgata.  L'Imperio 
che  lòtto  Teodofio  pareva  invincibile  j cam- 
biofli  a un  tratto  lòtto  i Tuoi  due  Figliuoli  . 
Arcadio  ebbe  tutto  l’ Oriènte,  e l’Occidente 
Onòrió:  aihbédue  governiti  da'  loro  Minifirr 
fecéro  féfvitè  àdirirerelfi  privatila  loro  poflàn- 
Z.a  . Rufino  ed  Eutropio  fucceilivamente  Favo- 
riti di  Arcadio,  è non  men  l'uno  dèli'  altfci- 
malvagio , bèh  prèfio  peritonei , è gli  affati  ndtr 
preférò  lòtto  un  Principe  débole  pièga  miglio- 
re, EudoflìafuaMogjiè  fece  , eli  egli  perfegui- 
tatteSah  Giovati  GHlbftóMo  Patriarca  di  Cel- 
li aritinopoli  e Lume  di  tutto  l’Oriente.  U Pa- 
pa S.Inriòcehzo  e tatto  l’ Occidente  fòftennero 
quello  gran  Velcbvo  contro  Teofilo  Patriar- 
ca di  Aleflàndria,  Minifiro  delle  violenze  dell’ 
ìmperadrice . L’ Occidente  era  fcònvolto  dall* 
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inondazione  de'  Barbari . Radagafò  Goto  e Pa-  Z7h7ì  dì 
pino  depredò  l’Italia.  I Vandali  nazione  Go-  a.w  c. 
cica  > e Ariana  occuparono  ima  parte  della  Pal- 
lia, e fi  (parlerò  nella  Spagna . Alarico  Re  de’ 

Vifigoti  Popoli  Ariani  conflrinfèro  Onorio  ad 
abbandonargli  quelle  gran  Provincie  di  già  Oc- 
cupate da'  Vandali . Stilicone  imbarazzato  da 
tanti  Barbari , li  battè  » coti  elfi  è circofpettó  j 
fé  l’ intende  > e la  rompe  con  efli  5 facrifica  tut- 
to ai  filò  intereflè*  e nientedimerto  conferva 
l’ Imperio  nella  rifcrluzione  di  occuparlo.  Ar- 
cadìo frattanto  morì  , e credette  l’ Oriente  tan-  ^02. 
to  (provveduto  di  buòni  Sudditi  , che  racco- 
mandò il  filo  Figliuolo  Teodofio  in  età  di  otto 
anni  alla  tutela  d' Ifdegerde  Re  di  Perfia.  Ma 
Pulcheria  Sorella  del  giovane  Impetadore  fi 
trovò  capace  di  gran  mdneggj.  L’Imperio  di 
Teodofio  fi  fofienne  colla  prudenza  e colla 
pietà  di  quella  Principefla . Quello  di  Onorio 
pareva  alla  fua  rovina  vicino /Fece  morire  Sci-  '*I0‘ 
licone , e non  Teppe  riempire  il  pollo  di  un  ' 
Miniilro  tanto  capace.  La  ribellione  di  Co-  . v* 
Ramino , la  perdita  intera  della  Gallia  e della 
Spagna  > la  prefa  e il  Tacco  di  Roma  fatti  dall1 
armi  di  Alarico  e de’Vjfigotri , furono  la  confè- 
gncnza della  morte  di  Stilicone.  Ataitlfo  piò 
furibondo  di  Alarico  di  nuovo  Taccheggiò  Ro-  • 
ma  , e non  penfava  che  ad  annichilare  il  nome 
Romano  : ma  per  buona  fòrte  dell’  Imperio  » 
preie  Placidia  Sorèlla  dell’  Impetadore . Que-  * 1 
Ha  Principefla  prigionièra  , da  lui  fpofata , lo 
placò.  I Gotti  trattarono  co’ Romani , è fi  Ha- 
bilironò  in  Ifpigna  y riferbandofi  nelle  Gallie  le . 
Provincie  verfo  i Pirenei  . Il  lor  Re  Vallia 
còndufle  faviamente  quelli  grati  difègnì.  La 
Spagna  moftrò  la  fua  coftanza,  e la  Tua  fede 
non  lì  aiterò  lòtto  il  domìnio  dì  quelli  Ariani . 

I Borgognoni  frattanto  * Popoli  Germani , oc- 
cuparono le  vicinanze  del  Reno  , di  dove  appo-, 
co  appoco  guadagnarono  il  patfc  che  porta  an- 
cora 
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Jhini  di  cora  il  l°r  nome.  I Franchi  non  fi  fcorcTaro^ 
Cem  o.  no  di  loro  flelìì  : ri  follici  di  far  nuovi  sforzi  ' 
420.  per  aprirfi  le  Gallie  , innalzarono  alla  Dignità 
Reale  Fara  mondo  figliuolo  di  Marcomiro;  e 
la  Monarchia  di  Francia,  la  più  antica  e la  più 
nobile  di  tutte  quelle  che  fono  al  Mondo , fot- 
te di  lui  ebbe  il  principio.  L’Italia  depreda- 
421*  ta  da’ Barbari  , perde  la  fua  libertà  j Venezia: 
l’ acquifia  (èrgendo  libera  in  mezzo  all’  ac- 
que dell’  Adriatico  . Lo  fventurato  Onorio 
^ morì  fènza  figliuoli  , e lènza  provvedere  all* 
Imperio  . Teodofio  nominò  Imperadore  fi 10 
424.  Cugino  Valentiniano  III.  figliuolo  di  Piaci-- 
dia  e di  Coflanzo  filo  fecondo  marito,  e lo 
pofè  nel  rempo  della  fila  fanciullezza  (òtto  la 
tutela  di  fua  Madre,  alla  quale  diede  il  titolo  • 
41 2.  d’ Imperadrice . In  quelli  tempi  Celeltino  e Pe-  . 
415..  ligio  negarono  il  Peccato  originale  e la  Grazia 
per  la  quale  fiamo  Criltiani . Non  ollanti  le. 
lor  difiimulazioni  i Concilj  .d’ Africa  gli  con- 
41^.  dannarono.  I Pontefici  S.  Innocenzo  e S.  So- 
4 17»  fimo , che  il  Papa  S.  Celeflino  ha  poi  feguici 

autorizzarono  la  dannazione , e la  flefero  per*, 
tutto  l’ Univerfò . S.  Agofìino  confufè  quelli; 
due  Eretici  pericolofi  , e illuminò  con  le  fiie- 
maravigliofe  Scritture  tutta  la  Chiefa . Lo  Ilei-  : 
So  Padre  fecondato  da  San  Profpero  fuo  Dir. 
Icepolo  chiufè  la  bocca  a’  Semi-Pelagiani che; 

. . attribuirono  il  principio  della  giuflificazione  . 
e della  fede  alle  fòle  forze  del  libero  arbitrio . 
Un  fècolo  tanto  infelice  all’Imperio  e nel 
quale  infòrfèro  tante  Erefie  , non  lafciò  di 
cflèr  felice  al  Criltianefimo  . Alcuna  turbo- 
lenza non  lo  feoffe  , alcuna  erefia  non  lo 
contaminò  . La  Chiefa  feconda  d’ Uomini 
grandi  confufe  tutti  gli  errori  . Dopo  le  per- 
fecuzioni  Iddio  s’è  compiaciuto  di  farrifplen-, 
dere  la  gloria  de’ fuoi  Martiri  : tutte  le  Sto- 
rie e tutte  le  Scritture  fono  ripiene  di  Mi- 
racoli che  il  lor  fòccorfo  implorato  ? e le  lor  _ 
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tombe  onorate  operarono  per  tuttala  Terra . ^ 

Vigilanzio  che  fi  opponeva  a’  fentimenti  tanto  Gesù  c. 
ricevuti , confutato  da  S.  Girolamo,  relìòpri-  406. 
vo  di  fequela.^La  Fede  Criftiana  flabilivafi  Hier.cnt. 
e ftendevafi  tutto  giorno  . Ma  Y Imperio  di 
Occidente  era  vicino  al  precipizio  . Aflalito  ,‘v* 
da  tanti  nemici,  fu  ancora  affievolito  dalle  ge- 
lofie  de’  fitoi  generali . Per  gli  artifiz  j di  Ezio  * 

Bonifazio  Conte  di  Africa  divenne  folletto  a 417, 
Placidia.  Il  Conte  maltrattato  fece  venire  dal- 
la Spagna  Genferico  e i Vandali  che  n’  erano 
cacciati  da'  Goti  , c troppo  tardi  fi  pentì  di 
averli  chiamati . L’ Africa  fu  tolta  all’  Impe* 
rio  . La  Chiefa  fòffrì  mali  infiniti  dalla  vi©* 
lenza  di  quefti  Ariani , 'e  vide  coronare  una 
infinità  di  Martiri.  Infòrfèro  due  furiofcEre-  429* 
fie:  Neftorio  Patriarca  di  Coftantinopoli  di- 
vifè  la  Perfòna  di  Gesù  Cri  fio  ; event’anni 
dopo,  Eutiche  Abate  ne  confufe  le  dueNa-  4-0# 
ture.  S.  Cirillo  Patriarca  di Alefiandriafiop- 
pofe  a Neftorio,  che  fu  condannato  dal  Pori-  4,0> 
tefice  S.  Celeftino.Tl Concilio  diEfefò,  ter-  4^r] 

7.0  tra  i Generali  , in  efècuzione  di  quella 
Sentenza , depofè  Neilorio , e confermò  il  De-  Pan.  2. 
creto  di  S.  Celeftino,  che  i Vefcovi  del  Con-  Cene.  Eph. 
cilio  dinominano  lor  Padre  nella  lorDecifio- 
ue . La  Vergine  Santa  fu  riconofciuta  per  Ma-  Ne" 
dre  di  Dio,  e fu  celebre  per  tuttala  Terra  la  ”°r' 
Dottrina  di  S.  Cirillo . Teodofio , dopo  alcuni 
imbarazzi,  fi  lòttoinefle  al  Concilio  ed  efiliò 
Nellorio/ Eutiche,  il  quale  non  potè  combat-  * ; * 
cere  quell’  Erefia  fe  non  col  gettarli  in  un’ altro 
eccello , non  fu  men  fortemente  riprovato . Il 
Pontefice  S.  Lione  il  Grande  lo  condannò,  e 
lo  confutò  infieme  con  tuia  lettera  che  fu  ve- 
nerata da  tutto  l’ Univerfò . Il  Concilio  di  Cai-  44°* 
cedonia,  quarto  Generale,  in  cui  quello  Pon- 
tefice teneva  il  primo  pollo  tanto  per  la  fiia 
Dottrina,  quanto  per  l’autorità  della  fùa  Sede,  ' 

feotnunicò  Eutiche  e Diofcoro  Patriarca  di  t 
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Aleflandria  fùo  Protettole . La  lettera  del  Con- 
te a San  Lione  fa  vedere  , che  quello  Pontefi- 
ce vi  prefedette  col  mtz?.o  de’  fùoi  Legati  , 
come  Capo  alle  lue  membra.  L’ Iwiperadore 
Marziano  affitte  in  pedona  a quella  grande 
Adunan7a , fecondo  1 e (èmpio  di  Collanti  no  , 
€ ne  ricevè  collo  fteflo  rifpetto  le  derilioni  . 
Un  po’ prima  Pulcheria  lo  aveva  innalzato  y 
col  farlo  (ùo  Spolo,  all’Imperio.  Ella  fu  ri— 
conofciuta  Imperadrice  dopo  la  morte  di  lùo 
fratello  , che  non  aveva  lalciati  figliuoli . Ma 
era  d’uopo  dure  un  Signore  all'  Imperio:  la  virtù 
di  Marziano  gli  proccurò  queft’onore.  Nel  tem- 
po di  quelli  due  Concilj,  Teodoreto  Vefcovo 
di  Ciro  fi  refe  famofò  ; e la  fu  a dottrina  fareb- 
be lènza  macchia,  lè  gli  Scritti  violenti  che 
pubblicò  contro  San  Cirillo  non  avellerò  avuto 
bilogno  di  troppo  grandi  dichiarazioni.  Egli 
di  buona  fede  gli  efpofe  , e fu  annoverato  fra’ 
Velcovi  Ortodofli . Le  Gallie  cominciavano  a 
riconolcere  i Franchi . Ezio  le  aveva  di  felè  con- 
tro Feramondo  e contro  Clodione  il  Crinito  : 
ma  Meroveo  fu  più  fortunato , e vi  fece  un  più 
lòdo  llabilimenco  , quali  nel  tempo  fteflo  in  cui 
gl’Inglefi  Popoli  Saflòni  occuparono  la  Gran 
Bretagna.  Eglino  ledi  edero  il  loro  nome,  evi 
fondarono  molti  Regni . Intanto  gli  Unni , Po- 
poli delle  Paludi  Meotidi,  lotto  la  condotta  di 
Attila  lor  Re,  il:  più  orribile  di  tutti  gli  Uomi- 
ni, dilòlarono  tutto  l' Uni verfo  con  un’efercito 
immenfo.  Ezio  che  1d  (confifle  nelle  Gallie-, 
non  potè  impedirgli  il  depredare  1 Italia.  L’Ilb- 
le  del  Mar-  Adriatico  fervirono  di  rifùgio  contro* 
il  filo  furore  : Venezia  viene  aecrefciuta  da'  Pò- 

Joli  in  ella  ricovratifi  dalle  vicine  Città  d’Italia. 

I Pontefice  S.  Lione , più  potente  di  Ezioe  de- 
gli efèrciti  Romani,  fi  fece  rilpettare  daquel  Re- 
barbaro  e pagano  , e fai vò  Roma  dal  Tacco  c ma 
vi  fu  ben  tofto  elpofta  dalle  diflblutezzedel  fùo 
Lmpcradooe  Valenti niano . Maflimo,  di  cui  egli 

aveva 
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aveva  violata  la  moglie,  trovò  mezzo  di  ro- 
vinario,  diflìmulaudo  il  Ilio  dolore»  e faceta  Gesù 
doG  un  merito  della  Già  compiacenza . A ca?  4/  5- 
gionc  de  i di  lui  configli  ingannevoli  , il  cieco 
Lmperadore  fece  morir  Ezio  folo  riparo  dell’ 
Imperio.  Malli mo  , Autore  dell’ omicidio , ne 
iipira  agli  Amici  di  Éz.io  la  vendetta , e fa  ucci-, 
dere  1, ’ lmperadore . Per  quelli  gradi  accende  al 
trono , e coftrigne  J’ Iijiperadrice  Eudolfia  figlia 
uola  di  TeodoGo  il.  giovane  ad  averlo  in  con  for- 
te . Ella  per  trarfi  dalle  Gie  mani  non  paventò  di, 
merterfi  nelle  inani  di  Genferico . Roma  è in, 
preda  al  Barbaro  : il  fòjlp  S.  Lione  gl’  impedilce 
il  mettervi  il  rupo,  a fuoco  e a fangue  : il  Popola 
mette  in  brani  Ma&mo,  e non  riceve  che  que- 
lla trilla.  confolazione  ne’proprj  mali.  Tutto 
li  confonde  in  Occidente:  vi  G vedono  forgere- 
e cadere  quali  nel  tempo  llelfo  molti  Impera- 
dori.  Maiofiano  fu  il  più  illudre . Avito  mal 
lo  Renne  la  lùa  riputazione , e fi  falvò  con  un 
Vefcovado . Non  G poterono  più  difender  le 
Ggllie  contra  Meroyeo , nè  contro  Cliilderico 
Rio  figlinolo:  ma  quelli;  Gì  in  pericolo  di  peri- 
re a.  cagione  di  fue  didolutezze . Jfuoi  Riddi- 
ti lo  cacciarono , un  fedele  amico  che  gli  redo 
lp  fece  chiamare . Il  Gio  valore  lo  fece  teme- 
re. da’  lupi  nemici , e ie  fue  conquide  G defero 
ben  a dentro  nelle  Galli  e . L’  Imperio  d Orien- 
te era  pacifico  lotto  Lionedi  Tracia Spccelfor 
di  Marziànp,,  e lotto  Zenone  Genero  e Sup- 
celVor  di.  Lione . La  ribdDione  di  BaGlico  ben 
toljp  opprello,  non  cagionò  che  ama  breve  in- 


Ut 


4*7. 


4*8. 


4 66, 


474* 


quietudine  a qneR’  lmperadore j mal,’ Impe-  47 
rio  d’ Occidente  perì  fèqz.a.  rimedio  . Augii-  47  * 
Ro  che  fi  dinomina  ^ugu/lolo. , figliuolo  dì 
prede,  fu  l’ ultimalmperadore  riconofciuto  in 
Roma,  e fubitò  dopo  fu  tratto  inpoflelTo.  da 
Odoacre  Re  degli  Erulir  Erano.quedi  Petali 
vtenutl  dal.  Ponto  Eufina,  de’  quali  non  fu  lpnr 
^dominio*  IqÒrwqte'i;  Imperiare  Ze^o- 
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^ ne  intraprele  a fegnalarfi  con  maniera  inaudl- 
Caù  C • ta . Fu  il  primo  fra  gl'  Imperatori  che  s'ini- 

• li*  pacciafle  a regolare  le  Queftioni  della  Fede . 

Mentre  i Semi-Eutichiani  fi  opponevano  al 
481.  Concilio  di  Calcedonia,  egli  pubblicò  contro 
il  Concilio  il  luo  Enotico , cioè  a dire  il  filo  De- 
creto di  unione  , deteinato  da'  Cattolici  e con- 
dannato  dal  Pontefice  Felice  III.  Gli  Eruli  fu- 
49°«  rono  ben  tofto  cacciati  di  Roma  da  Teodori- 
49 r*  co  Re  degli  Oftrogoti  , cioè  a dire  Goti  Orien- 
tali , che  fondò  il  Regno  d’ Italia  , e lalcio, 
benché  Ariano,  un’aflai  libero  elèrcizio  alla  li  c- 
ligione  Cattolica.  L’Im^eradore  Anaftagiola 
turbò  in  Oriente.  Segui  le  veftigie  di  Zeno- 
49-'  * ne  fuo  Predeceflore , c loftenne  gli  Eretici . Con 
quello  alienò  gli  animi  de'  Popoli , e non  potet- 
te mai  guadagnarli  , nemmeno  lòllevandoli 
dall’ impofizioni  gravole.  L'Italia  ubbidiva  a 
Teodorico.  Odoacre  ftretto  in  Ravenna  proc- 
curò  di  lalvarli  per  via  di  un  Trattato  che 
* non  fu  olfervato  da  Teodorico , e gli  Eruli  fu- 

. rono  coftretti-  di  lalciare  il  tutto  in  abbandono . 
Tcodorico  oltre  l'Italia  teneva  ancora  la  Pro- 
venza. A filo  tempoS.  Benedetto  ritirato  in  Ita- 
lia dentro  undiferto,  cominciò  dagli  anni  fiioi 
. più  teneri  a praticare  le  fante  maflime,  delle 
quali  poi  compolè  quella  bella  Regola  che  tutti  * 
1 i Monaci  di  Occidente  ricevettero  collo  fteflò 

•*  rilpetto,  col  quale  i Monaci  di  Oriente  han- 

no in  venerazione  quella  di  S.  Bafilio . I Roma- 
ni terminarono  di  perder  le  Gallie  per  le  Vitto- 
rie di  Clodoveo  figliuolo  di  Childerico.  Gua- 
dagnò ancora  contro  gli  Alemanni  la  battaglia 
di  Tolbiac  col  Voto  che  fece  di  abbracciarla 
Religione  Crifiiana,  alla  quale  non  celiava  di 
fpigncrlo  fiia  Moglie  Clotilde.  Ella  era  della 
Stirpe  de  i Re  di  Borgogna,  e zelante  Catto- 
1 ..  . lica , ancorché  la  fiia  Famiglia  e lafua  Nazio- 

ne folle  Ariana  . Clodoveo  ammàcfiratp.da' 

. ' . S;  Vedafio,  fu.  battezzato  in  Rcmsj  inndpiV 

1 ' . “ • co1 
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Co’  Tuoi  Franteli  , daS.  Remigio  Vefcovo  di  Jt^t~7T 
queirantica- Metropoli . Solo  tra  tutti  i Prin-  Gtsk  c.  > 
<ipv  del  Mondo,  loftenne  la»  Fede  Cattolica,-  fc6. 

-e  meritò  il  titolo  di  Criftianilììmo  a’  fimi  Sue-  507. 
•ceflòri.-  Perlabattaglia,  nella  quale  Uccide  di 
lira  propria  mano  Alarico  Rede’Vifigoti  ,To-  • •- 

Jofà  e TAquitania  furono  aggiunte  al  fiioRb-*  fo?. 
pno . Ma  la-  Vittoria  degl'  Oftrogoti  gl 'impedì 
il  prendere  il  tutto  perfino  a Pirenei,  e il  fi-' 
ne  del'  fùo  regno  ofeurò  de  principi  la  gloriai  * 1 ~ > 

I fùoi 'quattro  Figliuoli  divifèro  il  Regno1,  e * : * 

non  celarono  di  vicendevolmente  combattevi. 

Anaftagio  morì  percoflo  dal  fulmine . Giuftino  y 1 g 
di  nafeita  vile,  ina  capace  e in  fonuuo Catto- 
lico , "fu  fatto  Imperador  dal  Senato . Egli  fi 
fottomefle  con  tutto  ih  filo  Popolo  ai  Decreti  > 
del  Papa  S.  Otmifda , e diede  fine  alle  turbo-  *‘ 
lenze  di  Oriente . A filo  tempo  Boezio , Uo-> 
ino  celebre  per  la  fila  Dottrina  non  meno  die 
per  la  fila  Nafeita , e Simmaco  filo  Suocero , • c U 

ambedue  innalzati  alle  cariche  piu  eminenti  y 
furono  facrificari  alle  gelofie  di  Tt  odori  co  ,* 
che  fenza  fondamento  gli  ebbe  in  fòfpetto  di  ■ 
cofpirare  contro  lo  Stato.  Il  Re  confufò  ac  a* 
gione.  del  fito  delitto,  credette  veder  la  teda' 
di  Simmaco  in  un  piatto  peritogli  fullamenfà,' 
e alquanto  dopo  morì . Amala  (onta  fila  figliuo- 
la, « Madredi  Acalarico,  die  divenne  Re  col- 
la motte  di' filo  Avolo,  vien  impedita  da  i Go- 
ti dal  far 'ammaeftrare.il  giovane  Principe  co- 
me meritava  la  fila  nafeita,  e «diretta  ad  ab- 
bandonarlo a gente  della  fuaeti,  lo  vede  per- 
derli lènza  poter  apportarvi  rimedio*. L’anno  j-,- 
dopo  Giuftino  inori,  poich’ebbe  afioztato  all’- 
Imperio fuo  Nipote  Giuftiniano , il  di  cui  lun- 
go regno  è famofo  per  le  lati  die  di  Triboni  ano , 
Compilatore  della  Legge  Romana , e per  le  • ' * ? 
fpedizioni  di  Belifàrio  e dell’Eunuco  Narlète . 

Quelli  due  Capitani  famofi'  rintuzzarono  i Per- 
fiaui,  (confiftero  gli  Oftrogoti  e i Vandali,  re-  : 

F ftitui- 


Digitized  by  Google 


Ht  Disborso  sopra  ia  Storia 

cu  fij  tu  irono  al  lor  Signore  l'Africa»  ritolta  » 
Gtìn  e.  . Roma:  ma  l’Impcrador  gelofo  della  lor  glo- 
• , ria,  lènza  voler  prender  parte,  nelle  lor  fatiche 
più  dava  loro  imbarazzo  che  affluenza . li 
Regno  di  Francia  accrelcevafi . Dòpo  una  lun- 
5S--SS3'  pa  gqerra  Childcberto  e Clotario  figliuoli  di 
'•*  Cicrdoyeo  conquiftarono  il  Regno  di  Borgo- 
gna, e nello  ftetìdtefripo  facrificarono.  alla  lo- 
ro ambizione  i figliuoli  minori  del  loro  fratello 
v Clódomiro,  di  cuidivilero  fra  loro  URtgno  •• 
fà2*  Alquanto  dopo,  e mentre  Belifario  attaccava 
tento  vivamente  gli  Oftrogoti,  ciò  ch’eglino 
avevano  nelle  Gallie»  fu  abbandonato  aFran- 
ctfi . La  Francia  ftendevafi  allora  molto  di  là 
dal  Reno?  ma  le  divifioni  de* Principi  che  fa-1 
cevano  tanti  F e^ni , le  impedivano  l’efler  uni- 
ta fiotto  uno  fteflo  Dominio . Le  parti  fiue  prin- 
cipali furono  la  Neutìria , cioè  a dire  laFran- 
ci a Occidentale}  e l’Aultrafia,  cioè  a dire  la 
Francia  Orientale . L’anno  fteflo , in  cui  Roma 
fu  ripigliata  da  Narfete,  Giuftiniarto  fece  te- 
nere in  Colt  ntinopoli  il  quinto  Concilio  Ge- 
nerale , che  confermò  i precedenti  e condannò 
alcuni  Scritti  favorevoli  a Nefiorio.  Dinonii- 
navanfi  quelli  i tre  Capitoli»  a cagione. di  tre- 
Autori,  morti  già  molto  prima,  de’ quali  al» 
lora  trattavafi.  Soggiacquero  alla  condanna- 
zione la  memoria  e gli  Scritti  di  Teodoro  Mofe' 
lue  fieno  e una  Lettera  dlba  VJcovodtEdefi- 
fa,  e fra  gli  Scritti  di  Teodoruto  quelli  che 
aveva  compolli  contro  S.  Cirillo . I Libri  di 
Origene  che  per  lo  Ipazio  di  un  Secolo  ave- 
vano turbato  tutto  l’Oriente,  furono  parimen- 
te riprovati.  Cominciò  codcfto  Concilio  da 
cattivi  di/lgni , ebbe  una  felice  conclufione , 
iti  ricevuto  dalla  Santa  Sede  die  dapprincipio 
SS*  vi  fi  era  oppofia . Due  anni  dopo  il  Concilio  , 
N ariete  .cht  aveva  tolta  l’Italia  a’ Goti  , la 
difefie  contro  i Francefi  » e riportò  una  pie-  > 
na  Victoria,  contro  Bucelino  Generale  delle 
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truppe  di  Aulirà  fia.  Non  ottanti  tutti  que- 
lli vantaggi,  l’Italia  non  retto  quafi  agl’Irn- 
peradori.  Sotto  Giurino  IL  nipote  di  Giu- 
ttiniano , e dopo  la  morte  diNarfete,  il  Re- 
gno di  Lombardia  fu  fondato  da  Alboino  . 
Egli  prelè  Milano  e Pavia  : Roma  e Raven- 
na appena  fi  falvarono  dalle  fue  mani  e ì 
Longobardi  fecero  lòftrire  a’ Romani  de’ mali 
eftremi . Roma  fu  mal  foccorfa  da’  luoi  Impe- 
radori , che  {di  Avari  nazione  Scitica , i Sara- 
ceni popoli  di  Arabia  e i Perfiani  più  di  tutti  gli 
altri.  Tormentavano  da  tutte  le  parti  in  Orien- 
te. Giuftino  che  non  credeva  le  non  a felleflo 
e alle  lite  paffioni , fu  fempre  battuto  da’  Per- 
fiani e dal  lor  Re  Cofioa.  Turboflì  per  tan- 
te perdite , periino  a cadere  in  frenefia . Sua 
Moglie  Sofia  foli  enne  l’Imperio.  Il  Principe 
iventurato  ritornò  troppo  tardi  nel  luo  buon 
lènti  mento,  e riconobbe  morendo  la  malìzia 
de’  fuoi  adulatori . Dopo  di  lui , Tiberio  IL  eh* 
egli  aveva  nominato  Imperadore , rintuzzò  i 
Nemici  , Ibllevò.i  Popoli,  e fi  arricchì  colle 
lue  limoline . Le  vittorie  di  Maurizio  Cappado- 
ce  Generale  de’  lucri  eferciti  fecero  mori  re  di  af- 
flizione il  liiperbo  Cofroa.  Elleno  furono  ri-' 
compenfate  coll’Imperio  che  gli  laftìò  Tiberio 
morendo,  e fpofandolo  aCoftantma  lòa  figli- 
uola . In  quel  tempo  l’ambiziofa  Fredegonda , 
moglie  del  Re  Chilperico  I.  metteva  in  ifeom- 
piglio  tutta  la  Francia,  e non  ce  flava  dall’ecci- 
tar  guerre  crudeli  tra  i ReFrancefi.  Tra  tante 
difgrazie  dell’Italia,  e mentre  Roma  era  afflitta 
da  una  pelle  fpaventevolt , San  Gregorio  il 
Grande  fu  innalzato  filo  malgrado  alla  Sede  di 
San  Pietro.  Quello  gran  Pontefice  faceflarela 
pelle  colle.  file  orazioni  j aminaellra  gl'Impe- 
radori , e infienie  infieme  fa  lor  prellare  l’ub- 
bidienza ad  elfi  dovuta  ; confbla  l’Africa  e la 
fortificai  conferma  in  Ilpagna  ì Vifigoti  con- 
vcrtiti dail’Arianifino  i e Recaredo  il  C attedi- 
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co , eh’  era  rientrato  nel  lèn  della  Gliela  y con-? 
verte  l'InglaUterra  j riforma  la  dilciplina  nella 
Francia,  di  cui  efalta  i Re  tèmpre  Ortodofii  ib- 
pra  tutti  i Re  della  Terrai  piegai  Longobardi 
falra  Roma  e l’Italia  che  non  poteva  eflerfoc- 
corfa  dagli  Imperadori  ; reprime  Gorgoglio  na- 
feente  de'  Patriarchi  di  CoAantinopoli  ; illumi- 
na tutta  laChielà  colla  iti  a dottrina  ; governa 
TOriente  e 1 Occidente  con  non  minor  vigore 
che  umiltà,  e dà  al  Mondo  del  Governo  Eccl«- 
halli  co  un  perfetto  modello.  La  Storia  della 
Chiefa  non  ha  cola  più  bella  che  l’entrata  del 
Santo  Monaco  AgoAmo  nel  Regno  di  Cangia 
con  quaranta  Tuoi  Compagni , i quali  precedu- 
ti dalla  Croce  e dall'  Immagine  del  gran  Re, 
NoAro  Signore  Gesù  CriAo  , facevano  voti  fa- 
lconi per  la  converfione  dell’Inghilterra..  San 
Gregorio,  che  gli  aveva  inviati,  gli  amnue- 
firava  con  lettere  veramente  AppoAoliche , e.- 
infognava  a S.  AgoAino  a tremare  fra  continui, 
miracoli  che  Iddio  faceva  col  di  lui  miniAerio.,. 
Berta,  PrincipefTa  di  Francia,  traile  al  Cri  Ai  a- 
nelimo  il  Re  Edilbcrto  lùo  marito.  I Re  di 
Francia  e la  Regina  Brune  childe  protesero  la. 
nuova  Miflione.  I Vescovi  di  Francia  entraro- 
no in  qutfì'Opera  buona,  e per  coniando  del. 
Pontefice  confacrarono  S.  AgoAino . Il  rinfor- 
zo che  S.  Gregorio  mandò  al  nuovo  Vefcovo 
produce  nuovi  frutti,  e la  Chiefa  Anglicana-, 
prefe  la  fila,  forma,  L Imperadore  Maurizio» 
avendo  provata  la  fedeltà  del  Santo  Pontefice  ,. 
fi  correlTq  a’ lùoi  avvili,  e ricevette  da  lui  quel- 
la lode  sì  degna  di  un  Principe  CriAiano , che  la: 
bocca  degli  Eretici  non  ardiva  aprirli  a fuo  tem- 
po. Un’ Imperadore  sì  pio  fece  tuttavvta  un 
grand'errore.  Un  numero  infinito  di  Romani» 
perirono  fralle  mani  de’  Barbari , per  mancan-r 
za  di  effere  riscattati  con  una  feudo  per  te  A a * • 
Yedonlì  incontanente  i ri  morii  del  buon’  Impe- 
radorc  j l’orazione  che.  fa  a Dio.  di  punirlo  in 
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«jtieftò  Mondo  piuttoftochè  nell'altro;  laribel-  ~À — T”7- 
lione  di  Foca,  che  uccide  fotto  i di  lui  ocelli  oe"Z‘ c. 
tutta  la  fila  Famiglia;  Maurizio  ucci£>  l'ulti- 
mo , e non  dir  altro  tra  tutti  i fiioi  mali  , fe  Pf.  n8. 
non  ilverfetto  del  Salmifta  :]ufìm  ts  Domine , 

& re  fi  uni  judicium  tuutn . Foca  accefo  all’Im- 
perio con  un’azione  sì  deteftabile  ; proccurò  di 
guadagnar  i Popoli,  onorando  la  Santa  Sede, 
di  cui  confermò  i Privilegi.  Ma  la  fua  feti-  ^606. 
tenza  era  pronunziata.  Eraclio  acclamato Irn-  610. 
peradore -dall  Efèrcito  cT  Africa  9 marciò  con- 
tro  di  lui.  AlloraFocaprovò , che  lòvente  le 
dilfolutezze  piucchè  le  crudeltà  nuocono  a’Prin- 
cipi;  e Fotino  di  cui  egli  aveva  difonorata.ia 
moglie , lo  diede  in  potere  ad  Eraclio  che  lo 
fece  uccidere.  La  Francia  vide  un  poco  dopo 
una  Tragedia  molto  più  ft  rana.  LaReginaBru- 
uechilde  data  in  poter  di  Clotario  II.  fu  facrifi-  6 . v • 
cata  all  ambizione  di  codefio  Principe , la  iùa  ^ 
memoria  fu  lacerata,  e la  fila  virtù  tanto  loda- 
ta dal  Pontefice  San  Gregorio  dura  ancor  fa- 
tica a difenderli.  L’Imperio  intanto  era  difòla- 
„to . Il  Re  de  Perfiani  Colroa  II.  lòtto  pretefto 
d_i  vendicar  Alaurizio , aveva  intraprelo  a ro- 
vinar Poca.  Avanzò  le  fiieconquilìe  lotto  Era-  610.611. 
Lo.  Videfil  Imperadore  battuto  elaveraCro-  611.613, 
«e  rapita  dagl  Infedeli;  poi,  con  ammirabile  * 
cambiamento,  Eraclio  cinque  volte  vincitore,  òij'.Òatf. 
la  Pcrfia  penetrata  da’ Romani,  Colroa  uccifo 
da  filo  Figliuolo , e riacquiftata  la  Santa  Cro- 
ce . Mentre  la  portanza  de’  Perfiani  era  così 
ben  rintuzzata,  inlòrlè  un  maggior  male  con- 
tro 1 Imperio,  e contro  tutta  la  Criftianità. 

Maometto  fi  attribuì  l’autorità  di  Profeta  tra* 

^fuCerI  : cacciato  dalla  Meca  . 

Dalla  Ina  fuga  cominci  a la  famola  Egira , dalla 
fr  SÌ'  anni  loro  i Maomettani. 

Il  fallo  Profeta  diede  le  lue  vittorie  per  tutto 
contraile gno  di  lua  Millione . Soggiogò  in  no- 
\e  anni  tutta  l’Arabia  o per  amore , 9 per  for- 
, F 3 za, * 
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za,  e getto  le  fondamenta  dell  Imperlo  de  Cab- 
lili. A quefti  mali  fi  aggiunfe  l’Erefia  de  Mo- 
note  li  ti  5 i quali  con  una  bÌ7.7.arria  poco  meno 
che  incompre nfibi le  , riconolccndo  nel  noftro 
Signore  due  Nature,  non  vi  volevano ricono- 
fcere  eh?  una  loia  volontà . L Uomo , giulta  la. 
loro  opinione , non  vi  voleva  colà  alcuna  , e 
pon  era  in  Gesti  Crifto  le  non  la  lòia  volontà  dal 
Verbo . Quefti  Eretici  nafeondevano  il  Ior  ve- 
leno fotto  parole  ambi gu#  r un  fallo  amor  del- 
la pace  fece  che  proponelfero  , non  doverli 
parlare  nè  di  una,  nè  di  due  volontà.  Ingan- 
narono con  quefti  artifizi  il  Pontefice  Onorio  f. 
ch'entrò  per  debolezza  Umana , non  pei  pra- 
vità Pontitìzia  In  una  perigliofa  circofpezione 
con  efli > e confentì  al  filenzlo  in  cu,t  la  menzó- 
gna e la  verità  furono  egualmente  fopprene  dall 
aftuzìa  di  Sergio  e de'  Tuoi  Serrar] . Per  col- 
mo della  difgrzzia,  alquanto  dopo  IlmpenP- 
dor  Eraclio  intraprefe  a decidere  la  qiuftione  dt 
fua  autorità , e pvopofe  la  lira  Erteli  ovvero  Spo- 
fizìone  favorevole  a'  Monotelin  : ma  gli  artifi- 
zj  di  quelli  Eretici  lurono  al  fine  dilcoperti  * 
Il  Pontefice  Giovanni  IV.  condanno  1 Erteli» 
Collante  Nipote  di  Eraclio  lòftenne  l’Editto 
diluoAvo  colluo,  dinominatoTipo . LaSan- 
ta  Sede  e il  Pontefice  Teodoro  fi  oppongono  a 
qHtftaimprefa.  Il  Pontefice S. Marcino I»  adif- 
na  il  Concilio  Latevanelè  , nel  quale  icoitiu- 
nica  il  Tipo  e iCapi  de’ Monoteliti . S- Malli- 
mo,  fanroló  per  tutto  l’Oriente  per  la  lua  pie- 
tà e dottrina,  falcia  la  Corte  infetta  della  nuo- 
va Erefia  , riprende  apertamente  gl  Imperato- 
ri che  avevano  avuto  ardimento  di  pronunzia- 
re lòpra  le  quiflioni  della  Fede,  e lòftremali 
infiniti  per  ht  Religione  Cattolica.  H Papa 
mandato  di  efilio  in  dillo,  e lèmpre  duramen- 
te trattato  dalllmperadore  , muore  finalmente 
tra’  patimenti  lènza  lagnarli  , ne  diviare  d± 

quanto  deve  al  luo  Mini fte rio  » Intanto  lamio- 
* 
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rsr Chiefa- Anglicana  fortificata > dalle diligente  — T 

.de’- Pontefici  Bonifazio  V e Onorio  lì  r*  nde-  qssÙ  c. 
va  illùftré  per  tutta  la  Terra.  I miracoli  ri  ab-  •> 
bonilavano  colli  virtù  , come  a’  tempi  degli 

- Apporteli»  e non  v’  era  colà  più  rilpienden’ce 
della  Santità  deTuoi  Re.  Eduino  abbracciò  617. 
con  tuttofi!  filo  Popolo  la  Fede  che  gli  aveva 
data  lx  vittoria-  contro  1 nemici  » e convertì'  i 

foòi  vicini.  Ofiialdo  forvi d interprete  a'Prfc-  6J4. 
dicatori  del  Vangelo»  e rinnomato  pcrlefiie 
conquide  » loro  preferì  la  gloria  di  eller  Cri- 
ftiana.  I Merciani  furono  convertiti  dal  Re 
di  Nortumberland^  Oluino  : i loro  vicini  e i 
lor  lucceliori  fornirono  le  lor  veftigie  » e le 
lor  opere  buone  furono  immenfo.  Tutto  peri- 
va  in  Ofitntev  Mentre  gl’Imperadori  fi  coh- 
minano  in  difpuce  di  Religione  » e inventano  z}** 
£rehe»  i Saraceni  penetrano  nellTmperioi  oc- 
cupano  li  Siria;  e la  Pafeftina  i la  Santa  Città  637* 
divien  loro  foggettas  la  Perda  è ad  erti  aperta 
-dalie  lue  divifioni  j e lènza  reGftenza  prendo- 
-no  quel  gran  Regno.  Entran  nell1  Africa  in  6aj. 
-maro  «1  darne  ben  prefto  una  delle  loro  Pro-  648. 

- vmcie  : 1 Ifola  di  Cipro  lor  ubbidilce  » e ag- 
giungono  in  men  di  trentanni  tutte  quelle  ai- 

le  conquide  di  Maometto.  L’Italia  fomprein-  . 
felice  e abbandonata  , gemeva  lòtto  le  armi 
-de  Longobardi.  Colante  dilpèrò  di  cacciar- 
" risolvette  a depredare  ciò  che  non  po- 
tè difendere.  Più  crudele  de’ Longobardi  me-  66z. 
deiunr  » non  Vehne  a Roma-  che  per  làccheg- 
giarex  fuoi  tefori;  leChiefe  non  ne  rollar  otto 
efenti  : rovinò  la  Sardegna  e la  Sicilia,  e di- 
venuto odiofo  a tutto  il  Mondo , morì' pernia- 
no de  inor.  Sotto  filo  figliuolo  Coftantino  Po-  668. 
gonata » cioè  adire  il  Barbuto  , i Saraceni  * 67 1. 
tmpaAonirono  della  Cilicia  e della  Licia  . Co- 
Hantmopoh  attediata  non  fu  fai  va  che  per  tm 
curacelo.  I Bulgari  Popoli  venuti  dall  imboo-  6ji. 
xacura  della  Volga  y fi  unirono  a cucci i nemipi  678. 
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~dj  da' quali  era  oppreflfo  Klmperio  , e oceuj»ar0- 
Ì<«jm  c.  no  quella  parte  della  Tracia  poi  dinominata 
08o.  ‘ Bulgaria,  ch’era  l’antica  Mi  li  a.  La  Chiefa 
Anglicana  partoriva  nuove  Chiele  , e Santo 
Vilfrido  Velcovo  di  Jorc  cacciata  dalla  fila 
^ Sede  convertì  la  Frifia.  Tutta  la  Chiefa  rice- 
* rette  un  nuoto  lume  dal  Concilio  di  Coftan- 
1 tTnopoli  Sello  tra’ Generali»  nel  quale  il  Papa 
i - S.  Agatone  prefèdetre  col  mezzo  de’ fiioi  Le- 
gati , e con  una  Lettera  imravigliola  fpiego 
-la  Fede  Cattolica ..  Il  Concilio  fcomunicò  un 

• iVefcovo  celebre  per  la  lùa  dottrina un  Pa- 

triarca di  AlefTandm  ? quattro  Patriarchi  di 
'Coftantinopoli-  » cioè  a dire  tutti  gli  Autori 
-delia  Setta,  de’  Monoceliti  „ Dopo  la  morte  di 
*;  Agatone  che  occovfè  inr  tempo  del  Concilio, 

• il  Pontefice  S.  Lione  IL  ne  confermò  le  Deci- 
fjoni  e ne  approvò  tutti  gli  Anatemi  * Coflan- 

• tmo  Pogonata , imitator  del  gran  Coftantino 
re  di.  Marziano  > entrò  a-  fora  efèmpìo  nel  Con- 
cilio y c come  vi  preflò  le  medefiine  iommefi 

- ifioni , vi  fu  onorato  co  jmedelìnii  titoli  di  Or- 

• 68r.  ^olTo,  di  Religiolp  » di  Pacifico  Iroperado- 
685.  »e.T  edi  Riftoratore  della  Religione.  Suo  Fi- 
gliuolo Giuftiniano-  gli  fucoedette  ancor  fian- 

é8o.  remilo.  Al  firo  tempo  la  Fede  ilendeyafie.  aì~ 
y*  -pkndeva  verfo  il  Settentrione..  San  Giuliano' 
mandato  dal  Pontefice  Conone  predicò  il  Van- 
gelo ndl a Frasconi  a,.  Al  tempo  del  Papa  Ser- 
.thò  » Ceadual  uno  de  1 Re flnghil  terra,  venne 
-m  jaerfona  a riconofcere  la  Gliela  Romana, 
dalla  quale  la  Fede  era  pallata  nella,  fira  Ko- 
'La  ì e dopo  aver  ricevuto  il  Battefùuo  dalle 
mani  del  Papa , mori  coni’  egli  lo  aveva  defi- 
•derato.  La  Stirpe  di  Clodoveo  era  caduta  ita 

• > deplorabile  debolezza  : frequenti  minorità  a- 

verano  data  oecafione  di  gettare  i Principi  in 
ama  vita  molle , dalla  quale  non  ufcìvanoben- 
<hè  giunti  in  età  di  elfqr  firor  d*  tutela».  Da 
.o  > Iquefio  poeta  l’origine  una  Uinga.  lette  idtJRg 
• i 
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appoco,  che  non  avevano  le  non  il  nome  di  ; 
Jle  ) e lateiavan  tutta  la  podellà  a'  Maftri  del  Gesù  c. 
Palazzo.  Sotto  codefto  titolo»  Pipino Erirtel  691. 
governò  il  tutto  » ed  innalzò  la  fòa  Cala  a più  69S. 
alte  Speranze.  Colla  Tua  autorità  e dopo  il 
martirio  di  San  Vigberto  la  Fede  fi  ftabilì 
nella  Filila  dalla  Francia  aggiunta  alle  lue 
conquifte.  S.  Sviberto  San  Villebrodo  » ed 
altri  Uomini  Apposolici»  Iparlero  il  Vangelo 
nelle  vicine  Provincie.  Intanto  la  minoriti  di 
Giuftiniano  era  felicemente  pallata:  le  vittorie 
di  Leonzio  avevano  abbattuti  i Saraceni  » e 
riftabilita  la  gloria  dell’Imperio  in  Oriente. 

Ma  quello  vittoriolò  Capitano  ingiuftamente 
fatto  prigione  e fuor  di  propoGto  porto  in  li- 
berti» troncò  il  nato  al  iùo  Signore  e lo  cac-  ggg, 
ciò.  Quello ribelle  lòft'rì  un  fimil  trattamento 
da  Tiberio»  dinominato  Abfimaro,  che  pure 
poco  durò.  Giurtiniano  riftabilito  fu  ingrato  702- 
co’fiioi  amici  » e vendicandoli  de’  Tuoi  nenri-  71 1. 
ci  » ne  fece  de” più  formidabili  che  lo  uccilè- 
ro . Le  immagini  di  Filippico  filo  Succeflbre  non 
furono  ricevute  in  Roma  » pcrch’  egli  favori va(  • ' ‘ * 
i 'Monoteliti  » e fi  dichiarava  nemico  del  Se- 
rto Concilio.  Fu  eletto  in  Coftantinopoli  A-  71  J« 
jaailagio  II.  Principe  Cattolico  » e furono  trat- 
ti gli  occhi  a Filippico . In  quello  tempo  le  di£ 
lòlutezze  del  Re  Roderico  ovvero  Rodrigo 
fecero  dare  la  Spagna  in  potere  de’  Mori  ; 
così  dinominavanfi  i Saraceni  d’Africa.  Il  Con- 
te Giuliano,  per  vendicar  fila  Figliuola  da  Ro- 
derico dilònoraca  » chiamò  quell’  Infedeli  * 

Eglino  vengono  con  truppe  itnmenfe  i more 
quello  Rej  la  Spagna  è loggiogata,  e Tlmr 
perio  de  Goti  v’è  eftinto . LaChiela  di  Spagna 
fu  polla  allora  a una  nuova  pruova  : ma  ficcome 
s’ era  contervata  lòtto  gli  Ariani , così  i Mao- 
mettani non  la  poterono  abbattere»  Dapprinci- 
pio la  lalciarono  con  molta  liberti  > ma  ne’  Se-  - 
coli  lèguenu  bifoguò  follenere  gran  battaglie  j 
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& e la  caftitd  non  men  che  Ja.  fede  ebbe  ì filo*- 
€*<à  C.  Martiri  lòtto  la  tirannia  di  una  Nazione  non 
meno  brutale  che  infedele . Poco  durò  l’Im- 
' perador  Anafiagio.  L'  Elèrcfto  coftrinlè  Teo- 
7 j f*  (fofn>m.  a prender  la  porpora» Fu  d'uopo  com- 

bàttere : il  nuovo  Imperatore  guadagnò  la  bat- 
tagliale Anaffagio  fn  pollo  in  un  Moni fiero  » I 
Mori  padroni  della  Spagna  Iteravano  di  ften- 
eferfibert  rollo  oltre  1 Pirenei  : ma  Cario  Mar- 
tello deftinato  a reprimerli , sr  era  innalzato  in 
Francia,  ed  era  lùcceduto,  banche  baftardo  r 
nella  podeftd  di  lito  Padre  Pipino  Eriftel , che 
lafeiò  l'Auftralìa  alla  lua.  Famiglia  come  una 
. fi  a fpezie  di  Principato  Sovrano  , e il  comando 
nella  Nenftria  coll'a  carica  di  Mafiro  del  PàTaz- 
7ìfik'-  ma-»  Carlo  riunì  tutto  col' luo  valore ..  Gli  af- 
fari tfOrient»  erano  Iconvolti.  Lione  Ilauri- 
rìco  Prefetto  tf’  Odiente  non  riconobbe  Teodo- 

• ' fro-,  che  lafciò  lènza  ripugnanza  Flmperio  da: 

• • : lei  a forza  accettato  : e rinVàto*  in  Efelo  non- 

pi»  fi  occupo  che  nelle  vere  grandezze . I Sa- 
e racent  ricevettero  gran  colpi  lotto  F Imperio  di 

7 . * Lione.  Levarono  rergognolamente  F a (Tedio 
7 da  Cofianrinopoli»  Pelagio,  che  fi  ritirò  ne*1 

• V e Monti  dlAufiria  con  quanto  v’éradr  piò  rifoln- 

to  fra  Gori , dopo  una  lègnalata  vitrerra',  op— 
pole  a quell'  ihfed etr  un  nuovo  Regno , dal  qua- 
le dovevano  un  giorno  efier  cacciati  dalla  Spa- 
gna . Malgrado  gli  sforzi  e Fefèrcico  immenfty- 
dì  Adderamo  Ibr  Generale  , Carlo  Martello* 
guadagno  lòpra  df  eflfi  la  farri  ola  battaglia  de 
7’f-  Tur».  Vfperi  un  numero  infinito  d’infedeli,  e 
Adderamo  reftò  liel  Campo.  Quella  vittoria: 
fu  fe  gettar  da  altri  vantaggi  j co>  quali  Carlo 
frenò  i Mori , e fiele  il  Regno  perfino  a’  Pire- 
nei. Allora  le  Gallie  non  ebbero  quali  colà, 
akima  che  non  ubbidiftè  a’  Franceli  j.  e tutti  ri- 
«onofeerarro  Carlo  Martello  , Potente  in  pace  y 
in  guerra  , e Signore  atìòlnto  del  Regno-,  regno 
lòtto  molti  Re  > eh’  «gli  fece  e disfece  a feo 
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capriccio,  fenz’aver  ardire  di  prender  quel  gran  di 

titolo;  ~ La  gelofia  de’  Signori  Francefi  voleva  c* 
edere  in  quella  guifa  ingannata  « La  Religione 
ftabtiivafì  in  Alemagna . il  Sacerdote  S.  Boni- 
fezio  convertì  que’ Popoli , e ne  fu  fatto  Vc/co-  71  ** 

ro  dal  Pontefice  Gregorio  lì.  die  ve  Io  aveva 
inviato . L’ Imperio  era  allora  affai  in  pace , ma 
Lione  vi  pofe  per  lungo  tempo  la  perturbazio- 
ne . Intraprefe  ad  abbatter  , come  Idoli , le 
Immagini  di  Gesù  Crillo  e de’  fùoi  Santi . Co- 
me non  potè  entrare  ne’  fiioi  fèntimenti  S.  Ger-  716. 
mano  Patriarca  di  Coftantinopoli  , operò  di 
fila  autorità , e dopo  un  Decreto  del  Senato  » fu- 
veduto  fpezzare  (libito  un’  Immagine  di  Gesù 
Crifto,  ch’era  pofta  filila  porta  Maggiore  delr 
la  Chiefà  di  Coftantinopoli  . Da  quello  co- 
minciarono le  violenze  degl’ Iconoclalli , cioè 
adire,  degli  Spezza  Immagini.  Le  altre  Im- 
magini che  gl’Imperadori,  iVefcovi,  e tutti 
gli  altri  Fedeli  avevano  erette  dopo  la  pace  del- 
la Chiefa  ne’ luoghi  pubblici  e privati,  furono 
parimente  abbattute  . A quello  fpettacolo 
follevoflì  il  Popolo . Le  Statue  dell’ Imperado- 
re  furono  in  divedi  luoghi  atterrate . Egli  fi 
ftimò  oltraggiato  nella  Ina  pedona:  gli  fu  rim- 
proverato un  fimil  oltraggio  che  facevafi  a G e- 
sù Cri  fio  e a’  fiioi  Santi  i e che  per  fuo  proprio 
parere  1 ingiuria  fatta  alla  Immagine  ricadeva 
fòpra  l’ Originale'.  L’ Italia  pafsò  ancora  più 
oltre:  l’empietà  dell  Imperadore  fu  la  caufa 
che  gli  furono  negati  gli  ordinar)  tributi . Luit- 
prando  Re  de’  Longobardi  fi  fervi  aello  fteflo 
pretefto  per  prender  Ravenna , refidenza  degli 
Effarchi . Così  nominavaafi  i Governatori  che 
gl  Iiwperadori  mandavano  in  Italia  . Il  Papa 
Gregorio  II...  fi  oppofè  alla  rovina  delle  Imma- 
gini ì ma-  nello  fteffo  tempo  fi  oppofe  a’  nemici 
dell’  Imperio , e proccurò  di  tenere  i Popoli- 
»ell’  ubbidienza . La  pace  co’  Longobardi  fu- 
ha a , e l llnperadore  efcguì  più  violente men-, 
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Jtrtnì  di  te  che  mal  il  firn  Decreto  contro  lelnuiuglaf  » 
Gis*  C.  Ma  il  famoio  Giovanni  di  Damalo»  gli  ciprea 
fe,  che  m maceria  di  Religione  non  cono  fceva- 
altri  Decreti  fe  non  quelli  della  Chiefa  , emol- 
7 3?«740^  topati . L’ Imperadore  cacciò  dalla  lira  Sede  iE 
Patriarca  S.  Germano  * che  In  età  di  $e.  anni 
morì  in  efilio  «.  U»  po’  dopo  i:  Longobardi  ri~- 
pigliarono  l’ armi,  e ne  maliche  facevano-fof-* 
li-ire  al  Pòpolo  Romano,  non  furono  rattenuti 
«lie  dall’  autorità  di  Carla  Martello  di  cui  il 
. - : Pontefice.  Gregorio  IR  aveva-  implorata  l’afli- 

fienza.  Il  nuovo  Regno  dLSpagna  che  nei  pri- 
mi tempi  chiamavafi  il  Regno  di  Oviedo  * ac- 
crefeevafi  dalle  vittorie  e:  dalla  condotta-  di  Al- 
fondò  Genero  di  Pel  agio  , U quale  all’  efempio- 
di  Reccaredo da  cui  eradifèefo,  prefe  il!  no- 
741..  me  di  Cattolico ..  Lione  morì , e l'afciò  in  ima 
grande  agitazione  l’ Imperio  non  men  che  la 
Chiefa..  Artabafo  Pretore- d’ Armeuià  li  fece 
acclamare  rmperadore  in  luogo  di  Codantino 
Copronimo  figliuolo  di  Lione,  e ridabilì  le: 
Immagini!.  Dopo  la  mortedi  Carlo  Martello  v 
Luitptando  di  nuovo  minacciò  Roma  ; 1’  Ef> 
ducato  di  Ravenna  fu  in  pericolo  >,  e li  Italia 
742-  fa  debitrice:  della  fua  falvezza  alla  prudènza 
del  Papa  S.  Zaccaria-  Collanti  no  imbarazza- 
to  uell-  Oriente,  non  penfava  che  allo  dabi- 
li  rfì  battè  A rtaba  fo , p refe  Coftantinopoli- , e 
7*7,  la  riempie  di  firpplizj  ..  Idùe  figliuoli  di  Carlo- 
Martello,  Carlòmanno  e Pipino- erano  fàcce - 
duri  nella-  polfanza  del  loro  Padre  : ma  Gar- 
lomannodifguftato  del  Secolo , nel  colino  dell» 
fua  grandezza  e delle  fue  vittorie  abbracciò' 
la  vita  Monadica  - Con  quello  mezzo  Pipino 
unì  nella  fua  perfona  tuttala  poflanza Seppe 
fodenerla  con  un  gran  merito  ,*  e prefe  rifo- 
7j2.  dizione  d’ innalzarfi  alla  dignità  Reale ^ Chil- 
dérico  , il’  pia  infelice  tra'  tutti  i Principi-  4 
, 7 gliene'  apri  la  drada , e aggiunfe  alla  qualità 

di  dappoco  quella' d’ infenfato.  IFrancefi difi 

gu- 
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gttfiatl  <le3  loro  Neghinoli  » e avvezzi  da.  tan-  1 — *r — ? 
to  tempo  alla,  famiglia  di  Cario  Mastello  * nf^r  ' 
feconda  in.  Uomini  Grandi  > non  erano  più- 
imbarazzaci  che  dal  giuramento  preftaco  a 
Childerico . Sulla  rifpofla  del  Pontefice  Zac- 
caria , fi  credettero  liberi , e tanto  piùdifim- 
pegnati  dal  glummoito  preflato  al  loro  Re» 
quanto  -Egli  e i fiioi  Predeceflbri  fembravano 
ria  dueenr  anni  aver  rinunziato  il  diritto  che 
avevano  di  comandare  ad  elfi  , Iafciandone 
tutta  la  podeftà  unita  alla  Carica  di  Maftro- 
del  Palazzo,  Così  Pipino  fu  pollo  lìti  trono» 
e il  nome  di  Re  venne  a riunirli  all3 Autorità  r 
Il  Pontefice  Stefano  II,  trovò  nel  nuovo  Re 
Io  fleflò  zelo-  die  aveva  avuto  Carlo  Martei-  7^ 
lo  verfo  la  Santa  Sede  connro  i Longobardi  , Do- 
po di  aver  in  vano  implorato  il  loccorfo  dell3' 
Imperadore  , tornò  a gettarli  fralle  braccia  de3 
Francefi  , II  Re  Io  ricevette  co»  rilpétto  ia 
Francia  » e di  lua  mano  voll’efiere  conlàcraro 
e coronato , Nel  tempo  fleflò  pafsò  I3  Alpi  * 
liberò  Roma  e l1  Eflarcato  di  Ravenna  , e ri- 
dulfe  Aflolfo  Re  de3  Longobardi  ad  una  pa-  . ; : 
ce  ragionevole  , Intanto-  Y Imperadore  faceva 
guerra  alle  Immagini . Per  avere  l3  appoggio 
dell’Autorità  Ecdefiaftica  , adunò  un.  numero- 
fò  Concilio  in  Coftantinopoli , Non  vi  fi  vi-  Can  ^ 
riero  però  comparire  j fecondo  il  coflume  T nè  ^iclaaJc, 
I Legati  della  Santa  Sede  y nè  I Vefcovi  » ov-  * 
vero  ì Legati  delle  altre  Sedi  Patriarcali ..  In 
quello-  Concilio»  non  lolo  fu  condannato  co-,  Dt fin-, 

me  Idolatria  tutto  l3  onore  tributato  alle  Im-  Pf****!}*» 
maginiin  memoriadegli  Originali  y ma  ancora  C' 
vi:  furono  condannate  la  Scoltura  e la  Pittura 
come  Arti  deteftabili , Quell3  era  l3  opinione 
de3  Saraceni  > de3  quali  dicOvafi  » che  Lione  avefi 
ih  feguiti  i configli,  quando  atterrò  le  Immagi-  /i  Pfeuia- 
ni.  Non.  vi  fi  fece  tuttavìa  cofa  alcuna  contro  "le  fyn-  c'  Ih 
Reliquie.  Il  Concilio  di  Copronimo  non  vie- 
fò  l3  onorarle  % e fcomunicò  coloro  che  ricu.- 
,,  ■ 
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di  faffero  di  aver  ricorfo  alle  preghiere  della  Sai- 
• ta  Vergine  e de'  Sant. . I Cartolici  pergiurar- 
ti a cagione  dell’onore  che  facevano  alle  Im- 
magini^ ri  {pendevano  allTuiperadore  che  vo- 
levano piuttoflo  fortìnre  ogni  eftreraiu  , che 
«on  onorare  Gesù  Grillo  P^o'ieUafuao^ 

£ bra.  Pipino  frattanto  ripafsò  1 Alpi  , e gaitigo 
' ? infedele  Aftolfo  che  ricalava  efeguire  ;I 

Trattato  di  pace.  La  Chi  efa  Romana  non  ri. 
covette  giammai  una  donazione  piu  bella  dr 
quella  eie  allor  le  fece  quello  Principe  reh- 
glofo  . Le  donò  le  Città  conqu.ftate  fopra  % 
Longobardi , e fi  burlò  di  Copremmo , il  qualc- 
non  avendo  potuto  difenderle , le  ridomand 
*T.  Dopo  quel  tempo  gl’ Im?eradon  furono 
poco  riconofcinti  in  Roma;  vi  divennero  di C- 
prezzevoli  per  la  lor  debolezza  » e : odiofi  a 
cagione  de’ loro  ertoti.  Pipino  fa  ^guardato 
come  Protettore  del  Popolo  e della  Chiefa 
Romana.  Quella  «pralita  divenne  come  Ere- 
ditaria alfa  liia  Famiglia , e a 1 Re  fa 
Carlomagno  figliuolo  di  Pipaio  la  fcftenne  cmi 
i.  non  minor  coraggio  che  pietà . IfPapa  Adna-. 
no  ebbe  a lui  ricotfo  contro  DeUdeno  Rede  . 
Longobardi  che  aveva  prefa  molte  Cita  * 
minacciava  tutta  1’  Italia  . Carlomagno  p -> 
, sò  l’AIpi.  » tutto  celle,  pefideno^venne  .n 
J*  fuo  potere:  i Re  Longobardi  nemici  d.  Roma  e. 
de'  Pontefici  furono  diftrutti  : Carlomagno  li- 
fececoronar  Re  d’Italia;  e prefe  ìlntolodiRe 
de  i Francefi  e de  i Longobardi  . Nel  tempo- 
fteflò  efarcitò  in  Roma  ancora  l'  autoritafovra- 
na  fm  qualità  di  Patrizio  > e confermo  alla  San- 
ta Sede  le  donazioni  del  Re  ^u°nPa®re,‘p„, 
Imperadori  duravano  fatica  a rehftere  a dui-' 
cari , e vanamente  lòftenevano  centro  tarlo-- 
°*  magno  gfi.fpolTeirati  Longobardi . La  quilhone: 
delle  Immagini  Tempre  durava . Lion  111.  n- 
gtiuolo  di  Copronimo  fembrava  dapprmcipioi 
dferfi  placato  ; ma  fobico  che  fi  credeueSigDO’* 
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re  aflòluro  rinnovò  la  perfecnzione . Egli'  ben  v 

prefto  morì.  Suo  Figliuolo  Coftantino  m eri'  ^"c 
dr  dieci  anpi  gli  fulùccellore,  e regnò  lòtto  li 
tutela  {Teli’  Imperadrice  Irene  lira  Madre  . Al- 
lora le  co fe  cominciarono  a cambiar  faccia . 

Paolo  Patriarca  di  Coftantinopoli  dichiarò  fui 
fine  della  fua  vita  che  aveva  combattute  le  Im-  784* 
magini  contro  la  lua  cófcienza , e fi  ritirò  m 
un  Monlftero  ,_nel  quale  deplorò  alla  prefenza 
dell'  Imperadrice  la  difgrazla  della  Chielà  dì- 
Coftantmopoll  fèparata  dalle  quattro  Sèdi  Pa- 
triarcali, e le  propofèla  celebrazlon  di  un  Con- 
cilio Univerfale  come  di  un  tanto  male  unico 
rimedio.  Tarafia  firn  Succeflòre  lófieime , che 
la  qutftione  rimi  era  fiata  giudicata  fecondo  T 
ordine}  perche  enfi  cominciato  con  tm  De- 
creto dell5  Intpe radere  : un  Concilio  tenuto 
contro  le  forme  era  lèguito  ; laddove  in  mate— 
ria  di  Religione}  Il  Concilio  dee  cominciare  y 
e rimperadore  dee  lollenere  il  giudizio  <fell* 

Chìela.  Fondato  lù  quella  ragione  r non  ac- 
cettò il  Patriarcato  le  non  a condizione  che  fà- 
reftbeli  tenuto  H Concilio  Univerfale:  fa  egli 
cominciato  ih  Coftantinopoli  e continuato  In  787* 
Nicea ..  Il  Papa  vi  mandò  1 fiioi  Legati  : 3 Con-  Co/, e.  AVr. 
ciiio  degl5  Iconochfil  fu:  condannato  : eglino»  n-  7» 
fon  deteftati  come  gente  che  all*  efempio  de5 
Saraceni , acarfavano  ICrlftidnl  d5 Idolatria. 

Fu  decifo}Che  le  Immagini  farebbono  onorate  in 
memoria  e per  famor  degli  Originali  , il,  che* 
chiamalv  nel  Concilio  : Cutro  TfrUtivr  r Ado~ 
ragione  e Salutazione  Onoraria;  cheli  oppone 
af  Culto  SupmnrtaM  Adorarlo»  di  Latria  y ov- 
vero d*  hutrs  Sjtgge-nont , che  al  foLo  Dio  ri** 
fèrba  il  Concilio.  Oltre  f Legati  della  Santa: 

Sede  y e la  prefenza  del  Patriarca  di Coftanri- 
poli , vi  compattiamo  de*  Legati  dell1  altre  Se- 
di Patriarcali  opprefle atfoM-dagrinfeddr . Al- 
enili hanno  adelli  eonrefa  la  lorMiflione  > ma 
quello  che  non  è contrattato  > •>  che  in  vece  di 
-k  - dì- 
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■ v-..  difapprovarll , tutte  hanno  accettato  U Conci-' 

CttTc.  1 Ho  renza  che  vi  appari fca  alcuna  conuaddizio- 
ne  , é fu  ricevuto  da  tutta  la  Chiefa  • I Frali- 
cefi  circonditi  da'  Idolatri  * ovvero  da  Ctiftiani 
novelli  » de’  quali  temevano  d3  Intorbidare  le 
idee,  e dall’altro  canto  imbarazzati  dal  ter- 
J ; mine  equivoco  di  Adorazione  , lungo  tempo 
fletter  dubbiofi  « Tra  tutte  le  Immagini  noni, 
volevano  render  onore  che  a quella  della  Cro- 
ce , aflolutamenre  diveda  dalle  figure  che  1 Pa- 
gani credevano,  ripiène  di  Divinità  * Conferva- 
tono  tuttavia  In  luogo  onorevole  e ancóra  nel- 
le Clùefè  le  altre  Immagini , e detestarono  gl3 
Iconoclasti  • Quello  che  refto  di  differenza , 
non  fece  alcuno  Salina  <1  Francefi  conobbero 
finalmente  , che  i Padri  di  Nicea  non  domanda- 
vano per  le  Immagni  Sé  non  lo  Steflb  genere 
di  Culto  , Serbate  tutte  le  proporzioni , eh 

Salino  Stefli  rendevano  alle  Reliquie  , al  Libro 
el  Vangelo,  e alla  Croce:  e qileSto Concilio 
fu  onorato  da  tutta  da  Cristianità  Sotto  nome  di 
Settimo  Concilio  Generale  .• 

Così  abbiam  veduto  i Sette  Concilj  Generi- 
li che  T Oriente  rOccidentc  , la  Chiefa  Gre- 
ca e la  Chiefa  Latina,  ricevono  con  eguale  ve-= 
iterazione , Gl3  Imperadori  convocavano  quel- 
le grandi  Adunanze  coll3  autorità  fovrana  che 
avevano  Sopra"  tutti  i VeScovi , o per  lo  meno 
Sopra i principali,  da3  quali  dipendevano  tutti 
gli  altri , ed  erano  allora  Sudditi  dell3  Imperio  « 
Le  pubbliche  vetture  erano  lor  SòmmmiSlrate 
per  comando  de3  Principi  . Eglino  adunavano- 
i Concilj  in  Oriente,  dove  facevano  la  lor  re- 
fidenza  i e vi  inviavano  ordinariamente  de3 
Commisi  àrj  per  mantener  l’ordine.  I VeScovi 
così  adunati  portavano  con  Séco  l’ Autorità,  del- 
lo Spirito  Santo , e la  Tradizion  delle  ChieSe  . 
Dall'  origine  del  CriStlaneSimo  v3  eranotre  Sedi 
principali  che  precedevano  tutte  1*  altre , quella 
di  Roma,  quella  di  AlelTandria  e quella  di 

Afir 


Digifeed  by  GoOgle 


t Uni  vms  k t \av  r.37 

Antiochia,  Il  Concilio  di  Nicea  aveva  appro- 
vato , che  il  Velcovo  della  Santa  Crtti  tenelTe  lo 
lìeffo  pollo  . Il  fecondo  e il  quatto  Concilio 
innalzarono  la  Sede  di  Coftantinopcdi , e vel- 
iero che  folle  la  feconda  . Così  fi  fecero  cin- 
que Sedi  che  .nel  decorfò  del  tempo  furono  dl- 
nominate Patriarcali.  Era  data  adellè  la  pre- 
cedenza nel  Concilio . Tra  le  altre  Sedi , la  Se- 
-de  di  Roma  era  tèmpre  riguardata  oomela  pri- 
-ma , cdil  Conriliodi  Nicea  regolò Taltre  al  filo 
modello^  V*  erano  ancora  de  i VefcoviMetro- 
politani  , eh’ erano  i Capi  di  Provincie  , e pre- 
cedevano gli  altri  Velcovi  . Si  cominciò  affai 
tardi  a denominarli  ArcivefcovI  : nia  la  lor 
-autorità  non  n’  era  men  riconolciuta . Quando 
il  Concilio  era  formato  , proponeva!!  la  Sacra 
Scrittura  : leggevanfi  i palli  degli  antichi  Padri 
tenimonj  della  Tradizione  : la  Tradizione  eri 
quella  che  Interpretava  la  Scrittura:  credeva!! 
-che  il  fuo  vero  tènlo  folle  quello  > del  quale 
erano  convenuti  i Secoli  trap  aliati  , e alcuno 
non  credeva  aver  diritto  di  altramente  Ipiegar- 
Ja»  Coloro  che  negavano  di  fòttometterfi  alle 
-derilioni  del  Concilio  , erano  Scomunicati . Do- 
-po  aver  /piegata  la  Fede,  regolava!!  la  difciplina. 
-Ecclefiafiica  , e fiendevaufi  i Canoni , cioè  a 
dire  le  Regole  della  Chiefà.  Credeva!!,  chela 
Fede  folle  immutabile , e benché  la  difciplina 
potelfe  ricevere  varie  mutazioni  > fecondo  ,i 
•tempi,  e fecondo  i luoghi  , bifògnaffe  tendere 
-per  quanto  foffe  jpofllbìle  a una  perfetta  ìmita- 
-arione  ded'Anti  cinta . Nel  rimanente  i Pontefi- 
ci uon  aflìfieteero  a’  primi  Conrilj  General! 
fènon  col  mezzo  de’ loro  Legati  ; ma  ne  ap- 

rivarono  etòreflàmenteJadottrina,  e non  vi 
che  una  lol  Fede  nella  Chiefa . 
Coilantino  edlrene  fecero  religiofàmente 
^tèguire  i Decreti  del  VII.  Concilio > ma  il 
rimanente  della  lor  condotta  non  fi  loftenne. 
■11  giovane  Prìncipe  , à cui  fila  Madre  fece 
< . 1 IpQ- 
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7.  Tpofar  una  femmina  da  lui  non  amata , làfciir 
vafi  trafportare  ad  amori  difoneftì,  e fianco  d 
ubbidire  ciecamente  ad  una  Madre  tanto  mt- 
periofa,  proccurava  di  allontanarla  dagli  affari  , 
ne’ quali  Tuo  malgrado  fi  manteneva.  Alfon- 
fo  il  Caffo  regnava  inlfpagna.  La  continetv 
za  perpetua  che  oflervò  quello  Principe , gli 
mèrito  quello  bel  titolo  » e lo  refe  degno  di 
liberare  la  Spagna  dall’  infame  tributo  di  cera- 
to Fanciulle  che  fuo  Zio  Moregato  azeva  ac- 
cordato a i Mori.  Settantamila  di  quell  In- 
fedeli ucci  lì  in  una  battaglia  mfieme  con  Mu- 
cet  lor  Generale  lecere  vedere  «1  valore  di  Af- 
fonfo . Coftantino  proccurava  ancora  di  fegna- 
darli  contro  i Bulgari,  ma  ifuccefli  non  corrii- 
■pondevano  alla  ’ua  afpettazione . DiflruUe  fi- 
nalmente tutta  la  poffanza  d Irene,  e tanto 
incapace  di  governarli  da  fe  ftelfo  quanto  di 
lòftiire  1 imperio  d’  altri , ripudio  fua  Moglie 
Maria  per  ilpolare  Teodà^a , di  lei  Dama  d ono- 
re . Sua  Madre  irritata  fomentò  le  turbolenze 
che  cagionò  uno  Icatvdalo  cosi  grande  » o- 
ft amino  per  via  dei  di  lei  artifizj  mori:  Ella 
guadasti  il  popolo  moderando  le  impohzio- 
ni,  e pofe  con  una  apparente  pietà  ne  fuoiu> 
tentili  i Monaci  e il  Clero.  Finalmente  ella 
fola  111  rkonofeiuta  Imperadrice  . I Romam 
fere  zzarono  codefto  Governo,  e fi  rivollero 
a Carlomagno , che  Aggiogava  1 Safloni,  re- 
primeva i Saraceni  diftruggeva  1 Erefie  , 
proteggeva  i Pontefici , traeva  al  Cnllianeli- 
mo  le  Nazioni  infedeli, . riftabiliva  le  Scien- 
ze e la  difciplina  Ecclefiaftica  : adunavajfca- 
mofi  Concili,  ne’ quali  la  fua  profonda  dot- 
trina era  ammirata,  e faceva  conofcere  non 
folo  alla  Francia-  e all’  Italia  , ma  alla  Spa- 
gna, all’Inghilterra,  alla  Germania,  e dap- 
pertutto , gli  effetti  della  fila  pietà  e della 

fn a giuffizia.  A e. 

Finalmente  1’  anno  800,  di  Noftro  Signo- 


re' 
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re , gran  Protettore  dì  Roma  e d’ Italia  , ^n)l{  di 

o per  dir  meglio  di  tutta  fa  Glieli  e di  tutta  Gai*  C. 
la  Criftianiti  , eletto  ^ lènza  che  vi  penfafle  j XII,* 
Imperador  deJ Romani,  e coronato  dal Pon-  tpoc.i. 
tence  Lione  III.  che  aveva  fpinto  a quella  CaUm*- 
elezione  il  Popolo  Romano,  divenne  il  Fon-  Zna  t’jy''lf 
datore  del  nuovo  Imperio  e della  temperai  meX‘  "dtt 
Grandezza  delia  Santa  Sede.  • „utn0  im. 

Ecco,  Sevenify.  Signore,  le  dodici  Epoche  perii, 
che  ho  fegufte  in  quello  Rillretto.  Ho  appli- 
cato ad  ognuna  di  elle  i Fatti  principali  che 
ne  dipai  dono.  Potete  ora,  fènz.a  molta  fati- 
ca, difporre,  fecondo  l’ordine  de  i tempi,  i 
grandi  avvenimenti  della  Storia  antica , e or- 
dinarli , per  dir  così , ognuno  lòtto  il  fùo  Sten- 
dardo . 

Non  Ito  tralafciata  In  quello  Rillretto  la 
famolà  diftinvione  che  fanno  i Cronologilli 
della  durata  del  Mondo  in  fette  E ci . Il  prin- 
cipio di  ogni  età  ci  ferve  di  Epoca  j (è  ne 
ho  mefehiato  alcun’  altre  , 1’  ho  fatto  perchè 
fieno  pii*  dillinte  le  colè,  e I’ ordine  de’ tem- 
pi li  (viluppi  avanti  a voi  con  minor  confu- 
sone, > 

Quando  vi  parlo  debordine  de’ tempi  ^ 
non  pretendo.  Sere  nifi.  Signore  , che  vi  aggra»> 
vlate  fcrupolofamcnte  dì  tutte  le  Date  ; ancor 
meno  eh’  entriate  in  tutte  le  drlpute  de’  Cro- 
nologillr  , nelle  quali  per  lo  piìi-  non  trattai» 
che  di  pochi  anni . La  Cronologia  contetiziolà 
che  li  arrella  fcrupolofàmente  a quelle  minu- 
I rie , ha  lènza  dubbio  il  filo  ulò  > ma  elfa  noa  - • 
è vollro oggetto,  e poco  fervè  ad  illuminarlo 
foirito  di  un  gran  Principe.  Io  non  ho  voluto 
i fottilizzare  (opra  codetta  dlfcnflione  de’  tempi  * 
e fra  ì_  calcoli  di  gii  fatti  , ho  fèguito  quello 
che  mi  è comparlò  più  verilìmile  » lènza  in»- 
I pegnarmi  a difènderlo  , 

Che  nel  computo  il  quale  li  fa  degli  anni 
i dal  tempo  della  Creazione  perfino  ad  Àbramo 

fi  deb- 
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fi  debbano  feguire  i Settanta  che  fanno  ii  Mon- 
do più  antico  , ovvero  l’ Ebreo  che  lo  fa  f»iù 
nuovo  di  molti  Secoli  : ancorché  l’ autorità 
dell*  Originai  Ebreo  debba  edere  ftiperiore  , 
è quella  una  cola  -tanto  indifferente  in  fe  def- 
fa , che  la  Chiefa  , la  quale  ha  feguito  con 
S.  Girolamo  il  computo  dell'  Ébreo  tiella  no- 
flra  Volgata , ha  lafciato  quello  de  i Settanta 
nel  Tuo  Martirologio  . In  fatti,  che  importa 
alla  Storia  lo  fininuire  o il  moltiplicare  Secoli 
vuoti,  ne1  quali  ad  ogni  modo  non  trovali  cofa 
alcuna  a narrare  ? None  (ufficiente,  che  i tem- 
pi ne’ quali  le  Date  fono  importanti  abbiano 
de" caratteri  filli,  e la  diftribuzione  ne  liaapr 
poggiata  l'opra- certi  fondamenti  i E quando 
ancora  in  que’  tempi  fi  ritrovalTe  della  contefa 
intorno  ad  alcuni  anni  , non  farebbe  quello 
quali  mai  un'  imbarazzo . Per  cagione  di  e (èm- 
pio: che  lia  neceffario  il  mettere  qualche  an- 
no più  predo  o più  tardi  la  fondazion  di  Ro- 
ma, e la  nafcita  di  Gesù  Cri  Ilo-  avete  potu- 
to conofcere,  che  quella  divertiti  non  fa  colà 
alcuua  alla  continuazion  delle  Scorie  , nè  al 
compimento  de’  Configli  di  Dio . Dovete  evi- 
tare gli  Anacrónilìni  che  turbano  l’-ordine  de- 
gli avvenimenti,  e iafciar  deputargli  altri  fri 
Letterati.  ■ . ■ 

Non  voglio  nemmeno  aggravare  la  vedrà 
memoria  col  computo  delle  Olimpiadi  > quan- 
tunque i Greci  che  le  ne  fervono , le  rendano 
neceffarie  per  Affare  i tempi . Si  dee  làpere.,  che 
cola  fieno,  affine  di  avervi  ricorfo  nel  bifògno* 
ma  nel  rimanente  , vi  baderà  l’ appigliarvi  alle 
Date  che  vi  propongo,  come  le  più  {empiici  e 
Jepiùfèguite,  che  fono  quelle  del  Mondo  per- 
fino a Roma,  da  Roma  perfino  a Gesù  Crifto; 
■e  da  Gesù  Crido  a tutto  quello  che  fègue. 

Ma  il  vero  difègnodiquedoRidrettononè 
di  (piegarvi  l’ordine  de’ tempi,  benché  fiaaf- 
usamente  oeceifario  per  legare  infieme  tutte 

le 
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le  Storie  e inoltrarne  la  relazione . V3  ho  det- 
to, Serenili.  Signore , che  il  mio  prìncipal  og- 
getto è il  farvi  confidcrare  nell3  ordine  de’  tem- 
pi la  fùcceflione  del  Popolo  di'  Dio  e quell  a 
de  i Grandi  Imperj. 

Quelle  due  colè  li  aggirano  inlìeme  ih  que- 
llo gran  rivolgimento  di  Secoli , ne3  quali  han- 
no per  dir  così  un  medefimo  corfò  ; ma  è ne- 
ceflario , per  ben  intenderla , fiaccarle  alle  vol- 
te l’uria  dall’altra,  e confiderare  tutto  ciò  che 
ad  ognuna  di  effe  conviene. 

Sopratutto , la  Religione  e la  Continuazio- 
ne del  Popolo  di  Dio  conlìderata  in  quella  ma- 
niera, è il  piò  grande  e il  più  utile  di  tutti  gli 
oggetti,  che  lì  pollano  proporre  agli  Uomini . 
E’ bene  il  rimetterli  avanti  agli  occhi  gli  flati 
diverlt  del  Popolo  di  Dio  ;•  lòtto  la  Legge  della 
Natura  e lotto  i Patriarchi  ; lòtto  Mosè  e fot  co 
la  Legge  Scritta;  lòtto  David  e lòtto i Profe- 
ti ; dal  ritorno  dalla  Ichiavitudine  perfino  a Ge- 
sù Crifto;  e finalmente  lòtto  Gesù  Crillo  me- 
defimo, cioè  a dire  fiotto  la  Legge  di  Grazia  e 
lòtto  il  Vangelo:  ne’ Secoli  che'  hanno  alletta- 
to il  Melila  , e in  quelli  ne’  quali  venne  : in 
quelli  ne’ quali  il  culto  di  Dio  è flato  ridotto 
ad  un  fiol  Popolo , ed'in  quelli  ne’  quali , in  con- 
formità dell'  antiche  Profezie , è flato  Iparlò  per 
tutta  la  Terra;  in  quelli  finalmente  ne’ quali  gli 
Uomini  ancora  infermi  c rozzi  hanno  bilògno 
di  elfcre  lòlìenuti  per  via  di  ricompenfe  e di 
gallighi  temporali , e in  quelli  ne’  quali  i fede- 
li meglio  iflruici  non  debbono  più  vivere  che 
per  la  Fede,  attaccati  a’ beni  eterni,  elòftìren- 
do , nella  Iperanza  di  poflcderli , tutti  i mali 
che  poflòno  elèrcitare  la  lor  pazienza. 

In  vero,  Sercuils.  Signore,  nulla  può  con- 
cepirli che  fia  più  degno  di  Dio , quanto  l’ elfer- 
lì  eletto  un  Popolo  die  folle  un’  efiempio  palpa- 
bile dell’  eterna  fiua  Provvidenza  ; un  Popolo  la 
di  cui  buona  o cattiva  fortuna  dipendere  dal- 
la 
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b pietà  , e il  di  cui  flato  rendette  teftimoniaftei 
alla  faviezza  e alla  giuftizia  di  quel  Signore 
clie  ne  aveva  il  governo.  Iddio  da  quello  ha  co- 
minciato, e quello  ha  fatto  vedere  nel  Popolo 
Ebreo . Ma  dopo  di  aver  riabilito  con  tante  pro- 
ve feti  Àbili- quell  immutabile  fondamento  , eh’ 
egli  folo  conduce  a fuo  piacere  tutti  gli  avveni- 
menti della  vita  prefente , era  tempo  d innalzar 
gli  Uomini  a piu  elevati  penfieri , e di  mandar 
Gesù  Crifto,  a cui  era  ri  (erbato  Io  (copri**  al 
nuovo  Popolo,  adunato  da  tutti  i Popoli  del 
mondo  , i fegreti  della  fua  vita  futura . _ 

1 • Potrete  agevolmente  fèguire  la  Storia  di  que- 

fìi  due  Popoli,  ed  ofTervare  come  Gesù  Cib- 
ilo fa  l3 unione  dell’uno  e dell’ altro  , poiché 
o allettato,  o concetto,  è flato  in  ambedue  i 
tempi  ia  confo! azione  e la  fperanza  de’  Fi- 
• gliuoli  di  Dio. 

Ecco  adunque  la  Religione  Tempre  uni for- 
- me , o piuttofto  (èmpre  la  fletta  fino  dall’origine 
del  Mondo:  vi  fi  ha  (èmpie  riconofciutoil  me- 
defunoDio,  conte  Autore,  e il  medefìmo  Cii- 
**  flo,  come  Salvatore  del  Genere  Umano. 

Così  vedrete  che  nulla  v’è  di  più  antico  fra 
gli  Uomini,  della  Religione  che  proiettate  , e 

non  è fen7  a ragione , che  i vofìri  Antenati  han- 
no pi -Ita  la  lcr  gloria  maggiore  neU’eflerne  i 
Protettori.  - . x 

Qual  teftimonianza  non  e di  fua  venta,  il 
vedere  che  mentre  le  Storie  Profane  non  hanno 
a raccontarci  che  Favole  , o al  più  Fatti  confu- 
fl. e per  metà  (cordati  ; laSci  jttuxa  , cioè  a dire, 
lenza  contratto , il  Libro  più  antico  che  lia  al 
Mondo,  ci  conduce  con  tanti  avvenimenti  pre- 
cifi , e colla  continuazione  eziandio  delle  co- 
fe,  al  lorvero  principio,  cioè  a Dio,  il  quale 
ha  fatto  il  tutto  , c ci  moftra  tanto  diftinta- 
10 ente  la  Creazione  dell  Uniyerfò , quella  dell’ 
Uomo  in  particolare  % la  feliciti  delibo  primo 
flato  > le  caule  delle  fue  milèxie  e delle  lue  de- 

bo- 
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BoTezZé  , la  corruttela  del  Mondo  e il  Diluvio  y 
1‘  origine  dell"  Arti  e delle  Nazioni , la  diflribu- 
zion  delle  Terre,  finalmente  la  propagazione 
del  Genere  umano  , e altri  Fatti  della  ifeflà 
importanza  , de1  quali  le  Storie  umane  non 
parlano  che  in  confu (o,  e ci  obbligano  a cer- 
care altrove  le  ficure  forgenti  ? 

Se  r antichità  della  Religione  le  dà  tanta 
autorità  , la  continuata  lua  (ùccefiìone  fenza 
interrompimento  e lènza  alterazione , nel  cor- 
lò  di  tanti  Secoli  e malgrado  i tanti  olì  acoli 
lbppraggiunti , fa  veder  manifeflamente  , che  la 
mano  di  Dio  la  lòflienc. 

Che  v’è  di  più  maravigliolò,  qu;mto  il  ve- 
derla lèmpre  fofliftere  fopra  i mcdefimi  fonda- 
menti fin  da' principi  del  Mondo  , lènza  che 
nè  T idolatria  e 1’  empietà  che  da  tutte  le  par- 
ti la  circondavano,  nè  i Tiranni  che 1’ hanno 
perfeguitata  , nè  gli  Eretici  e gli  Infedeli  che 
hanno  proccurato  di  contaminarla  , nè  i Vili 
che  l’ hanno  tradita , nè  i luoi  indegni  lèguaci- 
che  l’hanno  dilonorara  co’  loro  peccati,  nè  in 
lèmma  la  lunghezza  del  tempo  che  fòla  è (uf- 
ficiente per  abbattere  tutte  le  colè  umane,  fie- 
no mai  flati  capaci , non  dico  di  eflinguerla  , 
ma  di  alterarla 

Ora  fè  da  noi  fi  vien  a confiderai  qual  Idea 
quella  Religione  , di  cui  veneriamo  l’ antichi- 
tà, ci  dà  delitto  oggetto , cioè  adire  del  primo 
Eflère , confefleremo  eh’  ella  fia  fuperiore  a tut- 
ti gli  umani  penfieri , e degna  di  elTèr  riguarda- 
ta come  originata  dal  medefimo  Dio. 

Quel"  Dio  cui  lèmpre  hanno  lèrvito  gli  Ebrei 
e i Crifliani,  nulla  ha  di  comune  colle  Divini- 
tà ripiene  d’imperfezione  e ancora  di  vizio, 
die  adoravanfi  dal  rimanente  del  Mondo,  il 
noftro  Dio  è un  Dio  infinito , perfetto , fo!  de- 
gno di  vendicar  l delitti  e di  coronarla  virtù, 
perch’egli  folo  è la  medefima  Santità. 

Egli  èinfinitaincnte  fuperiore  a quella  prima 

Cau- 
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Caufa  , e a quel  primo  Motore  che  ! Filosofi 
hanno  concdciuto,  fenza  tutta  volta  adorarlo  ► 
Quelli  fra  loro  che  più  fono  ftatì  da  lungi  , ci 
hanno  propello  un  Dio  che  trovando  una  ma- 
teria eterna  ed  eliltente  da  fé  ftefTa non  meno 
eh  egli , l’ ha  polla  in  opera  ;.e  F ha  lavorata  co- 
me un  volgar  Artigiano  ,.  coll  retto  nella  Iha 
opera  da  quella  materia  e dalle  lue  di  Ipolizioni 
di’  ci  non  ha  fatte  ; fenza  mai  poter  comprende- 
re , che  le  la  materia  è-  da  lè  ftefl'a , non  ha 
dovuto  attendere  la  liia  perfezione  da  una  mano 
llraniera  j e lè  Iddio  è infinito  c perfetto-,-  non 
ha  avuto  bi  fogno , per  far  tutto  ciò  che  voleva  > 
fc  non  di  le  llefloe  della  Iti  a volontà  onnipo- 
tente . Ma  il  Dio  de’  nollri  Padri  , il  Dio  di 
Abramo , il  Dio  di  cui  Mose  ci  ha  fcritte  le  ma- 
raviglie v non  halèlo  ordinato  il  Mondo  ; fo  ha 
fatto  tutto  intero  nella  fua  maceria  enellafiia 
forma . Prima  eh’  egli  avelfe  dato  l’elTere  , non 
v’era  colà  che  l’ avelfe  fuorch’egli  lodo  » Ci 
vien  rapprelèntato  come  quel  die  fa  il  tutto  ,■ 
e fa  i!  tutto  colla  fua  parola,  tanto  perchè  fu 
ih  tutto  con  ragione,  quantoperchefall  tutto 
fenza  fatica:  e perchè  il  far  opere  tanto  eccel- 
lenti non  gli  colta  che  un  lèi  detto , cioè  a- dire: 
non  gli  colta  che  il  volerlo.  \ . ! 

E per  lèguire  la  Stona  della  Creazione , poi- 
ché l’abbiam  cominciata  j Mosè  clha inlegna- 
to che  quello  polTente  Architetto , a cui  le  co- 
fc  coltavi  sì  poco,  ha  voluto- farle  più  volte  jt 
crear  l’Univerfo  in- lèi  giorni  , per  inoltrare 
ch’egli  non  opera  con  neceOìtà  o-con  impeto  cie- 
co, come  l’hanno  peniate  molti  Filofofi ..Il 
Sole  getta  tutto  a un  tratto,  lènza  rattenerfi  , 
quanti  ha  raggj  : ma  Idd  io-,  che  operar conìn- 
relligenza  e con  lèmma  libertà-,  applica  la  fua 
virtù  dóve  a lui-piace , e quanto  a luipiice  j-  e: 
fccome  facendo  il  Mondo  colla  fìta  parola , mo- 
li ra  non  elfervi  cofa  che  lo  affatichi;  cosila-* 
cendolo  in  più  volte,  . fa  vedere clvèilpad no- 
ne 
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lie  dì  Ria  materia,  di  fua  azione,  di  ogni  Tua 
iinprefa , e non  ha  , operando,  altra  regola 
che  la  Ria  volontà  , Tempre  da  le  medefima 
giufta.  -■  - ' 

Quella  condotta  di  Dio  ci  fa  parimente  ve- 
dere, che  il  tutto  efce  immediatamente  dalla 
lùa  mano . I Popoli  é ì Filofofi  i quali  hanno 
creduto,  che  la  Terra  mefcolata coll’acqua,  e 
ajutata  (Te  volete  ) dal  calore  del  Sole,  ab- 
bia da  se  colla  Tua  propria  feconditi  prodotte 
le  piante  e gli  animali,  fi  fono  troppo  rozza- 
mente ingannati . La  Scrittura  ci  fa  intendere 
che  gli  Elementi  fono  iterili , Te  la  parola  di 
Dio  non  li  rende  fecondi.  Nè  la  Terra,  nè 
l'acqua,  ne  Tana  non  avrebbono avuto  giam* 
mai  le  piante,  nè  gli  animali  che  vi  miriamo , 
Te  Iddio  che  ne  aveva  fatta  e preparata  la  ma- 
teria , non  i aveflfe  ancora  formata  colla  Tua 
volontà  onnipotente , e nonxtvelTe  dato  ad  ogni 
cofa  , per  moltiplicarli  in  tutti  i Secoli  , le* 
proprie  Tementi.  .....  . i 

Coloro  che  vedon.  le  piante  prendere  il  lor 
nafoimento  e la  loro  aumentazione  dal  calore  t 
del  Sole  , potrebbono  credere  efleme  egli  il 
Creatore.  Ma  la  Scrittura  ci  fa  vedere  la  Ter- 
ra velli  ta  derbe  e di  ogni  Torta  di  piante  avan- 
tf  che  il  Sole  fofle  creato , affinchè  fi  conce- 
pi  foa  dal  noi  che  il  tutto  dipende  dal  folo . 
Dio. 

E*  piacciuto  a quello  grand'Artefìce  di  crea- 
re la  luce,  prima  eziandio  di  ridurla  alla  for- 
ma che  le  ha  data  nel  Sole  e negli  Allri,  pet^ 
chè  volle  infognarci , che  que*  grandi  eTuperbi 
Luminari,  de4 quali  vollero  alcuni  farci  delie  v 
Divinità,  non  avevano  da  Te  flelfi  nè  la  ma-  . 
teria  preziofà  e rilplendente  della  quale  furo- 
no compolli  , nè  la  forma  maravigliolà  alla 
quale  gli  vediamo  ridotti. 

In  Tomaia  il  racconto  delia  Creazione  , e 
qual  è fatto  daMosè,  ci  foopre  quel  gran  fo. 

G greto 
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creto  della  vera  Filolofia,  che  in  Dio  folo  la 
fecondità  e lapoflanza  affoluta. rifede  » Ewo, 
Savio,  Onnipotente,  folo  fomcieute  a feiteN 
lo  , opera  fenza  necciìita  come  opera  lenza 
bifogno  ; giammai  coftretto  nè  imbarazzato 
dalla  materia  , di  cui  fa  ciò  che  vuole  % per- 
chè le  ha  dato  colla  fola  fua  volontà  il  ton- 
do del  fuo  eflere.  Con  quello  fovrano  dirit- 
to la  volge  , la  lavora , la  move  lenza  fatica  ; 
il.  tutto  immediatamente  da  lui  dipende  : e le 
fecondo  l'ordine  {labili  to  nella  Natura,  una  co- 
fa  dipende  dall’altra,  per  efempio,  la.nafcita 
c l’aumento  delle  piante , dal  calore  del  Sole , 
quelle  perchè  lo  fteflo  Iddio  che  ha  fatto  tutte 
le  parti  dell’Univerfo  , ha  voluto  infieme  le- 
garle , e far  rifplendere  con  quella  incatena- 
tura maraviglioia  la  lùa  Sapienza  • r 
» Ma  tuttociò  die  la  Scrittura  lanta  c mlegtia 
{òpra  la  Creazione  dell  Univerlo,  e un  nulla 
in  paragone  di  ciò  che  dice  fopra  la  Creazio- 
ne dellUomo.  • ' 

Sin  qui  Iddio  aveva  fatto  il  tutto  col  co- 
. mando  : Sia  fatta  la  Lucei  ftendafi  il  Firma- 
mento nel  me\\o  dell'  acque  : Tacque  fi.rittrjno: 
fia  difcoptrla  la  Terra  , e germogli  : ri  fieno  gran 
Luminari  che  dividano  il  giorno  e,  la  notte  > gl* 
Eccelli  e iVejci  efcano  dal  fieno  .dell' acque  1 La 
Terra  produca  gli  Animali , ficcando  le  varie  lor 
fpegie.  Ma  quando  trattafi  di  produrl  Uoipo, 
Mosè  fa  ch’egli  tenga  un-  nuovo  linguaggio  : 
Facciamo  l’ Forno , egli  dice,  a nofira  immagine 
e fomiglianxa.  ‘-V  - . > . 

Non  è più  quella  la  parola  impenofa  e do- 
minante: è quella  una  parolapiu dolce,  ben- 
ché non  meno  efficace.  Iddio  tiene  ìn-feiteflo 
un  Con  figlio  ; Iddio  lì  eccita  da/ellelio  come 
per  farci  vedere,  die  l’opera  ».'la  quale  va  ad 
intraprendere  , fupera  tutte  f opere  che  perbno 
a quel  punto: aveva  fatte;  1 . ■ . ! _ 1 

f Acciaino  ISf'onot'm  Iddio^  pirli  .in  fc. 
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parla  ad  alcuno  che  fa  com’  egli  ; ad  alcuno  , 
di  cui  1*  Uomo  è la  creatura  e la  immagine  s 

1>arla  ad  un’altro  lèfteflò  ; parla  a colui  dal  qua- 
e tutte  le  cole  loti  fiate  latte;  a colui  il  quale 
dice  nel  Ilio  Vangelo  : T uno  ciò  che  fa  il  "Padri  , /«.  j,  19. 
lo  fa  ancora  finulmtnte  il  figliuolo.  Parlando 
a filo  Figliuolo,  ovvero  con  filo  Figliuolo  , par- 
la nel  tempo  fteflo  collo  Spìrito  Onnipotente» 
all’uno  e aH'altro  eguale  e coetemo. 

E’  colà  inaudita  in  tutto  lo  fiile  della  Scrittu- 
ra , che  altri  » trattone  Iddio , abbia  parlato 
di  sè  mede  limo  nel  numero  del  più:  Facciamo * 

Iddio  medefimo  nella  Scrittura  non  parla  così 
fe  non  due  o tre  volte,  e quello  ftraordinario 
modo  dielprimerfi  comincia  a comparire,  al- 
lorché trattali  di  crear  l’Uomo. 

Qiiando  Iddio  cambia  ftile,  e in  qualdte 
maniera  cambia  condotta  , non  è ch’egli  cam- 
bi in  fefteflb;  macimolìra,  ch’egli  fiaccigne 
a cominciare , fecondo  gli  eterni  conliglj  , un 
ordine  nuovo  di  colè. 

Così  l’Uomo  tanto  elevato  Ibpra  l’ altre 
creature , delle  eguali  Mose  ci  aveva  delcritta 
la  generarione , e prodotto  di  una  maniera  del 
tutto  nuova . Comincia  a dichiararli  laTriniti  , 
facendo  la  creatura  ragionevole  , le  di  cui ope- 
razioni intellettuali  fono  una  immagine  im- 
perfetta dell’ eterne  operazioni  , colle  quali 
Iddio  è in  sè  Hello  fecondo. 

La  parola  di  configlio,  di  cui  lèrvefi  Iddio, 
moftra  che  la  creatura , la  quale  Ha  per  efler 
fatta,  è la  fola  che  può  operare  per  configli» 
e per  intelligenza.  Tutto  il  rimanente  non  è 
meno  ftraordinario.  Sin  a quel  punto  non  ave- 
vamo veduto  nella  Storia  delGenefi  il  dito  di  Gen''l’7- 
Dio  fopra  una  corruttibil  materia  applicato. 

Per  formare  il  corpo  dell’Uomo  , egli  llelTo 
prende  della  Terra;  e quella  Terra  lòtto  una 
tal  mano  difpolla  , riceve  Ja  più  bella  figura 
che  fia  per  anche  nel  Mondo  comporla. 

G a L’at- 
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, L'attenzione  particolare  che  fcorgefi  in  Dio  * 
allorché  fa  lUomo,  ci  inoltra  ch’egli  ha  per 
lui  un  riguardo  particolare  , benché  per  altro 
il  tutto  fia  diretto  immediatamente  dalla  di 
. , • lui  Sapienza.  . . - ^ 

Ma  la  maniera  onde  produce  1 Anima  e 
molto  più  maravigliofa  : egli  non  la  caro  dal-r 
la  materia  : l’ifpira  di  lafsù  : ella  è un  fottio 
di  vita  che  viene  da  lui  fteflo.  < . . . 

e.»  1 i-.  Quando  creò  le  btllie  dille  : L’acqua  fradit- 
ca  i pefci , e in  quella  guifa  creò  i Molari  Ma- 
rini ed  ogni  anima  virente  e movente  , che 
doveva  riempir  Tacque  : Dille  ancora  : Pro- 
4»ca  la  Terra  ogni  anima  virente  , i quadrupedi  , 
Cen.t.  14.  e ' ^ ' ' 

Così  nafcer  dovevano  quell’anime  viventi  di 
una  vita  brutale  e beftiale , alle  quali  non  dà 
Iddio  per  nitrazione  fe  non  movimenti  chedi- 
pendon  da’  corpi  : Iddio  le  trae  dal  feno  deir 
acque  e della  terra  ; ma  quell’  Anima,  la  dì 
cui  vita  doveva  ellére  una  imitazion  della  fiia, 
doveva  vivere , come  egli  vive , di  ragione  e d’ 
intelligenza,  doveva  ellérgli  unita  nelcontem-. 
piarlo  e nell’amarlo;  e perciò  era  fatta  a fua 
immagine , non  poteva  trarli  dalla  materia . Id- 
dio col  lavorar -la  materia  può  ben  formare  un 
bel  corpo;  ma  per  quanto  la  rivolti  e la  lavori, 
non  vi  troverà  mai  la  fua  immagine  e la  fua  fo- 
miglianza . L’Anima  fatta  a fua  immagine  e 
pofledendolo  può  eflér  beata , de  v’efl'er  con  una 
nuova  creazione  prodotta;  deevenir  di  lafsù; 

Gin.  z.  7.  e quello  lignifica  quel  fojj Io  di  vita  che  Iddio 
trae  di  fua  bocca. 

Sovvengaci , che  Mo sé  propone  agli  Uomini 
carnali  per  via  d’immagini  fenfibili , verità  pu- 
re ed  intellettuali.  Non  crediamo  che  Iddio 
foffii  agguifa  degli  Animali.  Non  crediamo  che 
l’Anima  nollra  fia  un’aria  fiottile,  né  un  va- 
porfino. Il  fiìffio  che  Iddiailpira  e porta  in  le 
ileflo  Timmagine  di  Dio , non  è.nè  aria,  né  va- 
• { s.  A pore. 
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pore . Non  crediamo,  che  l’Anima  noflra  fia  una 
porzione  della  Natura  Divina , come  hanno  va- 
neggiato alcuni  Filolòfi.  Iddio  non  è un  tutto 
che  fi  divide.  Quando  Iddio  avelie  parti , elle 
non  farebbon  fatte  : attefo  che  il  Creatore , 1* 
Edere  increato  non  farebbe  compatto  di  Crea- 
ture . L’Anima  è fatta , e talmente  fatta  che 
non  e cofa  alcuna  della  Natura  Divinai  mafo- 
iamente  una  cola  fatta  ad  immagine  e fbmi- 
;glianza  della  Natura  Divinai  una  cofa  che  dee 
fempre  reftar  unita  a colui  che  l’ha  formata  : 
quello  vuol  elprimere  il  divin  Soffio  : quello 
ci  rapprefenta  lo  Spirito  di  vita . 

Ecco  adunque  formato  l’Uomo . Iddio  for- 
ma ancora  da  lui  la  Compagna  che  dar  gli 
vuole.  Tutti  gli  Uomini  nafcono  di  un  foj 
matrimonio,  affine  di  efTer  tèmpre  , per  dift- 
perii  e moltiplicati  che  fieno,  una  fola  e fletè 
ia  Famiglia. 

I noftri  primi  Parenti  così  formati  fon  collo- 
cati in  quel  giardin  deliziolò , che  Paradilò  fi 
appella;  Iddio  era  debitore  a tèfteflo  di  render 
felice  la  propria  immagine. 

Egli  fa  un  precetto  all  Uomo,  per  fargli  co- 
nolcere  che  ha  un  padrone  3 un  precetto  attac- 
cato ad  una  cofa  tènfibile , perchè  l’Uomo  era 
fatto  co  i fenfi  j un  precetto  facile  , perchè  vo- 
leva rendergli  la  vita  comoda,  finattanto  eh* 
-ella  folfe  innocente. 

L’Uomo  non  ofl'erva  un  comandamento  di 
una  si  agevole  oflervanza  : afcolta  lo  Spirito 
-tentatore  » e fi  atèolta  tèfteflo , in  vece  di  atè 
coltare  unicamente  Dio:  là  lùa  perdita  è ine- 
vitabile;, ma  bifogna  confiderarla  nella  fila  ori- 
S10®  n°n  meno  che.  nelle  file  contèguenze . 

Iddio  aveva  fatti  dapprincipio  i fiioi  Angio- 
li, Spinti  puri  e tèparati  da  ogni  materia.  Egli 
tue  non  fa  cofa  alcuna , la  qual  non  fia  buona, 
tutti  gli  aveva  creati  nella  fintiti  , e poteva- 
.Do  aliicurarfi  la  felicità  loro  col  darfi  yolon- 
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tariamente  al  lor  Creatore.  Ma  tutto  ciò  eh  e 
tratto  dal  niente  è difetto!©.  Una  parte  di  que- 
lli Angioli  fi  Iafciò  tèdurre  all’  amor  proprio  . 
Guai  alla  Creatura  che  fi  compiace  di  scmede- 
fima  e non  di  Dio:  perde  in  un  momento  tutti 
i !ùoi  doni.  Strano  effètto  del  peccato!  que- 
lli Spiriti  luminofi  divennero  Spiriti  di  tene- 
bre > non  ebbero  più  cognizioni  che  non  fi 
«ambiafièro  in  nializiofeafiuzie.  Una  invidia 
maligna  pre/è  in  efii  il  luogo  della  carità  : la  lor 
naturai  grandezza  non  fn  che  orgoglio  : la  Toro 
felicità  mutoflì  nella  trilla  confolazione  di  farli 
de  i compagni  nella  loro  mitèria,  e i lor  beati 
etèrei?.}  nel  mitèrabile  impiego  di  tentar  gli 
Uomini.  Il  più  perfetto  fra  tutti  ch’era  fiato 
eziandio  il  più  (uperbo,  trovofli  il  più  noce- 
vole,  come  il  più  infelice.  L’Uomo  che  Id- 
di» arerà  fati » un  foco  inferiore  « gli  àngioli  > 
coH’unirloadun  corpo  x divenne  ad  uno  Spirito 
tanto  perfetto  un’ogetto  digelofia:  volle  trar- 
lo nella  fila  ribellione  , per  poi  invilupparlo 
nella  Tua  perdita . Afcoltiamo  come  gli  favel- 
la, e penetriamo  nel  fondo  de’fiioiamfizj.  Si 
rivolge  ad  Èva  come  alla  più  debole;  ma  nella 
perfona  di  Èva , parla  non  meno  a Ilio  Coniente 
«•  che  aderta.  Verche  vyha  fatto  Iddio  codefto  di- 
ritto I Se  v’ha  fatti  ragionevoli,  dovete  del 
tutto  làper  la  ragione:  quello  frutto  non  e un 
veleno:  non  morirete . Ecco  da  quali  tèntimen- 
4 ti  lo  Spirito  di  ribellione  comincia . Si  decor- 
re lui  precetto,  e vien  porta  indubbio  l’ubbi- 
dienza. Vot  farete  aggnita  di  Dei , liberi  e^  in- 
dipendenti , in  voi  beffi  beati , da  voi  ftefli  fa- 
pienti:  Saprete  il  bene  e il  male  : non  yi  farà 
coli  che  a voi  fia  impenetrabile.  Con  querti 
motivi  lo  Spi  rito  infòrge  contro  il  comando  di 
Dio  e contro  la  regola . Èva  guadagnata  per  me- 
tà, mira  il  brutto,  ia  di  cui  bellezza  promet- 
y teva  un  gufo  eccellente . Vedendo  che  Iddio 
aveva  unito  nell’Uomo  lo  Spirito  e il  corpo  t 
• . cre- 
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credette  che  a favore  dell’Uomo  poteffe  aver 
ancora  attaccato  alle  piante  delle  virtù  fopran- 

• naturali  e de  i doni  intellettuali  agli  oggetti  fen- 
fibili.  Dopo  di  aver  mangiato  di  quello  bel 
frutto  , ne  prefentò  ella  ftelfa  a lùo  marito . Ec- 
colo perighofamente  aflalito.  L’efèmpio  e la 
compiacenza  fortificano  la  tentazione:  egli  en- 
tra ne’  fentimenti  del  tentatore  sì  ben  feconda- 
to i una  ingannevole  curiofìtà  , un  penfier  lu- 
-finghiero  d’orgoglio,  il  fegreto  piacere  di  ope- 
rar da  le  fteflb  e fecondo  1 proprj  difègni , lo 

• attrae  e lo  acceca  ; vuol  fare  una  periglioGi 
prova  della  lua  libertà,  e-gufta  col  frutto  vie- 
tato la  perniciofa  dolcézza  di  contentare  il  filo 
fpirito:  i fènfi  mefcolano  il  lor  allettamento  a 
quel  nuovo  incanto;  egli  li  feguej  vififotto- 
mette,  e fe  ne  rende  , egli  die  n’era  il.  pa- 
drone, lo  (chiavo.  j . 

Nel  medefimo  Mante  il  tutto  lì  cambia  in  e£ 

(b.  La  Terra  nonpìùlofavorifce  come  piima  j 
non  ne  averà  più  co  fa  alcuna  fe  non  con  una  ofti- 
nata  fatica  : il  Cielo  non  ha  più  quell'aria  fe- 

• rena  : gli  Animali  che  tutti , perfino  i più  odioli 
e i più  feroci , gli  fervivano  di  un  divertimento 
innocente , prendono  in  verfo  di  lui  fpaventevoli 
forme  : Iddio  che  aveva  fatto  il  tutto  per  fùa  fe- 
licità j tutto  gli  converte  in  un  momento  in  fiìp- 
plizio.  Egli  èdipenaafeflefTo,  egli  ches'era 
tanto  amato.  La  ribellion  de'fuoi  fenfi  gli  fa  Gin. 
oflervar  in  lui  un  non  fò  che  di  obbrobriofò . 

Non  è più  quella  prima  Opera  del  Creatore , 
nella  quale  tutto  era  bello:  il  peccato  ha  pro- 
dotta un’opera  nuova  che  dee  nafconderfi . L' 
Uomo  non' può  più  lòpportare  la  fua  vergogna  , 

e vorrebbe  poter  coprirla  agli  occhi  proprj . Ma 
Iddio  gli  diviene  ancor  più  rnfopportabilé  . 
Quel  gran  Dio  che  lo  aveva  fatto  a fuafòmi- 
gllanza , e gli  aveva  dati  de’  fènfi  come  un  ne- 
ceffario  foccorfò  al  fuo  fpirito,  coinpiaceyafi 
nel  moflrarfì  a lui  (otto  una  forma  lenfibile  : 

G 4 l’Uo- 
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• l'Uomo Uton  può  più  /offrire  la  fin  prelènza. 
Cerca  il  fondo  delle  forefte  per  rubarli  a colui 

w<».  ).  9.  che  prima  faceva  tutta  la  Ina  felicità . La  fùa  eo- 
feienza,  prima  che  Iddio  parli , lo  accufa.  Le 
■ file  feufe  infelici  terminati  di  confonderlo . Bi- 
> fógna  elv  ei  mnora  : il  rimedio  d immortalità  gli 
è tolto , e una  morte  più  orribile  eh’  è quella 
-deli’Anima  gli'vien  figurata  dalla  morte  cor- 
porale , alla  qual  è condannato.  , 

Ma  ecco  la  noftra  Sentenza  ? nella  fua  , 
•'pronunziata.  Iddio  che  aveva  rifbluto  di  ti- 
•compenfare  la  fua  ubbidienza  in  tutta  la  fua 
portenti , appena  ;s’ è ribellato,  lo  condanna, 
lo  percuote , non  fòle,  nella  fi»a  perfona  , ma 

- ancora  in  tutti  i fuoi  figliuoli)  conte  nella  più 
viva  e più  cara  parte  di  fé  medefimo  : Noi 

- fi  amo  tutti  maledetti  nel  noftro  principio  : 
la  noflra  nafeita  è contaminata  ed  infetta  nel- 
la fila  fingente. 

' None  laminiamo  qui  le  regole  terribili  dei- 
la  Divina  Giuftizia  , colle  quali  è maledetta 
nelja  fila  origine  l’umana  Stirpe.  Adoriamo 
■i  giudizj  di  Dio  r che  riguarda  tutti  gli  Uo- 
mini come  un  fol  Uomo  in  quello  da  cui  vuole 
che  tutti  nafeano.  Rimiriamoci  pertanto  come 
degradati  nel  noftro  Padre  ribelle  , come  mac- 
chiati per  fèmpre  dalla  Sentenza  che  lo  con- 
danna , come  efiliati  con  elTo  lui  ed  efchrfi 
dal  Paradiso  , nel  quale  doveva  farci  avere 

• la  nafeita.  •: 

/ • Le  regole  della  Giuftizia  umana  poffono 
aiutarci  ad  entrare  nelle  profondità  della  Giu- 
ftizia  divina , della  quale  fono  un’ombra  : ma 
non  poffono  {coprirci  il  fondo  di  queft’abiffo . 
Crediamo,  che  la  Giuftizia  non  meno  chela 

• Mifèricordia  di  Dio  non  vogliano  eflèremifù- 

- rate  fòpraqueJle  degli  Uomini  , . ed  abbiano 

ambedue  effètti  molto  più  intimi  e molto  più 

Cftefi.  ' 

• Ma  intanto  che  i rigori  di  Dio  /òpra  il  .Ge- 

•fiji  ± .>  nere 
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Bete  Umano  ci  fparentanó  , ammiriamo  com* 
egli  rivolge  .gli  occhi  iioftri  a un  più  aggrade- 
vole oggetto.  Sotto  la  figura  del  Serpente  , Gtmn-  I*  *+• 
il  di  cui  ftrifciar  tortuofo  era  una  viva  ira-  *5' 
magine  delle  perigliofe  infinuazioni  e de’ fal- 
laci faggi  ri  dello  fpirito  maligno , Iddio  fa  ve- 
dere ad  Èva  noftra  Madre  il  filo  nemico  vin- 
to , e le  inoltra  la  benedetta  temente , dalla 
quale  il  fuo  vincitore  doveva  avere  f chi mc ta- 
ta la  tefla  y cioè  a dire  , doveva  vedere  d«r 
inato  il  filo  orgoglio  , e per  tutta  la  Terra 
abbattuto  il  fuo  Imperio . 

Quella  benedetta  temente  era  Gesù  Crifto, 

Figliuolo  di  .una  Vergine , Gesù  Crifto  in  cui 
folo , Adamo  non  aveva  peccato , perchè  do- 
veva u lei  re  da  Adamo  con  una  maniera  Di- 
vina , conceputo  non  dell’ Uomo  , ma  dello 
Spirito  Santo.  «•*  , ■ ■ 

Ma  prima  di  concederci  il  Salvatore  y era 
d’uopo,  che  il  Genere  Umano  conofielTe  con 
una  lunga  fperienza  il  bilògno  che  aveva  di 
un  tal  foccorfo . Fu  dunque  l’ Uomo  abban- 
donato a fe  fteflo  > le  lue  inclinazioni  fi  con- 
taminarono ; le  fue  (regolatezze  giunterò  all’ 
eccedo  > e ^iniquità  coprì  tutta  della  Terra 
la  faccia.  f \ ■ . 

Allora  Iddio  meditò  una  vendetta  , della 
quale  volle  che  la  memoria  non  mai  fi  per- 
dere fra  gli  Uomini-  : quefta  è quella  del  Dir* 
luvio  univerfale , di  cui  in  fatti  la  rimembrane* 
za  dura  ancora  tra  tutte  le  Nazioni , non  mea 
che  quella  de’  peccati  che.  l’han  meritata . . 5 

Non  ^enfino  più  gli  Uomini  che  il  Mondo 
fia  da  se , e ciò  ch’è  fiato , come  da  te  fteflo 
Tempre  abbia  da  edere.  Iddio  che  ha  fatto  il 
tutto  , e per  cui  il  tutto  foflifte  , s’accinge 
ad  annegar^  tutti  gli  Animali  con  tutti  gli  , , 
Uomini,  cioè  a dire,  fi  accinge  a dìftrugge- 
te  la  parte  più  bella  della  fua  Opera. 

Egli  non  aveva  d’uopo  fè  non  di  fe  fteflo 

G ; per 
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per  diftruggereciò  die  con  una  parola  avera  fàr- 
to  : ma  trova  eflèr  colà  più  degna  di  lui  il  farfer- 
▼ire  le  file  creature  come  momenti  alla  foa 
vendetta , e chiama  I’  acque  per  difertare  la 
Terra  di  peccati  coperta.- 

Vi  fi  trovò  tuttavia  un'  Uòmo  giiufio.  Iddio 
prima  di  làlvarfo  dal  Diluvio  dell'acqua,  lo  ave- 
va pre ferrato  colla  fìia  grazia  dal  Diluvio  deir 
iniquità.  La  Tua  famiglia  furiferbata  per  ripopo- 
lare fa  Terra,  che  s' incamminava  a non  eller  piò 
che  una  unmenfa  folitudlne . Colle  diligenze  di 
queft’Uòmo  giufio,  Iddio  falva  gli  Animali , af- 
finchè l’ Uomo  Intenda , ch’eglino  fono  fatti  per 
effe, e dal  lorCreatore  fottomeflì  al  filo  imperio.. 

Rinnovali  il  Mondo , e la  Tèrra  efee  un’al- 
tra volta  dal  fono  dell'  acque  ; ma  in  quello1 
«Innovamento  , reffa  ima  ettraa  impresone 
della  Divina  vendetta  . Perfino  al  Diluvio 
tutta  la  Natura  era  più  forre  e più  vigorosa  : 
dalla  immenfa  quanriti  d’  acque  che  Iddio 
conduce  fopra  la  Terra,  e dal  lungo  foggior- 
tìo  che  v’hanno  fatto  , i foghi  ch’élla  chiu- 
deva furono  alterati;  l'aria  carica  di  una  ecce- 
dente umidità  fortificò  i principj  delta  corruzio- 
ne ; e il  primo  temperamento  deli’  Univerlo 
trovandoli  affievolito , la  vita  umana  che  giu- 
gneva  quali  a mille  anni,  appoco  appoco  andò 
fminuertdo;  t’erbe  e le  frotta  non  ebbero  più 
la  prima  Ior  forza $ e fu  d° uopo  dare  a gli  Uomi- 
ni un’alimento  piùfofianziofo  nella  carne  de- 
gl** Animali .. 

Cosi  dovevano  foarire  e annullarli  appoco» 
appoco  i refidtu  della  prima  ifiituzione;  e la. 
natura  cambiata  avvertiva  l’Uomo  , che  Iddio 
non  era  più  lo  ilefTo  per  lui  , dopo  eh’ era  fiate» 
irritato  con  tante  colpe. 

Nel  rimanente  la  vita  lunga  de’ primi  Uo- 
mini, efprcflfa  negli  Annali  del  Popolodi  Dio  v 
non  è fiata  agli  altri  Popoli  ignorai  e' le  anti- 
che ior  tradizioni  ne  hanno  conformata  la  ri- 

; mem- 
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membranza.  La  morte  che  fi  avanzava  * fecè  !»/  ^nt- 
lèntire  a gli  Uomini  una  vendetta  più  pronta  .»  q4‘ 
e lìccome  tutto  giorno  s’immergevano  tuttavia  '* 
nel  peccato  ] era  necelfario  che  fodero  anco* 
ra  » per  dir  così  » tutto  giorno  immerll  nel 
loro  lupplizio. 

11  fol  cambiamento  de4  cibi  poteva  lor  ino- 
ltrare guanto  andafle  peggiorando  il  loro  ft> 
to»  poiché  diventando  più  deboli  , diventa- 
vano ^ nel  tempo  ttefl'o  più  voraci  e più  va- 
ghi di  fangue. 

Innanzi  al  tempo  del  Diluvio  1*  alimento 
che  prendevano  gli  Uomini  lènza  violenza 
nelle  frutta  che  da  Te  ftelfe  cadevano  > e nell* 
erbe  che  nè  più  nè  manco  pretto  lèccavanfi  » 
era  lènza  dubbio  qualche  reliduo  della  prima 
innocenza  e della  dolcezza  per  laquaTerava- 
ino  formati  . Ora  per  nudnrci  bi fogna  Ipar- 
gere  il  fangue  malgrado  Torrore  che  natural- 
mente ci  caula  ) e tutti  gli  affinamenti  de* 
quali  ci  ferviamo  per  imbandire  le  noftre  mem- 
bra * battano  appena  per  mafeherare  i cadave- 
ri che  fiamo  a mangiar  coftretti  per  render- 
.ci  fazii. 

Ma  quella  non  è che  la  minor  parte  delle  no- 
fire  di  (grazie.  La  vita  di  già  raccorciata  li  ab- 
brevia ancora  dalle  violenze  che  s’introducono 
nel  Genere  Umano.  L’Uomo  die  ne’  primi 
tempi  vedeva!!  rìlparmìare  la  vita  delle  nere  * 
s’ è avvezzato  a non  rifparmìar  più  de’  fnoi  limi- 
li la  vita*  Invano  lùbito  dopo  il  Diluvio  Iddio 
vietò  di  Ipargere  il  fangue  umano  i in  vano  y.per 
fàlvare  qualche  vettigio  della  prima  manfnetu- 
dine  di  noftra  natura  * permettendo  il  mangiar  Gea.y.  4. 
delle  beftie  la  carne*  neriferbòillangue.  Gli 
omicidi  lì  moltiplicarono  lènza  mi  fura . E’ vero 
che  avanti  al  Diluvio  Cain  aveva  facrificato  fuo  4- «• 
fratello  alla  fila  gelofia . Lamec  nato  di  Cain 
aveva  fatto  il  fecondo  omicidio  > e può  crederlj  4.  Sj, 
che  ne  fìeno  flati  fatti  dagli  altri  dopo  qnefti 
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• » blafimevoli  efempj  .iMaJe  ffierte  non  erano  un- 
- cora  inventate . Dopo  il  Diluvio 

nue*  Depredatori  di  Province  che  furono  dmo- 
minati  Conquiftatori,  i quali  fyrnn  dalla  fola 
gloria  del  comando , hanno 
, nocenti . Nembrot  maledetto  rampoIlodi  Cam, 

S‘  -maledétto da  fuo  Padre , comincio  a fai  k gaer^ 

•ta  folo  per  iftabilirfi  un  Imperio.  Da  quel  tem- 
po l' ambizione  se  prefa  a giuoco  fenza  alcm» 
termine  la- vita  degli  Uòmini:  fono  venuti  al 
punto  di  vicendevolmente  ucciderfi  odi^ 

ì : V ammazzarli  gli  in»  con  gli  altri  e 
colino  della  gloria  e la  piu  bella  di  tutte  1 Arti  « 
Ecco  » prmcipj  del  Mondo,  quali  celi  rap- 
«refenta  la  Storia  di*Mosè:  prmcipj  dapprima 
Sci  V ripieni  poi  di  mali  infiniti  > rapporto 
a Dio'che  fa  il  U>,  fen-pre  ^«biU  . quaW 

« fomma  c1  infognano*  rrpafiandolineknokro 
spirito,  a confiderai- 1 Umverfo  e il Gcnere 
no  fempre  lòtto  la  mano  del  Creatore,  tratta 
dal  niente  colla  fua  parola , conlervato  daHa 
fila  bontà , governata  dalla  fua  fa- viezza i , ^ 
to  dalla  ftiagrufUzia , liberato  dalla  fu  l mifen. 
-ordla , e fempre  foretto  alla  fua  portanza . 

- Non  è qnefto  qui  1!  Univerfo  come  1 hanno 
mncenuto  i Filofofi,  formato  fecondo  alcun» 
■da  un  concorfo  fortuito  de  pruni  corpi  » ovvero, 
«he  fecondo  i più  Savf  ha  fommmiftrata  la  fua 
materia  al  fuo  Autore  ; chepeveonfeguenza 
non  ne  dipende  nè  nel  fondo  del  foo  effere,  ne 
1*1  primo  fuo  flato , e che  locoftngneacerte 
-legai  eh’  egli  fteflo  di  violare  non  ha  il  potere  , 
Mose  e i nofìri  antichi  Padri , de_  quali  Mose 
ha  raccolte  le  Tradizioni , ci  fommimfirano  al. 
ni  concetti.  Il  Dio  eh’  eia  ha  moftrato  ha 
bene un  akra portanza ; puo  fare  e ancoradil- 
' fare  come  gli  piace:  da  Leggi  alla  Natura,  e 

quando  vuole  le  annulla.  , , 

\ Se  per  farfi  conofcere  in  un  tempo  nel  quale 
^Uomini  per  la  maggior  parte  lo  avevano  po- 
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fto  in  dimenticanza)  ha  fatti  Stipendi  mira* 
eoli,  ed -ha  corretta  la  Natura  ad  ufoire  dall# 
fue  leggi  più  collanti,  ha  continuata  con  que- 
llo a mollrare , che  n’  era  l’ affolutò  Signore , e 
che  la  fiia  volontà  è T unico  legame  die  mantien 
l’ordine  dell’ Univerlò . , 

■ Creilo  appunto  c quello  di  che  s’ erano  bor- 
dati gli  Uomini  : la  llabilità  di  un’  ordine  sì 
belio  non  ;ferviv»  più  le  non  a pervaderli,  che 
quell’ordine  folle  Tempre  flato  e folle  da  le* 
dal  che  erano  Ijwnti  ad  adorare  o il.  mondo  iti 
generale  , o gli  Aflrt,  gli  Elementi , e in  lèm- 
ma tutti  que’gran  Corpi  che  lo  compongono . 
Iddio  adunque  ha  mollrato  al  Genere  umano 
tìnabontà  degna  di  lui , rovefciando  inoccalìo- 
ni  patenti  quell’  ordine  che  non  folo  più  non 
gli  moveva,  perchè  v 'erano. avvezzi,  ma  gli 
portava  eziandio  tanto.erano  ciechi , a penfa- 
re  fuori  di  Dio  l’etèrnità  e l' indipendenza . ■■  > 
La  Scori  a del  Popolo  di  Dio  , rela  autorevole 
dalla  liia  propria  continuazione  e dalla  Reli- 
gione tanto  di  coloro  che  l hamvj  feritta  , quan- 
to di  coloro  che  con  tanta  diligenza  l’han  con- 
fervata , ha  cuflodita  come  in  un  regiftro  fedele 
la  memoria  di  quelli  miracoli,  e con  quello  ci  dà 
la  vera. idea  dell’Ihiperio  fitpremo  di  Dio,  Si? 
gnore  Onnipotente  delle  lite  Creature,  o.per 
tenerle  lòggette  alle  Leggi  generali  che  ha  flati» 
Kte,  o per  darne  loro  dell’ altre,  qaando  gitv- 
dica  eflertieceflario  rifvegiiare  con  qualche  col- 
po flupendo  il  Genere  umano  addormeatato . ; 

• Ecco  il  Dio  che  Mose  ci  hapropoflo  ne’  luo» 
Scritti  come  il  fido  che  dee  fervidi:  ecco  il  Dio 
die  inficine  con  Mose  hanno  adorato  i Patriar- 
chi: in  fòmmarl  Dio  di  Abramo  yd’Ilàac,  e di 
Giacobbe,  a cui  il  nofiro  Padre  Abramo  volle 
fàeiificare  il  lùo  Figliuolo  i di  cui  Melchifedec, 
figura  di  Gesù  Crillo , era  il  Pontefice,  a cui 
il  noflro  Padre  Noè  ha  Verificato  nell’u/ciré 
dall  Arca , che  Abel  il  giufio  aveva  riconofeiur^ 
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to  offerendogli  quanto  aveva  di  più  preziòló  » 
che  Set!,  dato  ad  Adamo  in  vece  di  Abel , ave^ 
Va  fatto  conófcere  a’  filoi  Figliuoli , dinominati 
petciò  Figliuoli  di  Dio  , che  Adamo  medelimo 
aveva  inoltrato  a*  liioi  difendenti  come  quello 
dalle  di  cui  mani  erafi  veduto  recentemente  ufci- 
to , e lolo  poteva  metter  fine  a i mali  della  fiu 
infelice  polterità.  - • ! ; 

Bella  Filofofia  che  ci  lómminiltra  idee  tan- 
to pure  dell’  Autore  del  noltro  Eflere!  Belli 
Tradizione  che  ci  confèrva  la  memoria  delle 
opere  file  magnifiche  ! Quanto  il  Popolo  di 
Dio  è lènto , perchè  con  una  fiiccelfione  non 
interrotta  dall’  origine  del  Mondo  perfino  a*  dì 
noftri  ,•  ha  lèmpre  conlérvato  una  Tradizione 
sì  fama  e una  sì  fama  Fi  lolòfi a * 

X I.  Ma  ficcome  il  Popolo  di  Dio  ha  prelo  lotto 
br*mo  t il  Patriarca  Abramo  una  forma  più  regolata  » 

» Putrito-  così  è necefsatio , Serenili.  Signore , l’ interro* 
*bl  * nervi  un  poco  intorno  a quello  gntmf  Uomo  » 

Nacque  trecencinquant*  anni  in  circa  dopo  il 
Diluvio»  in  un  tempo  in  cui  la  vita  umana» 
benché  ridotta  a1  più  angufliconfinì , era  anco- 
ra affai  lunga.  Noè  poc’anzi  era  morto»  Seat 
filo  primogenito  ancor  viveva  , e Abramo  hi 
potuto  pattar  lèco  quafi  tutta  lafiia  vita . 

Rapprelèntatevi  adunque  il  Mondo  ancor 
nuovo,  e ancora  per  dir  così  tutto  molle  per  1’ 
acque  del  Diluvio  » allorché  gli  Uomini  sì  poco 
lontani  dall’  origine  delle  cole  , noti  avevano 
bifogno  per  conofcere  l’unità  di  Dio  e il  culto 
che  gli  era  dovuto  , lè  non  della  Tradizione 
che  le  n eraconfèrvata  dopo  di  Adamo  e dopo 
di  Noè:  Tradizione  per  altro  tanto  coufottne  a 
i lumi  della  ragione , che  pareva  una  verità  si 
chiara  e sd  Importante  noti  potette  giammai  re^ 
ftar  ofiurata , nè  polla  in  dimenticanza  fra  gli 
Uomini»  Tal’ è il  pruno  flato  della  Religione 
che  dura  perfino  ad  Àbramo  , nel  quale  pe*  co- 
aolcere  le  grandezze  di  Dio  > gli  Uomini  non 
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avevano  che  a concitare  la lor ragione,  e la 
loro  memoria. 

Ma  la  ragione  era  debole  e contaminata  ; e 
a m i fura  che  gli  Uomini  fi  allontanavano  dall' 
origine  delle  colè,  Imbrogliavano  le  idee  che 
avevano  ricevute  da’loro  Antenati.  I Figliuoli 
indocili  o mal  dilciplmati  non  volevano  pii 
credere  z loro  Avi  decrepiti,  die  dopo  tante 
generazioni  appena  erano  da  elfi  conofciuti  ; il 
fenlò  emano  divenuto  brutale  non  poteva  piò 
innalzarli  alle  cole  intellettuali  j e non  volen- 
do gli  Uomini  più  adorare  le  non  quel  che 
vedevano  , per  tatto  T Univerlò  fi  fparfe  1* 
Idolatria . 

Lo  Iplrito  che  aveva  ingannato  il  primo  Uo^ 
mo  godeva  allcrr  turco  il  frutto  della  fua  lè- 
dazione  , e vedeva  f effètto  interb  di  quella 
elprelfione  : Sarete  come  Dei  , Dal  momento  in 
oii  la  proferì,  pensò  a confonder  nell'  Uomo 
1 Idea  di  Dio  con  quella  della  Creatura,  e a 
divider  un  nome  la  di  cui  maeftà  confifte  nell' 
edere  incomunicabile  . Gli  rielcì  il  firn  pro- 
getto . Gli  Uomini  fèppellìrf  nell*  carne  e nel 
fangué  arevano  tuttavìa  conlèrvataf  una  oleura 
idea  della  divina  potenza , che  fi  lóftenne  cotta 
propria  fua  forza  > mi  confala  cotte  Immagini 
venute  d*  loro  lènfi  , faceva  lor  adorare  tutte 
le  cofè  tielle  quali  compariva  qualche  attiviti 
c qualche  potenza , Così  il  Sole  e gli  Altri 
che  tanto  di  Iontaoofi  fircevan  fentlre , il  fuoco 
e gli  Elementi , de'quali erauotanto  univerfali 
rfi  effetti , furono  r primi  oggetti  dell*  pub- 
blica adorazione.  I gran-  Re,  t granConqui- 
! ftacori,  che  rutto  potevano  (opra  fa  Terra  , 
e gli  Aurori  delle  invenzioni  urlìi  alla  vira: 
“Tirana  , ebbero  ben  predo  gli  onorrdivinf,  G!t 
Uomini  portarono  fa  pena  di  efférfr  lòttomelfi 
a lor' lenii  : i (enfi  del  tutto  deciléro  , e'  fecero' 
malgrado1  la  ragione  ,•  tutti  i Dei  che  fi  adorane» 
(òpra  la:  Terra  . . 
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Quanto  allora  comparve  l’Uomo  dalla  fui 
prima  iftituzione  lontano  ; e quanto  era  in 
eflo  guafta  l’Immagine  di  Dio!  Poteva  Iddio 
averlo  fatto  colle  perverfe  (Ite  inclinazioni  clic 
tutto  giorno  piucchè  mai  fi  rendevano  mani- 
fefte  i e la  difpofizion  prodigiofa  ch’egli  ave- 
va a foggettarfi  ad  ogni  altra  cofa  fuorché 
al  liio  Signore  naturale , non  inoltrava  forfè  al1 
fai  vifibilmente  la  mano  ftraniera , dalla  quale 
l’ Opera  di  Dio  era  fiata  tanto  altamente  alte- 
rata nello  ijnrito  umano  , che  appena  fi  poteva 
conofcervene  qualche  veftigio  ? Spinto  daque- 
fta  cieca  imprellione  che  lo  dominava,  im- 
mergevafi  nell’  Idolatria  , fenza  che  cofa  alcuna 
ritener  lo  pòtefle.  Un  male  sì  grande  faceva 
ftrani  progrefli . Perchè  non  infettale  tutto  il 
Genere  Umano,  e . del  tutto  non  eftinguefle  la 
conofoenza  di  Dio  , quello  gran  Dio  chiamo 
di  lalsù  Abramo  fuo  Servo,  nella  di  cui  fa- 
miglia voleva  ftabilire  il  luo  culto  e conlèr* 
iare  l’ antica  credenza , tanto  della  Creazione 
dell’Univerfo,  quanto  della  Provvidenza  par- 
ticolare colla  quale  le  cofe  umane  governa. 
_ Abramo  è fempre  fiato  celebre  nell’Orien- 

7‘  te . Gli  Ebrei  non  fono  i foli  che  lo  riguardano 
come  lor  Padre.  Gl’Idumei  fi  gloriano  del- 
Oen  i.  a?,  la  ftelfa  origine.  Ilmaele  figliuolo  di  Abramo 
)•/  è riconofciuto  dagli  Arabi  come  colui  dal 

'•  '}•  quale  fono  derivati . La  Circoncifione  è lor  re- 
fiata come  contralfegno  della  lor  origine  , ed 
eglino  l’hanno  ricevuta  in  ogni  tempo,  non 
r ottavo  giorno  come  gli  Ebrei , ma  nell’  età  di 
^4  teff.  p«-  tredici  anni,  come  la  Scrittuira  c’infegna  e (Ter 
jyo  ap.]of.  fiata  fomminiftrata  al  loro  Padre  Ifinaele  : co- 
x*nt.i.i6‘  fiume  che  fra’ Maomettani  ancor  dura.  Altri 
Popoli  Arabi  fi  rammentano  di  Abramo  e di 
Cetura  , e fon  quelli  gli  fteflì  che  la  Scrit- 
tura fa  derivare  da  quel  maritaggio . Quello 
0erof.  hit-  Patriarca  era  Caldeo,  e que’  popoli  rinomati 
4P.  Lup,  per  le  loro  Aftronomiche  Oflervazioni  liannio 
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numerato  Abramo  cóme  uno  de’ loro  più  dotti 
Ofiervatori.  Gli  Storici  di  Siria  lo  hanno  fatto 
Re  di  Dama  (co  , benché  hraniero  e.  venuto 
da’paeli  di  Babilonia , e raccontano  eh’  Egli 
lafciò  il  Regno  di  Damafco  per  iflabilirfi  nel 
paefe  de’  Cananei  , dopo  dinoniinato  Giudea . 
Ma  è miglior  partito  1’  offervare  ciò  che  di 
quello  grand’Uomo  ci  riferifee  la  Storia  del 
Popolo  di  Dio . Abbiam  veduto  , che  Abramo 
fegtnva  il  genere  di  vita  che  (èguirono  gli  Uo- 
mini antichi  prima  che  l’ Univerfo  tutto  foffe 
flato  ridotto  in  Reami.  Regnava  nella  Tua  Fa- 
miglia colla  quale  abbracciava  la  vica  pallora- 
le  tanto  rinomata  per  la  fua  femplicità  ed 
innocenza  ; ricco  di  greggi , di  fchiavi  e di 
-danaio  i ma  lènza  terre  e fenza  dominio  > e 
tuttavolta  viveva  in  un  Regno  ftraniero , ri£ 
pettato  e indipendente  agguifa  di  un  Principe . 
La  fua  pietà  e la  fua  dirittura,  da  Dio  protet- 
ta, gli  traeva  quello  rifpetto . Trattava  com’ 
eguale  co’  Re  che  ricercavano  la  fua  allearv* 
za  j e da  quello  traile  l’ origine  l’antica  opi- 
nione , che  lo  ha  fatto  Re.  Quantunque  feuv- 
-plice  e pacifica  folle  la  di  lui  vita,  fapeva 
egli  far  guerra,  ma  lòio  per  difendere , allor- 
cjf  erano  opprefli , i fuoi  alleati . Egli  li  dife- 
se » e IL  vendicò  con  una  fegnalàta  vittoria: 
reftituì  lor  tutte  le  ricchezze  ripigliate  a’  lor 
nemici  fenza  riferbar  altro  chela  decima,  da 
lui  polcia  offerita  a Dio,  e la  parte  la  qual 
■era  appartenente  alle  truppe  aufiliarie,  da  lui 
.condotte  al  combattimento.  Nel  rimanente, 
dojjo  un  fervigio  sì  grande,  ricusò  i prefenti 
<lb  i Re  con  una  magnanimità  fenza  efempio  > 
-c  non  potè  foffrire  che  fi  vantaffe  alcun’  Uo- 
mo di  aver  arricchito  Abramo . Non  voleva 
effer  debitore  di  cola  alcuna  che  al  folo  Dio , 
-il  quale  lo  proteggeva 'j  ed  era  da  lui  folo 
.feguito  con  una. fede  e con  una  ubbidienza 
perfetta.  ; . ...  ...... . .... 
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>■  Guidato  da  quella  Fede»  aveva  lafciata  li 
terra  natia  per  venire  nel  paefe  che  Iddio  gK 
moftrò.  Iddio  che  lo  aveva  chiamato  , e lo 
aveva  refo  degno  della  fila  alleanza  > a que» 

, . , ite  condizioni  la  llabilì . * • * # ' 

> Mani  feftogli , eh  egli  farebbe  il  Dio  fuo  e de* 

■ fiuoi  Figliuoli , cioè  a dire,  che  farebbe  il  lor 
protettore,  e lo  fervirebbono come fido Crea* 
tore  del  Cielo  e della  Terra.  > 

Aid.  Promifegli  una  Terra  ( e fu  quella  di  Canaan) 

perchè  fervifle  di  ferma  dimoratila  fua  Polteri- 
tà  e di  Sede  alla  Religione.  • • , * 

2.  ' ErIì  non  aveva  Figliuoli , e fua  moglie  Sara 
jb.  1J.4.  ri  era  Iterile.  Iddio  giurò  ad  effo  lui per  le  ftefio 
ib,  17,  19.  e per  l’ eterna  lua  verità , che  di  lui  e di  quella 
femmina  nafeerebbe  una  Stirpe  che  uguaglie- 
• - rebbe  le  fìelle  del  Cielo  , ■ e la  fabbia  del  Mare . 

G • Ma  ecco  l’ articolo  più  memorabile  della  Di- 

Vina  promefla.  Tutti  i Popoli  precipiravanfi 
■nell’ Idolatria.  Promife  Iddio  al  Canto  Patriar- 
ca y-the  in  eflo  lui  e nella  fua  Cernente  tutte  te 
Nazioni  cieche,  le  quali  mettevanojl  loro  Crea- 
tore in  dimenticanza , farebbono  benedette  , 
Cioè  a dire»  richiamate  alla  lua  conofcenza, 
nella  quale  la  vera  benedizione  fi  trova. 

Con  ‘quella  efpreflione  Abramo  è fatto  il  Pa- 
dre di  tutti  i Credenti , e la  fua  Pofterità  vien 
eletta  per  effer  la  figgente , dalla  quale  dee  (ten- 
derli la  benedizione  per  tutta  la  Terra . • 

In  quella  promefla  era  rinchiufa  la  venuta 
delMeflia  tante  volte  a nollri  Padri  predetta, 
ma  lèmpre  predetto  come  Salvatore  di  tutti 
i Gentili  e di  tutti  i Popoli  del  Mondo. 

Così  il  germoglio  benedetto,  promeffbàd 
Èva,  divenne  ancora  il  germoglio  e i ram- 
pollo di  Abramo . - ’ • ••  ' - 

Gcn.  17.  Taf  è il  fondamento  dell’ Alleanza;  tali  ne 
fono  le  condizioni . Abramo  ne  ricevette  il  eon- 
traflegno  nella  Circoncifione  , cerimonia  della 
quale  il  proprio  effetto  era  il  mollrare  che  que- 
. v Ao 
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ilo  lanto  Uomo  apparteneva  con  tutta  la  fai 
Famiglia  a Dio . 

Abramo  era  lènza  Figliuoli  , allorché  Iddio  _ 
cominciò  a benedir  la  fila  Stirpe.  Iddio  lènza 
dargliene  lalciollo  mole'  anni.  Dopo  ebbe  I f-  io.  17.20. 
macie  , che  doveva  di  un  gran  Popolo  eflèr  il  li.  21.  ij. 
Padre  , ma  non  di  quel  Popolo  eletto  tanto 
prometto  ad  Abramo  . II  Padre  del  Popolo 
eletto  doveva  ulcire  da  elfo  lui  e dalla  ai  lui 
moglie  Sara,  ch’era  Iterile.  Finalmente  tre-  G Jf  1> 
dici  anni  dopo  Ifmaele , nacque  il  tanto  defi- 
derato  bambino  : fu  nominato  Ifaac , cioè  a 
dire  tifo , Figliuolo  di  allegrezza , Figliuolo 
di  miracolo,  Figliuolo  di  prometta,  che  mo- 
li r a col  filo  nafeimento , che  i veri  Figliuoli  di 
Dio  nalcono  dalla  Grazia. 

Era  di  già  grande  quello  benedetto  Fanciul-  Ge  |2 
lo,  e in  una  età  nella  quale  poteva  lperare  fuo 
Padre  di  averne  degli  altri  figlioli  , quando 
tutto  a un  tratto  cornandogli  Iddio  di  làcri- 
ficarlo.  A quali  prove  è maiefpoftalaFedel 
Abramo  condufle  Ifaac  al  Monte  che  Iddio  gli 
aveva  inoltrato , eaccingevafi  a facrificar  quel 
figliuolo  nel  qual  lòlo , Iddio  gli  prometteva 
di  renderlo  Padre  e del  fi io  Popolo  e del  Me£ 
fia.  Ifaac  prelèntò  il  lèno  alla  Ipada  che  Ilio 
Padre  teneva  in  pronto  per  ifvenarlo.  Iddio 
contento  dell’ ubbidienza  del  Padre  e del  Fi- 
gliuolo , non  dimandò  di  vantaggio . Dopoché 
quelli  due  grand’ Uomini  hanno  dato  al  Mon- 
do una  immagine  sì  viva  e sì  bella  dell’Ob- 
blazione  volontaria  di  Gesù  Orlilo  , ed  han- 
no guilato  in  ilpirito  le  amarezze  della  lùa 
Croce,  lòno  giudicati  veramente  degni  di  et- 
fer  fiuoi  Antenati . La  fedeltà  di  Abramo  fa  , 
che  Iddìo  gli  confermi  tutte  le  file  promefle  , 
e benedica  di  nuovo  non  lòlo  la  lùa  Famiglia  , 
ma  ancora  colla  fua  Famiglia  tutte  le  Na- 
zioni dell’ Umverlò . . 

In  fatti , egli  continuò  la  lùa  protezione  ad 

Ifiuc 
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Ifaac  fuo  Figliùolo  e a Giacobbe  filo  Nipote. 
Eglino  furono  Tuoi  imitatori , com’  egli , attac- 
cati  all'  antica  credenza  ; all’antica  maniera  di 
vita  , eh’  era  la  vita  paftorale  > all’  antico  gover* 
nò  del  Genere  umano,  nel  quale  ogni  Padre 
di  Famiglia  era  Principe  nella  fila  Cafa-.  Così 
nelle  mutazioni  die  tutto  giorno  s’ introduce- 
van  fra  gli  Uomini  , la  Tanta  Antichità  rifòr- 
geva  nella  Religione  e nella  condotta  di  Àbra- 
mo e de’  Tuoi  Figliuoli . 

Iddio  perciò  replicò  ad  Ifaac  e a Giacobbe 
le  promette  medefime  che  aveva  fatte  ad  Àbra- 
mo i e ficcome  erafi  dinominato  il  Dio  di 
Abramo , prefa  così  il  nome  di  Dio  d’ Ifaac  c 
di  Dio  di  Giacobbe. 

Sotto  la  di  lui  protezione  cominciarono  que- 
lli tre  grand’ Uomini  a dimorare  nella  terra  di 
Canaan:  ma  come  foreflieri , e fenza  pofleder- 
vi  un  piede  di  terra , finattantochè  la  fame  traile 
Giacobbe  in  Egitto  , dove  i fimi  Figliuoli 
moltiplicati  divennero  ben  tolto  un  gran  Popo- 
lo , come  Iddio  T aveva  prometto . 

Del  rimanente , benché  il  Popolo  che  Iddio 
faceva  nafaere  nella  Tua  Alleanza , dovette  dila- 
tarli colla  generazione , e la  benedizione  doveT- 
fa  faguire  il  fangue , non  lafciò  quello  gran  Dio 
di  contraflegnarvi  l’elezione  colla  lùa grazia. 
Attefo  che  dopò  di  aver  eletto  Abramo  dal  mez- 
zo delle  Nazioni , tra’  Figliuoli  di  Abramo  elefa 
fa  Ifaac , e de  i due  Gemelli  di  Ifaac,  elette  Gia- 
cobbe , a cui  diede  il  nome  d Ifraello . 

Giacobbe  ebbe  dodici  Figliuoli  che  furono 
i dodici  Patriarchi , autori  delle  dodici  Tribù-. 
Tutti  dovevano  entrare  nell’  Alleanza  ; ma  Gia- 
rda fu  faelto  fra  tutti  i fratelli  Tuoi  per  efleie 
jl  Padre  del  Re  d’ Ifraello , e ’l  Padre  del'Mef- 
Fa  tanto  prometto  a’ fuoi  Antenati.  _ ~ 

. Doveva  giugnere  il  tempo,  in  cui  eflendo 
tolte  dieci  Tribù  dal  Popolo  di  Dio  a cagione 
della  loro,  infedeltà  j la  Pofterità  di  Àbramo 

ayreb' 
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avrebbe  confèrvata  la  fùa  antica  benedizione  , 
cioè  a dire  la  Religione)  la  terra  di  Canaan,  e 
Jafperanza  del  Melila  nella  loia  Tribù  di  Giu- 
da , che  doveva  dare  il  nome  al  rimanente  degl’ 

Ifraeliti , di  poi  dinominati  Giudei , e a tutto 
il  paefe,  di  poi  chiamato  Giudea. 

Così  V elezione  divina  fempra  apparifce  , 
ed  eziandio  in  quel  Popolo  carnale , che  colla 
propagazione  ordinaria  dovea  confèrvarfi . 

Vide  Giacobbe  in  ifpirito  il  fègreto  di  que-  G<»49* 
fìa  elezione . Allorché  era  vicino  a fpirare , e i 
liioi  Figliuoli  d' intorno  al  luo  letto  dimandava- 
no la  benedizione  di  un  sì  buon  Padre.  Iddio 
gli  fcoprì  lo  fiato  delle  dodici  Tribù  quando  là- 
rebbono  nella  Terra  Prometta:  egli  lo  fpiegò 
in  poche  parole  , e quelle  poche  parole  rin- 
chiudono innumerabili  Mifterj . 

Benché  quanto  egli  ditte  de’  Fratelli  di  Giu- 
da lia  efpretto  con  una  -ftraordinaria  magnificen- 
za, ed  elprima  un  Uomo  fuor  dife  rapito  dal- 
lo Spirito  di  Dio  : quanto  viene  a Giuda , an-. 
cora  più  s’  innalza  : Giudi , egli  ditte , i tuoi 
fratelli  ti  colmeranno  di  lodi:  la  tua  mano  pre-  il  e 
mera  il  capo  de  tuoi  nemici , t Figliuoli  di  tU0‘ 

Tadre  fi  prò  fi  reranno  alla  tua  preponga.  Giuda, 
e Li  onci  no  : Figliuol  mio  fei  andato  alla  preda: 

Ti  fei  r ipofato  agguifa  di  Lione  e di  Lioneffa . 

Chi  ardirà  nfvegliarlo  t Lo  Scettroy(  cioè  a dire 
l’ Autorità  ) non  ufcirà  da  Giuda , e vedcranfi; 
mai  fempre  Capitani  , Magifìrati , e Giudici  v 
nati  dalla  fua -Stirpe  , perfino  che  -venga  Colui 
che  dev  efjer  mandato  e farà  l'  Efpettagione  de * 

Topoh , ovvero  come  porta  un’altra  Lezione, 
che  forfè  non  è men  antica  , ed  in  fbftanza 
da  quella  non  è diverfa,  perfino  che  venga  Co- 
lui al  quale  fon  riferbate  lecofe:  e il  rimanen- 
te come  abbimi  riferito. 

La  ferie  della  Profezia  riguarda  alla  lettera 
il  paefè  che  nella  Terra  Santa  occupar  doveva! 
la  Tribù  di  Giuda-.  Ma  l’ukime  parole  che» 
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abbiam  vedute , in  qualunque  maniera  vogfianfi 
prenderle  , altro  non  lignificano  che  Colui  il 
quale  doveva  edere  rinviato  da  Dio,  il  Mi- 
niftro  e 1*  Interprete  delle  lue  volontà , il  Com- 
pimento di  lue  promette , e il  Re  del  nuovo 
Popolo,  cioè  a dire,  il  Media  ovvero  l’Unto 
del  Signore.  • . 

Giacobbe  non  ne  favella  efpreflaniente  che 
al  folo  Giuda  da  cui  doveva  nafcere  quello 
Media;  comprende  nella  fòrte  di  Giuda  lolo, 
la  forte  di  tutta  la  Nazione  che  dopo  lalua 
di fperfione  doveva  vedere  gli  avanzi  delle  al- 
tre Tribù  riunite  fiotto  gli  dendardi  di  Giuda . . 

Tutti  i termini  della  Profezia  fono  chiari  : 
non  v’  è che  la  loia  parola  Scettro , che  l’ ufo 
di  noftra  favella  ci  potrebbe  far  prendere  per 
la  Cola  Reai  Dignità  : dove  che  nella  Lingua 
.Santa  lignifica  in  generale  la  PoflTanza,  l’Au- 
torità , la  Magiftratura . L’ ufo  di  quella  parola 
Scettro  , trovali  in  tutte  le  pagine  della  Scrit- 
tura: vedefi  ancora  mani  fellamente  nella  Pro- 
fezia di  Giacobbe  ; e il  Patriarca  vuol  dire  , che 
a* giorni  del  Media  tutta  cederà  nella  Cala  di 
Giuda  1*  autorità  : il  che  porta  feco  la  rovina 
total  di  uno  Stato.  __ 

Così  i tempi  del  Media  lon  qui  contraflfe- 
gnati  da  una  doppia  mutazione  . Dalla  pri- 
ma, il  Regno  di  Giuda  e il  Popolo  Giudeo 
è minacciato  dell’ultimo  fiuo  fterminio.  Dal- 
la feconda  , dee  (èrgere  un  nuovo  Regno  , 
non  di  un  fol  Principe  , ma  di  tutti  i Popoli  , 
de’  quali  il  Media  dev’  edere  il  Capo  e la  Spe- 
ranza . ! 

Nello  Itile  della  Scrittura  , il  Popolo  Ebreo 
è nominato  col  numero  del  meno , e per  ec- 
cellenza, ripopolo,  ovvero-  il  Popolo  di  D/'«j 
e quando  trovali  , i "Popoli , coloro  che  tòno 
efèrcitati  nelle  Scritture  , intendono  gli  altri 
Popoli , che  erano  parimente  promedi  al  Med- 
ila nella  Profezia  di  Giacobbe  * 

Que- 
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Quella  gran  Profezia  comprende  in  poche 
parole  tutta  la  Scoria  del  Popolo  Ebreo  e di 
Criflo  che  gli  è promeffo  . Moflra  tutta  la 
fucceffione  dei  Popolo  di  Dio  i c ne  dura 
ancora  i effetto . 

Non  potendo  perciò  farvene  un’  Efpofizio- 
ne  i non  ne  avete  bi fogno  , perchè  oflervan- 
do  fomplicemente  la  Succeflione  del  Popolo 
'di Dio,  vederetefvilupparG  da  fo  ftefloilfen- 
lo  dell’  Oracolo  , e i foli  avvenimenti  ne  fa- 
ranno gi  Interpreti . . 

Dopo  la  morte  di  Giacobbe,  il  Popolo  di 
Dio  reftò  nell  Egitto,  perfino  attempi  della 
Miflìone  di  Mose,  cioè  adire,  intorno  a du- 
cent3  anni . 

Palparono  così  quattrocento  trent3  anni  pri- 
ma che  Iddio,  dalle  al  fuo  Popolo  la  Terra 
che  gli  aveva  prometta.-  , t 

Voleva  avvezzare  i fuoi  eletti  a confidare  nel- 
la fua proraeflìone , certi  eh3  ella  pretto  o tardi, 
farebbe  fi  compiuta  , e fetnpre  ne3  tempi  con- 
rraflegnati  dall3  eterna  fua  Provvidenza . 

Le  iniquità  degli  Amorrei-,  de3  quali  voleva 
dar  loro  e la  terra  e le  fpoglie  , non  erano  anco- 
ra , coni3  egli  lo  efprime  ad  Abramo  , al  colmo , 
nel  quale  egli  attendeva , per  abbandonarli  alla 
dura  e fpietata  vendetta  che  voleva  efercitare 
contro  di  elfi  per  le  mani  del  fuo  Popolo  eletto . 

Era  d'uopo  dare  a codefto  Popolo  il  tempo 
di  moltiplicarli  , ■ affinchè  fofTe  in  iflato  di 
riempiere  la  Terrache  gli  era  dell!  nata,  e di 
occuparla  colla  forza  ,-jfterminando  i fixoi  abi- 
tatori maledetti  da  Dio . 

.Voleva,  ch’eglino  provaflero  in  Egitto  una 
dura  e infoportabile  fchiavitudine  , affinchè 
eflendone  liberati  con, prodigi  inauditi,  amafi- 
fero  il  loro  Liberatore  e celebraffero  etema- 
. mente  le  fue  miforicordie.  • 

LEcco  l3  ordine  de3  Configli  di  Dio  , qua- 
li.egli  Hello  ce  gli  ha  rivelati  , per  infognarci  a . 


m. 

Moie  , la 

Scritta , e 
P Introdu- 
zioni dii 
Popolo 
nella  Ter- 
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temerlo  , ed  adorarlo , ad  amarlo  , ed  attèn- 
derlo con  fede  e pazienta,  , . V 
4 Giunto  il  tempo  j alcolta  egli  i lamenti  dei 
iùo  Popolo  crudelmente  afflitto  dagli  Egizj  , 
c manda  Mosè  per  liberare-  i Tuoi  Figliuoli 
dalla' lor  tirannia. 

Si  fa  conofcerea  quello  grand’ Uomo  più  di 
quello  che  mai  fatto  ayefle  ad  alcun  Uomo  vi- 
vente. Gliapparilce  di  una  maniera  egualmen- 
te magnìfica  e coniatrice  ; gli  dichiara  eh’  egli 
è Colui  , eh’  è . T utto  ciò  > die  è a lui  dinanz  i , 
non  è che  un'ombra.  Io  fon»  » egli  dice,  chi 
fono  : l’ eflère  e la  perfezione  a me  folo  aj>- 
partengono.  Prende  un  nuovo  nettile»  che  di- 
moftra  l’ eflère  e la  vita  in  lui  come  nella  loro  ’ 
fingente  j e quello  è il  gran  noifie  di  Dio  ter- 
ribile» mifteviofo  » incomunicabile»  fiotto  del 
quale  per  l’avvenire  vuol  efler  fiervito. 

Non  vi  racconterò  in  particolare  le  piaghe 
■ dell’Egitto»  nè  l’ oftinazion  di  Faraone»  nè  il 
palléggio  del  Mar  Rollò,  nè  il  fumo,  i bale- 
ni , la  tromba  fonante  , lofipaventevol  rimbom- 
bo che  comparvero  al  Popolo  fili  Monte  Sì  naì . 
Iddio  di  fiua  mano  v incile  lòpra  due  tavole  di 
fallo  i Precetti  fondamentali  della  Religione  e 
della  Società  : dettò  il  rimanente  ad  alta  vóce  a 
Mosè . Per  mantenere  nclèu©  vigor  quella  Leg<- 
ge  egli  ebbe  ordine  di  formare  un’Adunanza 
venerabile  di  fiettanta  Configlieri.»  che  poteva 
elfier  dinominara.  Senato  del  Popolo  di  Dio, 
e Configlio  perpetuo  della  Nazione . Iddio  pub- 
blicamente comparve»  e alla  liia  prelènza  fece 
pubblicar  la  lùa  Legge  con  una  liupenda  di  mo- 
ftrazioné  della  fiua  Maeftà  edella  fila  PolTanza . 

Fino  a quel  punto  Iddio  non  aveva  data  co- 
fa  alcuna  inilciitto  che  lèrvir  poteflè  di  regola 
agli  Uomini . I Figliuoli  di  Abramo  avevano  la 
fola  Circoncifione , -e  le  cerimonie  che  l’accom- 
pagnavano , per  cònrraflegno  dell'  Alleanza  che 
Iddio  con  quella  Stirpe  eletta  aveva  contratta,  • 
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Con  quefio  contralTegno  erano  fèparati  da’  Po- 
poli che  adoravano  le  falle  Divinità  : nel  rima- 
nente, fi  confervavano  nell’ Alleanza  di  Dio 
colla  rimembranza  che  avevano  delle  promette 
fatte  a’  loro  Padri , ed  erano  conofciuti  come 
Un  Popolo  che  _ fervivi  il  Dio  di  Abramo, 
d’Ilàac,  e di  Giacobbe ,* Iddìo  era  tanto  po- 
llo in  dimenticanza  , ch'era  neceflìirio  il  di- 
fcernerlo  col  nome  di  coloro  eh’  erano  Ilari  t 
Puoi  adoratori,  e de’ quali  egli  era  il  Protet- 
tor  dichiarato . t 

Quello  gran  Dio  non  volle  per  più  lungo 
tempo  abbandonare  alla  lòia  memoria  degli 
Uomini  , della  Religione,  della  fin  Alleanza 
il  Mìllerio.  Era  il  tempo  di  mettere  barricare 
più  forti  all’Idolatria  che  inondava  tutto  il' 

Genere  Umano,  e terminava  di  ellinguere  del 
lume  naturale  gli  avanzi . 

L’ignoranza  e la  cecità  s’erano  prodigiofà- 
mente  accrefciute  dopo  il  tempo  di  Abramo . 

Al  lùo  tempo  e un  po  dopo  , la  notizia  di 
Dio  compariva  ancora  nella  Paleftina  e nell' 

Egitto.  Melchifedec  Re  di  Salem  era  il  Pon- 
tefice dell’ Alt! filmo  Iddio  che  ha  fatto  il  dela 
e la  Terra  ; Abimelec  Re  di  Gerara , e il  (ho 
Succeflore  del  medefimo  nome  , temevano 
Dio,  giuravano  nel  luo  nome,  e ammiravano 
la  fiia  pottanza.  Le  minacce  dì  quello  gran' 

Dio  erano  tornite  da  Faraone  Re  di  Egitto  : ma 
nel  tempo  di  Mose  , eranfi  prevertite  quelle 
Nazioni . Il  vero  Dio  non  era  più  conofciuto 

in  Egitto  , come  Dio  di  tutti  i Popoli  dell*  

Univerlò  , inà  come  Dio  degli  Ebrei.  Adorai  *7»  >8. 
vanii  perfino  le  beftie  e i rettili.  Tutto  era!  Exed-1-  r- 
Dio,  fuorché  lo  llefl'oDio;  e il  Mondo  che'  )ì  ì\ 
Iddio  aveva  fatto  per  manifefìare  la  fua  pof-  /*.  8.W 
lànza,  pareva  divenuto  un  Tempio  d’idoli . Il 
Genere  umano  fviolfi  perfino  ad  adorare’ i fimi ; 
vizj  e le  fue  paflìoni  ; e ciò  noti  dee  recar  ma- 
raviglia r Non  v’ era  potenza  della -foro  piu 

H ine- 


«4. 

i8.  />.  ; 

' u • 


Gen.  li. 
a».  2}. 
lb.  16.  28. 

19. 

Gih.  li. 


I (V-  io. 
>•  ì • 


flirti  >.i  t 

Ctf%A  be'. 
A. 

-D  *i.  /.  I. 

5- 

Pii».  /.  <r . 

irlthm  I. 

9trfh  f 

)*rd.  ai  re- 
tti <J*f. 


170  Discorso  sopra  Ia  Storia 

inevitabile»  nè  più  tirannica . L’Uomo  4vvc» 
7.0  a credere  come  divino  tutto  ciò  ch’era  po- 
tente ,.come  lèntivafi  flrafcinato  al  vizìa.da. 
una  forza  invincibile  » agevolmente  credette» 
che  quella  forza  folle  al  di  fuori  di  sè,  e fe  ne, 
fece  ben  preflo  un  Dio.  Quindi  l’ainor  impu-i 
dico  ebbe  tanti  altari  ; ed  impudicizie  » che 
fanno  orrore  » cominciarono  ad  efler  mefcola- 
te  co’  facrifizj . 

Nello  Hello  tempo  v’entrò  la  crudeltà  .L’Uo-, 
mo  colpevole»  ch’era  turbato  dal  fentimento 
del  fuo  peccato»  e riguardava  la  Divinità  co- 
me Nemica,  credette  non  potere  colle  vitti-; 
me  ordinarie  placarla . Bifògnò  verlure  l’uma- 
no fangue  inficine  con  quello,  delle  Beftie  ; 
un  cieco  timore  fpigneva  i Padri  a facrificare 
i ler  Figliuoli  , e ad  abbruciarli  a’ior  Dei  ita 
vece  d’incenfo . Quelli  facrifizj  erano  comu- 
ni fino  da’ tempi  di  Mose , e non  facevano  che 
una  parte  di  quelle  orribili  iniquità  degli  Am- 
mprrc  i , de’  quali  commife  Iddio  la  vendetta 
agl’ Ilìadi  ci» 

. Ma  non  erano  quelli  facrifizj  particolari  a 
que’  Popoli . Si  fa , che  fra  tutti  i Popoli  del 
Mondo  » fenza  eccettuarne  alcuno , gli  Uomi- 
ni hanno  facrificati  i lor  limili  ; e non  r’è  fiato 
luogo  lòpra  la  Terra,  nel  quale,  non  fieno  Ha- 
te Jcrvite  quelle  orride  e funelte  Divinità  » 
l’odjo  implacabile  delle  quali  contro  il  Gene- 
re umano,  dimandava  limili  vittime. 

Iq  mezzo  a tante  ignoranze,  l’Uomo  ven- 
ne ad  adorare  perfino  l’opera,  delle  fue  mani . 
QredtJtre.  poter  rinchiudere  lo  Ipirito  divino 
nelle  Statue  , g Icprdofii  tanto  profondamente 
che,  Iddio  1 aveva  fatto,  che  credette  dal  canto 
filo  poter  far- un  Dio.  Chi  potrebbe  crederlo , 
lè*la  fperienza  non  et  facefle  vedere»,  che  un 
error  sì-lìupido  e sì  brucale  non  folo  folfe  il 
più-  univerfale,  «m  eziandio  il  più  radicato  e 
ìirfiu  incorriggibUe  fi»,  gli  Uomini  l Così  bi- 
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fogni  conferirlo  , » confufìone  del  Genere 
umano  , che  la  principal  venti , quella  che  il 
Mondo  predica  , quella  della  «piai  rimpreflìo- 
ne  è la  più  poffence>  era  la  più  lontana  dalla 
notizia  degli  Uomini  . La  Tradizione  che  la 
confervava  negli  animi  loro  ^ ancorché  chiara  o 
affai  prefenre  fe  vi  fi  avelie  avuta  attenzione  , 
era  vicina  ad  annichilarli:  favole  prodigiolè  e 
non  men  ripiene  d’empietà  die  di  llravaganza, 
prendevano  il  di  lei  pollo.  Il  momento  era 
giunto  in  cui  la  verità  mal  cullodita  nella  me- 
moria degli  Uomini  non  poteva  più  conlèr- 
varfi  lènz' effer  fcritta;  e Iddio  avendo  peral- 
tro rilbluco  di  formar  jl  fuo  Popolo  alla,  virtù 
con  Leggi  piùefpreffe  e in  maggior  numero  , rt- 
fol vette  nei  tempo  ilcffo  di  darle  in  ifcritto. 

Mosè  fu  chiamato  a quell*  opera . Codeftw 
grand  Uomo  raccollè  la  Storia  de  Secoli  tra- 
palliti  > quella  di  Adamo , di  Noè  » di  Abra- 
«no,  di  Itele,  di  Giacobbe,  di  Giuteppe  , o 
piuttollo  quella  dei  medefimo  Dio  , e delle  lue 
azioni  maravigliofe . 

Non  fu  d 'uopo  ad  elio  lui  io  (coprir  di  lon- 
tano le  Tradizioni  de' filo!  Antenati.  Nacque 
cent’anni  dopo  la  morte  di  Giacobbe . I Vec-. 
chi  dei  Ilio  tempo  avevano  potuto  converfa- 
re  molti*  anni  con  quel  Santo  Patri  archa:  la 
memoria  di  Giuteppe  e delle  maraviglie  che 
Iddio  aveva  fatte  per  via  di  quel  grai  Mini- 
litro de  i Re  di  Egitto,  era  ancora  recente 
La  vita  di  tre  o quattro  Uomini- rifaliva  per- 
fino a Noè,  il  quale  aveva  veduti  ii  Figliuo- 
li. di  Adamo,  e toccava,  per-  dir  così-,  l'ori- 
gine delle  colè  * 

. Così  le  Tradizioni,  antiche  del  Genere  Uma- 
no e quelle  della  Famiglia  di  Abramo  nonera- 
no  a raccoglierli  malagevoli  : n’ era  viva  la  me- 
moria j e non- deve  recar  flupore,  fa  Mosè  nel 
filo  Gene!»  parli  delle  colè  accadute  ne' primi- 
Secoli  come  di  colè  collanti , delle  quali  ve* 

Ha  de- 
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devanfi  eziandio  c tra’ Popoli  vicini  , e 'nella 
Terra  cii  Canaan  rimarchevoli  monumenti . 

' Nel  tempo  in  cui  Abramo,  Ifaac,  e Gia- 
cobbe avevano  abitata  quella  Terra  , vi  ave- 
vano dappertutto  eretti  monumenti  delle  cole 
che  lor  erano  luccedute.  Vi  lì  inoltravano  an- 
cora i luoghi  ne’  quali  arevano  abitato  ; i por- 
zi  che  avevan  cavati  in  que’  paefi  lecchi  per  ab- 
beverare la  loro  Famiglia  e le  loro  greggi , i 
monti,  lu’ quali  avevano  fàcrificaro  a Dio , ed 
egli  era  ad  elTo  loro  comparlò  ; i fallì  che  ave- 
vano alzati  o ammucchiati  perchè  ferviirero 
di  memoria  alla  portenti,  le  tombe  nelle  qua- 
li ripolavano  le  benedette  lor  ceneri  : La  me- 
moria di  que’grandUomini  era  recente,  non 
fole  in  tutto  il  paefe , ma  ancora  per  tutto  1’ 
Oriente,  in  cui  molte  Nazioni  fanjolè  non  lì 
fono  (cordate  giammai  che  difeendevano  dalla’ 
lor  Stirpe.  - 

Così  allorché  il  Popolo  Ebreo  entrò  nella 
Terra  prometta , il  tutto  vi  rendeva  famoli  i 
loro  Antenati  ; c le  Città  , e i Monti  , e i 
Salii  medefìmi  vi  parlavano  di  quegli  Uomini 
maravipliofi  , e delle  ftupende  vilìoni  cplle' 
quali  Iddio  gli  aveva  confermati  nell’antica  e 
Vera  credenza , ’ ; ‘ 

Coloro  che  ogni  poco  conolcono  le  Ariti-* 
eh  ita , fanno  quanto  i primi  tempi  folfero  cu- 
riofi  di  ergere  e di  eonfèrvare  limili  monti-- 
menti  , e quanto  la  Portenti  lòllecitamente 
ritenelTe  le  occa fiefni  effe'  gl!'  avevano  fatti  in- 
nalzare. Era  quella!  una  delie  maniere  di  fcrì- 
ver  la-  Storia  : fònofi  poi  lavorate  e polite  le 
pietre  : e le  Statue  fono  fìiccedute  dòpo  le  * 
Colonne  ai  Mafli  rozzi  e lòdi  che  innalzava- 
no i primi  tempi.  " 1 

Hannofi  ancora  gran  ragioni  di  credere , che 
nella  Stirpe  nella  quale  fi  è conlèrvata  la  co- 
nolcenza  di  Dio  , fi  confei-vaflefò  ancora  in 
ifcritto  degli  antichi  tempi  alcune  memorie. 

Atte- 


Digitized  by  Google 


Universale.  17$ 

Attefochè  gli  Uomini  non  fono  flati  giammai 
lènza  quella  cura.  E’  colà  certa  per  lo  meno 
che  fi  faceva»  de’  Cantici  da  i Padri , infègnati 
poi  a’ loro  Figliuoli  ) Cantici  i quali  cantan- 
doli nelle  Solennità  e nelle  adunanze , vi  per- 
petuavano la  memoria  delle  azioni  più  pom- 
pole  de’ Secoli  trapalati . 

% Da  quello  collume  nacque  la  Poefia  , cam- 
biata polcia  in  più  forme  ; la  più  antica  delle  1 

quali  confèrva!!  ancora  nell’  Ode  e ne  i .Can- 
tici impiegati  da  tutti  gli  Antichi , e ancora  al 
prelènte  da’ Popoli  die  non  hanno  l’ulo  delle 
Lettere  , nel  lodare  la  Divinità  e gli  Uomini 
grandi . 

Lo  Hile  di^  quelli  Cantici  ardito  , flraordi- 
nario  > tuttavia  naturale  in  quanto  è proprio  a 
rapprelèntare  la  natura  ne’  lùoi  tralporti , che 
per  quella  ragione  cammina  con  vive  e impe- 
ti! ofè  fantaflicherie , libro  dagli  ordinarj  lega- 
mi ricercati  da  un’  unito  dilcorlò , rinchiufb 
dall’altra  parte  nelle  numerolè  cadenze  che  ne 
aumentali  la  forza  , lòrprende  l’orecchio , co- 
glie l’immaginazione,  commove  il  cuore  , e 
più  agevolmente  nella  memoria  s’ Imprime. 

Fra  tutti  i Popoli  del  Mondo  > quello  prefc 
fo  di  cui  tali  Cantici  fono  flati  più  in  ufo , è 
flato  il  Popolo  di  Dio.ifcMosè  ne  dimoftra  ua  aum_  ltm 
grannumero,  ..che  addita  co’ primi  verfi,  per-  14.17.  18. 
che  il  rimanente  fi  làpeva  dal  Popolo.  Egli  17-  &c. 
Hello  ne  ha  fatto  due  di  quella  natura . Ilpri- 
mo  ci  mette  avanti  agli  occhi  il  palléggio  trion- 
fale del  Mar  Rollo  e i nemici  del  Popolo  di 
Dìo,  gli  uni  di  già  annegati,  e gli  altri  dal 
terrore  per  metà  vinti.  Col  lècondo  confonde  d tur.  31, 
Mose  1 ingratitudine  del  Popolo  , celebrando 
le  bontà  e le  maraviglie  di  Dio.  I fècoli  Un- 
guenti. lo  hanno  imitato . Iddio  e le  fue  Opere 
maravigliofè  lécevano  l’argomento  dell’Ode 
che  hanno  compofte  } Iddio  medefimo  gl’  ifi- 
pirava,  e propnamente  non  v’è  che  il  Popolo 
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dì  Dìo  cui  la  Pocfia  fia  venera  dall’  Enm- 
fiafmo . 

Giacobbe  aveva  pronunziati  in  quefto  mi- 
mico linguaggio  gli  Oracoli  che  contenevano 
la  forte  de'  ftioi  Figliuoli , affinchè  ogni  Tribù 
riteneffe  più  facilmente  ciò  che  la  riguardava  , 
e imparaffe  a lodar  colui  che  non  era  men  ma- 
gnifico nelle  foe  Predizioni  , che  fedele  nel 
dar  Ior  compimento. 

Ecco  i mezzi  de’quali  Iddio  fi  è fèrvitopet 
confèrvare  perfino  a Mosè  la  memoria  delle 
cofè  paffute . Quello  grand’uomo  ammaeftra- 
ro  da  tutti  codelìi  mezzi  e refovi  fùperiore 
dallo  Spirito  Santo,  ha  fcritte  l’opere  di  Dio 
con  una  efattezza  e con  ima  lèmplicità  che 
trae  la  credenza  e l'ammirazione  non  a sè , 
ma  allo  Hello  Dio. 

Ha  unito  alle  cofè  paffute , che  contenevano 
l'origine  e le  Tradizioni  antiche  del  Popolo  dì 
Dio , le  maraviglie  che  Iddio  attualmente  ope- 
rava per  la  di  hii  liberazione . Di  quello  non 
allega  altre  tellimonlanze  agli  Ifraeliti  che  gli 
occhi  loro.  Mosè  non  racconta  ad  elfi  cofè 
che  fieno  accadute  dentro  impenetrabili  lòli- 
tnditii  e profonde  fpelonche  : non  parla  in  aria  > 
parti  colar!  zza  ed  efprime  tutte  delle  colè  le 
eircoftanze,  come  Uomo  che  non  teme  di  ro- 
llar mentitore.  Fonda  tutte  le  loro  Leggi  e 
tutta  la  loro  Repubblica  filile  maraviglie,  eh' 
hanno  vedute.  Non  erano  quelle  maraviglie 
nientemeno  che  la  natura  cambiata  a un  tratto 
in  varie  occalìoni  per  metter  efio  loro  in  li- 
berti e dare  a’ior  nemici  il  galHgo  ; il  Mare 
induedivifo,  la  Terra  aperta,  un  pane  celefte, 
acque  abbondanti  al  colpo  di  una  verga  trat- 
te da’  làlfi , il  Cielo  che  dava  loro  un  legno 
vifibile  per  additar  ad  elfi  il  cammino  , ed 
altri  fomiglianti  miracoli  che  hanno  veduto 
durare  per  lo  fpazio  di  quarantanni.. 

Il  Popolo  d’Ifdraello  non  era  più  intelligente  » 
- nè 
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~vk  più  ingegnofo degli  altri  Popoli  , che  ab- 
bandonati a lor>  (énfi , non  potevano  concepi- 
re un  Dio  inviabile  . Per  lo  contrario,  era 
rozzo  e ribelle  quanto  ? o più  eh1  ogni  altro 
Popolo.  Ma  quello  Dio  invifibile  nella  fila 
natura  ' rendeva!!  talmente  lènfibile  col  mez- 
zo di  continui 'miracoli , e Mose  lo  inculcava 
con  tanta  forza,  che  finalmente  quello  Popo- 
lo carnale  fi  lafciò  muovere  dall'idea  sì  pura 
-di  un  Dio  che  faceva  il  tutto  colla  fua  pa- 
rola, di  un  Dio  che  non  era  le  non  Spirito, 

Ragione , e * Intelligenza . 

Di  quella  maniera,  mentre  l’Idolatrìa  tan- 

• to  accrelciuta  dopo  di  Abramo  copriva  tutta 
da  faccia  della  Terra,  la  folaPofterità  di  que- 
llo Patriarcha  n’era  libera.  I lùoi  nemici  ad 
elTa  rendevano  quella  teftimonianza  j e i 'Po- 
poli tra’ quali  la  verità  della  Tradizione  non 
era  ancora  del  tutto  eftìnta , ^clamavano  con 
iilupore  : T^on  v'ha  Idola  alcuno  in  Giacobbe,  Kum.  r, 
noti  vi  fi  vedono  fuperfiiyofi  frefag)  , ne  indovi-  21.  *»•*?• 
ri  amenti , nè  forti  legj  : è quefio  un  Tomolo  che 

confida  in  Dio  fuo  Signore  , la  di  cui  pofianc^a 

* invincibile . 

Per  imprimer  negli  animi  l’Unità  di  Dio;,  Deut.  n. 
e la  perfetta  uniformità  ch’ei  dimandava  nel  14  15. 16. 
foo  culto  , Alosè  fovente  ripete  , che  nella  l7*  ^c* 
Terra  promefia  quell’unico  Iddio  avrebbe  elet- 
to un  luogo  nel  quale  folo  farebbonfi  fatte  le 
Felle,  i facrifizj,  e tutto  il forvigio pubblico . 
Attendendo  -quello  luogo  defiderato , mentre 
il  Popolo  errava  dentro  il  defèrto,  Mosèfab- 
bricò  il  Tabernacolo,  Tempio  portatile  , nél 
quale  i-  Figliuoli  d’Ifdraello  prefoncavano  i loro 
voti  afDio  che  aveva  fatto  il  Cielo  e la  Terra-, 
e non  ifdegnava  viaggiare,  per  dir  così,  con 
ellì,  e fervir  loro^di  guida. 

Su  quello -principio  di  Religióne,  fa  quello 
filerò  fondamento  era  fabbricata  tutta  la  Legge  . 

'Legge  (anta  , giufta,  benefica, -ondla,favia, 
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preveditrice,  c femplice,  che  ftrigneva  lafìv 
zietà  degli  Uomini  fra  loro  colia  iantafocietà 
dell  Uomo  con  Dio. 

A quelle  fante  iliituzioni , aggiunfe  maefto- 
fe  cerimonie  , Felle  ciré  richiamavano  alla  me- 
moria i miracoli  co’  quali  era  llato  pollo  in  li- 
berta  il  Popolo  d’Ifdraelio  i.  e ( quello  che  alcun 
’ altro  Legislatore  non  aveva  avuto  ardimento  di 
fare  ) ficurezze  precifo  die  lor  rielcirebbe  il 
tutto  y finattanto  che  vivertele  foggetti  alla 
Legge  i.  laddove  la  loro  difubbidienza  farebbe 
feguita  da  una  manifefia,  e inevitabil  vendet- 
ta. Era  necefl'ario  l’erter  flato  certificato  da  Dio 
per  dar  codeflo  fondamento  alle  lire  Leggi  } 
l’avvenimento  ha  giullifieato , che  Mose  nqn 
aveva  parlato  di  iuo  capriccio.^ 

Quanto  al  gran  numero  di  offervanze  delle 
quali  ha  caricati  gli  Ebrei  , ancorché  ora  ci  fem- 
brino  fuperflue , erano  aller  neceflarie , per  lè- 
parare  il  Popolo  di  Dio  dagli  altri  Popoli  y e fer- 
vi vano  come  di  barricata  all’Idolatria  j accioc- 
ché infieme  con  tutti  gli  altri  ella  a fè  non  traef- 
fe  il  Popolo  eletto  „ 

Per  mantenere  la  Religione  5 e tutte  le  Tra- 
dizioni del  Popolo  di  Dio  , fralle  dodici  Tri- 
bù, una  Tribù  vien  eletta,  alla  quale  Iddio  af- 
lègna  cerne  propria  * inrteme  colle  decime  e 
célie  obbl azioni , delle  cole  facrelacura.  Le- 
vi e i fuoi  Figliuoli  medefimi  fono  confacratì 
a Dio  come  decima  di  tutto  il  Popolo . Nella 
Tribù  di  Levi  Aarene  è fcelto  per  efler  Sommo 
Pontefice  , e il  Sacerdozio  è latto  ereditario 
nella  fua  Famiglia. 

Cosi  gli  Altari  hanno  i lor  Miniftri  : la  Leg- 
ge ha  i fuoi  Difenfori  particolari  : e la  Succef- 
ìione  del  Popolo  di  Dio  è giuftificata  dalla  Su^- 
ceflìoue  de’  fuoi  Pontefici,  la  quale  daAaron- 
ne  il  primo  di  tutti  fenza  interruzione  cam- 
mina 9 

Ma  ciò  ch’era  di  pivi  bello  in  quella 1 Legge  > 

e,  eh’ 
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è , ch’ella  preparava  la  ftrada  3d  una  Legge  pii 
augufta,  men  aggravata  da  cerimonie,  ea  in 
virtù  più  feconda. 

Mose  per  tenere  il  Pppolo  nell’attenzione  di 
quella  Legge , lor  conferma  la  venuta  di  quel 
gran  Profeta  che  doveva  ufcire  da  Abramo , da 
Ifiiaco,  e da  Giacobbe:  Iddìo , egli  dilTe,  ri~.&tut.y$ 
/veglierà  in  me^o  alla  voflra  7S(a?ione  e nelnit - ij.  »8. 
mero  de’  vojlri  Fratelli  un  Vrofeta  a me  (imi  le,, 
^[/coltatelo . Quello  Profeta  limile  a Mose  » 
come  Mose  Legislatore , chi  può  edere  le  non 
ii  Media , la  di  cui  dottrina  doveva  un  giorno 
regolare  e fantificare  tutto  lUniverfo. 

Perfino  ad  eflb  lui  non  doveva  forgere  in  tutto  Deut  ti 
llfdraello  un  Profeta  limile  a Mosè,  al  quale  io. 

Iddio  a faccia  a faccia  parlafle,  e dafle  Leg- 
gi al  luo  Popolo . Perciò  fino  a’  tempi  del  Mefi 
fia , il  Popolo,  in  tutti  i tempi  e in  tutte  le  dif- 
colta  non  li.  fonda  che  (òpra  Mosè.  Siccome 
Roma  venerava  le  Leggi  di  Romolo  , di  Numa, 
e delle  XII.  Tavole  ; liccome  Atene  ricórreva 
a quelle  di  Solonc  i liccome  Lacedemone  con- 
lervava  e ricettava  quelle  di  Licurgo  ; così  il 
Popolo  Ebreo  allegava  inceflàntemente  quelle 
di  Mosè.  Nel  rimanente  il  Legislatore  vi  aveva 
così  ben  regolate  tutte  le  cofc , che  non  hi  d ’uo- 
mo di  cambiarvi  giammai  cola  alcvvia . Quindi 
e»  che  il  Corpo  del  Diritto  Giudaico  non  è una 
Raccolta  di  varie  Leggi  fatte  in  varj  tempi  e in 
diverte  occafioni»  Mosè  illuminato  dallo  Spi- 
rito di  Dio  il  tutto  aveva  antiveduto.  Non  vi 
lì  vedono  Statuti  nè  di  David,  nè  di  Salomone, 
nè  dì  Gioiafat , o di  Ezechia  , benché  tutti  ze-, 
lantiflìmi  perlagiuilizia.  I buoni  Principi  non  j.  fog.  ir. 
avevano  che  a far  olfervare  la  Legge  di  Mosè  , e i.  ire. 
fi  contentavano  di  raccomandarne  a’  lor  Succcfi-,  Vtut.  4.2. 
fori  PolTervanza.  Aggiugnervi  o diminuirvi.^'*1*  iu 
un  fol  articolo , era  un  ardire  che  il  Popolo  c* 
avrebbe  ri  (guardato  con  orrore.  Avevafi  ad 
ogni  momento  bifogno  della  Legge  perregola- 
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re  non  folo  le  Fefte  , i Sacrifici , le  Cerimo- 
nie j ma  ancora  tutte  ¥ altfe  azioni  pubbliche  e 
private  , i GiudizJ , i Contratti  ? i Matrimoni , 
le  Succeffioni , i Funerali  , la  forma  ftefla  degli 
Abiti  , e in  generale  tutto  ciò  che  ri  (guarda  I 
coftumi . Non  v’ era  altro  Libro  j in  cui  lì  ftu- 
diafl'ero  i Precetti  del  ben  vivere . Era  ne  ceffi- 
rio  il  corteggiarlo  » e il  meditarlo  notte  gior- 
no ; raccoglierne  delle  Sentenze , averle  ftm- 
pre  innanzi  a gli  occhj . In  quello  imparavano 
a leggere  i Fanciulli . L’unica  regola  di  tdtlcar- 
zione  eh’ era  data  a’ Ior  parenti,  era  d’ infornar 
loro , d'inculcare , di  far  ©(ferrare  quefta  (anta 
Legge , che  fola  poteva  renderli  (àvj  fin  dall' in- 
fanzia . Così  ella  doveva  edere  fròlle  mani  di 
tutti . Oltre  la  lettura  affidua  che  ognuno  dove- 
va fame  in  privato,  (è  ne  faceva  ogni  fetr'  air- 
ni,  nell’  Anno  (bienne  della  Remiffione  del 
- Ripofo  , una  pubblica  lettura  > e come  una. 
nuova  pubblicazione  nella  Feda  deT  Tabernaco- 
li , nella  quale  tutto  II  Popolo  perlolpaz.io  di 
otto  giorni  era  adunato  » Mosè  fece  porre  vici- 
no all'Arca  l’ Originale  del  Deuteronomio  : era 
quello  un  Compendio  di  tutta  la  Legge . Ma 
perchè  nel  decorfò  der  tempi  non  folle  alterata 
dalla  malìzia  o dalla  negligenza  degli  Uomini  ; 
oltre  le  Copie  che  correvano  fra  '1  Popolo,  fe 
ne  facevano  deglìEfomplari autentici,  che  at- 
tentamente riveduti  e conforyati  da’  Sacerdoti» 
e da’Levrri,  renevan  la  vece  di  Originali . I Re  r 
( perchè  Mosè  aveva  ben  preveduto , che  quello 
Popolo  avrebbe  voluto  finalmente  avere  come 
gli  altri  de  i-Re , ) iRe,  dico,  erano  obbligati 
con  legge  efprefla  del  Deuteronomio  a ricevere 
dalle  mani  de’  Sacerdoti  uno  di  quegli  E (èm- 
pi ari  tanto  refigiofamente  corretti,  affinché  lo 
traferiveflèro  e lo  leggeflèro  in  tutto  il  confo 
della  lor  vita . Gli  Efèmplari  così  riveduti  cfab- 
la  pubblica  autorità  erano  in  (ingoiar  vertera- 
zione  a tutto  il  Popolo:  riguardavanfi  come 

ufeitì 
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ufatl  immediatamente  dalle  mani  di  Mosd,  co-  4-  *<•?.  »a. 
sì  puri » e così  intatti  come  Iddio  dettati  gli  ave- 
va.  Un’antico  Volume  di  quefta  leverà  religio-  *' 
fa  coirezione  trovato  nella  Cafa  del  Signore 
fotto  il  Regno  di  Jofia  » e fors’era  lo  ftelfo  Origi- 
nale che  Mose  aveva  fatto  mettere  appreflo 
l’Arca , eccitò  la  pietà  di  quello  Santo  Re , e gli 
fu  un’  occafione  di  portar  il  Popolo  alla  peniten- 
za . I grandi  effetti  che  in  ogni  tempo  ha  opera- 
to la  lettura  pubblica  di  quefta  Legge  fon  fenza 
numero . In  fomma  era  quello  un  Libro  perfet- 
to , eh’  e (Tendo  aggiunto  da  Mose  alla  Storia  del 
Popolo  di  Dio , gl’  infognava  infieme  inficine  la 
fua  Origine , la  fua  Religione , la  fua  Politica  , 
i fiioi  Coftumi  , la  fua  Filofofia , tutto  ciò  che 
ferve  a regolare  la  vita , tutto  ciò  che  forma  e 
unitee  la  fozietà  » i buoni  e i cattivi  efempj  > 
la  ricomperila  degli  uni  , i calliglii  rigorofi 
che  avevano  lèguito  gli  altri. 

Con  quella  maravigliola  difciplina  , un  Po- 
polo ufcito  di  Ichiavitudine  e tenuto  per  lo 
fpazio  di  quarantanni  in  un  dilètto  > giugne  tut- 
to fonnato  alla  Terra  che  da  lui  efferdovea  oc- 
cupata . Mosè  lo  conduce  alla  porta , e avverti-  Dtut.  ji. 
to  del  vicino  filo  fine»  commette  il  far  ciò  che 
rella  aGiofuè.  Ma  prima  di  morire»  compole 
quel  lungo  e maravigliofo  Cantico  checomin- 
cìa  da  quelle  parole  : 0 cieli  afcoltate  lami*  to-  _ 
ce:  prejli  la  Terra  l’orecchio  alle  parole  della  **  * ^3> 
mia  bocca.  In  quello  filenzio  di  tutta  la  na- 
tura egli  palla  dapprima  al  Popolo  con  una  for- 
ra da  non  poterli  imitare  » e prevedendo  le  lue 
infedeltà  » gliene  difeopre  l’ orrore . Tutto  a un 
tratto  efee  foor  di  lè  ftelfo  » come  trovando  ogni 
umano  di  Icorlb  inferiore  ad  un  lòggetto  sì  gran- 
de j riferilce  ciò  che  Iddio  dice»  e lo  Riparlare 
con  tanta  grandezza  e con  tanta  bontà  » che 

2iiù  non  fi  sà  » s’egli  ifpiri  più  o il  timore  e 
a confatone»  o l’ainore  e la  confidenza. 

Tutto  Ì1  Popolo  imparò  a memoria  quel  Di- 
ti 6 via 
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vin  Cantico  per  comando  di  Dio  » e di  Mose  » 
Quello  grand'  Uomo  dopo  di  ciò  morì  conten- 
J3eut.  ji.  tQj  come  Uomo  che  nulla  avea  tralafciato  per 
confervare  fra  Tuoi  la  memoria  de’ benefizi  e 
de' precetti  di  Dio.  Lafciò  i fiioi  Figlinoli  fra 
lor  Cittadini  lènza  alcuna  diftinzione  , e lèn- 
za verun  llraordinario  ftabilimento  . Egli  è 
flato  ammirato  non  lolo  dal  fuo  Popolo»  ma. 
da  tutti  i Popoli  del  Mondo  > e alcun  Legis- 
latore non  ha  mai  avuto  un  nome  sì  grande 
fra  gli  Uomini . 

Credei! , ch'egli  abbia  Icritto  il  Libro  di  Giob, 
La  fublimità  de  pcnfieri  » e la  maeftà  dello  Itile 
rendono  degna  di  Mose  quefla  Storia  . Per- 
chè gli  Ebrei  non  a infuperbilTero  » attribuendo» 
a lè  foli  la  grazia  di  Dio  » era  bene  il  far  lor  fà- 
pere  » che  quello  gran  Dio  aveva  i Tuoi  eletti  * 
tz  a idio  nella  Stirpe  di  Elaù.  Qual  dottrina 
,<raplù  importante  ? E qual’  interteni mento  put 
utile  poteva  dar  Mose  al  Popolo  afflitto  nel  di- 
fimo , quanto  quello  della  pazienza  di  Giob  , 
che  dato  inpotere  diSatanno  per  eflèr  elèrcita- 
to  con  tutte  le  forte  di  pene  » lì  vedeva  privo  de’ 
fuoi  avevi,  de’ fiioi  figliuoli,  e di  ogni  conloia- 
zione  fopra  la  Terra;  in  un lubito pereoflo da 
una  orribile  infermità  e agitato  nell’  interno  dal- 
la tentazione  della  beftemmia  e della  dilperar 
zione;  nientedimeno  collante,  fa  vedere  che 
un’  anima  fedele  foflenuta  dal  foccorlò  divino  , 
fralle  prove  più  orribili y e malgrado  i cattivi 
ub  ii.  i;  PenJGer‘  può  lùggerire  lo  Spirito  maligno  , 
V 14!  14!  -fa  confervare  non  fido  una  invincibile  confiden- 
JL-.  i6.zi.  za,  ma  ancora  alzarli  co’ proprj  fooi  mali  alla 
vi.  iy.  25.  più  alta  contemplazione,  e riconolcere  nelle 
^ c‘  pene  che  (offre  col  niente  dell’ Uomo , l’ impe- 

rio fìipremo  e la  làpienza  infinita  di  Dio  ? Ec- 
co ciò  die  infegna  il  Libro  di  Giob . Per  con- 
fervare il  carattere  di  quel  tempo , vedefi  la  Fe- 
de del  Santo  Uomo  coronata  colle  profferiti 
temporali;  ma  intanto  il  Popolo  di  Dio  impara  a 

(Or 
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conofcere  qual  fia  la  virtù  delle  foftèrenze , e A 
guftare  la  grazia  che  -un  giorno  aveva  a di* 
pendere  dalla  Croce. 

Mosè  T aveva  guflata  , allorché  antepolè  le  E*»d.  ifs< 
foftèrenze  e l’ ignominia  che  doveva  incorrere  ,0, 1,1  **• 
col  Tuo  Popolo,  alle  delizie  e all"  abbondane 
za  della  Cala  del  Re  di  Egitto . Da  qnel  punto  „ , „ 
Iddio  gli  fece  guftare  gli  ebbrobrj  di  Gesù  Cri-  16.  4" 
Ito.  Li  gufìò  ancor  di  vantaggio  nella  Ina  fo- 
ga precipitofa  e nelfuoefilio  diquarant’anni , 

Ma  beve  perfino  al  fondo  il  Calice  di  Gesù  Num' 
Crifto,  allorch'eletto  per  fàlvar  il  Ilio  Popo-  IO- 
lo,  gli  fu  d' uopo  fopportarne  le  ribellioni  con- 
tinue , nelle  quali  era  in  pericolo  la  foa  vita . 

Imparo  quanto  colli  il  falvare  i Figliuoli  di 
Dio  j e fece  vedere  di  lontano  ciò  che  una 
liberazione  maggiore  doveva  collare  un  gior* 
no  al  Salvatore  del  Mondo. 

Non  ebbe  parimente  quello  grand  Uomo  la 
confolazione  di  entrare  nella  Terra  Promefl'a  i 
lavidelòlo  dalla  fommità  di  un  Monte,  e non 
ebbe  roffore  di  fcrivere , ch’egli  n era  efclnfo  per 
un  peccato , che  quantunque  leggero  apparilca  * 
meritò  di  efiere  tante  Inferamente  punito  in  un 
Uomo  la  di  etti  grazia  era  tanto  eminente . Mo* 
sè  fervi  diefèmpio  alla  leverà  gelofia  di  Dio* 
ed  al  giudizio  eh’  egli  efercita  con  una  efattezza 
tanto  terribile  contro  coloro  che  da'fooi  doni 
fon  obbligati  ad  una  fedeltà  più  perfetta . 

Ma  nella  elclufion  di  Mosè  ci  vien  inoltrato 
un  più  alto  Mifterio . Quello  Sacro  Legislatore 
che  per  via  di  tante  maraviglie  altro  non  fa  che 
condurre  i Figliuoli  di  Dio  ne’ contomi  della 
l^r  Terra,  ci  ferve  egli  Hello  diproya,  che  la  Heb.  7.  \y. 
ftta  Legge  nuli a conduce  alla  perfezione  5 e lèn- 
za poterci  dare  il  compimento  delle  promelìè  y 
ce  le  fa  [aiutar  di  lontano  , tìvvero  al  più  ci  1 1 " 

conduce  come  alla  porta  del  nollro  podere. 

Un  Gioliiè , un  Gesù , ( perchè  quello  è il  vero 
pome  di  Giofùè  > ) è quello  die  con  quello 
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nome  j e col  fuo  Uffizio  rapprefèntava  il  Salva- 
tore del  Mondoj  quell’ Uomo  in  tutto  tanto 
inferiore  a Mosè  , e lòlo  ftiperiore  a cagio- 
ne del  nome  che  porta  : quello  , dico  , è 
quello  che  dee  introdurre  nella  Tetta  Santa 
il  Popolo  di  Dio . 

_ Colle  vittorie  di  quello  £rand  Uomo  , alla 
di  cui  prelènza  va  all’  indietro  il  Giordano  , 
cadono  da  loro  flefle  le  mura  di  Gerico,  e fi 
ferma  in  mezzo  al  Cielo  il  Sole,  Iddio  flabi- 
lilce  i Tuoi  Figliuoli  nella  Terra  di  Canaan^ 
dalla  quale  col  mezzo  Hello  Popoli  degni  di 
abbominazione  difcaccia.  Coll' odio  che  con- 
tro di  elfi  ilpirò  a’ fuoi  Fedeli , infulè  loro  un' 
diremo  allohtanamento  dalla  loro  empietà  i 
e ilgaftigo  che  per  loro  minillerio  nefece , gli 
riempie  di  timore  per  la  Divina  Giullizia  delia 
quale  davano  efeguimento  a i Decreti.  Una 
j pane  di  que’ Popoli  che  dalla  lor  Terra  dilcac- 

V**d,  ciò  Giofuè  , fi  ftabiliron  nell’ Africa  , dove  gran 
tempo  dopo  trovolfi  in  un’  antica  Ifcrizione, 
della  lor  fuga  e delle  vittorie  di  Giofuè  il  mo- 
numento . Dappoiché  quelle  vittorie  ebbero 
polli  gl’  Ifdraeliti  in  poflell'o  della  maggior  parte 
tifiti-  «4*  della  Terra  promefla  a loro  Padri , Giofuè  ed 
& Eleazzaro  lommo  Pontefice  , infieme  co  i Capi 

j “m‘  1 * delle  dodici  Tribù  , ne  fecero  loro  la  divilìone  , 
jb.  J4,  i7.  fecondo  la  Legge  di  Mosè , e affienarono  alla 
)»f.  14.  iy.  Tribù  di  Giuda  Japrincipale  e la  maggior  par- 
u.  j,  te , FJno  dai  tempo  di  Mosè  ella  era  divenuta 
fuperiore  all’altre  nel  numero , nel  coraggio,  e 
jb\  ,à.  i4.  nella  dignità.  Morì  Giofuè,  e il  Popolo  con- 
tinuò della  Terra  Santa  la  conquifla  . Volle 
Iddio,  che  la  Tribù  di  Giuda  marciafl"e  alla  te- 
t.Par. y.a.  {la  , dichiarò  eh’  egli  aveva  dato  nelle  lue 
J»Ai.  1.».  mani  il  paelè . Infatti  ella  fconfiU’eiCananei* 
' e prefe  Gerufalemme  , che  doveva  elfiere  la 

Città  Santa  e la  Capitale  del  Popolo  di  Dio. 
Quella  era  l’antica  Salem,  nella  quale  Mel- 
dufcdec  aveva  regnato  a tempo  di  Abramo  , 

Mei- 
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Melchifedec  , quel  Re  di  Gìuflixì*  ( perchè 
quello  lignifica  il  ftio  nome)  e nel  tempo  ftef-  Htb.  7. 
lo  Re  dt  Vece}  poiché  Salem  vuol  dir  Pace  }■ 
che  Abramo  aveva  riconofciitto  come  il  mag- 
gior Pontefice,  che  folfe  al  Mondo,  come  fé 
Gerufalemme  fotte  fiata  da  quel  tempo  deto- 
nata ad  efiere  una  Città  Santa  e il  Capo  della 
Religione . Quefta  Città  dapprincipio  fu  data 
a' Figliuoli  di  Beniamino,  che  deboli  e in  pie- 
col  numero  , non  poterono  difcacciar  i Ge- 
bufei  antichi  abitatori  del  paefe  , e dimorarmi  • 
fra  loro.  Sorto  i Giudici  il  Popolo  di  Dio  è 
diverfàmente  trattato  fecondo  eh*  egli  opera 
bene  o male . Dopo  la  morte  de*  Veochj  che 
avevano  veduti  i miracoli  delle  mano  di  Dio  , 
la  memoria  di  quelle  grand  Opere  fi  affievo- 
lire e 1‘  inclinazione  unrverfàle  del  Genere 
Umano  (fraterna  il  Popolo  alla  Idolatria  . 

Quante  volte  vi  cade,  tante  è punito $ quan- 
te volte  fi  pente , tante  è liberato  . La  fede 
detta  Provvidenza  e la  verità  delle  promette 
c dette  minacce  di  Mosè  piucchè  mai  fi  con- 
ferma nei  cuore  -de’  veri  Fedeli . Il  Popolo  di- 
manda un  Re,  e Iddio  glidàSaule,  (abito  x 
cagione  de’fùoi  peccati  riprovato.  Rifolvette 
finalmente  di  ftabilfre  una  Famiglia  Reale  , 
dalla  quale  farebbe  natoilMeffia,  e in  Giuda 
la  elegge.  David  tm  giovine  Paftore  ufcreo  dx 
quefta  Tribù,  T ultimo  tra* figliuoli  di  Gefle , 
di  Ciri  nè  fio  Padre,  nè  la  lira  famiglia  co- 
nosceva il  merito , ma  trovato  da  Dio  fecon- 
do il  (ito  cuore , fu  confi crato  da  Samuelkv 
m Betlemme  fiia  Patria. 

Qui  prende  il  popolo  di  Dio  una  ferma  più 
augnila.  La  Dignità  Reale  è ftabilka  nella  Fa-  Davi/,  f 
miglia  di  David.  Comincia  q&efta  Famiglia  da  r,  , t i 
due  Re -di  carattere  differente , ma  ambedue  Profeti . 
ammirabili . David  belhcofò  e conquiftwsore 
(aggioga  i nemici  del  Popolo  di  Dio  , di  cui 
fa  temer  l’armi  da  cujco  l’ Oriente  > e Salomone 

**  Apri— 
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dentro  e fuori  rinomato  per  la  lùa  favi  e?.?,  a 9 
rende  il  Popolo  felice  con  una  pace  profonda  . 
Ma  la  continuazion  della  Religione  <jui  ci  di- 
manda alcune  ollervazioni  particolari  filila  vita 
di  quelli  due  gran  Re* 

David  regnò  dapprima  (opra  Giuda , poi- 
lente  ■>  vittoriolo  5 e poi  fu  riconofciuto  da  tuty 
to  1’  Ildraello . Prelè  aiGebulei  la  Fortezza  di 
Sion  , eh’  era  la  Cittadella  di  Gerufalemme  * 
Signore  di  quella  Citta  > vi  llabilì  per  comando 
di  Dio  la  Sede  della  Dignità  Reale  e quella  del- 
la Religione.  Sion  fu  la  fùa  abitazione  : fab- 
bricovvi  d’ intorno  ) e la  nomino  Citta  di  Da- 
vid. Gioab  Figliuolo  di  lua  Sorella  tabbrico  il» 
rimanente  della  Città  1 e Gerufalenune  piefè 
una  nuova  forma*  Quelli  della  Tribù  di  Giu- 
da occuparono  tutto  il  paelè  5 e quelli  della 
Tribù  di  Benjamino  di  poco  numero  > vi 
tettarono  mefcblati  con  etti.  - • . • * 

L'Arca  dell’ Alleanza  fabbricata  da  Mose» 
nella  qilale  fu'  Cherubini  ripofava  Iddio  } ed 
erano  conlèrvate  le  due  Tavole  del  Decalogo  » 
non  aveva  luogo  che  fotte  ferino  « David  la 
condotte  in  trionfo  dentro  di  Sion , da  lui  con- 
quittata  coll’onnipotente  foccorlo  di  Dioj  af- 
finchè Iddio  regnalle  in  Sion , e vi  fotte  rico- 
nofeito  come  Protettor  di  David  e di  Gerufa- 
lemme) e di  tutto  il  Regno . Ma  il  Tabernaco- 
lo) nel  quale  il  Popolo  aveva  fervito  Dio'  nel 
dilètto  ) era  ancora  inGabaon)  ed  ivi  fi  offe- 
rivano i Sacrifizj  lòpra  l’Altare  che  aveva  eret- 
to Mose*  Ciò  non  facevafi  le  non  attendendo 
ch’egli  vi  aveflfe  un  Tempio  ) in  cui  l’ Altare  fop* 
fe  riunito  coll’  Arca  ) e vi  fi  faceflè  tutto  1 Uffi- 
zio Divino  * Allorché  David  ebbe  (confitti 
tutti  i lùoi  nemici  > e portate  le  conquifte  del 
Popolo  di  Dio  perfino  all’ Eufrate  1. pacifico  e 
vittoriolo  ) rivolfe  tutti  i lùoi  penfieri  allo  flabr- 
Jlmento  del  Divin  Calco , e fui  Monte  medefi- 

mo  fui  quale  Abramo  pronto  a facrificare  1 uni- 

co 
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Co  Tuo  figliuolo  fu  rattenuto  dalla  mano  eh' 
un  Angiolo , difegnò  per  comando  di  Dio  ri 
luogo  del  Tempio. 

Ne  fece  tutti  i difesi  ; ne  ammafsò  i ric- 
chi e prezioh  materiali  j vi  delfino  de’  Popoli  e 
de  Re  vinti  le  fpoglie.  Ma  codefto  Tempio 
che  doveva  elTer  difpoflo  dal  Conquiftatore  , 
doveva  elkr  fabbricato  dal  Pacifico.  Salomo- 
ne lo  fabbrico  fili  modello  del  Tabernacolo. 

L Altare  degli  Olocaufii,  l’  Altare  de'  Profu-  3 
5?1»  il  Cancelliere  doro,  le  Menfe  de’ Pani  a. 
di  Propofizione,  tutto  il  rimanente  de*  fiacri  *'P*r-  3-  + 
iuobili  del  Tempio,  fu  fatto  in  conformità  di  * 61- 
Opere  fiomiglianti  fatte  fare  da  Mose  nel  Difier- 
to , Salomone  non  vi  aggiunfie  che  la  magnifi- 
cenza e la  grandezza.  L’Arca  che  l’Uomo  di 
Dio  aveva  fabbricata  fu  collocata  nel  Santo  de’ 

Santi,  luogo  macceflìbile , Simbolo  dell’  im- 
penetrabii  Maeftà  di  Dio  e del  Cielo  vietato 
agli  Uomini,  finatranto  che  Gesù  Crifto  ne 
avene  loro  aperta!  entrata  col  proprio  lingue . 

Nel  giorno  della  Dedicazione  del  Tempio,  Id- 
dio nella  fiua  Maefia  vi  comparve.  Eleffie  quel 
luogo , per  ih  abili  rvi  il  fiuo  nome  e il  fiuo  culto  ; 
vi  fu  di  fiacrificare  altrove  divieto . L’Unità  di 
Dio  fu  dimoltrata  dall’ Unità  del  filo  Tempio. 
Gerufalemme  divenne  una  Città  Santa,  Im- 
magme  della  Chi  eia , in  cui  Iddio  doveva  abi- 
tare come  nel  fiio  vero  Tempio,  e del  Cie- 

> >*}  cui  ci  renderà  eternamente  felici  colla 
.mamfeftazione  della  fina  gloria . 

. Dappoiché  Salomone  ebbe  fabbricato  il  Tem- 
pio , fabbricò  ancora  il  Palazzo  de’  Re , l’ ar-  3' 
chitemira  del  quale  era  degna  di  un  sì  gran 
Pnncipe . La  fiia  Cala  di  Villa  che  dinominofiì 
dBofco  del  Libano  era  egualmente  fiontuofia  e 
dilettevole.  Il  Palazzo  che  innalzò  per  la  Re- 
gina fu  una  nuova  bellezza  di  Gerufalemme . 

In  queiti  edifizj,  tutto  era  grande,  i vefiibu- 
h>  le  logge,  i palleggi  , jj  Trono  del  Re , c il 
~ . Tri- 
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Tribunale , lù  di  cui  efercitava  la  giuftizia  « Il 
Cedro  fu  il  fol  legno  in  queftopere  impiegato  - 
Tutto  vi  rifplendeva  d' oro  e di  gemme . I Cic: 
tadini  e i Foreftieri  ammiravano  la  Maefti  de  i 
Re  d1  Ifdraello . Il  rimanente  corrifpondeva  a 
quella  magmficen7.a  le  Citta  , ' gli  Arlènali  , t 
Cavalli , i Carri  > la  Guardia  del  Principe . Il 
commercio  , la  navigazione  , e il  buon"  ordine  , 
con  una  pace  profonda , avevano  refa  Genite- 
lemme  la  più  ricca  Citta  dell  Oriente»  1^  Re- 
mo era  tranquillo  e abbondante:  rutto  virap- 
prefentava  la  gloria  celefte . Nelle  battaglie  di 
David  vedevanfi  le  fatiche  colle  quali  era  d uo- 
po il  meritarla  j e nel  regno  di  Salomone  vede- 
vafi  quanto  ne  foffe  pacifico  il  godimento . 

Nel  rimanente  T innalzamento  di  quelli  due 
Re  e della  Famiglia  Reale  fu  di  una  elezione 
particolare  V effetto . Lo  Hello  David  celebra 
la  maraviglia  di  quella  elezione  con  quelle  pa- 
role: Iddio  ha  eletti  i Prìncipi  rulla  Tribù  it 
Giuda . Tirila  Famiglia  di  Giuda  , ha  fletta 
l'd  Famiglia  di  mio  T idre  . Tra  Figlinoli  di  mio 
•padre , "gli  e piatciut»  di  eleggermi  in  Re  [opra 
tutto  il  fno'POpolo  d' ifdraello,  tira  mìei  Figliuo- 
li ( perche  molti  me  ne  ha  conceffì  il  Signore)  ha 
eletto  Salomone  , per  federe  fui  Trono  del  Si- 
gnore, e ^regnare  Jopra  l ifdraello . 

Quella  divina  Elezione  aveva  un  oggetto 
-più  alto  di  quello  che  a prima  giunta  appa- 
rile .-U-Meflìa  tante  volte  promefTb  come  Fi- 
gliuolo di  Abramo,  doveva  effe  re  ancora  Fi- 
gliuolo di  David  e di  tutti  i Re  di  Giuda . A 
cagione  del' Melila  e dell*  eterno  lùo  regno  Id- 
dio promife  a David  eh1  eternamente  lòflifte- 
rebbe  il  filo  Trono . Salomone  eletto  per  lucce- 
derli  era  dellinato  a rapprefentare  del  Meffia  la 
• perlona.  Perciò  Iddio  glidiffe:  lo  farò  di  lui 
*'Rplr’iz  Vadre,  éd  egli  farà  mio  Figliuolo-,  cofa  non 
Jó.  ’ mai  detta  da  lui  con  quella  forza,  di  alcun 
Re,  nè  di  alcun’Uomo.  • 

Al 
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AI  tempo  perciò  di  David  , e fbtto  i Sf 
tuoi  moli,  efprimefi  giacché  mai  ilMifte- 
r.o  del  Méma  col  mezzo  di  Profezie  magnifiche 
« pm  Arare  del  Sole. 


David  lo  mirò  di  lontano  eì’  ha  cantato  ne* 
tuoi  Salmi  con  una  magnificenza  che  non  averi 
mai  colà  alcuna  di  eguale . Non  penfava  foven- 
te  <*e  a celebrar  la  gloriaci  Salomone  fu o Fi- 
gliuolo itami  tratto  fuor  di  fe  fteffo  rapito  , 
e traforato  ben  lontano  da  lui , ha  veduto  Co-  Manh.g. 
lui  €*>  « maggi  ore  dt  Salomone  nella  gloria  non  19- 
meno  che  nella  favie^a . Il  Meflia  gli  ècom-  Jb“ 

Earfò  aflìfo  (òpra  un  Trono  più  durevole  che 
i Luna  . Ha  vedute  aTuoi  piedi  tutte  te  1 Va-  pr  ■ 
vinte,  e mfieme,  in  effe  lui  benedette , ,~'7  5 
guitta  la  promifltone  fatta  ad  Abramo . Ha  in- 
nalzato ancora  più  alto  iJ  luorifleflbj  T ha  ve- 
duto fra  fplendori  de  i Santi  , e innanzi  all ’ W ‘09- 
^uretra  , nafctndo  eternamente  dal  fen  di  fuo 
Padre , Tontefke  eterno  , e fenza  Succettore , 
non  Accedendo  parimente  ad  alcuno  , creato 
ftraordinari amente  , non  fecondo  l’ordine  di 
Aaronnc , ma  fecondo  V ordine  di  Melcìnfedec  , 
ordine  nuovo,  dalla  Legge  non  conofeiuto . V 
ha  veduto  aflìfo  alla  deflra  di  Dto  , mirando 
dal  piu  alto  de  Cieli  i funi  nemici  abbattuti . 

Refta  maravigliato  per  unofpcttacolo  così  gran, 
dei  c attonito  per  la  gloria  del  lùo  Figliuolo  , 

[no  Signore  io  appella. 

Egli  lo  ha  veduto  Dio  , unto  da  Dio  per  farlo 
regnare  fopra  tutta  la  Terra  colla  fua  dolcetta , p/ ■ 44-P4- 
cella  fua  verità  , e colla  fua  giuftigitt . Stette  I,<5‘7'  8"  * 
affittente  in  ifpirito  al  confidilo  di  Dio,  e ha 
udito  dalla  bocca  propria  del  Padre  Eterno 
quell  efjpreffione  ch’egli  all’ unico fùo  Figliuo- 
lo indirizza:  Io  t ho  generato  in ijueflo giorno  ; Pf.it.g  7» 
alla  quale  Iddio  aggiugne  la  prometta  di  un’ 

Imperio  perpetuo,  che  fi  fenderà  [opra  tutti  4 
Gentili  , « non  aver  a altri  confini  xlieejueUi  del 
Mondo . fremono  in  vano  t “Popoli  1 fanno  mac- 
chi- 
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chinaci  inutili  i -Principi  fi  Re.  Il  Slgncv- 
re  dall5  alto  de’ Cieli  de  lor  progetti  infeofatifi 
ride,  citabili  fice  loro  malgrado  del  fiuo  Collo 
l’Imoerio.  Egli  lopradi  em  loro  lo  ilabiliice  , 
r/.  u.  io.  e che  fieno  i primi  fudditi  di  quello 

Gc‘  Cri  fio , di  cui  volevano  ficuotere  il  giogo . Ed 

ancorché  di  quello  gran  Melila  il  regno  fia  ro- 
vente predetto  nelle  Scritture  fiotto  magnifiche 
idee,  Iddio  non  ha  nalcolte  a David  le  ignomi- 
nie di  quefto  frutto  benedetto  delle  lue  vifcere. 
Quello  amm adiramento  era  necelfiario  alPopo- 
lo  di  Dio . Se  quello  Popolo  per  anche  infermo 
aveva  bifiogno  di  efl'er  tratto  col  mezzo  di  tem- 
porali promefle,  era  ncccflario  tuttavia  non  i a- 
fciargli  mirare  le  umane  grandezze  come  fiua 
forrana  feliciti , e come  fiua  unica  ricompen- 
la.  Iddio  p erciò  mollra  di  lontano  quello  Melila 
tanto  promeflo  e tanto  defiderato  , modello 
della  perfezione  ed  oggetto  delle  lue  compia- 
cenze , mabiflato  nel  dolore  • La  Croce  coni- 
parifice  a David  come  un  vero  trono  di  quello 
rr  , nuovo  Re.  fede  le  [vernarli  ei  fuoi  piedi  tra- 
fitti,  tutte  numerate  [otte  la  di  lui  pelle  le  Jue 
j/Jl'iì.  olfa , con  tutto  il  pefio  del  fiuo  corpo  violente- 
mente  lolpelbj  le  di  lui  vefii  d/vife , lajuato- 
:4.i7.  ii.  „icapofia  alla  forte , la  fua  lingua  abbeverata  di 
ll*  [[le  e di  aceto  ; i [noi  nemici  d‘  intorno  ad  ejjo 

frementi  , e che  fi  fabiano  del  [uo  [angue  • Ma  nel 
tempo  fteflo  vede  le  conficgucnze  gloriole  di  lue 
umiliazioni  : Tutti  i popoli  della  Terra  rammen- 
ìd.  16. 27.  tarfi  del  loro  Dio  da  tanti  Secoli  pollo  in  dimen- 
drfeq.  ticanza  fi  i Poveri  venirei  primi  alla  Menfa  del 
Melila , e poficia  i Ricchi  e i Potenti , tutti  ado- 
rarlo e benedirlo  , avendo  egli  la  prefidenza 
nella  grande  e numerala  Chie  fa , cioè  a dire  nell 
Adunanza  delle  convertite  Nazioni , « annun- 
ciandovi a (noi  fratelli  il  nome  ùt  [)/o , e le  file 
verità  eterne . David  che  quelle  cole  ha  vedu- 
te, ha  conofciuto  vedendole , che  il  regno  del 
fiuo  Figliuolo  non  era  di  quello  Mondo.  Non, 
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fé  tic  maraviglia,  perchè  là  che  il. Mondo  è 
tranfitorio  ; e un  Principe  tempre,  umile  te J 
pra  il  trono,  ben  vedeva  che  un  trono  non 
era  un  bene  al  quale  dovelfero  terminarli  le* 
tee  teeranze. 

Gli  altri  Profeti  non  hanno  men  veduto  del 
Melfia  il  Millerio.  Non  v’ha  colà  alcuna  di' 
grande  nè  di  gloriofo  che  non  abbiano  detto 
del  di  lui  Regno.  L’uno  vede  Betlemme  la  piti 
piccola  Cittì  dì  Giuda,  illùllrata  dalla  tea  na-  MUb.  5.'*.. 
Jcitaj  e nel  punto  lidio  più  alto  elevato,  ve- 
de ttna  nafeita  dalla  amie  n xfce  per  tutu  l’ eter- 
nità dal  feti  di  teo  Padre:  l’Altro  vede  di  tea  ,r  o 
Madre  la  Verginità  , un'  Emm attutilo,  un  Di»  rj ! 9 'y* 
tifilo  infieme  con  noi  da  quel  ten  Verginale , e Mal.  11. 
un  Figliuolo  ammirabile  da  lui  chiamato  Dio.  9->o- 
Quelli  lo  vede  entrarne/  (no  tempio.  Quegli 
lo  vede  gloriofo  nel  fuo  Sepolcro,  nel  quale  è 
fiata  vinta  la  morte.  Pubblicando  le  tee  ma- 
gnificenze, non  tacciono  i teoi  obbrobrj . Lo 
videro  venduto  al  fuo  Vopolo  ; hanno làputo  il  z.wb  u. 
numero  e l’impiego  delle  trenta  monete  d’ ar-  is.  ij* 
gento  , colle  quali  egli  fu  comperato  . Nel  tem- 
po in  cui  lo  hanno  veduto  grande  ed  elevato, 
i’hahno  veduto  vilipefo  e non  conosciuto  fra  gli  ‘‘'lì'  1' 

V umtni , lo  Jluporc  del  Mondo  , tanto  a cagione 
del  teo  abbaiamento quanto  a cagione  di  tea 
grandezza  : /’  ultimo  fra  gli  domini , V Pomo  de* 
dolori,  carneo  dì  tutti  i no  fri  peccati , benefat-  ■ 

tare  , e feonofeito  j sfigurato  dalle  fue  pieghe  , e 
con  'efìe  ri  fanone  0 le  ncflre  : trattato  come  un  reo  , 

condotto  al  fnpplio^io  ir.fieme  co  malfattori  , e ab-  ' , 

b andonandofi , a guifa  dì  agnello  innocente,  con 
tutta  manteetudine  alla  morte : n afe  ere  da  lui 
una  lunga  pofierità  con  quello  mezzo,  e la 
vendetta  eseguita  contro  il  teo  Popolo  initer’c- 
dente.  Affinchè  nulla  mancafle  alla  Profezia  , fan.  9. 
hanno  numerati  gli  anni  perfino  alla  tea  venu- 
ta, e lènza  volerli  render  ciechi,  non  v’ è più 
mezzo  di  non  conofcerlo . 


Non 
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Non  folo  L Profeti  vedevano  Gesù  Cri  fio» 
ma  n’ erano  eziandio  la  figura  » e rappre tenta- 
vano i (uoi  Mifterj,  principalmente  quel  della 
Croce  - Qitafi  tutti  hanno  (offèrta  la  perfècu- 
7 ione  per  la  gluftizia,  e ci  hanno  figurato  ne* 
lor  patimenti  » 1’  innocenza  e la  verità  perfègui- 
tata  nel  Noftro  Signore.  Vedonli  Elia  edEli- 
feo  Tempre  minacciati . Quante  volte  Ifàia  è 
fiato  oggetto  di  rifo  al  Popolo  e ai  Re  ohe  fi- 
nalmente , come  porta  la  Tradizione  coftante 
degli  Ebrei»  T hanno  lacrificato  allorftirore? 
Zaccaria  figliuolo  di  Giojada  è lapidato  i Ez.e- 
cluello  fènipre  compari fce  fralle  afflizioni  : i 
mali  di  Geremia  fono  continui  e inefplicabili  : 
Daniello  G vide  due  volte  in  mez.zod’  Lioni . 
Tutti  furono,  contrariati  e trattati  male  j e tut- 
ti ci  hanno  fatto  vedere  col  lorefèinpio»  che 
fè  l’infermità  del  Popolo  antico  dimandava  in 
generale  di  eflfer  fbfìcnuta  da  temporali  bene- 
dizioni» i Forti  però  d’ Ifdraello  » e gli  Uomini 
di  una  llraordinaria  Santità  erano  nudriti  fin  da 
quel  tempo  col  pane  dell’ afflizione,  e antici- 
patamente bevevano,  per  fàntificarfi , nel  Ca- 
lice oreparato  al  Figliuolo  di  Dio.  Callo; tan- 
to più  ripieno  di  amarezza»  quanto  la  Perfòna 
di  Gesù  Grillo- era  più  fama. 

Ma  quello  che  i Profeti  hanno  veduto  con 
chiarezza  maggiore,  ed  hanno  ancora  efpreflo 
r in  termini  piùpompofi,  è la  benedizione  diftù- 
1 * là  (opra  i Gentili  dal  Media.  Quefo germogli* 
d/Gelle  e.  di  David  comparve  al  Santo  Prò- 
Zi.  jj.j.  fera  Ifaia,  come  fegno  dato  da  DÌ*  ai  Popoli  t 
ai  Gentili , affinché  1‘  invochino  . L’Uomo  di 
dolore,  le  di  cui  piaghe  dovevano  p, ’oiuure  la 
Mitra  gmir/gioi.e , era  eletto  per  lavare  ì Gen- 
tili con  una  fama  afPer(tone  , eh’  è riconofciu- 
ta  nel  dio  fangue  enei  BatteGmo  . I Re.  tut- 
‘ ***  ti  rifpettoG  alla  di  lui  prefenza,  non  ardi  fce - 
no  atnany  a lui  di  aprire  la  bocca*  CoUroxht 
non  udirei*  giammai  parlar  dt  lui  ».  lo<vedem  > 

« co— 
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è.. colar»  /quali  tra  ignoto  y fono  chiamati  a com 
templari»  . Qjtefti  e ■ il  T efii  monto  dato  ai  Topo-  ld. 
li  i quejìi.e  il  Capo  c il  Precettar  de  i Gentili  » 

Sotto  tu  lui  un  Popolo  [conosciuto  fi  aggi  ugnerà 
ai  Popolo  di  Dio  y e i Gentili  vi  accorr  erano- da 
tutte  le  parti . Qnefiì  i il  Giufto  di Sionche fi  . 

alierà  come  uno  fpltndort:  quelli  e il  [ho  Sai-  ",*3* 
ratore  che  favàio  gai  fa  -di  Lampade  acce  fa . Fe- 
diranno qurfio'Gii  ft o i Gentili  y e tutti  i J{e  co- 
troveranno  quefi'  Forno  tanto  celebrato  nelle  Pro- 
fezie di  Sion. 

Eccolo  ancora  meglio  , e con  un  carattere 
particolare  delcritto.  Un’Uomo  di  unamara- 
vigjiolà  dolcezza , fingolarmente  eletto  da  Dio  , /X49.  6. 
e.  /*  oggetto  delle  fue  compiacenze  y dichiara  il 
lor  giudizio  ai  Gentili  : le  ifole  attendono  lafua 
Legge.  Così  gli  Ebrei  chiamano  l’ Europa  e i 
Paefi  remoti:  Hpn farà  jìrepìtoalctmo  \ appe- 
na farà  lènti to  , tanto  farà  manfueto  e paci- 
fico : 2 \on  calpefierà  una  canna  [pezzata,  y nè 
fmorzerà  un  refi  duo  fumante  di  telaaccefa  . 

$y  dall’ opprimer  gl’ infermi  e i peccatori,  la, 
lùa  voce  caritativa  gli  chiamerà,  e la  Tua  ma», 
no  benefica  farà  loro  appoggio  ; aprirà  gl/  oc-, 
chi  de  ciechi  e.  trarrà  dalla  lor  prigione  i catti- 
vi . La,  lùa  pollanca  non  farà  minore  di  lùa 
bontà  , 11  lùo  carattere  tlTenziale  è di  unire; 
inficine  la  dolcezza  coll’  efficacia , quella  voce 
perciò  tanto  dolce  pollerà  in  un  momento  da 
un  efìremità  all’altra  del  Mondo,  e fen/a ca- 
gionare lèdizione  veruna  fra.  gli  Uomini  , ec- 
citerà tutta  la  Terra.  Egji  non  e ne  fchivo , nè 
impetuofo  i e colui-  die  appena  era  conolciuto 
allorch’era  nella  Giudea,  non  Polo  farà  il  fon- 
damento dell’  militanza  del  Poytoy  maezian- 
dio  il  lume  di  tutti  i Gentili . Sotto  il  lùo  Re- 
gpo  ammirabile  gli  Affirj  e gli  Egizi  far  nr.o  ^ 19  J** 
uno  fi  e fio  Popolo  di  Dia  infame  con  vii  frati:  ti . 2*‘ 

Tutto  diventa  Ildraello,  tutto  diventa  Santo  , 
Gerulàlemme  none  più  una  Città  particolare, 

èl  iin- 
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è T immagine  di  una  nuova  Sozietà  nella  quale 
* fi  adunano  tutti  i Popoli  : 1*  Europa  , 1 Africa 
Li.  6o.i.i.  e ricevono  de’ Predicatòri , ne' quali  ha 

pofto  Iddio  >1  fu o fogno  , affinché  [co fritto  la 
3.11.  gloria  at  Gentili * Gli  Eletti  htio  a quel 

1 ’(L6ì..i.ì.  punto  dinominati  col  nome  d’ Ifdraello  , avrxn- 
»' • m un’altro  nome  , nel  quale  farà  efpreflo  il 

U.  6i.  hJ.  compimento  delle  promefle  , ed  un^imen  bea- 
U.66%.  to.  I Sacerdoti  i Leviti  che  fino  a quelpun-' 
20.  m.  to  ufci vano  da  Aaronne  , ufciranno  tn  avvenne 
Molaci:,  i.  di  weggo  alla  Gentilità.  Un  nuovo  Sacrifizio 
I0*  iv ù puro  e più  gradito  degli  antichi  fari  loro 

(olì lenito , e ft-fàpri  perchè  David  aveva  efal- 
tato un  Pontefice  di  un  nuovo  ordine.  Scende- 
Pf  lf-9.  rà  il  Giulio  dal  Cielo  aguifa  di  rugiada  , pro- 
4 j.S.  darri  la  terra  il  [no  germe , e farà  tl  Salvatore, 

col  quale  infume  vedrajji  nafeere  la  giufltya . 
Si  uniranno  il  Cielo  e la  Terra  per  produrre 
come  con  un  parto  comune  Colui  che  (ara  in- 
ficine infieme  celelte  e terreno  5 compariranno 
al  Mondo  nuove  idee  di  virtù  ne'  Tuoi  efemp;  e 
nella  fua  dottrina;  e la  grazia  che  da  lui  ver- 
rà ad effer  diflùfa,  le  imprimerà  ne  cuori.  Il 
tutto  alla  fua  venuta  fi  cambia  j e Iddio  per 
fe  me  de  fimo  giura  .che  avanti  lui  fi  piegherà 
ogni  ginocchio , e riconofcerà  la  fnajovrana  pof- 
fan-^a  ogni  lingua.  • 

Ecco  una  parte  delle  maraviglie  inoltrate  da 
Dio  a' Profeti  (otto  i R.e  figliuoli  di  David , é 
a David  prima  di' tutti  gli  altri  . Tutti  hanno 
fcritto  anticipatamente  la  Storia  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  doveva  farli  parimente  figliuolo  di 
Abramo,  e di  David . Cosi  il  tutto  e feguito  nell’ 
ordine  de’  divini  configlj  . Quefto  Meflìa  di 
lontano  inoltrato  come  Figliuolo  di  Abramo, 
è ancor  inoltrato  più  davvicino  come  Figliuolo 
di  David . Gli  è premetto  un'eterno  Imperiosa 
notizia  di  Dio  per  tutto  l Univerlo  diflùlà,  co- 
me fegno  certo  e come  frutto  di  fila  venuta  è 
mollrata  ; la  converlion  de1  Gentili  e la  benedi- 

zio- 


f 


Universale?  . 

' rione  di  tutti  ! Popoli  del  Mondo,  promefla 
da  sì  gran  tempo  ad  Abramo  , a Ifacco  e a 
Giacobbe , è di  nuovo  confermata  ; e tutto  II 
Popolo  di  Dio  viene  in  quella  alpettazione . ‘ ’ 

Iddio  frattanto  continua  a governarlo  d’una 
maniera  maravigliofa . Fa  un  nuovo  patto  con  , 7 g 

David  e fi  obbliga  di  proteggerlo  cerne  anco*-  & jf<j. 
ra  i Re  fuoi  difendenti,  le  vivono  ne’precet-  4. 

ti , che  loro  ha  dati  col  mezzo  di  Mose  ; fe  & fa- 
nò,  loro  dinunziarigorofigalìighi.  David  che  *‘PaLalA' 
per  poco  tempo  (e  ne  /corda  , primo  gli  fpe-  ■J'tug.ti. 
rimenta:  ma  avendo  riparato  il  fuo  errore  col-  u.  erftq. 
la  fila  penitenza , è colmato  di  beni  e propo- 
ilo  come  il  modello  di  un  Re  perfetto . Il  Tro- 
no è ftabilito  nella  lua  Famiglia . Finattanto , 
che  Salomone  fuo  Figliuolo  imita  la  fiia  pietà  , 
è felice  : erta  nella  fua  vecchiezza,  e Iddio, 
die  gli  perdona  in  riguardo  del  fuo  lèrvo  Da- 
vid, gli  dinunzia,  che  lo  punirà  nella  pedona 
di  luo  Figliuolo.  Così  fa  vedere  ai  Padri,  cht 
lècondo  l’ordine  fegreto  de’fiioi  giudizj  , fa-, 
che  durino  dopo  la  lor  morte  le  ldr  ricotfi- 
jienfe  o i loro  gallighi , e gli  tiene  alle  fue  Leggi 
/oggetti  col  lor  più  caro  intereffe,  cioè  a dire 
coM  intereffe  della  loro  Famiglia.  In  elocuzio- 
ne de'  fùòi  Decreti , Roboammo  per  le fteffo  te- 
merario, è dato  in  balia  di  umconfiglio  inlènfa- 
to  : il  luo  Regno  di  dieci  Tribù  è diminuito. 

Mentte  quelle  dieci  Tribù  ribelli  e fcifmatichè 
fi  fèparano  dal  loro  Dio  e dal  loro  Re  , i Figliuo- 
li di  Giuda  fedeli  a Dio  e a David  da  lui  elet- 
to , reflano  nell  alleanza  e nella  fede  di  Abra- 
*mo.  I Leviti  infieme  con  Beniamino  fi  unilcò-  ■ » 

•no  adefiì:  il  Regnò  del  Popolo  di  Dio  lòlfiile 
colla  lor  unione  lòtto  nome  di  Regno  di  Giuda* 
e la  Legge  di  Mosè  vi  fi  mantiene  in  tutte  le  fue 
offervanzei  Malgrado  le  Idolatrie  e la  corrutte- 
la fpaventevole  delle  dieci  Tribù  feparare  , Id- 
dio fi  rammenta  di  fua  alleanza  con  Abramo, 

Ifacco  e Giacobbe . La  lua ‘Legge  fra  que’  ri  bel-  , 

* J I li 

V ■ 
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Ji  non  fi  attingile  : egli  non  cefia  di  chiamarli 
a penitenza  a forza  di  miracoli  lènza  nume- 
ro, e di  avvilì  continuati,  che  lor  manda  coi 
.mezzo  de' Tuoi  Profeti . Olìinati  ne  i lor  pec- 
cati , non  può  più  foftrirli  , e li  caccia  dalla 
•Terra  prometta,  fenza  tperanza  di  elTervimai 
-tilt  abiliti , 

Intanto  la  Storia  di  Tobia  in  quel  tempo  ttefi- 
io,  e ne’ principi  della Ichiavitudine degllfrae- 
■Jitl  occorli  , ci  fa  vedere  la  condotta  degli  EÌet- 
.ti  di  Dio  che  recarono  nelle  Tribù  leparate . 
Quello  Sant  Uomo,  prima  della  Ichiavitù  di- 
morando fra  loro  , leppe  non  Ibi  conlèrvarfi 
.puro  dalle  idolatrie  de' loro  fratelli,  ma  anco- 
ra praticar  la  Legge , e adorar  Dio  pubblica- 
mente nel  Tempio  di  Gerufalemme  , lenza  e fi- 
fone impedito  dagli  elèmpj  malvagi  1 nè  dal  ti- 
more. Prigione  e perlèguitatoinNinive,  per- 
niiate colla  lùa  Famiglia  nella  pietà  > e la  ma- 
niera maravigjiolà , colla  qiial'egli  e luo  Figliuo- 
lo fono  ricompcnlàti  della  lor  fede  , eziandio 
filila  Terra,  inoltra,  che  malgrado  la  cattivi- 
tà e la  periècuzione  , Iddio  aveva  de’ mezzi 
lègreti  di  far  Tenti  re  a tuoi  fervi  le  benedizioni 
dilla  Legge  , innalzandoli  tuttavvia  co'  mali 
che  avevano  a tbftrire  a’  più  alti  penfieri . Dagli 
efi  mpj  di  Tobia  e da' fimi  lènti  avvertimenti , 
erano  eccitati  quelli  d’Ifi-aeilo  ariconolcere  per 
lo  meno  lotto  i]  flagello  la  mano  di  Dio  che  gli 
gaftigava  ; ma  quali  tutti  Tettavano  nell  ’ottina- 
zione:  quelli  di  Giuda , lungi  dajl’approfittarfi 
de'gallighi  d,ellTlraello  , ne  imitano  i cattivi 
cfeiìipj . Iddio  non  cella  di  avvertirli  col  mez- 
zo de'luoi  Profeti,  che  lor  manda  l’un  dopo 
l’altro , rifvtglrmdofi  la  nottp , e alando  fi  il  mat • 
tino , come  dice  egli  fttflo , per  molitar  le  lue 
diligenze  paterne . Rifpinto  dalla  loro  ingratitu- 
dine fi  muove  ancora  contro  di  elfi , e f li  minac- 
cia di  trattarli  come  i lor  contumaci  fratelli . 

Non  v ha  cofa  più  rimarchevole  nella  Storia 

, del 
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del  Popolo  di  Dio  «pianto  codefto  miniflerip  *• 

•de' Profèti.  Vedonfi Uomini  fèparati  dal  rima-  '*L  . 
nente  del  Popolo  con  una  vita  ritirata,  e con  £ jtlg.i.s! 
am1  abito  particolare  : hanno  abitazioni  nelle  if.  io.  ».  ’ 
■quali  fi  vedon  vivere  in  una  ipezie  di  Comuni-  Ztuh. 1J.4. 
tà;  lotto  un  Superiore  , dato  loro  da  Dio.  La  *•  R*l> lo- 
lor  vita  povera  e penitente  era  figura  della  mor-  ]£’  ao> 
rifrazione,  chedovsva effiere annunziata  fiotto  j.’tug.iì. 
Il  Vangelo.  Iddio  coraunlcavafi  ad  elfi  con  un  4-Rtg.i.  j. 
anodo  particolare , e faceva  rifplendere  agli  oc-  «8.  «y. 
chi  del  Fenolo  quella  nuravigfiofà  comunica-  - 

zioner  ma  non  rifiplendeva  ella  inai  con  tanta 
forza;  con  quanta  rifplendeva  ne’ tempi  di  di-  jb.  6 1. ».* 
Lordine,  ne’ quali  pareva,  che  l’idolatri  a folle  Exod.  17. 
vicina  ad  annullare  la  Legge  di  Dio . In  que*  ‘4- 
tempi  Infelici  facevano  I Profeti  ri  tuonare  dà 
tutte  le  parti  e a viva  voce,  e In  ifcritto , le  mi-  j«r.  i*.  jo. 
nacce  di  Dio,  e lateflimonlanza  che  rendeva-  id.^.z  n 
no  alla  fila -verità . Gii  Icritri  che  facevano!,  *. Par.  16. 
erano  frailemani  dì  tutto  il  Popolo,  eaccurà-  1 * ' • 1 • 

t aniente  conlcrvati  in  memoria  perpetua  a ‘Se-  ** 

eoli  avvenire . Quelli  del  Popolo , die  reflavanp  £ /tfr.  1 1 . 
fedeli  a Dìo,  ad  eflbloro  fi  univano;  e vedi»-  it. 
mo  parimente,  che  inlfiadlo,  dove  regnava-  • - ’• 

l’Idolatria  , quanti  fi  trovavano  di  Fedeli  cele- 
bravano  tutti  Infieme  co’  Profeti  il  Sabbato  , 
e le  fòlennità  dalla  Legge  di  Mose  ftabiiite. 

Eglino  eran  quelli  che  davano  coraggio  alla 
gente  dabbene  a reflar  collante  nell’alleanza. 

Molti  di  loro  hanno  (offerta  la  morte;  e fi  è ve- 
duta aLlor  efèmpio  ne’  tempi  più  malvagi,  cioè 
a dire  nel  remo  eziandio  di  Manalfie , una  infi- 
.nità  di  Fedeli  Ipargere  per  la  verità  il  lor  fan-  • [ 

gue,  di  modo  che  non  è fiata  ella  nemmeno 
un  fiol  momento  fènza  teflimonianza. 

Così  tèmpre  foffifleva  lafòzietà  del  Popolo 
di  Dio;  vi  dimoravano  i Profeti;  un  gran  nu- 
mero di  Fedeli  perfifleva  altamente  nella  Leg- 
ge di  Dio  con  eifi  e co  i Sacerdoti  fidato-  - . 

ìt  dt  St j che  , come  dice  Ezechidlo  } 
j . . , I * n«* 
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l tìe'  tempi  di  errore  avevano  femore  ofjervate  It 
l • » 'cerimònie  del  Santuario.  . I*  . 1 1 ’ ■ 

Pure  , malgrado  1 Profeti , malgrado  i SàcetV 
: ‘ doti  fedeli , e il  Popolo  . nell’ oflervanza  della 
Legge  unito  con  elfi , l’Idolatria  , che  aveva  rrf- 
* V vinato l’Ifdraello,  fovente  in  Giuda fteflo  ftra- 
r r.  e»  ' ìcinava  e i Principi  e la  moltitudine  del  Popolo  . 

” * Benché  i Re  fi  Icordafleró  del  Dio  de’  lor  Padri , 
egli  fbpportò  lungo  tempo  a cagion  di  David 
. filo  fervo,  le  loro  iniquità.  David  è Tempre 

1.  prefente  agli  occhi  Tuoi . Allorché  i Re  figliuo- 

/ . lidi  David  feguono  i buoni  eTempj  del  loro  Pa- 

dre , Iddio  opera  in  lor  favore  ftupendi  mira- 

* * coli  ; ma  fentono , allorché  fono  degeneranti , 

•.  ' la  forza  invincibile  della  fila  mano,  che  lòpra  di 

■'elfi  fi  aggrava . I Re  di  Egitto,  i Redi  Siria,  e 
■ • ' •-  ’iòprattutto  i RediAlfiria  e di  Babilonia  fervo- 

no di  ftromento  alla  Tua  vendetta . L’empietà  fi 
' accrcice,  e Iddio  fulcita  in  Oriente  un  Re  più 
. liiperbo  e più  formidabile,  di  tutti  quelli , che 

. ’»  ' - fino  a quel  punto  s’eran  veduti , quelli  è Nabtr- 
• ccdonolor  Re  di  Babilonia , il  più  terribile  fri 
Vr‘  ?**  Conquiftatori . Egli  lo  moftra  di  lontano  ai 
* r ’i4  ' Popoli  e ai  Re  come  il  vendicatore  desinato  a 
4-  '&•  4*-iunirfi.  Si  accolta,  e innanzi  a lui  marcia  io 

2.  Par.  }6.  Spavento . Prende  la  prima  volta  Geni  falem  ine  , 

*e  trafporta  una  parte  de’fiioi  abitanti  in  Babi- 
lonia. Nè  coloro  che  rellano  nel  Paefe , nèco- 
■loro,  che  fon  tralportati , benché  avvertiti  gli 
tini  da  Geremia,  gli  altri  da  Ezechiello , fanno 
penitenza.  Antepongono  a’ Santi  Profeti  , * 
Trofeti  y che  lor  predicano  dMìt  illufioni , e gli 
jfr.14.14.  ]ufjngano  ne’ lor  peccati.  Ritorna  il  vendicato- 
fe  in  Giudea , e il  giogo  di  Gerufalemme  è ag- 
gravato j ma  ella  non  è del  tutto  diftrutra . Fi- 
nalmente giugne  al  filo  colmo  1 iniquità;  1 or- 
goglio crefce  colla  debolezza , eNabucodono- 
lòr  tutto  riduce  in  polvere. 

R •<_  Iddio  hon  rifparmia  il  Tuo  Santuario . Quel 

* . bel  Tempio,  ornamento  del  Mondo,  che  do* 

...  * A veva 
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yeva  efier  eterno , fé  i Figliuoli  d’Ifdraello  avefi- 
fero  perfèverato  nella  pietà,  fu  confumato  dal 
fiaoco  degli  Afilrj . Invano  dicevano  incedente-  - 
niente  jgli  Ebrei , il  Tempio  di  Dio  , il  Tempio  di  . * . 1 

Dio  i il  T empio  di  Dio  e fra  noi , come  fe  quel  ' *'  * 

fàcro  Tempio  fblo  avefTe  dovuto  proteggerli  .. 

Iddio  aveva  rifoluto  di  far  loro  vedere  ch’egli 
non  era  dipendente  da  un’Edilizio  di  pietra , ma 
voleva  trovare  de  i cuori  fedeli . Diftrufle  perciò 
il  Tempio  di  Gerufalemme , ne  diede  a facco 
il  teforo,  e tanti  ricchi  vali  da’Re  divoti  confa- 
crati , furono  abbandonati  da  un  Re  empio . 

Ma  la  caduta  del  Popolo  di  Dio  doveva  effe- 
re  liftruzione  di  tutto  l’Univerfo.  Vediamo 
nella  perfòna  di  quel  Re  empio  c infieme  vitto- 
riofò , che  colà  fieno  i Conquiflarori . Non  fono 
per  la  maggiorane , che  finimenti  della  divina 
vendetta.  Iddio  efèrcita  col  mezzo  loro  lafiu 
giuflizia  , e poi  l’efèrcira  contro  di  lor  mede- 
ini  . Nabucodonofor  yeflito  della  Divina  pof- 
fanza,  e a cagione  di  quello  miniflerio  refo  in- 
•vincibile,  punifee  tutti  i nemici  del  Popolo  di 
Dio . Rovina  gl’Idumei , gli  Ammoniti , e ì 
Moabiti  j sbaragliaiRediSiriaj  l’Egitto,  che 
aveva  tante  volte  colla  fua  pofTanza  fatta  geme- 
re la  Giudea,  è di  quello  Re  fuperbo  lapreda, 
e gli  divien tributano:  la  fua  forza  notièmcn  7* 
fatale  alla  fteffa  Giudea , che  non  fa  approfittar- 
fi  delle  dilazioni,  che  Iddio  le  concede.  Tutto 
fade,  tutto  rcfla  abbattuto  dalla Giuflizia  di- 
yina,  di  cui  Nabucodonofor  è ilMiniftro:  c a- 
derà  anch’egli  una  volta,  e Iddio,  cheimpiega  ,ri'  '*  •** 
la  inano  di  quello  Principe  per  gafligare  i fhoi 
figliuplij  e per  abbatterei  fuoi  nemici , lorifìr- 
&a  alla  propria  fua  mano  onnipotente. 

; Non  ha.  falciato  ignorare  a'fùoi  figliuoli  la 
forte  di  quello  Re  ,.che  gli  gafligava , e dell’Im-  •’  .*  r \ 
perio  de’ Caldei,  lotto  di  cui  dovevano  e fiere 
prigionieri  . Perche  non  rellafiero  fòrprefi  dalla 
gloria  degli  empj  e del  Jor  regno  orgogliofo,  i 
1 ' ' t 3 r - Pro- 
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profeti  ne  predicevano  la  loro  breve  durara  * 
Ifaia  , che  di  Nabucodonofor  ha  veduto  la  glori* 
i/.  »j.  14.  e pjnfènfaco  filo  orgoglio  molto  prima  della: 
fiia  nafcita,  ha  predetta  la  fubita  lira  caduta  e 
47  4 ‘ quella  del  Tuo  Imperio.  Babilonia  era  qualt 
nulla,  quando  quello  Profeta  ha  veduto  la  fu  a: 
polfanza,  e poco  dopo,  la  fua  rovina.  Cosile 
rivoluzioni  delle  Citta  e degTImperj,  che  tor- 
mentavano il  Popolo  di  Dio,  o traevano  pro- 
fitto dalla  fua  perdita , erano  fcritte  nelle  fue 
Profezie.  Quelli  Oracoli  erano  fèguiti  da  una: 
pronta  elocuzione  : e gli  Ebrei , tanto  acerba* 
mente  puniti , videro  cadere  innanzi  ad  elfi , o 
poco  dopo , non  foto  Samaria , Idumea , Gaza  , 
Afcalone,  Damalco,  le  Citta  degli  Ammoniti 
è de'  Moabiti  lor  perpetui  nemici  i ma  Te  Ca- 
pitali de  i grand' imperi , Tiro  y la  Signora  del 
Mare,  Tani,  Menff  , Tebe  dicento  porte  coir 
tutte  le  ricchezze  del  filo  Seloftri , Ninive  flefla 
fede  de  i Re  <f  Afliria  fuoi  Perfecutori,  lafii- 
perba  Babilonia  di  tutte  l’altre  vittoriofa  e rie* 
ea  delle  lor  fpoglie.  ‘ „ *■ 

E" vero,  che  Gerufaiemme  nel  tempofteflo» 
perì  a cagione  de'  fuor  peccati  : ma  Iddio  non  la 
//.  44.  4$.  Falciò  lènza  fperanza  .Ifaia,  che  ave  va  predétti' 
h fua  rovina,  aveva  veduto  il  fubglonolo  n- 
floramento  , e le  aveva  eziandio  nominato  Citò 
fuo  Liberatóre,  ducent’anni  prima^  che  folto 
T , „ „ nato  . Geremia  T le  di  cui  Predizioni  erano  ila* 
j<r.  15.11.  tè  railto  p^edfe  per  moli  rare  a quel  Popolo  m- 
/rf.’js».  10»  grato  la  fua  certa  rovina , gli  aveva  promeffo  do- 
po fèttant'anni  di  fchiavitudine , il  rao  ritorno  . 
Nello  fpazio  di  quegli  anni  queftoPopolo  ab; 
battuto  era  rffpettatcr  ne'  fuoi  Profeti  : quelli 
prigionieri  pronunziavano  1 lor  fini  terribili  a^Re 
, e a Popoli.  Nabucodonofor,  che  volevafarfi 
adorare , adora  egli  flelfo  Daniello  , maravi- 
{t%.  gliato  de*  fe  greti  divini,  che^idifcopreiode 
da  lui  la  fui  fentenza  fubito  dall  efecuzione  fe- 
guita.  Trionfava;  quefió  Principe  vittono-fo  ut.. 
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Babilonia , di  cui  fece  la  maggiore , la  più  for- 
te » e la  più  bella  Città , che  il  Sole  avefle  veduta 
giammai . Ivi  appunto  Iddio  lo  attendeva  per 
fulminar  il  fuo  orgoglio . Fortunato  e in  vulnera» 
bile»  per  dir  così  » alla  tefta  de’  Tuoi  Eferciti , e • 
in  tutto  ilcorfo  di  fue  conquifte  , doveva,  fe- 
condo l’Oracolo  di  Ezecchiello,  perire  nella  Evch.it. 
propria  Cala»  Allorché  ammirandola  fua  gran-  jo. 
dezza  e la  beltà  dì  Babilonia , s’erge  fbpra  1’ 
umanità,  Iddio  lo  percuote,  gli  toglie  l’inten- 
dimentò,  e lo  mette  a vìvere  frallebeftie , Al  Dan  4.1t. 
tempo  elpreflo  da  Daniello  ricupera  il  fentimen- 
to,  e riconofte  il  Dio  del  Cielo  ^ che  gli  aveva 
fatta  fornire  la  fila  polfanza  : ma  i fuoì  Sucteflb- 
ri  non  traffero profitto  dal  fuoeferapio . Gli  af- 
fari di  Babilonia  fi  fcónvolgono  , e il  tempo  moy 
llrato  dalle  Profezie  per  lo  riftabilimento  di 
Giuda  , fra  tutte  quelle  turbolenze  fon  giugne. 

Ciro  comparifce  alla  tefta  de’Medi  e de’Perfiani: 
tutto  cede  al  formidabil  Comjuìftatore . Lenta-  Htrtd.l.t. 
mente  fi  avanza  verfoi  Caldei,  e fovemeimer-  1‘ 

l'otta  è la  fua  marcia,  Le  nuove  dì  fila  venuta  pJ/lTu. 
vendono  ben  dì  lontano, come  predetto  avea  Ge-  rtm<  7. 4^. 
renna:  finalmente  fi  determina.  Babilonia  fòven-  H.rod.  1. 1. 
te  minacciata  da^Prcdeti, e fèmprefiiperba  e im-  Xtnoph.  t, 
penitente  , vede  giugnere  il  fuo  vincitore  , da  le»  7- 
deprezzato . Le  file  ricchezze,  l’alte  fue  mura.  » 
i 1 mo  Popolo  innumerabìfe , il  filo  prodigiofo  ri- 
cinto-, che  eludeva  tutto  un  gran  paefe , come 
tutti  gli  Antichi  lo  atteftano , e le  lue  piovvi  So- 
ni infinite  le  gonfiano  il  cuore.  Affediata  per  lun-  ^,,7?. 
gofpazio  di  tempo  lènza  fornire  veruna  incceno-  P*/.  ^ 
dirà , fi  ride  de*  luoi  nemici , e de’foflì  »che  Ciro  F 
cavava  ad  effì  d’intorno  : non  parlali,  che  di  ban- 
chetti e di  allegrezze . Il  fuo  Re  Baltafar  Nipóte 
di  Nabucodonofor,  non  meno  di  luilùperbo»  ma 
di  lui  men  valorofo , fa  una  fefta  folentìra  tutti  t 
Grandi , Quella  fella  celebrata  con  eceeffi  inau- 
diti,Baltafar  fa  portare  i Vali  facri  tolti  dal  Tem- 
pio di  Gerufolemme , e confondefaprofanazió- 
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«e  col Iuflo , L ira  di  Dio  fi  manifefta  : una  Manó 
cele  fi  e fcrive  parole  terribili  filila  parete  della 
Sala  nella  quale  fi  faceva  il  convito . Daniello  ne 
interpreta  il  lènlb  : ecodefto  Profeta  che  aveva 

• predetto  la  caduti  fuoefla  dell’Avo , fa  vedere 
ancora  al  Nipote  il  fulmine  che  giàlcende  per 
opprimerlo . In  efecuz.ione  del  Decreto  di  Dio  , 
Ciro  tutto  a un  tratto  fi  apre  l’ingreflo  in  Babilo- 

if  ij.  17.  nia.  L’Eufrate  rivolto  ne’fofiì  a lui  da  sì  gran 
Jd-  2I*  J-  tempo  preparati , gli  Icoprll’immenlb  filo  letto  : 
45-  4«-  egli  entra  psrquefto  non  preveduto  pafiàggio. 
fir.  JO.  Così  fu  data  in  preda  a Medi , a'Ptrfiani  , c 4 d- 
28.  ’ i ncoine  avevano  detto  i Profeti, Babiloniafuptr- 

'4-  ha.  Così  infieme  con  ella  perì  il  Regno  de’ Cal- 
1 7-  __  dei, che  aveva  diftrutti  tanti  altri  Regni  j e’1  mar- 

lf  ' 14  < te^°  c^e  rouo  aysv*  tutto  l’f'mverfi , rotto  rimafe. 
i o.  * Geremia  ben  l’aveva  predetto  : il  Signore  ruff  e 
la  verga  eolia  quale  aveva  battute  tante  nazioni . 
Ifaia  l’aveva  preveduto.  I Popoli  avvezzi  al  gio- 
’ • " go  de’  Caldei  gli  vedevan  fiotto  il  giogo  : Eccovi  , 
difiero, vo/  fiete  come  noi  feriti-, fitte  fatti  a noi  fimi- 
li  , voi  che  dicevate  nel.vvfiro  cuore  : Mi  albero  il 
trono  fofra  gli  afri , t farò  filmile  all'  Alti (fimo  . 
Quello  è quanto  aveva  prenunziato  lo  ftefio 
1d.11,  o Ifaia  t Ella  cadde,  ella  cadde , come  lo  aveva  detto 
jd.  45,  i , quello  Profeta  , qmfia  gran  Babilonia , font  fifer^- 
\att  gl'idoli  fimi . Bel  è rovefeiato  e T^ebo  fitto  gran 
Dìo , da  cui  i Re  prendevano  il  loro  nome, cadde  a 
terra : attefochc  1 Perfiani  loro  nemici , adoratori 
del  Sole,  non  (offri  ran  gl’idoli , nè  i Re  già  anno- 

• verni  tra  gl’Iddii . Ma  come  perì  quella  Babilo- 
h>r-  jo.  38.  n;a  > come  appunto  lo  avevan  efpreflo  i Profeti  : 
SijL  l4.  Seccaronfi  le  fitte  acque  r come  lo  aveva  predetto 
Jd.jt,  jf  Geremia,  per  dare  il  paflaggio  al  fiuo  Vincitore: 
37,  ebbra,  addormentata,  tradita  dalla  lua  propria 

allegrezza,  fecondo  lo  ftefio  Profeta , fi  trovò  in 
potere  de’luoi  nemici,  e f refa  come  in  una  retefien- 
•Jfirj.  15.  faptrlo.  Si  padano  a fil  di  fpada tutti i fiioi  abi- 
* £ l y tanti  : perdiè  i Medi  fiuoi  vincitori , come  aveva 
:g,  37. 4,j  detto iìaia?  non  ccrcayano  nè  l'«r«}nè  l'argento^ma 
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fa  vendettare  il  faziar  fiodio  loro  .colla  perdita  di  1*r‘  ft.  }». 
un  Popolo  crudele  > fatto  dal  Tuo  orgoglio  nemi-  '/■ 47,  I2* 
Co  di  tutti  i Popoli  del  Mondo  '.Lenivano  i Corrie-  jjf  *|* 
vi  Ì urto  vicino  all'  altro  ad  annunciare  al  Re  che.  \r,  4.?.  ,o. 
(I  nemico  entrava  ne  Ila  Città,  Geremia  1*  aveva  }er-  Ji.  Si 
così  dimofìrato.  I fiioi  Aftrologi  ne’ quali  ella  ;8- 
credeva,  e che  le  promettevano  eterno lTmpc- 
jrio  , non  poterono  falvar la  dalfuo  Vincitore . Ilaia  5 
^Geremia  fono  quelli , che  di  comun  confènlò’ 
dannunziano  .•  In  quell’orrida  ftrage , gli  Ebrei 
di  lontano  avvifati , fòli  fi  fbttrauero  alla  fpa- 
da  del  Vincitore . Ciro  divenuto  con  quella  2.  Par, 
conquida  Signore  di  tutto  l’Oriente,  ricono-  22\ 
fcc  in  quel  Popolo  tante  volte  vinto,  un  non  I--£/“*1*** 
lo  che  di  divino.  Contento  degli  Oracoli  che 
avevano  predette  le  lue  vittorie,  confc(fa»ch’ 
egli  è debitore  del  filo  Imperio  al  Dio  del  cielo 
che  fervivan  gli  Ebrei , c rende  lègn  alato  il  pri- 
mo anno  del  filo  Regno  col  riftabilire  il  luo 
Tempio  e il  filo  Popolo. 

_ Chi  non  ammirerà  qui  la  Provvidenza  Divina 
tanto  evidentemente  manifeftata  fopra  gli  Ebrei 
e lòpra  i Caldei , fopra  Gerulàlemme  e fopra 
Babilonia?  Iddio  vuole  punirle  ambedue,  e af- 
finchè non  s’ignori , ch’egli  fido  è.quello  che  lo 
fa,  fi  compiace  a manifeftarlo  concento  Profe- 
zie . Gerulàlemme  e Babilonia,  ambedue  mi- 
nacciate nel  medefimo  tempo , e dagli  ftelfi  Pro- 
feti, luna  dopo  l’altra  cadono  nel  tempo  con- 
tralfegnato . Ma  Iddio  fcopre  qui  il  gran  fi  greto 
de  i due  gaftighi , de 'quali  fi  ferve  : un  g alligo  di  Pr-  *0, ?I* 
rigore  fopra  i Caldei  ; un  gaftigo  paterno  fopra  ir  , 1° 
gli  Ebrei  che  fon  fiioi  Figliuoli.  L’orgoglio  de  i ' 

Caldei  ( quell’era  il  carattere  della  Nazione  e Io 
fpìrito  di  tutto  il  luo  Imperio  ) è abbattuto  lènza 
rimedio . £’  caduto  il  fuperbo , e non  fi  rialzerà  , 
diceva  Geremia  ; eprimadiluillàia,  Babilonia 
la  gloriola , per  la  quale  infuperbifconoi  Caldei 
infoienti , e fatta  jtmile  a Sodoma  e Gomorra , alle 
quali  Iddio  ha  tolto  ógni  foeranza  di  riforgì- 
. I S s&0r 
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merito.  Nbtt  còsi  agli  fibreì*  WcUoglìha-ga- 
ftigati  come  figliuoli  dritifitodienct  eh  egli  n* 
mette  neflor  dòvere  col  gartigo,  epm  commof-* 

• 0 fb  dalle  rot  lagrime  >fcordafi  de’  lor  errori  : Wo W 
ftmrt  t 9 Giacobie,  dire  II  Signore,  perche  t» 
finite*.  Tipuniri  con  giufiry**  emnttp*rdo-> 
iteri  come  fi  folli  innocente  y ma  non  tr  dtfkn*$ge-> 
Scorri*  difirumro  le  T^av^r frolle  quali to ih» 
fiat  fi.  Babilonia  perciò  tolta  per  fempre  a Cal- 
dei, è data  in  potere  di  uri  altro  Popolo  ,e-Ge- 
mfalemrfte  con  un  cambiamento  maravigliolo» 
riftorati,  Vede  di  tutte  Te  parti  ritornarci  prò- 

prj  Figliuoir.. 

Zorobabel  dèlia  TribiV  di  Giuda  e del  fangue- 
de  i Re',  gli  riconduce  dalla  fchiavitudine  -• 
QuélH  di  Giuda  ritornano  in  folla,  e riempiono’ 
tbtto  iipaeie  . Le  dieci  Tribù  difperie  fi  perdo- 
no'fra  1 Gentili,  quelli  eccettuati  che  lotto  iP 
rtome  di  Giuda , e rumiti  fotte  i fimi  ftendardt 
rienttanonella  Tèrra  de5  lor.  Antenati.- 

Smergo  frattanto  f Altare,  fi  rifabbrica  il  Tèm- 
pio fono  aliate  di  nuovo  a Gerufalemme  Ir 
muta.  La  geiofia  de  Pbpoli  vicinièraftrenata 
da'  Re  di  Ferfia  divenuti  del  Popolò  dr  Dio- 
i Protettori.  Il  Pontefice  rientra  in  efercizio  coir 
tutti  i Sacerdòti  ,,  che  provarono  la  ror  diften- 
dóni  a pervia  de1  Reginri  pubblici  : gli  altri  re- 
cano efclòfi . Efdra  Sacerdòte  e Dottor  della 
legge,  cNeemia  Governatore  riformano  tutte 
a d ’8'  gli  abufi,  che  Rrfcbiavimdine  aveva  introdotti,  e 

**’  fmno  ortervare  ndla  fila  pmicà  la  Regge  . li Po" 

poto  piagne  con  effr  re  trafgrefitorti  che  gli  ave- 
vano meritati  qne’  gran  gaftighi  , e riconolce 
cfte  Mosè  gli  aveva  predetti . Tate  infame:  leg- 
gono ne’fanri  Libri  le  minacce:  dell’  Uòmo  dr 
Mo  i ne  veggono  il  compimento . L’Oracolo  dr 
Ffd.  *.  ».  Geremia , e il  ritorno  tanto promeffo , dopo7<x 
anni  di  fchiavitudine  , reca  loro  e maraviglia , e 
confolaziont  : adorano  i giudizi  di  Dio*  econ 
èflb  lui  riconcili  ari  vivono  in  pace 
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ìddio-che’l  turt’opera  Inteaipb  proprio,  ave- 
va lìcito  quello  per  far  celiare  le  vie  ftraordina- 
«e?  cioè  a dire  le  Profezie,  nel  fuo  Popolo  or- 
mai a loffie!  enza  iftniito.  Mancavano  cinque- 
cent’  anni  in  circa  a i giórni  del  Melfi  a.  Iddio 
Concede  alla  Maellà  del  (ito  Figliuolo  il  far  tace- 
re i Profetiper  lo  fpazio  di  tutto  qikftorempo  > 
per  tenere  il  filo  Popolo  in  afpettati/a  di  Colui  » 
che  doveva  efière  il  compimento  di  tutti  i lo- 
ro Oracoli  ► % 

Ma  Verlb  il  fine  de’  tempi  ne*  quali  Iddio  ave- 
va rifolùto  dimetter  fine  alle  Profezie , parava 
ch’egli  voleffe  Ipargere  tutti  1 fuoi  lumi , e ma- 
ni feftare  tutti  i conliglj  della  fua  Provvidenza  * 
tanto  egli  elprefle  chiaramente  ifogretì  de’  tem- 
pi avvenire» 

Nel  tempo  della  Schìav'tudine  > Soprattut- 
to verlb  \ tempi  né’  quali  giugneva  al  Ino  termi- 
ne , Daniello  venerato  per  la  fua  pietà,  eziandìo  Ddn.i.  j. 
da’  Re  infedeli,  e impiegato  per  la  fua  prudenza'  8-  *7* 

negli  affari  piu  gravi  del  loro  Staro,  vede  or- 
«1  inatanl  ente,  ìtv  pi  ù volte,  e lottò  varie  figure, 
quattro  Monarchie  lòtto  le  quali  avevano  a vi-  io.  n. 
vere  gli  Ildraeliri . Le dnnoftriCò’ pfopr) loro  ld,  fri.  • 
caratteri  . Vedefi  pattare  come  un  torrente  1* 
imperio  di  un  He  de  i Greci  j queftù  era  quello 
di  Aleffandto  » Dalla  lira  caduta  lì  vede  ffabilir- 
f»  un’altro  Imperlo  del  fuo  minore  , e affievolito  ft  9 ,, 
dalle  file  dì  vifioni  : quello  è quello  de’  fuoi  Sue-  22.  ' ' * 
celfori , tra’ quali  ne  fono  quattro  eforeflV  nella 
Profezia»  Antìpatro,  Seleuco,  Tolommeo  e 
Antigono  fono  vilìbilmertte  deferirti.  E’  cofa.  U»  S.  u, 
patente  nella  Storia , ch’eglino  fttrono  più  degli 
altri  portènti,  eì  foli  la  paffanza* de’ quali’ fia 
pallata  ai  loro  Figliuoli»  Vedonfi  le  loro  guerre,  IU 

Je  lor  gelofie  , t le  loro  ingannevoli  confedera- 
zioni j la  durata  e l’ ambizionc-de  I Redi  Siria  » 

Gorgoglio  e gli  altri  contraflègnì  che  deferirono. 

Annoco  l’Uluftte,  del  Popoie  di  Dioimplaca- 
bìl  nemico  > brevità  dei  fuo  regno , e la  pib^*- 
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ta  punigione  de’fuoi  eccedi.  Vedefi  na£er< fi- 
nalmente, lui  fine  e come  nel  lèno  di  quelle 
Ddn.  li.  Monarchie,  il  Regno  del  figliuolo  dell' Vomo,  A. 

quello  nome  voi  riconoficete  Gesù  Criflo  ; mi 
14.  ly.  ì quello  Regno  del  Figliuolo  dell  Uomo  è an- 
cora dinominato  il  Regno  de’  Santi  dell’ jlltiflì- 
mo  . Tutti  i Popoli  lono  foggetri  a quello 
grande  e pacifico  Regno  : T Eternità  gli  è 
promefla,  ed  egli  dcv'effere  il  lòlo,  la  po£ 
fianza  del  quale  non  pall'erà  a un  altro  Im- 
perio . 

* Quando  fia  per  venire  quello  Figliuolo  dell1 
Uomo,  e quello  Crillo  tanto  defiderato,  eco- 
àie  egli  debba  compiere  l’ opera  che  gli  è com- 
inella , cioè  a dire  la  Redenzione  del  Genere 
Umano,  Iddio  manifellamente  a Daniello  lo 
ft0pre>  Mentre  egli  Ila  occupato  della  Ichiavi- 
ce'  tudine  del  luo  Popolo  in  Babilonia,  eneilet- 
•*  rantanni  ne’ quali  Iddio  aveva  voluto  rillrigner- 

la , nel  mezzo  a i voti  ch'egli  Caper  la  liberazio- 
ne de1  fiioi  fratelli , a un  tratto  è innalzato  a1 
piti  alti  Millerj . Vede  un’altro  numero  d’ anni  > 
ed  un’altra  liberazione  affai  più  importante.  la 
24,  ¥£CC  de  j fèttant’  anni  predetti  da  Geremia  , ve- 
de fèttanta  Settimane  , cominciando  dopo  1* 
Editto  dato  da  Artafèrlè  Longimano , fi  anno 
ver.tefimo  del  fuo  regno , per  rifabbricare  la 
, . Città  di  Gerulalemme . Ivi  in  termini  precifi  fi 
. efprime,  fui  fine  di  quella  Settimana,  la  remiJ]io~ 
IL,  04.  **  de'  peccati , -,tl  regno  eterno  iella  Giufti-gia* 

ì intero  compimento  delle  "Profezie  , e l' Prigione 
del  Santo  de'  Santi . Crillo  dev1  efercitar  il  luo 
1,1$.  2 6.  e comparire  come  Condottiero  del  Popo- 

lò dopO'óqr.  Settimane  . Dopo  69.  Settimane  ( per 
_ chèli  Profeta  ancor  lo  ripete)  Crijlo  dev'ejfer  fat- 
to morire  : dt'S  morire  di  morte  violenta  ; è dJ  uo- 
po fia  fiacri  beato  per  compierei  Millerj . Una 
Settimana  frali ’alpre  è notata,  ed  è fi  ultima  e 
ib.  37.  la  fiettantefima  quella  è quella  nella  quale 
Crillo  lari  fiacrificaio  j /’  alitatila  [arò.  conferma s- 
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ttl,  i nella  futi  metà  l' Oftia , e i Sacrifici  faranno 
annullati  » fcnza  dubbio  dalla  morte  di  Crifto  ,' 
perchè  come  Confèguenza  della  morte  di  Cri-'  ' _ 

fio,  quefto  cambiamento  fi  efcrime  : Dopo  que*  ' a ‘ *'* 
fi  a morte  di  Crifto , e 1 annichilazione  de'  Sacrifi- 
zi » non  vedefi  altro  che  orrore  e confusione]  ve- 
defi  la  rovina  della  fama  Città  e del  Santuario  : 
un  "Popolo  e un  Capitano  che  viene  per  difirugge- 
re  il  tutto  : V abbominazione  del  Tempio  j ultima 
e irrimediabile  difolazione  del  Popolo , ingrato 
verfo  il  filo.  Salvatore . 

• Abbiamo  veduto,  che  quelle  Settimane  ri' 
dotte  in  Settimane  di  anni  , fecondo  1’  ufo 
della  Scrittura , fono  490.  anni,  e precifamen- 
te  ci  guidano  dal  20.  anno  di  Artafèrfè  alf  ultima 
Settimana]  Settimana  ripiena  di  Mifterio,  nel- 
la quale  Gesù  Crifto  facrifìcato  mette  fine  col- 
la fua  morte  a i Sacrifizj  della  Legge,  e ne 
«ompifce  le  figure . I Dotti  fanno  varj  compu- 
ti per  far  quadrare  codefto  tempo  al  giuflo  . 

Quello  che  vi  ho  propofto  è lènza  imbaraz- 
zo. Lontano  dairofcurare  la  fèrie  della  Sto- 
ria de'  Re  di  Perfi,  la  rende  chiara  ] benché 
non  vi  farebbe  cofa  da  molto  ftupirfi , quando 
fi  trovaffe  gualche  incertezza  nelle  Date  di  que- 
fti  Principi,  ed  otto  o nove  anni  al  più,  de’ 
quali  potrebbe  fu  quefto  Computo  di  490.  dif- 
putarfi  , non  farebbono  mai  un  importante 
quiftione.  Ma  perchè -difcorrere  di  vantaggio  ? 

Iddio  ha  tolta  la  difficolta , fe  ve  ne  nera , con 
una  decifione,  che  non  foftre  replica  alcuna.  Un’ 
avvenimento  manifefto  ci  rende  fiiperiori  a tut- 
te le  fottigliezze  de’  Cronologifti  ] e la  rovina 
totale  degli  Ebrei,  che  feguì  tanto  davvicino 
del  Noftro Signore  la  morte,  fa  capire  a i meri 
perticaci  della  Profezia  il  compimento.  < : 

. Non  refta  cheilfarvene  offervare  una  circo- 
fianza . Daniello  ci  difcoprc  un  nuovo  Mifterio  * 
i’Oracolo  di  Giacobbe  ci  infegnò  , che  il  Regna 
«li  Giuda  celiar,  doveva  alla  venuta  del  Meffia  } 
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ma  noti  ci  difle, che  quella  morte  farebbe  la  f ai*«  : 
la  della  caduta  di  quello  Regno  * Iddio  ha.  ri ve^ 
lato qtjeftofegreto importante aDanielh),  egli' 
mani  tefta,come  vedete»che  la  rovina  degli  Ebrei 
làràla  conlèguenza  dellamorte  di  Crifto  e delia 
loro  ingratitudine . Offervate  le  viplace  quella 
luogo:  la  ferie  degli  avvenimenti  ve  ne  fari 
ben  prefio  Un  bel  Contento  «. 

Voi  vedete  ciò  che  Iddio  rtioftrò  al  Profeti 
Daniello  un  poco  prima  delle  vittorie  di  Ciro  e 
del  riftoi'amento  del  Tempio  < Nel  mezzo  in  cui 
fabbricava!!  , fufeiròi  Profeti  Aggeo  e Zacca- 
ria; e lilbito  dopo  inviò  Malachia  che  dove- 
va conchiudere  del  Popolo  antico  le  Profezie  * 
Che  non  vide  Zaccaria  ? Potrebbe  dirli,  che  il 
Libro  de’ Divini  decreti  fofle  aperto  a quella 
Profeta  , e vi  legge Ife  tutta  la  Storia  del  Popola 
di  Dio  dopo  la  Schjavitudine  « 

- Le  perfocuzioni  de  i Re  di  Siria  ».ele  guerra 
che  fanno  a Giuda , in  tutta  la  ferie  loro  gli  fona 
patenti.  Vede  prefa  Gerufalemfne , elacche^- 
giara  y un’  orribil  rubberia,  ed  infiniti dilordim  » 
il  Popolo  infuga  dentro  il  Difetto, incerto  di  fiiar 
condizione,  fralla  morte  e la  vita;  nella  vigi- 
lia di  fiia  ultima  difolazione,  tutto  a un  fratto  Ut* 
nuovo  lume  gli  comparilce  * I nemici  fon  vinti  » 
gl’idoli  fono  diftrutti  in  tutta  la  Terra  Santa;  ve- 
deli  la  Pace  e T abbondila  nella  Città  e rtel  Pae- 
fe,  e ilTempio  è venerato  in  tutto  1*  Oriente  . 

Lfoa  memorabile  circcftanza  di  quelle  guerre 
è rivelata  al  Profeta;  ed  è, che  Gerufaleilime  do- 
veva effer  tradita  da’  Ittoi  figliuoli,  e fra’  luoi  ne- 
mici larebborili  ritrovatmon  pochi  Ebrei  * 

Alle  volte  vede  Una  lunga  fèrie  di  proferita  ; 
Giuda  è ripieno  di  forza  ; i Regni  che  1 hanno 
oppreflb  , fono  umiliati  > i vicini  die  non  hanno 
ceffata  di  tormentarlo,  fono  puniti,  alcunifon 
convertiti  e incorporati  al  Popolò  dj  Dio.Ii  Pro- 
feta vede  quello  Popolo  colmato  di  benefizi  di- 
vini 9 tta  quali  annovera  loto  iltrioufo  non  me* 
..  . no 


V # x r b t s » t r,  i&jt 
ftomodefto  chegloriofo  datn.it  fimn,  dtlfo  par 
“$**  '£*&£*•* *fif°fopr±u*^ 
«eW»  trHrxmtUfma  CnexduGerufaltmtnt , 
i ^ver  raccofltjatefe  pro/pentì^ripiglla: 

dall  erigine  tutta  la  ferie  de  i mali  . Vede  aùrr- 
tratto  il'fkoco  nei- Tempio  j tua»  coila  Città  Ca- 
picale  rotinaeo  il  paefe  joccifioni,  violenze  y un 
tne  le  rende  autorevoli»' iddio  ha  coinpafiìo— ' 
®e_*; abbandonato  j fene  rende  egl  i 
fteflo  il  Pallore  y elafer-prorezion  lo  foftiene» 
Finalmente  il  accendono  guerre-Civili.,  gli  affa- 
ri vanno  in  declinazione  » II  tempo  <fc  qjiefto- 
cambiamento  è ctefferfcife  con  tm  certo  catane*  y 
e tre  Pnncipi degradati  in  un  medefimo  mefene 
ranno  vedere  il  principio  » 

.»-Tra5irefte  «h'igifazie  cotnpatiTce  ancora:  un* 
di  (grazia  maggiore»  Un  po'  dopo  a quelle  divi- 
fionr  e uè'  tempi  dellitdecadetwa  : Jt Idi*  k mmpt- 
ntàcenfrentadarrari  daffaoPopoI©  ingrato  : eiìi 
Profera  wfe  il  t«ro,perfino  il  Camp  a ddrÀtjo^ 
« nelqoale  impiegaftquef  dana- 

fraggon  V origmodilòidini  eftte- 
mi  fra  Pallori  del  Popolo,-  finalmente  fon  rei» 
«echiy  e 1 a lor  poflànza  è diftrum» 

• Che  dirò  della  mtWgliofo  Vifione  diZac- 
PtrwJ}a  rtV'afiort  et* fetonti* 
dffferftì  Che  Aivù-dtilafg/wd*  che  getta-/ àl>ni>0~ 
V”eh*b*”r*ffi*"y  e delle  lagrime 
cfie^-la  verfare  tmafitrorte  più  deplorabile  di 
^ìdla  di  onFigiiuolo  imttorediqutl&df  Ma? 
Zaccaria  tatto  ciò  ha  veduto;  irta  quello  «he  di 
più  grande- egl»  vide  ,,  k Ms/gnan  mandato  dal 
frgmr»  far  ab*  an-  /n<£*in*faUvrme,  di- ditv*  ha 
msMHjto  / Grruhii  Per  aggregati*-  al  fu*  ToPolm 
e dimorava  con  ejjt-,  c 

. m«ato  dice,-  ma  cìodicAtee  d fUrpen- 

do  » Mentre  fr  fàbbrica.  3 fecondo  Tempio  y e i* 
Vecchi  che  avevano- veduto  il  primo  piàngono 
J?  “«*“* m Paragone  la  povertà  di  quefValti- 
«oed<fizioeollamagriilMenva.dell'akro,il  EV®- 
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f«a  che  Vede  più  lungi,  pubblica  la  gloria  delle-»' 
condo. Tempio , e al  primo  lo  preferifce . Spiega 
7*  donde  yerrà  la  gloria  di  quella  Cafa  novella  : ed 
è,cllè  il  Defiderato da' Genti  li  arriverà:  quel  Mel- 
ila promefló  da  duemila  anni  e dall' origine  dei, 
Mondo , come  Salvatore  de’  Gentili , comparirà, 
i|i  quel  «uovo  Tempio  : La  face  vi  farà  fi  abilita  , 
tatto  l'  ynìverfo  commoffo  renderà  tellimonian- 
fea  alla  venuta  del  fuo  Redentore  i non  v’  ha  più 
fc  non  un  foco  di  tempo  per  allettarlo  >.  e i tempi 
desinati  a quella  alienazione  fono  nell’  ultimar 
• loro  periodo.  . . ' . . . .. 

Finalmente  fi  termina  il  Tempio,  le  vittime  v x 
fono  facrificatc;  ma  gli  Ebrei  avari  vi  o fieri fcono 
delle  oftie  difettofe Malachia  che  ne  li  ripren- 
de , è innalzato  ad  una  più  alta  confiderazmne  i 
e nell’  occafione  delle  offerte  immonde  degli  E- 
brei , vede  l’ Offerta  fempre  fura  e mai  contami- 
nata, che  farà  prefentata  a Dio , non  folo  come, 
altre  volte  nel  Tempio  di  Gerufalemme.,  ma 
dall'  Oriente  del  Sole  perfino  all ’ Occafoy  non  più 
dagli  Ebrei , ma  da'  Gentili , fra’  quali  predice 
che.  farà  grande  il  nome  di  Dio , 

Egli  vede  ancora , Come  Aggeo , del  fecondo. 
Tempio  la  glòria,  e il  Meflìa  che  colla  fua  pre- 
lènza l’onora  : ma  vede  nel  tempo  He  fio , che  il, 
Meflia  è il  Dio  a cui  è dedicato  quel  Tempio  : 
j Invio  il  mio  àngiolo  , dice  il  Signore  ,per  prepa- 
rarmi leviti  e fubito  vedrete  giugnert  nel  fuo 
Tempio  il  Signore  che  Cercate)  e l'Angiolo  dell' 
jilltan'Xa  che  defìderate . 

„*  Un’Angiolo  è un’  Inviato  : ma  ecco  un’  Invia- 
to di  una  maravigliofa  dignità  : un’  Inviato  che 
ha  un  Tempio:  un’ Inviato  eh’ è Dio,  ed  entra 
nel  Tempio  come  in  fila  propria  dimora  s un’  In- 
viato defidefato  da  tutto  il  Popolo , che  viene  a 
trattare  una  nuova  alleanza , e perciò  è dinomi- 
nato,l’Angiolo  dell’  Alleanza  o del  Teli  amento. 

In  quello  Tempio  adunque  il  Dio  mandato 
da  Dio  doveva  comparire  i ma  un’ altro  Inviato 

pre- 
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precede  e gli  prepara  le  vie . Ivi  vediamo  il  Mef- 
ila  preceduto  dal  fuo  Precurfore . Il  carattere  di 
quello  Precurfore  è ancora  inoltrato  al  Profe- 
ta. Quelli  dev’efler  un  nuovo  Elia,  rimarche- 
vole per  la  Tua  Santità  , per  l’ austerità  della 
fija  vita,  e per  lo  fuo  zelo. 

Così  1 ultimo  Profeta  del  Popolo  antico  nio- 
Jlra  il  primo  Profeta  che  dee  venire  dopo  di  lui , 
cioè  a dire,  quell’Elia,  Precurfor  del  Signore 
che  dee  comparire.  Perfino  a quel  tempo  il 
Popolo  di  Dio  non  aveva  ad  attendere  alcun 
Profeta , la  Legge  di  Mosè  doveva  effcrgli  fuffi- 
ciente  : e perciò  Malacliia  termina  con  quelle  ^ 

parole:  Rammentatevi  della  Legge  che  ho  data  j £ ' 4‘  * 
fui  filante  Oreh  a Mose  mio  fervo  per  tutto  V ifdra- 
ello  . Vi  manderò  tl  Profeta  Elia , che  unirà  i cito* 
ri  de' Padri  col  cuor  de’  Figliuoli  ; inoltrerà  D 
quelti  ciò  che  gli  altri  hanno  afpettato . „ .. 

A quella  Legge  di  Mosè,  Iddio  aveva  uniti 
i Profeti , che  avevano  parlato  conformi , e la 
Storia  del  Popolo  di  Dio  fatta  dagli  fleffi  Pro- 
feti , nella  qual’  erano  confermate  con  efperietv 
?.e  vifibili  le  promeffe  e le  minacce  della  Legge . 

Il  tutto  era  fcritto  con  diligenza  i il  tutto  era  po- 
llo fecondo  1’  ordine  de’  tempi  > ed  ecco  ciò  che 
Iddio  lafciò  per  i finizione  del  filo  Popolo  , al- 
lorché fece  celiare  le  Profezie . 

Tali  iflruzioni  fecero  un  gran  cambiamen-  V. 
to  ne’coflumi  degli  Ifdraeliti . Non  avevano  j Tempi 
piò  bifogno  nè  di  apparizione  , nè  di  predi- 
zionmanifeita,  ne  dique  prodtgj  inauditi  che 
Iddio  tanto  fòvente  faceva  perla  loro  falvez- 
za . Le  teflimonianze  ricevute  erano  lor  fuf- 
ficienti > e la  loro  incredulità  non  folo  dall’  av- 
venimento convinta,  ma  eziandio  tanto  foven- 
te  punita,  gli  aveva  finalmente  refi  atti  ad  ap- 
prendere gl’  infegnamenti . 

Non  vedonfi,-perclò  dopo  quel  tempo  ritor- 
nar più  all- Idolatri  a , alla  quale  avevano  una 
tanto  ftravagante  incUiuzione  . Avevano  trop- 
po 
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per  lèntito  il  male  lor  fopraggiunto  per  aver  ri- 
gettato il  Dio  de' lor  Antenati . Si  rammenta- 
vano Tempre  di  Nabucodonofor  e della  loro 
rovina  , tanto  fovente  con  tutte  le  Tue  circo- 
franze  predetta , e tuttavia  prima  arrivata  che 
creduta  . Non  erano  in  ammirazione  minore 
intorno  al  loro  riftabilimento  fatto  contro  ogni 
apparenza  nel  tempo  ,■  e da  colui  che  lor  era 
ftato  predetto . Non  vedevano  mai  il  fecondo 
Tempio  lenza  rammentarli  , perchè  forte  flato 
abbattuto  il  primo,  e come  quello  forte  flato 
riabilito  i così  conferma  vanii  nella  Fede  della 
loro  Scritture , alle  quali  rendeva  teflimonianza 
tutto  il  loro  Stato.  , 

Non  fi  videro  piu  fra  loro  falli  Profeti.  St 
erano  infieme  infieme  liberati  dall'  inclinazio- 
luh.  1 1.  ne  che  avevano  a dar  loro  credenza , e da  quella 
» 3/4.5 .6.  che  avevano  all’Idolatria.  Zaccharia  conunJ 
Oracolo  fleflo  aveva  predetto , che  farebbono 
loro  accadute  quelle  due  co  fe . La  Tua  Profe- 
zia; ebbe  un  compimento  manifello . Sotto  il 
fecondo  Tempio  celiarono  i falfi  Profeti  : il  Po- 
polo rifpiuto  da'  loro  inganni  non  era  piu  iti 
filato  di  ascoltarli . I veri  Profeti  di  Dio  erano 
ineertantemente  letti  e riletti  : non  era  lor  d’  uo^ 
po  veruna  Efpofizione  ; e>  le  colè  che  tutto 
jf  41.  11.  giorno fuccedevano  ìn-elècuzione  delle  lòrPro^ 
\ j*’ o fezie,  non  erano  interpreti  che  troppo  fedeli . 

• *’  • In  fatti , tutti  i Profeti  avevano  lor  promerta 

14.  49. 18.  una  pace  profonda.  Legge  fi  ancora  con  gioja 
19.10.il.  kt  bella  pittura  che  fanno Ifaia  ed'Ezechiello , 
Jd. 51. 1. 1.  de’  tempi  beati  che  dovevano  lèguire  la  fchia- 
%•  vitudine  di  Babilonia.  Tutte  le  rovine  fòn-ri- 

a.*/4*  55‘  parate,  le  Città  e- le  Borgate  fono  magnificat 
jd.  60.  15.  mente  rifabbricate,  il  Popolo  è innuptcrabile, 
1 6.  ire.  f nemici-  fono  depreflì , 1 abbondanza  e nelle 
£iech.  36.  Città  e nella  Campagna  j vi  fi  vedono  la- gioja» 
38.  n.  11.  a e in  lòmma  tutti' i frutti  di  una  lun- 

i/r  zi  gaPace.  Iddio  promette  di  tenere  il  (iwP^ 
1 ’ polo  in  una  durevole  e per  fetta- tranquillità . 

Ne 
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Ne  goderono  lotto  i Re  di  Perita  . Finattan- 
ta  che  foftennefi  queir  Imperlo  > I Decreti  favo, 
revoli  dt  Ciro,  che  n' era -il  Fondatore , affi* 
curarono  il  rlpofó  agli  Ebrei  . Benché  fodero 
minacciati  della  lor  eftrema  rovina  lotto  AC-  * g ^ ** 
filerò,  qualunque  egli  fia  , Iddio  mollo  dal-  Jir.i7.1z* 
le  lor  lagrime,  cambiò  a un  tratto  il  cuore  del  «7. 

Re  , fece  una  patente  vendetta  di  Amare  Io-  ld  40 • ?. 
ro  nemico.  Fuor  di  quella  congiuntura  , che  'J*r‘ l,a* 
tanto  prefto  pafsò , furono  tèmpre  tènra  timo- 
re . Ammaeftrarr  da’  loro  Profeti  ad'  ubbidire 
ai  Re  a*  quali  Iddio  gli  aveva  refi /oggetti , la  .... 
lor  fedeltà  fu  inviolabile.  Perciò  furono  tèni- 

tire*  lòavemente  trattati.  Col  favor  di  un'  affai 
eggero  tributo , che  pagavano  ai  loro  Sovrani  y 
eh' erano  piuttollo  lor  Protettori  che  loro  Pa- 
dróni , vivevano  fecondo  le  loro  proprie  Leggi  » 
hipodeflà  Sacerdotale  fu  confèrvata  nell' e (Ver: 
fùo:  i Pontefici  reggevano  il  Popolo:  il  Con* f FfJr.7* 
figlio  pubblico  prima flàbllitoda Mosé,  avevate  -<?. 
tutta  la  fua  autorità  ; ed  eglino  etèrcitavan  fra  oCepb. 
loro  la  podcftà  di  vita  e- di  morte,  lenza  che  *~ 

aicurio  ìmpaceiafl'e  nellàlono  condotta . I Re  c#nf 
efesi  cofivandavatio.  La  rovina  del  Regno-  de’  Jf* 
P'erfianr  non  cambiò  i loro-  affari . Aleffandro  id.  ~4nt, 
ri f petto  il  lor  Tempio , fremirò  le  lor  Profezie  , • • »•  , 

e aumentò  i lor  Privilegi.  Ebbero  un  poco  a * 

/offrire  fotto  r di  lui  Succeflori  . Tolomme»  ^ 
Figliuolo  di  Lago  fòrpretè  Gerufalemme  , e ne 
condufle  centomila  prigioni  in  Egitto:  ma  cefi- 
sò  ben  tofto  di  odiarli  . Egli  neffo  gli  fece 
Cittadini  di  AlefFandria,  Capitale  del  filo  Re- 
gno , o piuttòfto  confermò  loro  il  diritto  che 
Aleffandro  vi  aveva  di  già  forconoeflb;  «non 
trovando  ut  tutto  il  fùo  Stato  fùdditi  più  fede- 
lt  degli  Ebrei  r ne  riempi  I fuol^  etèrciri  , e \°f' 
confidò  loro  le  file  più-  Importanti  Piazze»  Se  a cinr. 
iLagtdi  gli  ebbero  ire  confideratione  , furono  *jp, 
ancor  meglio  trattati  da  Seleueidì,  foeiof  Im- 
perio de’ quali  vivevano . Seleuco  NEcanoue  , 
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Capo  dì  quella  faldiglia,  gli  ftabilì  in  Antichi 
cbia  j e Antioco  il  Dio  , fuo  Nipote , avendo-  • 
li  fatti  ricevere  in  tutte  le  Città  dell' Alia  Mi-, 
nore  , gli  abbiamo  veduti  diffonderli  per  tutr- 
' ra  Ja  Grecia  , vivervi  giulla  la  lor  Legge  , e. 
godervi  i medefimi  diritti  inficine  con  gli  altri; 

••  Cittadini,  come  facevano  in  AlelTandria,,  e in 
.■  > Antiochia.  Intanto  la  lor  Legge  è trafportata 

• • nel  Greco  idioma  dalle  diligenze  di  Tolotn-  - 
Praf.  nieo  Filadelfo  Re  di  Egitto’.  La  Religione, 
^tnt.  &l.  Giudaica  è cònofciuta .fra  i Gentili  3 il  Teni-. 
12  t'Sip2  Gerufalemme  è arricchito  da  i donati-^ 

cin  . /,  . j^e_c  j Popoli  i gli  Ebrei  vivono  in 

pace  e in  libertà  fottp’ la  portanza  de  i Re- 
4i  Siria  } e non  avevano  quali  goduta  una 
tale  tranquillità  lotto  i lor  proprj  Re . , 

Sembrava  ella  dover  efler  eterna,  le  non  1’, 
averterò  eglino  fterti  turbata  colle  loro  difeor- 
die . Erano  già  feorlì  trecent’  anni  dacché  go- 
devano di  quella  quiete  tanto  predetta  da5  lo- 
ro Profeti  , quando  l’ ambizione  e le  gelofie 
.j . . che  s introduflero  fra  loro  , ebbero  a metterli 
i.Math.i.  in  ellerminio  . Alcuni  de  più  potenti  tradi- 
n.iì.&c.  rono  il  lor  Popolo  per  adulare  1 Re:  vollero. 

renderli  illultri  alla  maniera  de"  Greci , e pre- 
ÌaiIiJ  ferirono  quella  vana  pompa  allafolida  gloria _ 
è'r.  * die  lor  acquillava  fra  Cittadini  l’ offervanza, 
delle  Leggi  de  i loro  Antenati.’  Celebrarono 
de  i Giuochi  come  i Gentili  3 Quella  novità 
abbagliò  la  villa  del  Popolo , e l’ Idolatria  ve- 
flita  di  quella  magnificenza  parve  bella  a mol- 
ti Ebrei.  A quelli  cambiamenti  lì  mefcolaro-, 
no  le  contdLper  confeguire  il  fommo  Sacern 
dozio  /f.  ch’era  la  Dignità  principale  della  Na-_ 
ziomf . Gli  ambiziofi  fi  mettevano  al  fervigia 
de  i Re  di  Siria  pergiugnervi ,.  e quella  facrx 
Dignità,  divenne  il  prezzo  all’  adulazione  di 
que’  Cortigiani  . Le  gelofie  e le  divifioni  de’ 
privati  non  tardarono  a cagionare , fecondo  il 
fortume,  delle  gravi  difgrazie,  a tutto  il  Po- 

polo . * 
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t^olo  . Antioco  rilluftre  Re  di  Siria  concepì 
il  dilegno  di  rovinare  quello  Popolo  divifo  , ; * 

per  trar  profitto  da  lue  ricchezze  ; Quello 
Principe  comparve  allora  con  tutti  i caratteri  xn'7'l4* 
che  Daniello  aveva  efprelìi  : ambiz.iolo,  avi-  /./.  8.9.10. 
ro,  artifiziolo  , crudele,  infoiente,  empio  i 11.12.2j . 
inlènfato,  gonfio  per  le  lue  vittorie,  epolcia  „ 

irritato  dalle  lue  perdite  . Entra  in  Gerufa- 
lemme  in  illato  di  tutto  intraprendere;  le  fa-  exé* 

7Ìoni  degli  Ebrei,  e non  le  proprie  lue  forre  Ap. 
gli  danno  ardimento;  e Daniello  lo  aveva  co- 
si  preveduto  . Elèrcita  crudeltà  inaudite;  Il  IO- 
filo  orgoglio  lo  trafporta  agli  ultimi  eccelli  ; j"|* 

e vomita  delle  bellemmie  control’ Alriflimo» 
come  lo  aveva  predetto  lo  Hello  Profeta  . In  Dan.  8 r8. 
efecurione  di  quelle  Profezie,  a cagione  de*1  u.  »j.i4- 
peccati  del  Popolo  ; gli  vien  data  la  forzi 
contro  il  Sacrifizio  perpetuo . Profana  JlTem- 
pio  di  Dio,  riverito  da  i Re  lìioi  Antenati  ì ''  :** 

lo  métte  a Tacco,  e colle' ricchezze  che  vi  ri-  Mach. 6. 
trova  ripara  le  rovine  del  .Tuo  efiyiftó  telerò . 1.2. 

Sotto  pretefio  di  render  conformi  1 còlluini  de’ 
lìioi  ludditi,  e in  effetto  per  làziarelaiùa  ava- 
rizia licchegj’iando  tutta  la  Giudea  , coman- 
da agli  Ebrei  l’ adorare  i medefiini  Iddìi  infic- 
ine co  i Greci  : fopractuttó , vuole  che  fi  adori 
Giove  Olimpico  , di  cui  colloca  nel  Tempio  .<-• 

Hello  il  Simulacro  ; e di  Nabucodonofòr  piti 
empio,  intraprende  a dilìruggere  le  Felle,  la 
Legge  di  Mose,  i Sacrifizj , la  Religione,  e 
tutto  il  Popolo.  Ma  i filarelli  di  quello Prin-  t 

cipe  avevano  i loro  termini  inoltrati  dalle  Pro*-  . T. 
feziei  Matatia  fi  oppone  alle  lue  violenze  e . : •• 
aduna  la  gente  dabbene  . Giuda  Maccabeo 
Tuo  figliuolo  , con  un  piccol  drappello  di  gen-  id.ii.j.ii, 
te  , fa  delle  imprefe  inaudite  , e purifica  il  ]of.  Prolog. 
Tempio  di  Dio  tre  anni  e mezzo  dopo  la  Tua  TrfeAW/. 
profanazione,  come  aveva  predetto  Daniello, 

Incalza  gl’ Idumei  e tutti  gli  altri  Gentili  che  if.6].  *’ 
fi  univano  ad  Antioco;  e avendolo*  preié  le  * ■ * • 

1 mi- 
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migliori  piazze  5 ritorna  vittoriofo  ed  umile  * 
qual  lo  aveva  veduto  Ifaja,  cantando  le  lodi 
di  Dio  , che  aveva  dati  nelle  lue  mani  i ne- 
mici del  filo  Popolo  j e ancora  tinto  del  loro 
lingue,  profegui fce  le  lue  vittorie,  malgrado 
^li  elerciti  prodigio!!  de  i Capitani  di  Antio- 
co . Daniello  non  aveva  dati  che  fei  anni  a 
.quell’  empio  Principe  , per  tormentare  il  Po- 
polo di  Dio  : ed  ecco  che  al  termine  prefiflo 
egli  intende  in  Ecbatana  i Fatti  Eroici  di  Giuda. 
Cade  in  una  profonda  afflizione , e muore  come 
aveva  predettoil  Santo  Profeta  , mi  (arabile,  ma 
non  per  mano  d’ Uomo , dopo  aver  conofciuta» 
ma  troppo  tardi  : la  poflanza  del  Dio  (F  Ifraello. 

Non  ho  più  d’ uopo  di  raccontarvi  di  qual 
maniera  i di  lui  Succeflori  (eguitarono  la  guer- 
ra contro  la  Giudea,  nè  la  morte  di  Giuda 
luo  Liberatore  i nè  le  vittorie  de  lùoi  due  fra- 
telli Gionata  e Simone  : fuccefllvamente  fon»' 
mi  Pontifici,  il  valore  de’ quali  riftabilìl’ an- 
tica gloria  del  Popolo  di  Dio . Quelli  grand’ 
Uomini  videro  i Re  di  Siria  e tutti  i Popoli 
vicini  congiurati  contro  di  loro,  e quello  eh’ 
era  più  deplorabile  , videro  in  diverfe  volte 
quelli  eziandio  di  Giuda  armati  contro  la  lo- 
ro Patria , e contro  Gerufalemme  ; colà  fino 
A quel  punto  inaudita,  ma  dalle  Profezie  efi 
prellàmente  notata  . Tra  tanti  mali  la  confi- 
denza eh’  ebbero  in  Dio , gli  refe  intrepidi  ed 
invincibili  . Il  Popolo  fu  Tempre  avventurato 
■ lòtto  la  lor  condotta  > e finalmente  al  tempo 
di  Simone  , libero  dal  giogo  de’ Gentili  , G 
Fottomefle  a Lui  e ai  fimi  Figliuoli , col  con- 
fenlò  de  i Re.dFSiria. 

Ma  T Atto  col  quale  il  Popolo  di  Dio  trafi 
feri  fce  a Simone  la  pubblica  podellà  e gli  cou- 
’ cede  tutti  i diritti  Reali  , è rimarchevole . Il 
Decreto  elpri me,  ch’egli  ne  goderà  infume  co’ 
/noi  Difendenti,  perfino  che  venga  un  fedele  e 
vero  Profeta, 
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Il  Popolo  avvezzo  dalla  fila  origine  ad  un 
governo  divino  , e làpendo  che  dopo  il  tempo 
in,  cui  David  era  flato  pollo  fili  trono  per  co- 
mando di  Dio  , la  fovrana  podeflà  appartene- 
va alla  di  lui  Famiglia  , alla  quale  doveva  efi- 
fere  finalmente  reflituita  nel  tempo  del  Media  > 
pofe  elpreflamente  quella  rellrizione  alla  po- 
dellà che  dava  ai  fiioi  Pontefici  e continuò 
a vivere  lòtto  di  elfi  nella  Iperanza  di  Crilio 
tante  volte  promeflo , 

Così  quello  Regno  alfolutamente  libero  lì 
fervi  del  filo  diritto  e provvide  al  fitoGover- 
no.  La  Pollerie!  di  Giacobbe  , colla  Tribù  di 
.Giuda  e con  gli  altri  che  fi  arrotarono  lòtto 
i Tuoi  Stendardi  , fi  conia  vo  in  Corpo  di  Sta- 
to, e godette  indipendente  e pacifica  laTerra 
die  T era  fiata  allignata . 

‘In  virtù  del  Decreto  del  Popolo  , di  cui  ab-  E veli.  \6, 
biam  ora  parlato  , Giovanni  Ircano  figliuo-  fi-SS-ff» 
lo  di  Si  mone  , fuccedette  a lùo  Padre.  Sotto  f1’  _ 

di  lui  s ingrandifeono  gli  Ebrei  col  mezzo  di  M^h. 
ragguardevoli  conquilìe.  Sottomettono  la  Sa-  n.  54. 
maria  ( Ezechielle  e Geremia  lo  avevan  predet-  J*/> 
to:  ) domano gh  Idumei, e i Filillei  egli  Amino-  U*®*  *7* 
niti  lor  perpetui  nemici  , e quelli  Popoli  ab-  lz'Mh.  ». 
bracciano  la  1 or  Religione  ( Zaccaria  lo  ave-  lt  ir  fej. 
va  notato  . ) Finalmente  malgrado  l’odio  e la 
gelofia  de’  Popoli  lor  circonvicini , lòtto  l’ au- 
torità de’  lor  Pontefici  che  in  fine  divengono 
loro  Re , fondano  il  nuovo  Regno  degli  Afino- 
nei , ovvero  de’  Maccabei  , piucchè  mai  dila- 
tato, le  fi  eccettuano  i tempi  di  David  e di  Sa- 
lomone . - > 

Ecco  in  qual  maniera  il  Popolodi  Dio  tem- 
pre continuò  ad  eflere , non  oflante  tante  muta- 
zioni : e quello  Popolo  ora  gallirato  , e ora 
confidato  nelle  fiie  dilgrazie,  co’ diverlì  tratta- 
menti che  fecondo  ilùoi  ineriti  riceveva,  ten- 
ne una  pubblica  tellitnonianza  alla  Previdenza 
che/egge  U Moado . 

Ma 


Digitized  by  Google 


i \6  Disborsò  sopra'  £a  Storca 

r Ma  in  qualunque  flato  egli  foflè , viveva  tem- 
pre neir  alpettazione  de1  tempi  del  Meflìa  , ne’ 
quali  attendeva  nuove  grazie , maggiori  di  tut- 
te quelle  che  aveva  ricevute  ; e non  v’  è alcuno 
il  quale  non  veda  che  qucfta  Fede  del  Meflìa  e 
delle  fue  maraviglie,  la  qual  dura  ancor  oggidì 
tra  gli  Ebrei , lor  venne  da  i loro  Patriarchi  e 
da  i loro  Profeti  fin  dall’ origine  della  Nazio- 
ne . Attetechè  in  quella  gran  terie  d' anni , nella 
quale  conofcevan  eglino  fteflì  che  per  un  con- 
figlio della  Provvidenza  non  più  tergeva  fra  lo- 
ro alcun  Profeta , e Iddio  non  faceva  loro  nuo- 
ve predizioni , nè  nuove  proniefle , la  Fede  del 
•Meflìa  che  doveva  venire  era  piucchè  mai  vi- 
va. Ella  trovoflì  così  ben  ftabihta , allorché  fu 
•fabbricato  il  fecondo  Tempio,  che  non  fu  più 
nceeflario  alcun  Profeta  per  confermarli  il  Po- 
polo . Vivevano  tetto  la  Fede  delle  antiche 
Profezie:  che  avevano  vedute  compirli  tanto 
precifamentc  lotto  i lor  occhi  in  tanti  capi  ; 
il  rimanente,  dopo  quel  tempo  , non  parve 
mai  ad  efli  dubbiote:  e 11011  duravano  fatica 
a credere  che  Iddio  in  tutto  sì  fedele  , avelie  an- 
cora a compiere  nel  filo  tempo  ciò  che  riguar- 
dava il  Meflìa,  cioè  a dire,  delle  luepromefle 
la  principale , e di  tutte  l’ altre  il  fondamento . - 
In  fatti  tutta  la  loro  Storia,  tutto  ciò  che 
lor  luccedeva  di  giorno  in  giorno,  non  era  le 
non  uno  fciogli  mento  perpetuo  degli  Oracoli  , 
loro  lalciati  dallo  Spinto  Santo  : Se  riftabiliti 
nella  lor  Tenta  dopo  la  fchiavitudine , goderono 
trecent’anni  una  perfetta  pace  ; fe  il  lor  Tem- 
pio era  venerato  e la  lor  Religione  onorata 
in  tutto  l1  Oriènte  , te  in  fine  fii  turbata  la 
loro  pace  dalle  lor  diflenfioni  ; te'  quel  luper- 
bo  Re  di  Siria  fece  sforzi  inauditi  per  diftrug1- 
gerii;  te  per  qualche  tempo  egli  prevalfe;  fé 
un  poco  dopo  fu  punito;  le  la  Religione  Giu- 
daica e tutto  il  Popolo  di  Dio  furimeli©  con 
uno  fplendore  piucchè  mai*hiaraviglìofo  * e ii 

Regno 
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Regno  di  Giada  fu  accrefciuto  fui  fine  de*  tempi 
col  mezzo  di  nuove  conquide  ; avete  veduto, 
Sereniffimo  Signore  , che  il  tutto  fi  trovava 
fcritto  ne*  loro  Profeti . Sì,  il  tutto  vi  era  nota- 
to j perfino  lo  fpazio  del  tempo  in  cui  dove- 
no  durare  le  perfècuzioni , perfino  i luoghi  ne’ 
quali  fi  fecero  le  battaglie  , perfino  le  Terre 
che  dovevano  elfiere  conquiste. 

V’ho  riferito  fuperfizialmente  qualche  cof.' 
di  quelle  Profezie;  il  minutamente  decorrerne 
farebbe  la  materia  di  un  più  lungo  ragiona- 
mento. Non  voglio  qui  darvi  che  una  prima 
tintura  di  quelle  importanti  verità  che  tanto 
più  fi  conoficono,  quanto  fi  entra  più  nel  par- 
ticolare. O/Terverò  qui  folo  che  le  Profezie 
del  Popolo  di  Dio  hanno  avuto  nello  fbazio 
di  quelli  tempi  un  compimento  sì  mani  fello, 
che  poliia,  quando  gli  fteflì  Pagani,  un  Por- 
firio , un  Giuliano  Apofiata  nemici  per  altro 
delle  Scritture  , hanno  voluto  dar  efempj  di 
Predizioni  Profetiche  , fiuto  andati  a cercarli 
fra  gli  Ebrei 

E pollo  dirvi  con  verità  , che  fe  nei  corfo 
di  cinquecent’anni  il  Popolo  di  Dio  fu  fenza 
Profeta,  tutto  lo  fiato  di  que’ tempi  era  Pro- 
fetico : l’ojjera  dì  Dio  s’incamminava , e pre- 
paravano infenfibilmente  le  ftrade  all’  intero 
compimento  degli  Oracoli  anticlti . 

Il  ritorno  dalla  Schiavitudine  di  Babilonia , 
non  era  che  un’ombra  della  libertà  e maggiore, 
■e  più  neccflaria , che  il  Meflìa  apportar  doveva 
agli  Uomini,  fistiavi  del  peccato.  Il  Popolo 
difperfo  in  varj  luoghi  dell’Afia  Maggiore  , 
dell’ Alia  Minore , delTEgitto , deUailelfa  Gre- 
cia , cominciava  a far  rifplendere  fra  Gentili,  il 
nome  e la  gloria  del  Dio  dTfdraello . Le  Scrittu 
re  che  dovevano  un  giorno  efler  -la  luce  del 
Mondo  , furono  trasportate  nella  lingua  più 
comune  dell’ Univerfo  : la  loro  antichità  è 
riconofciuta , Mentfe  il  Tempio  è venerato  -, 

A eie 
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x le  Scritture  fono  fparfe  fra  » Gentili  ■»  Id- 
dio di  qualche  idea  della  lor  converfione  fu- 
tnra  e ne  getta  di  lontano  i fondamenti . 

, Quello  eziandio  che  fuccedeva  fra  i Gre- 
ci era  una  Ipezie  di  preparazione  alla  noti- 
zia della  venti.  Conobbero  i lor  Filofofi  » die 
il  Mondo  era  governato  da  un  Dio  molto 
diverfo  da  quelli  che  adorava  il  Volgo  , c 
col  Volgo  eglino  Aedi  fervi  vano.  Le  Storie 
de  Greci  fanno  fede , che  quella  bella  Filofo- 
fia  veniva  dall’Oriente  » e da  luoghi  ne  qua- 
li erano  flati  dilperfi  gli  Ebrei  : ma  da  qua- 
lunque luogo  ella  folk  venuta  > una  venta 
sì  importante  (parla  fra’  Gentili  » lebben  com- 
battuta) febben  mal  feguka»  da  coloro  ezian- 
dio ehe  l’infegnavano  , cominciava  a rifve- 
. gliare  il  Genere  umano»  e Ibmminiftrava  an- 
ticipatamente delle  prove  di  tutta  certezza  a 
coloro  che  un  giorno  dovevano  trarlo  dalla 
fua  ignoranza.  • ...  . 

Come  però  la  converfione  della  Gentilità 
era  un’opera  rilèrbata  al  Media»  e il  carat- 
tere proprio  di  lùa  venuta»  dappertutto  pre- 
valevano l’errore  e l’empietà.  Le  Nazioni 
piti  illuminare  e più  favie  » i Caldei  » gli 
Egizj  » i Fenicj  » i Greci  » i Romani  » erano 
i più  ignoranti  » e i più  ciechi  inpomo  alla 
Religione  ; tanto  è vero,  che  bi fogna  elfervi 
educato  da  una  grazia  particolare  e da  una 
faviezza  piucchè  umana.  ^ Chi  oferebbe  rac- 
contare le  cerimonie  degli  Iddìi  immortali  e 
gl’impuri  loro  Mifterj  ì I loro  amori  » le  lor 
crudeltà  » le  lor  gelofie  » e tutti  i l°t  **tri 
eccedi  erano  il  fondamento  delle  lor  Felte» 
de’ lor  Sacri fizj » degl’inni  che  lor  cantavan- 
fi  , e delle  pitture  die  fi  confecravan  ne  lo- 
ro Tempj . Così  era  adorato  il  delitto  » e al 
Pldt.  de  j-uIjq  degll  Dd  riputato  come  necelTario . •■Il 
"&•  vt-  p|^  grave  tra’  Filofofi  vieta  il  ber  con  ec- 
cedo.» quando  ciò  non  fòfle  nelle  Felle  di 
, Bac- 
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Bacco  e in  onore  di  quello  Dio.  Un’altro,  7. 
«opo  avere  fevenunente  biasimate  tutte  Je  Ptlit- 
immagini  difonefte  , «eccettua  quelle  degli 
Iddìi  che  volevano  eter  onorati  con  quelle 
«Jiarni..  Kon  poflfono  leggerli  fenza  ftupore  Baruch  g 
gii  onori  che  dovcvarrfì  rendete  a Venere  , io.4?4?.‘ 
< le  proilituzioni  eh  erano  ftabilite  per  ado-  «*r*A.i.\. 
tarla  . La  Grecia  , tuttoché  folle  civile  e Strab- lib' 
iayia,  aveva  ricevuti  quelli  Mifterj  di  abbo-  *r 
turnazione  Negli  affari  preflànti  , i Privati 
f ^Repubbliche  confacravano  a Venere  del-  1 , , 
le  Cortigiane  , <r  la  Grecia  non  arrotila  di 

flU  n1'?*  * Preghiere  eh' 
elleno  facevano  alla  lor  Dea.  Dopo  la  Icon- 

^tta  rii  Serie  e de'  liioi  formidabili  eferciti, 
fu  pollo  nel  Tempio  un  Quadro  , in  cui 
*rano  rapprelèntatt  1 lor  voti  e le  loro  pro- 
riuefla  ifcrizione  di  Simonide 
tamofo  Poeta  .•  Qjeefie  pregarono  la  Dea  Ve- 
nere , che  fer  ter  amore  ha  fallata  la  Gre- 
tta . 

S’era  necelTario  adorar  l’Amore  , quello 
per  lo  meno  doveva  etere  l’ Amor  onefto*, 
tua  non  era  cosi.  Solone;  chi  potrebbe  cre- 

6 un  sì  gran  nome 

una  sì  grande  infamia*  Solone,  dico,  flabill 
in  Atene  il  Tempio  di  Venere  la  prollituta  , 
ovvero  rieri  Amore  impudico.  Tutta  la  Gre- 

~ ?>lna  dI  Te.mPÌ  confacraci  a quello 
Dio,  e 1 Amor  conjugale  non  ne  aveva  pur 
uno  in  tutto  il  Paelè. 

Deteflavano  tuttavia  l’ adulterio  negli  Uo- 
mini e nelle  Femmine  : la  focieti  conjugale 
fra  loro  era  facra.  Ma  quando  li  applicava- 
no alla  Religione  , fembravano  come  pote- 
teti da  «no  Ipinto  flraniero  , e abbandona- 
vali  il  lor  lume  naturale. 

non  ha  rià  ^aintn- 

te  trattata  la  Religione  , attefo  che  conlà- 

crava  ^onor  degilddii  le  iinpurici  delTea- 

K a tto  . 
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tro  e i fanguinofi  fpcttacoli  de’  Gladiatori , cioè 
a dire } tutto  ciò  che  fi  poteva  penlàre  di  più 
corrotto  e di  più  barbaro. 

Ma  non  fi> , le  le  ridicololè  follie  che  me- 
fcolavanfi  colla  Religione  non  fodero  ancora 
piu  perni ciolèj  poiché  le  traevano  tanto  dilp re- 
gio. Poteva  forfè  confervarfi  la  venerazione 
eh’ è dovuta  alle  colè  divine  fra  tante  imper- 
tinenze che  contenevan  le  Favole , delle  qua- 
li la  rapprefintazione  o la  memoria  facevdn 
una  parte  sì  grande  del  divin  culto?  Tutto  il 
fervigio  pubblico  non  era  che  una  continua 
profanazione  , o piuttofto  una  derilione  del 
Nome  di  Dio  j ed  era  ben  necelfario  che  vi 
folfe  qualche  portanza  nemica  di  quel  làcro 
Nome  f che  avendo  intraprelò  ad  avvilirlo  , 
portalfe  gli  Uomini  ad  impiegarlo  in  colè  tan- 
to dilprezzabili , e ad  efltrne  eziandio  prodi- 
giri  a lòggetti  sì  indegni . 

Xtntfh.  E1  vero  che  i Filolofi  avevano  finalmen- 
te re  riconolciuto  elfervi  un’altro  Dio  , divello 

Vt*’**  ^a  <?ue^‘  eli’ erano  adorati  dal  Volgo  : ma 
**  non  olivano  di  conferirlo.  Alloppofto,  So- 
crate teneva  per  martìma  , che  ognuno  do- 
velfe  lèguire  la  Religione  del  liioPaelè.  Piar 
tene  luo  Dilcepolo , che  vedeva  Ja  Grecia  e 
< tutti  i Paefi  del  Mondo  ripieni  di  un  culto 
inlènlàto  e fcandalolò  , non  lalcia  di  mette- 
re come  un  fondamento  di  fua  Repubblica  , 
che  non  fi  dee  mai  cambiare  cofa  alcuna  mi- 
la Religione  che  trovafi  [labilità  , e che  il 
p enfiarvi  , fia  un  aver  Perduto  il  fientimento . 
Filofofi  tanto  gravi  e cne  avevano  detto  colè 
sì  belle  fopra  la  Natura  Divina  , non  hanno 
avuto  ardire  di  opporli  all’error  pubblico  , 
ed  hanno  dilperato  di  poter  vincerlo.  AJlor- 
Sor.  c|,£  Socrate  fu  acculato  di  negare  gflddii 
&'  X/no-  a^orat'  dal  pubblico , fe  ne  difefe  come  da  un 
fhon.Fp. i.  delitto  j e Platone  ? parlando  del  Dio  che  aveva 
ad  Dhnjf.  formato  T Univerfo , dice , elfer  cofa  diffìcile 
, - . . il 
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il  trovarlo  , ed  etter  vietato  il  manifeftarlo  • 
al  Popolo . Protetta  di  non  parlarne  mai  che 
in  enigma  , per  non  efporre  alla  burla  una 
sì  gran  verità. 

In  qual  abiffo  era  il  Genere  umano  , che  Ditg.  L*- 
non  poteva  fopportare  la  minor  idea  del  ve-  l,lr-  *• 
ro  Dio!  Atene  più  pulita  e più  dotta  di  tue- 
te  le  Città  Greche  , prendeva  per  Atei  co- 
loro , che  parlavano  di  cofe  intellettuali  j e 
quefta  è una  delle  ragioni  , che  avevano  fat- 
to condannar  Socrate . Se  alcuni  Filofofi  ave-  U.  Ut.  », 
vano  l’ardimento  d infognate  » che  le  Statue  Stilph. 
non  erano  Dei  come  l’ intendeva  il  Volgo» 
fi  vedevano  cottretti  a ridirli  : e dopo  dique- 
tto  erano  ancora  efiiiati  com’empj  per  Sen- 
tenza dell’Areopago.  Tutta  la  Terra  era  pof- 
ièduta  dal  medefimo  errore  : la  verità  non  a- 
veva  ardimento  di  comparirvi.  Il  gran  Dio 
Creatore  del  Mondo  non  aveva  Tempio,  nè 
Culto,  fuorché  in  Gerulàlemme.  Quando  i 
Gentili  vi  mandavano  le  loro  offerte,  non  fa- 
cevano altro  onore  al  Dio  d’Ilclraello , che  T 
unirlo  a gli  altri  Iddii.  La  fola  Giudea  co- 
nolceva  la  Tua  Tanta  e fevera  gelofia,  efape- 
va , che  il  divider  la  Religione  fra  lui , e gli 
altri  Iddii,  era  un  diftruggerla. 

Pure  nel  fine  de’ tempi  , gli  Ebrei  fletti  , 
che  lo  conofcevano  ed  erano  i depofitarj  del- 
la Religione,  cominciarono,  ( tanto  gli  Uo- 
mini vanno  Tempre  affievolendo  la  verità  ) 
non  a feordarfi  del  Dio  de’ loro  Padri  , ma 
a mefcolare  nella  Religione  delle  fuperftizio- 
ni  indegne  di  lui . Sotto  il  regno  degli  Afino- 
nei  , e dal  tempo  di  Gionata  , la  Setta  de’  - 
Farifti  ebbe  fra  gli  Ebrei  il  iuo  principio  . ‘ 4*‘ 

Si  acquiftaron  eglino  dapprincipio  un  gran 
credito  colla  purità  della  loro  Dottrina  , e 
coll’efatta  oflervanza  della  Legge  : oltreché  ,g. 
la  lor  condotta  era  dolce  , benché  regolata, 
c vivevano  fra  loro  in  grande  unione.  Lq 
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ricompeftfe  e i gaftighi  della  vita  forata  die 
lòftenevano  con  zelo , traeva  lor  molto  ono- 
re. Finalmente  entrò  fra  lor  l’ambizione. 
Vollero  governare»  ed  in  effetto  fi  appropria- 
rono una  afloluta  podeftà  fopra  il  Pòpolo  , 
fi  refero  gli  arbitri  della  Dottrina  e dèlia  Re- 
ligione, che  ridulTero  infhnfibilmente  a prati- 
che lùperttiziofe  , utili  al  lor  intereflè  e al 
dominio  che  volevano  flabilire  (òlle  cofeien- 
ze  > ed  era  vicino  a penderli  il  vero  ipiritó 
della  Legge. 

A quelli  inali  fi  aggiunfe  un  maggior  ma- 
le » l’orgoglio  e la  prefiinzione  > ma  prelùn- 
zione  che  ghignerà  ad  attribuirli-  il  dono  di 
Dio.  Gli  Ebrei  avvezzi  a’ lùoi  favori,  e illu- 
minati da  tanti  Secoli  dalla  fiia  conofcenza, 
fi  fondarono  che  la  fiia  lòia  bontà  gli  aveva 
feparati  dagli  alni  Popoli , e riguardarono  co- 
me un  debito  la  fila  grazia  : Stirpe  detta  r 
e per  lo  fpazio  di  duemiU’anni  fempre  bene- 
detta, fi  giudicarono  i fòli  degni  di  conofcer 
Dio  e fi  credettero  di  una  fpezie  diverte  da 
quella  degli  altri  Uomini  che  vedevano  privi 
della  ffia  notizia.  Su  quefto  fondamento y ri- 
guardavano i Gentili  con  uriinfofltibil'  difpre- 
gio . L’eller  nato  da  Abramo  fecondo  la  car- 
ne , pareva  loro  una  diftinzione  che  natural- 
mente gli  rendette  a tutti  gli  altri  fiiperiori, 
e gonfi  per  un’origine  così  bella,  fi  cedeva- 
no lànci  per  natura , e non  per  grazi*  i erro- 
rè  che  fra  loro  anco  dura.  I Farifei  forono 
quelli , che  cercando  di  far  gloria  a fe  fretti 
de*Ioro  lumi  e dell’elàtta  oflérvanza  delle  ce- 
rimonie della  Legge , introduttóre  quella  opi- 
nione verfo  il  fine  de’ tempi  . Come  noti  pen- 
avano che  a diftinguerfi  dagli  altri  Uomini, 
moltiplicarono-  lènza  termini  le  pratiche  efte- 
riori  , e fp acci  irono  tutti  Ì loro  pentemenri , 
benché  fodero  centrar/  alla-  Legge  di  Kb  , 
ctmie  autentiche  Tradizioni. 

An- 
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Ancorché  quefti  fentiroenti  non  foflero 

Iraflàti  con  pubblico  Decreto  per  dogmi  del- 
a Sinagoga  , s’ introducevano  infenfibilmen- 
te  nel  Popolo  , che  diveniva  inquieto  > tur- 
bolento > e fediziolò  . Finalmente  le  divi- 
doni  » che  fecondo  i lor  Profeti  dovevano  z*tch.  »». 
eflere  il  principio  della  lor  decadenza  , li  é j.i.  &e. 
pale  far ono  nell'  occafione  delle  turbolenze 
fopraggiunte  nella  Famiglia  degli  Afinonei  > 

Vi  mancavano  appena  feflant’  anni  perfino  a 
Gesù  Grillo  » quando  Ircano  , e Ariftobo- 
io  , figliuoli  di  Aleflandro  Janneo  , conte- 
fero  a cagione  del  Sacerdozio  , al  qual*  era  i»/epb.  *n- 
annefla  la  Reai  Dignità.  Creilo  è il  mo-  14-  8. 
mento  fatale  in  cui  la  Storia  moftra  la  pri- 
ma  cagione  della  rovina  degli  Ebrei . Pom-  Iu£t‘u 
peo  chiamato  da  i due  fratelli  per  regolarli , sy/iu  * 
ambedue  gli  fottomefle  » e nel  punto  fteflb  Mitriti. 
ipoflelàò  Antioco  fopxannomato  1*  Afiatico  &Liv.l. y. 
ultimo  Re  dì  Siria.  Quefti  tre  Principi)  in-  11. 
freme  e come  ad  un  fol  colpo  degradati)  fu-  ’ 
tono  il  fòglio  della  decadenza  inoltrata  in 
termini  predfi  da  Zaccaria  Profeta.  E’  cola 
cetra  nella  Scoria  3 che  quefto  cambiamento 
degli  afiàri  di  Stria  e delia  Giudea  fu  fatto 
nel  medefimo  tempo  da  Pompeo  > allordiè 
dopo  aver  terminata  la  guerra  di  Mitridate ? 
in  procinto  di  ritornare  a Roma*  regolò  gli< 
affari  dell’  Oriente . Il  Profeta  non  ha  di- 
mofttato  fe  non  quello  eh*  era  concernente 
alla:  rovina  degli  Ebrei  5 i quali  di  due:  fra- 
telli, che  avevano  veduti  Re  3 ne  videro  i* 
uno  prigione  fervere  al  trionfo  di.  Pompeo.  > 
e T altro  ( quefti  è il  debole  Ircano  ) a ari 
lo  fteflò  Pompeo  toUè  col  Diadema  una 
gum  parte  del  ilio  Dominio  ) non  ritenere 
altro  die  un  titolo  vano  di  autorità  ),  ben 
udito  da  lui  perduto.  Allora  gli  Ebrei;  fu- 
rono ritti  Tributar)  de  i Romani.)  e la.  ro- 
vina della  Sìria  trofie  la  loro  3 perché  qud 
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gran  Regno  lor  d’intorno  ridotto  in  Provi  n7 
eia  , vi  accrebbe  talmente  la  portanza  de  1 
Romani  , che  non  v’  era  più  falvezza  , le 
non  Bei  preftar  loro  l’ubbidienza.  I Gover- 
natori di  Siria  fecero  continue  imprelè  con- 
tro la  Giudea  > i Romani  vi  fi  relèro  aflo- 
luti  padroni , e in  molte^  cofe  ne  affievoliro- 
no il  Governo  . Per  eflì  finalmente  il  Re- 
gno di  Giuda  pafiò  dalle  mani  degli  Alino- 
ne! a’  quali  erafi  fottomeflb  » in  quelle  di 
Erode  flraniero  e Idumeo.  La  Politica  cru- 
dele e ambiziofà  di  quello  Re  , che  non 
profeflava  fe  non  in  apparenza  la  Religione 
Giudaica  ■>  cambiò  le  malli  me  dell’  antico 
Governo.  Non  fono  eglino  più  quegli  Ebrei 
padroni  della  lor  forte  lotto  il  vallo  Impe- 
cio de’  Perfiani  e de’  primi  Seleucidi  , nel 
quale  non  avevano  fe  non  a vivere  in  pa- 
ce. Erode  die  prefenzialmente  li  tiene  log- 
getti  alla  fua  pofTanza  , fconvolge  tutte  le 
rofe  y confonde  a Tuo  capriccio  la  Succef- 
fion  de’  Pontefici  > indebolire  il  Pontifica- 
to , che  rende  arbitrario  > fnerva  1’  auto- 
rità del  Configli©  della  Nazione  * che  più 
non  può  cofa  alcuna  : tutta  la  pubblica 
podeftà  pafla  nelle  mani  di  Erode  j e de’ 
Romani  de’  quali  egli  è Schiavo  , ed  egli 
rovina  della  Repubblica  Giudaica  i fonda- 
menti . 

I Farifei  e il  Popofo  , che  non  alcolta- 
va  fe  non  i lor  fentinienti  , lòflrivano  quel- 
lo flato  con  impazienza  . Quanto  più  fi 
lèntivano  oppreili  dal  giogo  de’  Gentili  •» 
tanto  più  concepirono  13egno  ed-  odio  con- 
tro di  eflì . Non  vollero  più  Meflìa  ? che 
non  folle  guerriero  e formidabile  alle  Poten- 
ze ciré  gli  rendevano  Schiavi . Così  metten- 
do in  dimenticanza  tante  Profezie  , che  lor 
parlavano  sì  elpreiTamente  delle  lire  umilia- 
zioni ? non  ebbero  più  occhi  > nè  orecchie  le 
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llon  per  quelle , che  loro  annunziavan  trlon-» 
li  , quantunque  molto  diverfi  da  quelli , che 
volevano . 

In  quella  decllnazlon  della  Religione  e de- 
gli affari  de*  Giudei , fili  fine  del  Regno  di  Ero- 
de, e in  tempo  incili  i Farifei  introducevano 
tanti  abufi,  Gesù  Crillo  è mandato  (opra  la 
Terra  per  riflabilire  il  Regno  nella  Famiglia 
di  David  di  una  maniera  piu  elevata  di  quel- 
la, che  gli  Ebrei  carnali  intendevano,  e per 

{medicare  la  Dottrina,  che  Iddio  aveva  rilo- 
uto  di  far  annunziare  a tutto  l’Univerlò  . 
Quello  Figliuolo  Ammirabile,  dinominato  da 
Ilàia,  il  Dio  forte  , il  Padre  del  Secolo  av- 
venire , e l'Autor  della  Pace  , nalce  di  una 
Vergine  in  Betlemme,  e viene  a riconolcer- 
vi  T origine  della  lua  Stirpe . Conceputo  di 
Spinto  Santo , Tanto  per  la  fila  nalcita  , de- 
gno lbk>  di  riparare  il  vizio  della  nollra,  ri- 
ceve il  nome  di  Salvatore  , perchè  doveva 
lavarci  da  i nollri  peccati.  Subito  dopo  la 
lua  nalcita , una  nuova  Stella , figura  del  lu- 
me , che  doveva  dare  a i Gentili  , fi  fa  ve- 
dere in  Oriente,  e guida  al  Salvatore  ancor 
bambino  le  primizie  della  Gentilità  converti- 
ta. Un  po’  dopo  , quello  Signore  tanto  de- 
fiderato  viene  al  filo  lanto  Tempio  , in  cui 
Simeone  lo  mira  , non  folo  come  la  Giuria 
d’ifdrgello  , ma  eziandio  come  la  luce  delle 
T^a^ioni  Infedeli . Allorché  fi  avvicinò  il  tem- 
po di  predicar  il  filo  Vangelo,  San  Gìovam- 
battifta , che  gli  doveva  preparare  le  llrade , 
chiamò  tutti  i peccatori  alla  penitenza  , e 
fece  rifiionare  delle  lue  voci  tutto  il  Dilèr- 
to,  in  cui  era  vifluto  fin  da’fiioi  primi  anni 
con  non  minor  aullerità,  che  innocenza.  U 
Popolo  che  da  cinquecent’ anni  non  aveva 
veduto  Profeti  , riconobbe  il  nuovo  Elia  , 
in  procinto  di  prenderlo  in  vece  del  Salva- 
tore , tanto  compariva  grande  la  Tua  fantità  j 
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itf»  egli  fteffe  moftrò  al  Popolo  Colui  M ymd-. 
tgti  di  slacciar!  U fcarpt  era  indegno.  Fmal- 
J».  ■.  47.  mente  comincia  GesùCrifto  a predicare  il  nio 
Vangelo , e a rivelar  i fegreri  che  vedeva  da  ette; 
taf  Eremiti  nel  fèndei  Ciò  Genitore . Métte  1 
M*uh  10  fondamenti  della  fua  Chlefa  colla  vocasbne  di 
a.  dodici  PefcatorI , e colloca  S.  Pietro  alla  te-  > 

fta  di  tutto  II  Gregge  con  una  prerogativa  si 
itoanifefta,  che  i Vangeli»! , i quali  nettatemi 
««razione  che  fanno  degli  Apposoli  non  ofler- 
Vano  akim’ordine  certo  > fi  accordino  nel  nomi- 
nare prima  di  entri  gli  altri  come  primo  S, Pie- 
tro. Gesù  Crifto  (corre  tutta  la  Giudea  die 
riempie  de’  fiioi  favori  > foccorrevole  agf  in- 
fermi > mifèricordiofò  rerfb  i peccatori  > de 
quali  moftrafi  vero  medico  colf  acceflo  che  ap— 
prtflo  di  fe  lor  concede , facendo  provare  agli 
Uomini  im'  autorità  e una  dolcezza  non  mai 
comparfè  in  afcuno  . Annunzia  alti  Mmerj  ì 
ma  li  conferma  con  gran  miracoli  : comanda- 
gran  virtù  } ma  fòmmiftra  nel  tempo  fretto 
gran  lumi»  grandi  efempj,  e grandi  grazi* : r 
}«.  i.i  a.  qogfto  perciò  egli  conspanfee  freno  dt 

M * ài  yetitày  • noi  tu iti  nervi  amo  ]»* 

piemia.  , . 

Il  tutto  fi  fòftfene  della  di  lui  perfora'  * ufi» 
vìtà  ^ fe  (ira  dottrina  > i Tuoi  miracoli  „ La  ftefl» 
verità  dappertutto  rifplende  : tutto  concorrer 
a farvi  vedere  il  Maefbo  del  Genere  Urna- 
60,  e il  Modello  della  perfezione* 

Égli  fido  rivendo  fragli  Uomini  e a vate 
di  rutto  il  Mondo  ■>  ha  porno  dire  lenza  te- 
. o g ihete  di  effer  fmentito  : Chi  di  yo*  mt  ripresi- 
jo.Sl.iajj!  dtri  di  peccato  > E parimente:'  Io  fono 
I*.  4.  34,  dtl  Mondo  : mio  cibo  è il  faro  la  yotonta  del 
mio  Genitore . Colui  che  in  ha  rmòafo  è'  mteo  $, 
e fola  non  mi  lafciay  perchè  faccio  femprt  a •» 
tht  a lui  fi  ace. 

w ttk  .e  I fiioi  miracoli  fono  di  un’  ordine  particolare  > 
* **  t di  un  nuovo  carattere , Non  fono  Segni  nel  Ctt* 
• 1 <#> 
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Ì*  y quali  erano  dimandati  «beli  Ebrei  : li  fa 
tptafì  rutti  (òpra  gli  (fedì  Uomini , e per  rifa- 
itanli  dalie  loroinfcrawtà  » Tutti  quefti  miraco- 
li tengono  più  della  bontà  che  della  pofTanza  , e 
non  (òrprendono  tanto  gli  (penar ori , quatta 
to  gli  Commuovono  nel  fondo  del  cuore,  figli 
opera  con  imperio  j 1 Denoonj  c le  inalata^ 
ubbidì  (cono  alla  (ua  parola:  t Ciechi  nati  tàce- 
Von  la  vi(k , i motti  efeono  dalla  tomba  , e fo* 
no jimetìì  ì peccati.  N’ è in  Ini  fteifo  il  prin- 
cipio : (corrono  da  lui  conte  dalla  (ergente  : 

Sento  , egli  dice  , che  una  virtù  e da  me  ufeita.  Lu'-  <f.  i$. 
Berciò  alcuno  non  ne  aveva  operati  «è  (fi  sì  gran-  U'  8-  46 ' 
di»  ne  in  sì  ^ran  numero  ; e tuttavolra  egli  pro- 
mette, che  1 (uoi  Difcepolì  faranno  mino  no-  Tfc .. 
me  iiKora  ceft  maggiori)  tanno  è feconda  ed 
«ejàulb  la  Virtù^  ch’egli  porta  di  (è  fteflò. 

■Olii  non  ammirerebbe  In  condefoeadenza 
colla  quar  egli  tempera  la  elevazione  dì  (ù& 
dtactrma  ? Ella  è latte  a'  bambini  , e tutt1  ìn- 
neme  è pane  a gli  adulò . Ve  deli  pieno  di  (ègre- 
fc  di  Dio , ma  vedefi , che  non  ne  refta  foc- 
j*efo  come  gli  dori  moftaii  a’  quali  Iddio  £ 
comu mea  : egli  ne  pania  naturalmente  , co- 
»re  n*o  in  quel  fegreto  e in  quella  glena  5 j,<4.  ?4, 

« ao  eh  tglt  ha  feti?,*  mtfura  > con  mi  fora 
diftonde  y affinchè  pofla  portarlo  ia  neftra 
■Iccnc^rtà  % 

Benché  fra  mandato  per  ttttto  il  Mondo , npq 
n nvcjge_napprnna  cretaile  pecorelle  Snamie 
«ellaCafa  d'Tfotaelk,  alle  quali  era  Principal-  ».  . 
utente  mandato  : ma  prepara  k ftrada  alk  4’ 
tonverfioone  deJ  Samaritani  e de'  Gentili.  Una 
«mminà  Samaritana  le  riconofce  come  Cri- 
j , f°a  Naumne  non  meno  di  quella 
degli  ^fcbm  Stendeva  , t impara  da  lui  U 
mi  treno  dei  nuovo  culto  , che  più  non  fo- 
wbbe  Apetìdeute  da  un  luogo  determinate. 

Ima  femmina  Cananea  e Idolatra  gli  flrap-  „ 
p3  di  mano  , per  dir  cesoia  (biute  di  fu*  5 *' 
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Matth.  8,  Figliuola  . Riconofce  egli  in  diyerfi  luoghi  i 
I io.  ir.  ; figliuoli  di  Abramo  fra  i Gentili,  e parla  di 
lua  dottrina,  come  di  quella  che  doveva  es- 
tere predicata,  contrariata  e ricevuta  da  tut- 
ta la  Terra . Il  Mondo  non  aveva,  mai  vedu- 
to colà  alcuna  di  limile;  v fttoi Appoftoli  ne 
reftano  maravigliati  . Non  nalconde  a’  fuot 
le  prove  funefte  per  le  quali  paflar  doveva- 
no . Fa  Ior  vedere  le  violenze  e le  feduzio- 
*.  m impiegate  contro  di  efli , le  perfecuzioni  r 

le  falfe  dottrine , i fallì  fratelli-,  e la  guerra 
citeriore  ed  interna  , la  Fede  purificata  da 
tutte  codette  prove  nel  fine  de5  tempi , la  di- 
minuzione di  quella  Fede  e il  raffreddamento- 
della  carità  fra  Tuoi  Dilcepoli  ; in  mezzo  a- 
iS.  tanti  pericoli,  la  Tua  Chiefa  e la  Verità  Tem- 
pre invincibile.. 

Ecco  dunque  una  nuova  condotta  e un 
ruov’  ordine  di  colè  :•  non  parlali  più  a’  Fi-r 
gliuoli  di  Dio  di  ricompenfe  temporali  : Ge- 
sù Crifto  moftra  loro  una  vita  futura , e te- 
nendoli in  quella  fperanza  folpefi  , infegna» 
loro  z ftaccarfi  da  tutte  le  cole  lènfibili . La 
* croce  e la  pazienza  diventano  la  loro  por- 
zione lòpra  la  Terra,  e il  Cielo  è loro  pro- 
Matth.'u.  pollo  come  da  doverfi  rapir  colla  for^a.  Ge- 
sù  Crifto  che  moftra  agli  Uomini  quella 
ftrada  novella  , il  primo  vi  entra  : predica 
delle -verità  piire  che  ftordilcono  gli  Uomini 
sozzi  e nulladimeno  foperbi  : fcopre  l’ orgo^ 
glio  nafcollo  e 1’  ipocrilìa  de’  Farilèi  e de’ 
Dottori  della  Legge  , che  la  guaftano  colle 
loro  interpretazioni  * Fra  quelli  rimproveri 
onora  illor  Minifterio*  e la  Cattedra  di  Mosi 
Mat.  13.1  quale  fono  affifi . Frequenta  il  Tempio, 

di  cui  fa  rispettare  la  Santità  , e manda  ì 
Lébbrofi , da  lui  guariti , a'  Sacerdoti  . Con 
quello  infegna  agli  Uomini  come  debbano 
....  riprendere  e reprimere  gli  abufi,  lenza  pre- 
giudizio del  Mmifterio  ftabilito  da  Dio;  e 

nw« 
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ìiioftra  che  il  corpo  della  Sinagoga  malgra- 
do la  comittela  de’ privati , era  fofllftence  * 
Ma  ella  tendeva  viabilmente  alla  Tua  rovi- 
na. I Pontefici  e i Farilèi  incitavano  contro 
Gesù  Criflo  il  Popolo  Ebreo»  la  di  cui  Re- 
ligione degenerava  in . Superili  zione  . Quello 
Popolo  non  può  loftrire  il  Salvatóre  del  Mon- 
do» che  lo  chiama  a pratiche  lòde  » ma  dif- 
ficili . Il  più  lènto  » e'  il  miglior  di  tutti  gl» 
Uomini,  la  fantità  e k bontà  medefima,  di- 
viene il  più  invidiato  , e il  più  odiato.  Egli 
nòti  le  ne  infaftidilce  , e non  ceiTa  di  bene- 
ficare i tuoi  Cittadini  : ma  vede  la  loro  in- 
gratitudine i ne  predice  colle  lagrime  agli  oc- 
chi il  galtigo,  e dinunzia  a Gerufalemme  la 
fna  vicina  caduta  . Predice  ancora  , che  gli 
Ebrei,  nemici  della  verità  ch’egli  annunzia r 
faranno  abbandonati  all’errore,  e diverranno 

10  fcherzo  de’ fallì  Profeti  * Frattanto  la  ge- 
lofia  de’ Farilèi  e de’ Sacerdoti  lo  conduce  ad 
un’  infame  lupplizio,  lo  abbandonano  i fuoi 
Difcepoli  j uno  di  eflì  lo  tradilce  > il  primo 
e il  più  zelante  di  tutti , tre  volte  lo  rinnega  * 
Accufato  avanti  al  Configlio  , onora  perfino 
al  fine  il  minifterio  de’  Sacerdoti , e rilponde 
m termini  precifi  al  Pontefice  che  giuridicamen- 
te lo  interroga  . Ma  il  momento  era  giunto  y 
in  cui  doveva  eflere  riprovata  la  Sinagoga.  Il 
Pontefice  e tutto  il  Configlio  condanna  Gesù 
Crifio ,-  perchè  dicevafi  Criflo  figliuolo  di  Dio  * 
E’ dato  in  potere  di  Ponzio  Pilato  Prefidente 
Romano  : la  lira  innocenza  è riconolciuta  dal 
fto  Giudice  i che  la  Politica  , e 1’  Interefle 
fanno  operare  contro  la  propria  cofcienza  } 

11  Giulio  è condannato  a morte,  il  maggio- 
re di  tutti  i delitti  dà  luogo  alla  più  perfet- 
ta ubbidienza  che  folle  giammai  : Gesù  Si- 
gnore della  lùà  vita  e di  tutte  le  colè , fi  abban- 
dona volontariamente  al  furor  de’ malvagi  » e 
offerifce  il  facrifizio  > che  doveva  eflère  Felpia?-- 

zio- 
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vàone  del  Genere  Umano.  Sulla  Croce  rimira 
nelle  Profezie  ciò  che  a far  gl!  tettava  : locom- 
*.»$•  3®.  plfce,  e dice  finalmente  : U t*tto  ì 

f.  A quefh  dpreifione  , cambiali  tutto  nel 
Mondo:  ceffa  la  Legge,  pattano  le  fue  figure, 
da  una  obblazione  più  perfetta,  fono  annullaci 
! fùoì  làcrifizj  . Ciò  fatto , fpita  con  Una  grand 
elclamazione  Gesù  Crifto  : tutta  fi  commuo- 
ve la  natura  ; 11  Centurione  che  lo  Cuftodi- 
va,  maravigliato  di  una  tal  motte  , efclama 
ch'egli  è veramente  Figliuolo  di  Dio;  e per- 
cuotendoli il  petto  fe  ne  ritornano  gli  Spet- 
tatori. Nel  tento  giorno  «folcita;  cothparif- 
fe  a’  Tuoi  che  lo  avevano  abbandonato  , e 
li  oftinavano  a non  credere  la  Ina  Rifurre- 
zione  . Eglino  lo  vedono  , gli  parlano  , lo 
toccano , fonò  convinti  . Per  t confermare  hfe 
Fede  della  foa  Rifoirezióne,  in  diverfe  vol- 
te, e in  diverte  circoftanze  fi  fa  vedere  » I 
».  Cir.  15.  (boi  Difcepoli  lo  Vedono  in  particolàre  ,« 
lutti  Infieme  ancora  lo  vedono  : cotnparifce 
Una  voteà  a più  di  cinquecent  Uomini  adu- 
nati * Un  Appoftolo  che  lo  ha  fcricto  , aiu- 
tar» ch‘ eglino  per  la  maggior  patte  Viveva»* 
hó  ancora  nel  tempo  in  cui  egli  fcrtveva  c 
Gesù  Crifto  rifufcitato  concede  a fi*»  Ap- 
poftoli  rutto  il  tempo  che  vogliono  per  beo 
eonfiderarlo  , e dopo  di  efferfi  pofto  nelle 
Jor  mani  in  tutte  le  maniere  , die  delibera- 
vano , di  modo  che  non  potette  piu  reltario- 
10  il  minimo  dubbio  , comanda  loro  di  far 
tetti  monianza  di<  quanto^  hanno  veduto  , di 
quanto  hanno  udito,  e di  quanto  hanno  toc- 
cato. Affinché  non  fi  poflà  aver  dubbio  del- 
la Jor  buona  fede  , non  meno  che  della  lo* 
perfezione  ; gli  obbliga  a figillare  la  loro 
tetti  monìanza  col  loro  lingue.  Cosi  la  loto 
predicazione  è ineluttabile  , il  fondamento 
He  un  fatto  pofitivo , accettato concordemenr 
tc  da  coloro  che  io  hanno  veduto  . La  loto 
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(inceriti  è gniftificata  dalla  prora  piè  forte' 
d*e  immaginar  fi  polla , che  quella  de’  tor- 
Jrtefltj  é della  medelima  morte.  Tali  fono  le 
ìiiruzioni  che  ricevettero  gli  Appoftoli  . Su 
quello  fondamento  dodici  Pefcatori  intra- 
prendono a convertire  it  Afondo  Incero  che 
vedevano  tanto  contrario  alle  Leggi  che  ave- 
vano a prefcnvergll  > e alle  venti  che  ave- 
vano ad  annunziargli  , Hanno  ordine  di  co- 
minciare da  Gerofafemme  , e di  li  dì  dòn-  Lue.  1447, 
derG  per  torta  la  Tetra  , per  ammeefirare  >•  «• 
tutte  le  2^*\éoni , e battezzarle  nel  nome  Manb.ìSt 
del  Padre,  e del  Figliuolo  , e dello  Spirito  19  10’ 

Santo  . Gesù  Crifto  promette  loro  di  effet- 
to» effl  perfine  alle  confutHa^ione  de'  Secoli  , 
ed  aflicura  Ceti  quefta  efpreflione  la  dura- 
ta perpetua  del  minifterio  Ecclelìaftico  s ' 1 

Ciò  detto  y alla  lor  prelenza  alcalde  2 i 
Cidi . 

le  preme  Ile  vengono  ad  efler  compiute  i 
k Profezie  vengono  ad  avere  1*  ultima  fora 
dichiarazione  . I Gentili  fono  chiamati  dia 
eoiiofcen/a  di  Dio  a t comandi  di  Gesù 
Criftp  n folci  tato,  s una  nuova  cerimonia  è 
iftitorea  per  la  rigenerazione  dèi  nuovo  Po- 
polo} e 1 Fedeli  imparano  die  tl  vero  Dio, 

“ <f  Ildraello  , qnd  Dio  «no  e indi  vi  ft- 
bne>  al  quale  fono  cortfacrati  nei  Baccellino  9 
e infieme  infietne  Padre , Figliuolo,  e‘  Spiri- 
to Santo. 

Ivi  dunque  ci  fono  proporte  le  profon- 
dità meompre-n libili  defl  efler  Invino,  e la 
grandezza  ineffabile  della  fua  miti  , e le  V 

ricchezze  infinite  di  quella  natura  , più  a! 

«dentro  che  al  difuori  feconda  , capace  di 
comunicarli  lènza  divifione  a tre  eguali  Per- 
fcnc . 

Ivi  fono  piegati  i Mi  lì  et)  eh’  erano  invi- 
tappati  e come  flgillati  nelle  antiche  Serie* 
ture  . Intendiamo  il  fc greco  di  quefta  efo 

pref- 
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iji  Discorso  sopra  La  Storia 

predi one  : Facciamo  1‘  t'orno  a noflra  immagi- 
ne j e la  Trinità  , moftrata  nella  Creazione 
dell’Uomo,  è dichiarata  elpreflàmente  nella 
dia  Rigenerazione. 

Impariamo  che  cola  fìa  la  Sapienza  conce- 
futa , fecondo  Salomone  , frinì*  di  tutti  i 
tempi  nel  feno  di  Dio  : Sapienza  che  fa  tutto 
le  lite  delizie  , e da  cui  fono  tutte  le  lue 
opere  ordinate  . Sappiamo  chi  lia  colui  che 
David  ha  veduto  generato  innari  V Aurora', 
e il  Nuovo  Telìamento  c1  infe^na  eh’  è il 
Verbo,  la  Parola  interiore  di  Dio,  e il  lùo 
eterno  Penderò,  eh’  è Tempre  nel  luo  feno  ? 
per  cui  fono  Hate  fatte  tutte  le  cofe. 

4 A cagione  di  ciò  ridondiamo  alla  rnille- 
riolà  queftione  , che  ne’  Proverbi  è propo- 
fta:  Ditemi  il  nome  di  Dio  , t tl  nome  del 
fuo  Figliuolo , fe  lo  fapete  . Attelb  che  lap- 
piamo che  quello  nome  di  Dio  sì  millerio-* 
ìò  e sì  nafeollo  è il  nome  del  Padre  , inte- 
lò in  quel  lèntimento  profondo  che  lo 
concepire  nell'eternità  Padre  di  un  Figliuolo 
a se  eguale  j e il  nome  del  luo  Figliuolo  è 
il  nome  del  Verbo  j Verbo  eh’  egli  genera 
eternamente  contemplando  le  lleflb  , eCprtf- 
lìòne  perfetta  della  fua  verità  , lua  immagi- 
ne, luo  Figliuolo  unico  , lo  fplendore  della 
fua  chiarezza  , e 1‘  impresone  di  fua  foftan- 
V» 

Inlieme  col  Padre  e col  Figliuolo  conofcia- 
tno  ancora  lo  Spirito  Santo , dell’uno  e dell’ 
altro  1’  Amore  , e la  loro  eterna  Unione  > 
Quelli  è quello  Spirito  che  fa  i Profeti,  e 
ila  in  elfi  per  ifeoprir  loro  i configli  di  Dio 
e i fegreti  dell'  avvenire  > Spirito  di  cui  è 
fcritto:  Il  Signore  mha  inviato  il  fuo  Spiri- 
to , eh'  è dal  Signore  diflinto  : ed  è ancora 
lo  lìelfo  Signore,  poich'egli  invia  i Profeti, 
e feopre  le  colè  avvenire  . Quello  Spirito 
che  parla  a'  Profeti  e parla  per  via  de'  Pro- 
feti , 
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feti , è unito  al  Padre,  e al  Figliuolo , e in- 
terviene con  elfi  nella  confacrazione  del  nuò- 
va Uomo. 

Così  il  Padre  , il  Figliuolo  e Io  Spirito 
Santo,  un  Dio  folo  in  tre  Perlène  , più  os- 
curamente moftrato  a’  noflri  Padri  , e chia- 
ramente rivelato  nella  nuova  alleanza . Ifìrui- 
ti  di  un  sì  alto  Millerio  , e fpaventati  dalla 
ftia  incomprenlìbil  profondità  _ copriamo  la 
noftra  faccia  alla  prelènza  di  Dio  inlieme  ,r, 
co  i Cherubini  veduti  da  Ilaia  , e adoria-  J 

mo  eoa  eflò  loro . Colui  eh’  è tre  volte  San- 
to. 

Richiedevalì  all'unico  Figliuolo  eh’  era  nel  I»,  ». 
fino  dtl  vadre , e Senza  ufcime  veniva  a noi  : 
richiedevalì  ad  elfo  lui  lo  Icoprirci  pienamen- 
te quelli  maravigliofi  Segreti  della  Natura 
Divina,  ch’erano  flati  Superlìzialmente tocca- 
ti da  Mose  e da’ Profeti. 

Richiedevalì  ad  elio  lui  il  farci  capire  don- 
de venga , che  il  Media , promelTo  come  un 
Uomo  che  doveva  Salvar  gli  altri  Uomini  , 

Sofie  nel  medelimo  tempo  inoltrato  come 
Dio  nel  numero  del  meno  , e aflolutamente 
alla  manièra  colla  quale  il  Creatore  ci  vie- 
ne rapprelèntato  : e quello  è quanto  pari- 
mente egli  ha  fatto  , insegnandoci  che  feb-  , g « 
bene  Figliuolo  di  Abramo,  egli  era  prima  che  jj  ^ * 
fofje  Àbrami  > eh’  e j cefo  dal  CÌelo  , e che  tutta* 
via  e nel  Cielo  j eh’ è Iddio,  Figliuolo  di  Dio, 
e infieme  inlieme  Uomo,  Figliuolo  dell  Uo- 
mo: il  Vero  Emmanuel  i Iddio  con  noi  i in 
lomma  il  Verbo  fatto  carne  , unendo  nel- 
la lua  perlèna  la  Natura  Umana  colla  Di- 
vina , affine  di  riconciliar  il  tutto  in  Se 
flefio.^ 

Così  ci  fon  rivelati  i due  principali  Mifteri , 
laTrinità  e l’ Incarnazione . Ma  chi  ce  gli  ha 
rivelati  , ce  ne  fa  trovare  in  noi  llelfi  Pimmagi- 
ee , affinchè  ci  fieno  lèmprc  prefenti , e fi  ri- 
co- 
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134.  Discorso  «opra  ia  Storia 
conofca  da  noi  della  noftra  natura  la  digm- 

ci  • • 

in  fatti,  fe  da  noi  s impone  a’noftri  fenfi  il 
filenzio  » e ci  rinchiudiamo  per  poco  tempo 
ncli'  intimo  ddl’anima  noftra , cioè  a dire,  nel- 
la parte  nella  mule  fi  fa  intendere  la  verità,  vi 
vedremo  qualche  immagine  della  Trinità  che 
adoriamo . Il  penfiero  che  Tentiamo  nafcere  co- 
me germoglio  del  nollrofpirito , come  figliuolo 
della  noftra  intelligenza , ci  da  qualche  idea  del 
Figliuolo  di  Dio  conceputo  eternamente  nell  in- 
telligenza del  Padre  celefte.  Perciò  queftoFi- 
gliuòlo  di  Dio  prende  il  nome  di  Verbo,  affin- 
chè intendiamo , eh’  egli  naia  nel  feno  del  Pa- 
dre , non  come  nafeono  ì corpi , ma  come  nafee 
nellanima  noftra  la  parola  interiore  che  vi  Ten- 
tiamo, allorché  contempliamo  la  verità. 

Ma  la  fecondità  del  noftro  intelletto  non  lì 
termina  a quefta  parola  intellettuale  , a quella 
immagine  della  verità  die  formafiinnoi.  Noi 
amiamo  e la  parola  interiore,  e l’ intelletto  in 
cui  ella  nafte  5 e nell' amarla  Tentiamo  m noL 
qualche  cofa  che  non  dèmen  preziola  del  no- 
ftro intelletto  e nel  noftro  penfiero , eh.  e u. 
fmttodelfunoe  dell’  altro s frutto  d»  gli  um- 
fee,  fi  unifte  ad  effi , e non  fa  infieme  concili; 
che  una  medefima  vita.  . 

Così , per  quanto  fi  può  trovare  di  relazione 
tra  Dio  e 1‘  Uomo , così,  dico*  in  Dio  e pro- 
dotto 1*  eterno  Amore  il  quale  nafee  dal  Padre 
chepenfa , e dal  Figliuolo  cH’  è fuo  penfiero,  pec 
fare  con  eflb  lui  e col  filo  penfiero  unaitefla  Na- 
tura egualmente  beata  e perfetta. 

In  Ibmma  Iddio  è perfetto  j e il  filo  Ve»- 
Ho,  vivo  immagine  di  imaVentainfimta,  no» 
è men  perfetto  di  Lui  : e il  luo  Amore.,  che 
nfcendo  dalla  figgente  inefauftadel  bene » tutta 
ne  ha  la  pienezza-,  non  può  mancar  d’avere 
un1  infinita  perfezione,  e poiché  non  abbaino 
^hra^dea  di  Dìo  che  quella-  delia  perfezione , 
, ognuna 
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ognuna  di  quefte  tre  co/è  confiderata  in  /è  fte/Tz 
inerita  di  e/ler  chiamata  Dio  .*  ma  perchè  quefte 
tne  cofè  convengono  neceflàriamente  ad  una 
ftefla  natura,  quefte  tre  colè  non  fono  che  un 
falò  Dio. 

, Nulla  fi  dee  dunque  concepir  d’  ineguale , nè 
di  feparato , in  queft*  adorabile  Triniti:  e per 
inoomprenfibile  che  fìaquefta uguaglianza,  la 
noftrJ  Anima , feTa/coloamo,  ce  ne  dirà  qual- 
che co/a. 


Ella  e , e quando  la  perfettamente  ciò  eh* 
ella  e,  la  /ha  intelligenza  coiti/ponde  alla  ve- 
rità del  fuoeflére:  e quando  Eli  ama  il  fuo  efi- 
fere  colla  fila  intelligenza , quanto  meritano  di 
efler  amati , il  fuo  amore  fi  fa  eguale  dell*  uno  e 
deH  altra  alla  perfezione . Quefte  tre  co/è  non 
mar  fi  dividono,  e vicendevolmente  fi  conten- 
gono . Noi  intendiamo  ciò  che  fiamo  e ciò  che 
amiamo  j e amiamo  di  e/Teree  intendere.  Chi- 

So,  fé pur  intende  fefte/To,  negarlo?  Enon- 
o una  di  quefte  co/è  non  è dell’altra  migliore, 
ma  mete  tre  infieme  non  fono  di  una  di  e/Te  in 
particolare  migliori  > poiché  ognuna  contiene  il 
tutto  > e in  tutte  tre  cowfifte  della  ragionevol  na- 
tura1 la  fèliritd  f e la  preminenza . Così,  e infini- 
tamente piu  è perfetta , infèparabile,  una  nella 
toaeflenra,  e in  fontina,  eguale  in  tutti  i fenfi  , 
la  Trinità  alla  quale  ferviamo  j alla  quale  fiamo 
dal  noftro  Battefimo  con/àcrati. 

. Ma  noi  fteflì  che  fiamo  1*  Immagine  della  Tri- 
nità , noi  fteflì , per  un*  altra  confiderazione,  fia- 
mo  eziandio  dell’  Incarnazione  1 Immagine . 

L Anima  noftrx  di  una  natura;  fpiiituale  e 
meorratibile  ha  un  Corpo  corrwibile  che  1*  è 
unito  j e dall'unione  dell' una  e dell* altro  ri- 
tolta un  tutto,  eh’ è l’Uomo,  infieme  infieme 
Spirito  e Corpo , incorruttibile  e corruttibile  , 
intelligence  e puramente  bruto  . Quefti  attri- 
buti convengono  al  tutto,  per  rapporto  ad  oetup- 
na  delle  due  fkepartij  così  il  Verbo  Divino  , 

la 
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la  di  cui  virtù  il  tutto  fòrti ene , fi  unifce  di  una 
maniera  particolare  , o piuttofto  diviene  egli 
fteflò , con  una  perfetta  unione  , Gesù  Crifto 
Figliuolo  di  Maria  j il  che  fa  di’  egli  inficine  in- 
ficine è Dio  e Uomo  j generato  nell'  Eternità  , 
e generato  nel  Tempo  ; Tempre  vivo  nel  fèno  del 
Padre,  e morto  per  Talvarci  fòpra  la  Croce. 

Ma  dove  trovafi  mefchiato  Iddio,  le  com- 
parazioni dedotte  dalle  cofè  umane  Tono  Tem- 
pre imperfette . L Anima  nortra  non  e prima 
del  noflro  Corpo  ; c qualche  coTa  le  manca  al- 
lorché n è Teparata . Il  Verbo  perfetto  in  Te  fteT- 
fo  fin  dall' Eternità,  non  fi  uniTce  alla  nortra 
Natura  che  per  onorarla.  Quell' Anima  die 
prefiede  al  Corpo , e vi  fa  varie  mutazioni,  el- 
la ftelTa  pur  vi  fbggiace.  Se  il  Corpo  emoflbal 
comando  e fecondo  il  volere  dell' Anima,  I 
Anima  è turbata  * T Anima  e afflitta  * e in  mille 
maniere  o difpiacevoli , o gradite  agitata , fe- 
condo le  difpofizioni  del  Corpo  j dimodoché 
ficcome  T Anima  innalza  il  Corpo  a fè,  allorché 
lo  regge , così  ella  refta  abbacata  Totto  di  lui  da 
ciòcheneToftre.  Ma  in  Gesù  Crifto,  il  Verbo 
a tutto  prefiede  , il  Verbo  il  tutto  tiene  lotto  la 
fìia  mano . Così  1'  Uomo  e innalzato , e il  Ver-- 
bo  in  conto  alcuno  non  fi  abbaila  : immutabile  , 
e inalterabile,  domina  in  tutto  e per  tutto  la 
Natura  eh' è fòco  unita.  t 

Da  quello  viene  che  in  Gesù  Crifto  l’Uo- 
mo aflolutamenteTommefro  alla  direzione  inti- 
ma del  V erbo , che  a fe  1 innalza , non  ha  fe  no*} 
penfieri  e movimenti  divini . Tutto  ciò  eh,  et 
penfà , tutto  dò  eh'  ei  vuole , tutto  ciò  eh  et 
dice,  tutto  ciò  che  al  di  dentro  nafeonde,  tut- 
to ciò  die  al  di  fuori  mani fefta,  è animato  dal 
Verbo,  condotto  dal  Verbo,  degno  del  Ver- 
bo , cioè  a dire , degno  della  lìdia  ragione , del- 
la ftelTa  Taviezza,  e della flelfa verità.  Quin- 
di è , che  in  Gesù  Crifto  il  tutto  è lume  ; la  Tua 
condotta  è una  regola  s i Tuoi  miracoli  Tono 

ìftru- 
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2 finizioni  ; le  Tue  parole  fono  fpirito  e vira. 

Non  èneceflario  a tutti  il  ben  intendere  que- 
lle verità , nè  il  vedere  perfettamente  in  fé  lìeflo 
quella  immagine  maravigliofà  delle  cofeDivine, 
che  Sant’Agolìino  e gli  altriPadri  hanno  creduta 
sì  certa.  Ifenfi  troppo  ci  reggono,  e la  nolìra 
immaginazione , che  vuole  impacciarli  in  tutti  i 
nolìri  penfieri , non  fempre  ci  permette  l’ arre- 
narci /opra  un  lume  sì  puro . No"  non  conolcia- 
mo  noi  fielfi , ignoriamo  le  ricchezze  che  por- 
tiamo nel  fondo  di  noftra  natura , e folo  poffono 
elTer  raffigurate  dalle  più  depurate  pupille . Ma 
per  poco  eh*  entriamo  in  quello  lègreto , e Tap- 
piamo olfervare  in  noi  1*  immagine  de  i due  Mi- 
lìerj  che  fanno  il  fondamento  di  nolìra  Fede  , 
ciò  balla  per  metterli  al  di  fòpra  di  tutto , e nul- 
la di  mortale  potrà  più  offènderci . 

Gesù  Crillo  in  oltre  ci  chiama  ad  una  gloria 
immortale  ; e quello  è il  frutto  della  Fede  che 
abbiamo  de  i Milìerj . 

Quello  Dio  Uomo , quella  Verità  , e quella 
Sapienza  incarnata , che  ci  fa  credere  filila  fiia 
lòia  autorità  cofe  sì  grandi , ce  ne  promette  nell’ 
Eternità  la  chiara  e beata  Vifione,  come  certa 
ricompenla  di  nolìra  Fede . 

In  quella  maniera , la  Milfione  di  Gesù  Gri- 
llo è infinitamente  lùperiore  a quella  di  Mose . 
Mose  era  mandato  per  rifvegliare  a forza  di 
temporali  ricompenfe  gli  Uomini  leniuali  e ab- 
brutiti . Perch’  erano  divenuti  tutti  corpo  e tutti 
carne  , era  neceflàrio  il  prenderli  dapprincipio 
pervia  de’ lenii,  inculcar  loro  per  quello  mez- 
zo la  notizia  di  Dio,e  1*  orrore  dell’Idolatria, al- 
la quale  il  Genere  umano  aveva  una  inclinazio- 
ne sì prodigiola . Tal  erailminillerió  di  Mose: 
era  rilèrbato  a Gesù  Crillo  l’ifpirar  all’Uomo 
penfieri  più  alti , e il  fargli  conolcere  in  una  pie- 
na evidenza  la  dignità,  l’immortalità  e la  feli- 
cità eterna  dell’Anima  fua. 

• Ne’ tempi  dell’  ignoranza  ? cioè  a dire,  ne’ 


13S  Discofilo  SOPRA  LA  STORIA 

tempi  che  precedettero  Gesù  Grillo  , ciò  che 
l' Anima  conofoeva  della  fua  dignità  e della  foa 
immortalità , l’ induceva  per  lo  più  all’  errore . 
Il  culto  degli  Uomini  defonti  faceva  quali  tut- 
to dell'  Idolatria  il  fondamento  : qua»  tutti  gli 
Uomini  facrificavano  ai  Mani  , cioè  a dire  « 
all’  Anime  de  i Morti . Errori  tanto  antichi  d 
•fanno  vedere  per  verità  quanto  folle  anticala 
•credenza  dell’  immortalità  dell’  Animale  cimo- 
llrano  eh’ ella  dev’  e (Ter  e polla  fralle  principali 
Tradizioni  del  Genere  umano  . Ma  l’Uomo 
che  il  tutto  guafta , le  n era  ftraoamente  abufa- 
. to  y poiché  io  portava  a facrificare  ai  defonti . 
-Giugnevali  parimente  lino  all’  eccedo  di  lacrifi- 
car  loro  degli  Uomini  vivi  : uccider anfi  i loro 

• Schiavi  y ed  eziandio  le  lor  Mogli  y perchè  an- 

Cafar.  de  dadero  a fèrvidi  nell’  altro  Mondo . I Galli  con 
teli.  Cali,  molti  altri  Popoli  lo  praticavano  y e gl’ Indiani 
6-  notati  dagli  Autori  Pagani  fra  i principali  di- 

fenforì  dell’ immortalità  dell’ Anima»  fono (la- 
ti ancora  i primi  ad  introdurre  lidia  Tara, 
fìtto  pretefto  di  Religione  » quelle  abbomine- 
Tolt  ucci  (ioni . Gli  ftefli  Indiani  da  per  loro  li 
; uccidevano  per  anticipare  la  felicità  della  vita 
• futura  j e quella  cecità  deplorabile  ancora  og- 
gidì fra  que’ Popoli  è in  ufo  : tanto  è perico- 
lofo  1*  inlegnare  la  verità  in  un’ordine  diverfo  da 
quello  che  Iddio  hafeguito  j elofoiegarcliia- 
ramente  all’  Uomo  tutto  ciò  eh’  egli  è » prima 
eh’  egli  abbia  conofciuto  perfettamente  il  fùo 
Dio. 

! Per  mancanza  di  conofcer  Dio,  i Filofon 
^er  la  maggior  parte  non  hanno  potuto  credere 

• l’ Anima  immortale  , lènza  crederla  una  porzio- 
; «e  della  Divinità»  una  Diviniti  ella  ftefla:  un 

Effer  eterno,  increato  non  meno  che  incorrut- 
tibile , e lènza  principio  come  lènza  line  . 
Che  dirò  di  coloro  che  credevano  la  Tralmi- 
grazione  dell’ Anime:  le  facevano  poffare  da  i 
Cieli  alla  Terrai  e poi  dalla  Tetta  ai  Celi* 
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dalle  beflie  agli  Uomini  , e dagli  Uomini  alle 
berti  e:  dalla  felicità  alla  milèria,  edallamifo- 
ria  alla  felicità  , lènza  che  quelle  rivoluzioni 
averterò  mai  nè  termine  , nè  ordine  certolQuan- 
toeraofcuratalagiurtizia  , la  provvidenza  , la 
bontà  Divina  fra  tanti  errori , e quanto  era  ne- 
ceflario  il  conofcer  Dio  e le  regole  della  lu a Sa- 
pienza , prima  di  conofcer  l’Anima  e la  fua  Na- 
tura immortale. 

• Quindi  è»  che  la  Legge  di  Mose  non  dava 
all’U  omo  le  non  una  prima  contezza  della  Na- 
tura dell’anima  e della  fua  felicità . Abbiamo 
veduto  l’  Anima  dapprincipio  fatta  dalla  Pof 
fanza  di  Dio  non  meno  die  le  altre  Creature  > 
ma  con  quello  carattere  particolare  che  era  fat- 
ta a fua  immagine  e col  fuo  fiato  , affinch'  ella 
intendelTe  a chi  apparteneva  per  ragion  del  fuo 
eflere , e non  lì  credefle  mai  della  (lerta  natu- 
ra co’  corpi  i nè  formata  dal  loro  eoncorlo . 

Ma  leconfeguenze  di  quella  dottrina , e lema- 
raviglie  della  vita  futura  non  furono  allora  uni- 
verlalmente  fviluppate  : e folo  nel  giorno  del 
Melila  doveva  compatire  allo  (coperto  quella 
gran  luce. 

Iddio  ne  aveva  Iparlè  alcune  Icinrille  nelle 
antiche  Scritture.  Salomone  aveva  detto,  che  Etcì.  11.9. 
ficcarne  il  Carpo  ritorna  alla  terra  della  qual  e 
ufcito , coti  la  Spirito  ritorna  a Dio  che  lo  ha 
dato  . I Patriardii  e i Profeti  fono  vifluti  in 
quella  (peranza . Dani  dio  aveva  predetto,  che  J>4n  , J lt 
verrebbe  un  tempo,  in  cui  coloro  che  dormono  j, 
nella  polvere  fi [veglieranno  , gli  uni  per  latita 
■eterna  > e gli  altri  per  T eterna  confittone  , 
affine  di  veder  Tempre . Ma  ndlo  llelfo  tempo  b 
cui  quelle  cole  gli  fon  rivelate  , gli  vien  co- 

• mandato  di  lìgillare  il  Libre  y e di  tenerlo  chi  ufo 

per  fino  attempo  ordinato  da  Dio , alfine  di  far-  -04*- ‘M* 
. ci  intendere , che  la  piena  faoperta  di  quelle  ve- 
dtà  apparteneva  ad  un'altra  flagione  e a un 
altro  fecolo. 

Ali* 
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Ancorché  dunque  gli  Ebrei  avellerò  nelle 
loro  Scritture  alcune  promette  delle  felicita 
eterne»  e verfo  1 tempi  del  Melila»  ne  quali  efler 
dovevano  dichiaratele  parlaflero  di  vantaggio, 
come  appanfee  da  1 Libri  della  Sapienza  e de 
Maccabei  ; tuttavolta  quella  verità  faceva  sì  po- 
co un  dogma  univerfale  del  Popolo  antico  , che 
i Sadducei , fenza  riconofcerla , non  lòlo  erano 
ammetti  nella  Sinagoga , ma  ancora  innalzati  al 
Sacerdozio . E’  uno  de’caratteri  del  Popol  nuo- 
vo » il  metter  per  fondamento-delia  Religione  la 
Fede  della  vita  fumra  > e quello  doveva  eflere  il 
frutto  della  venuta  del  Melila . . 

Pei-ciò  non  contento  di  averci  detto  » che 
. --  una  vita  eternamente  beata  fotte  riferbata  ai 
Figliuoli  di  Dio,  ci  ha  detto  in  eh’ ella  con* 
riftelTe . La  vita  beata  è 1’  eflere  con  etto  lui  nel- 
la gloria  di  Dio  fuo  Padre  j la  vita  beata  è il 
vedere  la  gloria  ch’egli  ha  nel  feno  del  Padre 
dall’  origine  del  Mondo  : la  vita  beata  è che 
Gesù  Crifto  lia  in  noi  come  nelle  fue  mem- 
bra, e l'amore  eterno  che  il  Padre  ha  verfo 
il  fuo  Figliuolo  eftendendofi  fopra  di  noi,  ci 
colmi  demedefimi  doni  : la  vita  beata  in 
fomma  è il  conofcere  il  lòlo  vero  Dio  , e 
Gesù  Crifto  eh’  egli  ha  mandato  ; ma  cono- 
fcerlo  in  quella  maniera  che  fi  chiama  chia- 
ra vilìone , vifionc  faccia  a faccia , e allo  feoper- 
1.0.13.  to,  vittorie  che  in  noi  riforma  e perfeziona  Y 
. Immagine  di  Dio,  come  dice  San  Giovanni: 
(P‘i'  Saremo  fìmili  ad  ejjo , perchè  lo  yedremo  qual 
egli  è . 

Quella  vifionc  farà  Acuita  da  un’  amore 
immenfo  , da  una  gioje  ineiplicabile  , e da 
^pec.j.n.  ljn  trjonf0  fènza  fine.  Un’./* lleluja  eterno  ed 
i.  af  6 * un  eterno,  de’ quali  fentefi  rifuonare 

4'5'  * Ja  celefte  Gerulàlemme , fanno  vedere  tutte 
le  miferie  efiliate  , e tutti  i defiderj  foddifi- 


fatti,  ed  altro  più  non  rimane  die  il  lodare 
la  Divina  bontà. 

Infie^ 
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Infieme  con  ricompenlè  sì  nuove  era  neceP 
fàrio  , che  Gesù  Crifto  proponete  ancora  nuo- 
ve Idee  di  virtù  j pratiche  più  perfette  e più  de- 
purate : il  fine  della  Religione , lanima  delle 
virtù  , e il  compendio  della  Legge  » è la  ca- 
riti. Ma  fino  a Gesù  Crifto  fi  può  dire»  che 
la  perfezione  e gli  effetti  di  quefta  virtù  non 
erano  interamente  conofciuti . Gesù  Crifto  pro- 
priamente c’infegna  a contentarci  diDiofoló. 
Per  iftabilire  il  regno  della  cariti  > e (coprir- 
cene tutti  i doveri,  ci  propone  l’amor di  Dio, 
perfino  ad  odiare  noi  fiellì , e perfeguitare  in- 
ceffantemente  il  principio  della  corruzione  che 
tutti  abbiamo  nel  cuore . Ci  propone  l’ amor 
del  Profilino , perfino  ad  eftendere  (òpra  tutti 
gli  Uomini  quella  inclinazione  benefattrice  , 
Lenza  eccettuarne  i noftri  perfècutori . Ci  pro- 
pone la  moderazione  deTenluali  defiderj , per- 
fino a troncare  del  tutto  le  proprie  noftre  mem- 
bra , cioè  a dire  ciò  che  più  vivamente , e più 
ùltimamente  al  noftro  cuore  appartiene.  Ci 
propone  la  fommefiìone  agli  ordini  di  Dio  , 
perfino  a rallegrarci  delle  afflizioni  ch’egli  ci 
manda.  Ci  propone  l’umiltà,  perfino  ad  ama- 
re gli  obbrobri  perla  gloria  di  Dio,  e a credere 
che  ingiuria  alcuna  non  può  tanto  abballarci 
avanti  gli  Uomini,  che  non  fiamo  ancora  più 
da’  noftri  peccati  abballati  avanti  a Dio . Su 
quello  fondamento  della  carità , a tutti  gli  flati 
della  vita  umana  dà  perfezione . Il  Matrimonio 
è ridotto  alla  primitiva  lìta  forma  : l’ amor 
coniugale  non  è più  divilo  : una  lòzietà  sì 
(anta  non  ha  più  altro  fine  che  quello  della 
vita  > e i figliuoli  non  vedono  più  cacciare  li 
lor  Madre  per  mettere  nel  di  lei  pollo  una 
Matrigna.  Il  Celibato  moftrafi  come  una  imi- 
tazione della  vita  degli  Angioli  , unicamente 
occupata  di  Dio  e delle  calle  delizie  dell’amor 
fuo.  1 Superiori  imparano  che  fono  fèrri  de- 
gli altri}  e dedicati  al  lor  bene:  i lorluferiorri- 
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conofcono  l’ordine  di  Dio  nelle  Potenze  legitti- 
me, quand’anche  fanno  de  1 automa  loro  uri 
abufo:  quello  penderò  rende  dolci  le  pene  del- 
la loggezione,  e lotto  Padroni  moleftì , al  ve- 
ro Criftiano  non  è più  moietta  1 ubbidienza . 

A quelli  precetti  egli  aggiugne  configl;  d* 
perfezione  eminente  : rinunziare  ad  ogni  di- 
letto j viver  nel  corpo  come  le  fa  itone  lenza 
corpo?  lafciare  il  tutto?  dar  a’poven  il  tutto 
per  non  poffedere  che  il  lòlo  Dio  ? viver  di 
poco  e quali  di  nulla,  e afpettar  quello  poco 
dalla  Divina  Provvidenza . > ' 

Ma  la  Legge  più  propria  al  Vangelo  e quella 
di  portar  la  fua  Croce . La  Croce  è la  vera  pro- 
va della  Fede,  il  vero  fondamento  della  Spe- 
ranza,  la  perfetta  purificazione  della  Cariti  , 
in  lomma,  il  cammino  del  Cielo  . >Gesu  Cri- 
tto  è mòrto  in  Croce?  ha  portata  per  tutta  la 
fua  vita  la  Tua  Croce  : fulla  Croce  vuol  efler 
da  noi  lèguito , e a quello  prezzo  mette  1 eter- 
na vita.  Il  primo  a cui  promette  in  particola- 
re del  fecolo  avvenire  il  ripofo , e un  Compa- 
' gno  della  fua  Croce.  In  qncjìo  giorno  *,  gli  di- 
ce, meco  farai  in  V/tradifo . Subito  die  tu  lui- 
la  Croce,  il  velo  che  copriva  il  Santuario  da 
iin’eftremo  all’altro  fquarciom,  e il  Cielo  tu 
aperto  all’Anime  fante Libero  dalla  Croce 
e dagli  orrori  del  tuo  fùpplizio,  comparve  a 
fuoi  Appoftoli  , gloriofo  , e vincitore  della 
morte  ? affinchè  comprende  fiero , che  per  via 
della  Croce  doveva  egli  entrare  nella  fua  glo- 
ria , e non  moftrava  altra  ftrada  a fuoi  figliuoli . 

Così  fu  data  al  Mondo  nella  perfona  di  Gesù 
Crifto  1 immagine  duna  perfetta  virtù  , che  nul- 
la pofficde  e nulla  attende  fopra  la  T erra  ? non  e 
ricompenfàta  dagli  Uomini  fenon  con  perlecu- 
zioni  continuate  ? non  cella  di  far  loro  del  bene  , 
e a cagione de’fuoi  proprj  benefizj  ricevei  dire- 
mo fiipplizio . Muore  Gesù  Crifto^  fènza  trova- 
re nè  riconofcimento  in  coloro,  ch’egli  obbliga  , 

ne 


Qipitizgd  hyXIoQgL- 


U n I v £ n.  6 A L B..  t tfi 

nè  fedeltà  ne’fuoi  Amici  , nè  equità  ne’fuoi  Giu- 
dici : La  fua  innocenza  , benché  riconofciuta  > 
non  lo  falva  ; lo  Itelfo  fuo  Padre , in  cui  fòle 
aveva  ripolla  la  fua  fperanza  , lò  (pende  tutti 
i contranegni  della  fua  protezione  : il  Giulio 
« dato  in  potere  de’  fuoi  nemici  , e muore  ab- 
bandonato da  Dio  e dagli  Uomini . 

Ma  era  d'uopo  far  vedere  all’Uomo  dabbe- 
ne, che  nelle  maggiori  eli  remiti  non  ha  bilò- 
gno  di  alcuna  umana  coniazione,  nè  di  al- 
cun contraflègno  lènfibile  del  divino  loccorlò  j 
Ami  folo  e confidi  , certo  che  Iddìo  penfa  a 
lui  fenza  dargliene  alcun  contralfegno , e una 
felicità  eterna  gli  è rilèrbata. 

Il  più  favio  tra*  Filofofi  , cercando  1 idea  del- 
la virtù,  trovò  cheficcome  fra  tutti  i malvagj 
colui  farebbe  il  più  malvagio  il  quale  lapeHe 
così  beu  coprire  la  lua  malizia  , che  paflafle  per 
Uomo  dabbene , e godeffe  con  quello  mezzo 
di  tutto  il  credito  che  può  lòtnminiftrar  la  vir- 
tù i così  il  più  virtuolò  dovelfe  elTere  lènza  diffi- 
coltà colui  al  quale  la  lua  virtù  trae  colla  lua 
perfezione  di  tutti  gli  Uomini  la  gelofia  , di  mo- 
do che  non  abbia  per  sè  che  la  lua  colei enza , e 
fi  veda  elpollo  a tutte  le  fòrte  d’ingiurie,  perfi- 
no ad  elfer  confitto  in  Croce,  lènza  che  la  fua 
virtù  polfa  dargli  il  deboi  loccorlò  di  dentarlo 
da  un  tal  fupplizio.  Nonfembra  che  Iddio  ab- 
bia polla  quell’idea  maravigliofa  di  virtù  nello 
ipirito  di  unFilolòfo,  fol  per  renderla  effettiva 
nella  perlòna  del  fuo  Figliuolo  , e far  vedere 
che  il  Giulio  ha  un’altra  gloria , un’altro  ripo- 
fi>,  in  fomrna  un’altra  felicità  diyerlà  da  quel- 
la che  può  averli  lòpra  la  Terra  ì 
■ Stabilire  quella  verità  e inoltrarla  compiu- 
ta tanto . vi  fibiirnente  in  fe  Hello  a Ipelè  del- 
la propria  lua  vita  , era  l’ opera  maggiore  , 
che  far  poteflè  un’  Uomo  ; e Iddio  l’ha  tro- 
vata sì  grande  che  l’ha  riferbata  al  Melila , 
tanto  promeflò  all’Uomo,  fatto  da  lui  laPetT 
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fona  medefima  coll’ unico  fuo  Figliuolo. 

In  fatti  che  potevafi  riferbar  di  maggiore  a un 
Dio  che  veniva  in  Terra?  e che  poteva  egli  far- 
vi di  più  degno  di  lui  quanto  il  moftrarvi  la  vir- 
tù in  tutta  la  foa  purità , e la  felicità  eterna  j alla 
quale  i mali  più  eftremi  la  guidano?  > 

Ma  fe  aconliderar  ci  facciamo  ciò  che  ve  di 
più  alto  e di  più  intimo  nel  Mifterio  della  Cro- 
ce, qual  intendimento  umano  potrà  compren- 
derlo? In  ciò  ci  fono  inoltrate  delle  virtù  che 
folo  poteva  praticar  1’  Uomo-Dio.  Chi  pote- 
va com’egli  metterli  in  cambio  di  tutte  le  vitti- 
me antiche  , annullarle  foftituendo  loro  una 
vittima  di  dignità  e di  merito  infinito,  e fare 
clie  per  l’avvenire  non  vi  folle  eh  egli  folo  da 
facrificarfi  a Dio  ? Tal  è latto  di  Religione , 

• - che  Gesù  Crifto  efercita  folla  Croce.  Poteva 
Trovare  l’ eterno  Padre  , o fra  gli  Angioli , o 
fra  gli  Uomini,  un’ubbidienza  eguale  a quella 
che  gli  pretta  il  foo  diletto  Figliuolo,  allorché 
non  eflendovi  cofa  alcuna  che  togliere  gli  po- 
tette la  vita,  egli  volontariamente  la  diede  per 
compiacergli  ? Che  dirò  della  perfetta  unione 
di  tutti  i fooi  defiderjf  colla  divina  volontà , e 
dell’amore  col  qual  egli  fta  unito  con  Dio  eh ’ 
traiti  1»»^  riconciliandoci  il  At<>*do}  In  quella 
iucomprenfibile  unione  egli  abbraccia  tutto  il 
Genere  umano,  pacifica  il  Cielo  e la  Terra, 
fi  attuftà  con  un’ardore  immenfo  in  quel  dilu- 
Z.Kfn.49.  vjQ  (angue,  in  cui  dorerà  ejfer  battevate  in- 
5°'  Cerne  con  tutti  i fooi,  e fa uicire  dalle  foe pia- 
ghe il  fuoco  dell’amore  divino  che  dorerà  infiam- 
mare tutu  la  Terra . Ma  ecco  ciò  che  fopera 
ogni  intelligenza  ; la  giuftizia  praticata  da  que- 
llo Dio-Uomo  , che  lafciafi  condannare  dal 
* Mondo , affinchè  il  Mondo  eternamente  condan- 

}i.  nato  rimanga  dall’enorme  iniquità  di  quello  giu- 
dizio : Ora  e giudicato  il  Mondo , e il  Principe  di 
quello  Mondo  è vicino  ad  effer  cacciatoi  come  Gesù 
Crifto  medefimo  lo  pronunzia . L’Inferno  che 


ave- 
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- tuberà  foggiogato  il  Mondo  , è in  prodnto  di 
perderlo:  attaccando  1J  Innocente  fari  coftret- 
«??  colpevoli  che  tenea  prigionieri: 

1 infelice  obbligazione  colla  quale  ci  eravamo 
dati  in  potere  agli  Angioli  ribelli,  c annichila-  ' 
fa:  Gesù  Cnfb  l ha  confìtta  falla  Croce,  pCr  ,1,0^ 
elTejTi  cancellata  dal  Tuo  fangue  : geme  (po-  4>  *' 
^hatol Inferno^ la  Croce  al  noftro  Salvatore 
e un  luogo  di  trionfo  , e le  Potenze  nemiche 
leguono  tremanti  il  carro  del  vincitore . Ma  un 

agli  occhi  noftri: 

Ja  «ella  Divina  Giuftizia  e vinta  ; il  Peccato- 
re che  1 era  dovuto  come  vittima  , è tolto  a 
•forza  dalle  fue  mani.  Egli  ha  trovato  un  mal- 
levadore capace  di  pagare  per  lui  un  prezzo 
infinito.  Gesù  Crifto  unifee  eternamente  a le 
fteHo  gli  Eletti,  a prò  de  quali  egli  di  feme- 
dehmoj  eglino  fono  fue  membra  e fuo  corpo  • 

Il  Padre  eterno  non  più  può  riguardarli  fe  non 
nel  lor  Capo,  così  gli  elìende  ad  elfo  loro  1* 
amore  infinito  di’ ha  verfo  il  fuo  Figliuolo. 

Suo  Figliuolo  medefimo  è colui  che  glielo  di- 
manda : non  vuol  elfere  feparato  dagli  Uomi- 
ni, eh  ha  ribattati:  Padre  mio  voglio,  egli  di-  u ...  ' 
ce  , che  fieno  meco  : faranno  ripieni  del  mio  i\  "U. 
Spirito  : goderanno  della  mia  gloria  j meco 
divideranno  perfino  il  mio  trono. 

Dopo  un  benefizio  sì  grande,  non  vi  fono  più 
le  non  elclamazioni  di  gioja  che  polTano  e ^ri- 
mere  i noftri  riconolcimenti  ; 0 maraviglia  , ef- 
clama  un  gran  Filofofo  c gran  Martire , o cambio  uff  ** 
incornar  enfiò  de  e finendo  artificio  della  Divina  Di*u' 
Sapienza  ! Un  folo  èpercoffo,  e tutti  fon  liberati. 

Iddio  percuote  il  filo  Figliuolo  innocente  a ca- 
gion  dell  amore  ch’ei  porta  agli  Uomini  rei , e 
perdona  agli  Uomini  rei  a cagion  dell1  amore 
<ch  ei  porta  al  filo  Figliuolo  innocente  : il  Gite- 
fio  paga  ciò  che  non  dee,  e fa  che  foddìs facciano 
t Peccatori  per  guanto  debbono  ; attefoche  qual 
tofa  poteva  coprir  meglio  i noftri  peccati  che  la 
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fua  Gitiftiv*  ? Come  poteva  tfjer  meglio  tfpiatd 
la  ribellione  de' fervi,  che  dall' ubbidienza  del 
Figliuolo  ? Di  motti  l'iniquità  e nafcofta  in  un 
folGiuflo , e la  giudizi  a di  un  folo  rende  molti 
Xiwj-t-’?'  oiuftificati . Che  dunque  non  (ìamo  noi  in  dirit- 
8.  à-  ic.  tQ  pretendere  ? Colui  che  ci  ha  amati  ejfendo 
Toccatoti  , perfino  a dar  la  fua  vita  per  noi  , 
che  ci  negherà  dopo  di  averci  riconciliati  e giu- 
fti ficati  col  fuo  (angue  > Tutto  è noftro  per  Ge- 
sù Crifto;  la  grazia,  la  fantità,  la  vita,  la  glo- 
ria, la  beatitudine  ; non  v’ha  cofà  che  non  ab- 
bia proporzione  con  noi  , purché  {blamente 
•noi  non  rendiamo  vili  noi  ftelfi . . 

Mentre  Gesù  Crifto  colma  i noftn  deliderj 
e fupcra  le  noftre  fperanze  , dà  perfezione  all* 
opera  di  Dio,  lotto  i Patriarchi  e nella  Legge 
di  Mosè  cominciata . 

Voleva  allora  Iddio  farli  conofeere  con  es- 
perienze fenlìbili  : lì  moftrava  magnifico  in 
temporali  promefle  ; buono  , colmando  i luoi 
figliuoli  dì  beni  che  Iulingano  i fenli  j pof- 
fente,  liberandoli  dalle  mani  de’lor  nemici  ; 
fedele  , guidandoli  nella  Terra  a*  loro  Padri 
promefia  ; giufto  colle  ricompenfe  e co  i ga- 
ftighi  che  Ior  mandava  manifeftamente  lècon- 
* do  le  lor  operazioni.  ^ ' 

Tutte  quelle  maraviglie  preparavano  le  ftra- 
de  alle  verità  che  Gesù  Crifto  ad  infegnare 
veniva  • Se  Iddio  è buono  perfino  a darci  ciò 
che  dimandano  i noftri  fenfi,  quanto  più  vo- 
i lentieri  ci  darà  ciò  che  dimanda  jl  noftra  Ipi- 

rito  fatto  a lua  immagine  » S' egl I_  è si  tenero 
e sì  benefico  verlb  i luoi  figliuoli  , riftngne- 
rà  egli  il  fuo  amore  , e le  fue  liberalità  ne 
pochi  anni  che  compongon  la  noftra  vita  ? Non 
darà  a coloro  che  ama  , le  non  un  ombra  di 
felicità  , e una  terra  fertile  di  biade  e di  olio  » 
Non  vi  farà  unpaelè  nel  quale  i veri  beni  con 
abbondanza  ei  diffonda  » 

' Uno  ye  ne  lari  fenza  dubbio  j e a noi  Ge- 
sù 
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«Ù  Grillo  viene  a manifeftado  : Attefo  che 
l3  Onnipotente  non  averebbe  in  fine  fatto  fe 
non  dell’ opere  poco  degne  di  lui  , fe  tutta 
la  fua  magnificenza  non  fi  terminafle  che  a 
grandezze  elpofte  alla  infermità  de’  noftri 
fènfi  . Tutto  ciò  che  non  è eterno  , non 
corrifponde.!  nè  alla  maefià  di  un  Dioeter- 
no  , nè  alle  fperanze  deir  Uomo  a cui  ha 
fatto  conofcere  la  fua  eternità  > e l’immuta- 
bile fedeltà  eh’  egli  conferva  a’  fiioi  fervi  , 
non  averà  mai  un’  oggetto  che  le  fia  pro- 
porzionato , perfino  a tanto  che  non  fi  elten- 
da  a qualche  cofa  d’immortale  e di  perma- 
nente . 

Era  dunque  neceflario  ■>  che  finalmente  Ge-  u , . o 
sHx  Crifto  ci  aprifle  i Cieli  , per  Scoprirvi  ”‘lo  n.,1 
■ alla  noftra  Fede  quella  Città  permutante  , nel-  ij.  16. 

•la  quale  abbiamo.  da  elTer  dopo  di  quella  vi- 
*a  adunati.  Egli  ci  fa  vedere  che  le  Iddio  pren- 
de per  fuo Titolo  eterno,  il  nome  del  Dio  di 
Abramo , d Ifacco  e di  Giacobbe  , lo  prende  w , 
perchè  fempre  vivono  avanti  ad  efi'o  quelli  jj.  ’*** 
Uomini  fanti  : Iddio  non  è il  Dio  de  morti . l ùc.io  38. 
Non  è cofa  depra  di  lui  , il  non  far  fe  non 
• come  gli  Uomini,  che  accompagnano  i luoi 
amici  perfino  alla  tomba  , lènza  lafciar  loro 
altra  fperanza  > e farebbe  ad  elfo  indecente 
il  dirli  con  tanta  forza  il  Dio  d’Àbramo,  fe 
non  avefle  fondata  nel  Cielo,  una  Città  eter- 
na , nella  quale  potefiero  viver  felici  Àbra- 
mo e i fuoi  Figliuoli. 

In  quella  guifa  fono  a noi  manifelle  col 
mezzo  di  Gesù  Crillo  le  verità  della  vita  av- 
venire. Egli  ce  lemoltra,  eziandio  nella  Leg- 
- ge.  La  vera  Terra  promefla  è il  Regno  cele-  Hcb.  ,r.  1, 
ne  • Verfo  quella  Patria  beata  Ispiravano  ij.  16. 
Abramo , Ifaacco , e Giacobbe  i non  merita- 
va la  Paleftiua  di  elfere  il  termine  de*  loro  vo- 
-ti » nè  di  elfere  il  fol  oggetto  di  una  sì  lunga 
alpetutiva  de’ nollri  Padri. 

E 4 L’Egit- 
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* L'Editto  da  cui  fi  dee  nfcire  , il  pifert© 
per  cui  fi  dee  palTare,  la  Babilonia  di  cui  fi 
debbon  romper  le  carceri  per  entrare  , ovve- 
ro per  ritornare  alla  noftra  Patria,  è il  Mon- 
do co’  Tuoi  piaceri  e colle  fue  vaniti  : in  eflo 
fiam  veramente  prigioni  ed  erranti , (edotti 
dal  peccato  e dalle  Tue  concupi  fcenze  : ci  è 
£ uopo  lo  fcuotere  quello  giogo  per  trovare 
•in  Gerufalemme  e nella  Città  del  noftroDio 
la  vera  libertà  , e un  Santuario  non  fatta  per 

i.Ctr.J,  te  mano  d‘ Forno,  in  cui  ci  apparifca  del  Dio  d’l£ 
draello  la  gloria. 

* Da  quella  dottrina  di  Gesù  Crifto  ci  è 
feoperto  il  fegreto  di  Dio  : la  Legge  è tut- 

. , ta  Ibirituale  j e s' introducono  le  fue  pro^ 
melTe  a quelle  del  Vangelo,  e vi  fervono  di 
fondamento  . Dappertutto  a noi  rifplende 
una  fteflfa  luce  j ella  forge  lòtto  i Patriar- 
chi : fi  accrefce  lòtto  Mose  e fotto  i Profe- 
ti : Gesù  Crifto  maggiore  de’  Patriarchi  , 
più  autorevole  di  Mose  > più  illuminato 
di  tutti  i Profeti  ce  la  moftra  nella  lùa  pie- 
nezza. 

A quello  Crifto  , a quell*  Uomo-Dio  , a 
quell’uomo  che  tiene  lòlla  Terra,  come  par- 
la Sant’Agoftino,  il  luogo  della  verità,  e la 
la  vedere  refidente  fra  noi,  adefib,  dico,era 
riferbato  il  moftrarci  ogni  verità,  cioè  a dire, 
quella  de’ Miller j,  quella  delle  virtù,  e quel- 
la delle  ricompenfe,  che  Iddio  ha  deflinate  a 
coloro  ch’egli  ama. 

Quell’  erano  le  grandezze  , che  gli  Ebrei 
cercar  dovevano  nel  lor  Melfia.  Non  v’ha 
cola  tanto  grande , quanto  il  portar  in  fellef- 
fo  , e lo  feoprire  a gli  Uomini  tutta  intera 
la  verità  che  gli  nudrifee , gli  dirigge , e pu- 
rifica gli  occhi  loro  fino  a renderli  capaci  di 
veder  Dio. 

. Nel  tempo  in  cui  la  verità  doveva  effer  mo- 
ntata a gli  Uomini  con  quella  pienezza  , era 

• . - * an- 
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Ancora  ftabilito  , ch'ella  farebbe  annunziar* 
per  tutta  la  Terra,  e in  tutti  i tempi.  Iddio 
non  ha  dato  a Mose  die  un  Ibi  Popolo , e un 
tempo  determinato  : tutti  i Secoli  , e tutti  i 
Popoli  del  Mondo  fono  dati  a Gesù  Crillo  : 
dappertutto  egli  ha  i Tuoi  Eletti  ; e la  fua* 

Chjefa  dilatata  per  tuttp  l’Univerfo  non  mai 
cenerà  di  partorirli:  Andate  , dice,  inftgnat « Matth  18 
a tutte  le  ì^ayotu , hate^andole  nelT^omedel  iy.  io! 
Padre  e del  Figliuole,  e dello  Spirito  Santo , « 
ammaefirattle  ad  efftrvart  tutto  ciò  che  v’ho  co- 
mandate : ed  ecco  io  fono  con  voi  perline  al  fine 
eie' Secoli, 


\ Affine  di  fpargere  in  tutti  i luoghi  e in  tur-  ..TT 
ti  i Secoli  tanto  alte  verità  , e per  mettervi  . 

in  vigore , nel  mezzo  alla  corruttela.,  pratiche 
-tanto  pure,  era  neceflTario  una  virtù  più  che  rito  Santi, 
umana.  Promette  perciò  Gesù  Crillo  d’invia-  l»  fiabili- 
Te  lo  Spirito  Santo  per  fortificare  i Tuoi  Appo-  m“>to  del - 
itoli , e per  animare  eternamente  il  Corpo  la.cf. ’/V*»* 
della  fua  Chiefa.  ; > di 

c Quefta  forza  dello  Spirito  Santo,  per  mani-  Ji  Ebr!i 
feltarfi  di  vantaggio , doveva  comparire  nell’in-  e infra  j 
termiti:  Fi  manderò , dice  Gesù  Crillo  a ifooi  Gentili, 
Apposoli,  ciò  che  il  mio  Genitore  ha  preme  fio  y 
cioè  a dire  lo  Spirito  Santo:  intanto  ripa  fatevi 
enGerufalemmt ; non  imprendete  cofa veruna, 
fina  t tanto  che  non  fitte  vefiiti  colla  far  % a di  lafsù  . 

Per  ubbidire  a quello  comando  dimorarono  *" 
quaranta  giorni  rinchiufì  ; lo  Spirito  Santo 
nel  tempo  affegnato  difcende  : le  lingue  di  filo- 
co  cadute  fopra  i DifcepolTdi  Gesù  Crillo  ino 
flrano  l’efficacia  della  lóro  Parola  : comincia 
la  Predicazione  : gliAppoftoli  fono  i Tellimo- 
nj  di  Gesù  Crillo ; fono  pronti  a foffrir  tutto 
per  follenere , che  l’hanno  veduto  rilùlcitaro  , 

•1  miracoli  feguono  le  loro  parole;  in  due  Pre- 
dicazioni di  San  Pietro  lì  convertono  ottomila 
Ebrei , e piagnendo  il  lor,o  errore  fono  lavati 
in  quel  fangue  che  arevan  verlàto . . . 

*-  '•  L ; Così 
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i Così  In  Gerafalemme,  e fra  gli  Ebrei  è fonda- 
ta  la  Chiefa , malgrado  1*  Incredulità  della  mag- 
«or  parte  della  Nazione . I Difcepolidi  Gesù 
Crifto  fanno  vedere  al  Mondo  una  canta  , una: 
forza,  e una  dolcezza , non  mai  avuta  da  alcuna; 
foci  età  . Sorge  la  perfecuzlone  i fi Rumenta  la 
Fede  » imparano  I Figliuoli  di  Dio  piucche 
mal  a non  deliberare  > che  il  Cielo  > gli  Ebrei 
colla  lor  oftìnata  malizia  muovono  Dio  alla 
vendetta  , e affrettano  gli  eftremi  mali  ond  era- 
no minacciati  : van  peggiorando  il  loro  Stato  e i 
loro  intereflt  » Mentre  Iddio  continua  a fepa- 
rame  un  gran  numero , che  mette  fra  luoi  Elee- 
r tt»  San  Pietro  è mandato  per  battezzare  Cor- 
nelio Centurione  Romano  - Impara  dapprima- 
con  una  celefte  vifione  r e dappoi  colT  elperien- 
za , che  i Gentili  fono  chiamati  alla  cognizio- 
ne di  Dio.  Gesù  Crifto,  che  convertir  li  vole- 
va > parla  dal  Cielo  a S.  Paolo , che  ne  dev  er 
fere  il  Dottore,  e con  un  miracola  perfino  X 
quel  punto  inaudito , di  Perlecutore  lo  fa  nonr 
iolo  Difenfore , ma  zelante  Predlcator  della: 
Fede:  gli  Icopre  il  profondo  fegretto della vo^ 
cazion  der  Gentili  colla  riprovazione  degli 
Ebrei  ingrati  , che  fi  rendono  piucche  inai  in- 
degni del  Vangelo ..  San  Paolo  ftende  le  ma- 
ni a’ Gentili:  tratta  con  una  forza  maraviglio- 
fa  quefte  Importanti  queftioni  : Se  Crifto ■ dtyey* 
iS.  yatìirtj  e t tra  il  frimai  ckedavtjft  annuncia* 
^ relayerità  al  "Popolo  e ar  Gentili , dopo  efjtr  ri- 

fono  da  morte  : prova  la  parte  affermativa  co» 
Mose  e có* Profeti,  e cniama  gl’ Idolatri  alla 
notizia  di  Dio,  in  nome  di  Gesù  Crifto  ri- 
iufcicato  » Eglino  in  folla  fi  convertono  San 
Paolo  fa  vedere , che  la  lor  vocazione  è un' 
effetto  della  grazia  , che  più  non  diftingiie- 
nè  Giudei,  nè  Gentili  .*  Il  furore  e la  gelo- 
ila  trafportano  gli  Ebrei  : fanno  delle  terribili 
cofpirazioni  contro  San  Paola r offèfi  principal- 
mente , perchè  predica  a Gentili , e gli  guida 
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al  re»  Dio  : lo  danno  finalmente  in  poter 

Z?  » c°me  avevano  dato  loro^e- 

la  rh;?r*  ^r1*0,  iImPen°  fl  Allevò  contro 
la  Chiefa  nafcente  , e Nerone  , perfècutore 

fecuToTdf  Hman°’  fu  11  P^no  pe£ 

iecutor  de  Fedeli . Quello  Tiranno  fa  morir» 

San  Pietro  e San  Paolo  : Roma  è confacrata  dal 

lorofangue,  e il  Martirio  diSanPiet^  Prtn 

ftìff  Apporto!! , ftabili/ce  nella  Capiti 

ie  dell  Imperio  , la  pnncipal  Sede  dellaRe- 

f S,0"e  * avvicjnavafi  »!  tempo  fin 

dlV1-a  d?veva  doppiare  cor> 
impenitenti fra  loro  fi  mert£ 
il  difordme  ; un  fallò  zelo  g]j  acceca  "T" 
tutti  gli  Uomini  gli  rende  ojiofi  ; i Jor  fa]fi 
Profeti  gl  incantano  colle  promeflè  di  un  Re- 
gno  immaginano.  Sedotti  da  i lor  ineanrd 
non  poffono  piu  foftrire  alcun  legittimo  In* 

?en°,  e non  danno  alcun  termine  a'  lor  £- 

nantS;V?dM°  3 repr°^°  fenfo  abbiyid». 
na  . Si  ribellano  contro  i Romani,  che  gli  od- 

pnrnono . Tito  medefimo , che  gli  rovina , c£ 
nofce  di  non  far  altro  che  pillarla  fiumano 
■*D*o trrttMto contro dteffi.  Adriano compifce di  -, ..  * 

^rminarli.  Perifcono  con  tutti  i contraffeci 
della  divina  vendetta:  cacciati  dalla  lor  Ter™,  Ty^ti' 
pe-  tutr?  i Uni  ver/o  , non.  hanno  Wfb.  ' <ù 
pm  ne  Tempio , ne  Altare  , nè  Sacrifizio  , nè  ? ÌL  M- 
I aele  , enonvedefi  in  Giuda  alcuna  forma  di  l‘7,xS' 
Popolo. 

■ Iddio  intanto  aveva  provveduto  all’  eterniti 
del  fuo  cultori  ;i  Gentili  aprono  gli  occhi,  e fi 
unilcono  in  ìlpinto  a gli  Ebrei  convertiti.  En- 
trano con  quello  mezzo  nella  llirpe  di  Abramo, 

ICSrt  k ^ Ks'luoli  ’ fo"o 

Atlleptorofle  a Un  gii  fatte.  Formali  un  nuo- 
rZft  £'!  n“°.v°.  Sacrifizio  tanto  cele- 
bra fa  C°m”aa  “*  eflire 

Cosi  reÀò  compiutp  di  punto  in  punto  ì’an- 

L 6 tico 
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tlco  Oracolo  di  Giacobbe:  Giuda  è dapprmci*- 
pio  più  che  tutti  i Tuoi  fratelli  moltiplicato  * 
e avendo  Tempre  confervata  una  certa  premi- 
nenza» riceve  finalmente  come  ereditaria  la 
Reai  Dignità.  Indi,  il  Popolo  di  Dio  èridotto 
alla  fola  fòia  Stirpe  » e rifrrecto  nella  lira  Tribù  » 
da  lei  prende  il  nome  . In  Giuda  fi  continua 
quel  gran  Popolo  promeflò  ad  Abramo  > ad 
Ifaacco  » e a Giacobbe  j in  lui  fi  perpetuano 
l’altre  promefle  » il  Culto  di  Dio  » il  Tempio  * 
i SaCrinzj , il  poflèflò  dellarTerra  promefla , che 
più  non  fi  dinomina  fe  non  Giudea.  Malgrado  i 
loro  frati  diverfi , i Giudei  Tempre  refrarono 
in  Corpo  di  Popolo  regolato  e di  Regno , Ter- 
vendofi  delle  lue  Leggi . Sempre  vi  fi  vedon 
ira  Tee  re  » o de  i Re  » o defili  Uffiziall  » o de 
Giudici  » perfino  che  viene  il  Media  : egli  vie- 
ne » e il  Regno  di  Giuda  appoco  appoco  ca- 
de in  rovina . Egli  è affatto  difrrutto  » e il  Popo- 
lo Ebreo  è cacciato  lènza  fperanza  di  ritornarvi* 
dalla  Terra  de3  Tuoi  Antenati . Il  Media  diviene 
T aTpettazione  delle  Nazioni  » e regna  Topra 
un  Popolo  nuovo . • ' • ; 

- t Maper  conTerrare  Ia-Socceflìone  » elacontir 
nuità  » era  d’uopo  » che  un  nuovo  Popolo  fede  * 
per  dir  cosi»  mneftato  Tiri  primo»  e come  dice 
. - „ S.  Paolo  » l'Qltaflro  ftill'ttlnti  affine  [di  parti ci- 

* pare  il  fuo  buon  fugo . Tantoèluccedutoi  per- 
“ t che, la ChieTa  pròna  ftabilita  fra  gli  Ebrei»  Ira 

ricevuti  finalmente  i Gentili»  per  far  infierire 
con  eflb  loro  un’Albero  freflo,  un  medefimo 
Corpo»  un  medefimo  Popolo»  e renderli  par- 
tecipi delle  lue  grazie  , e delle  Tue  promefle 
Quanto  fiiccede  dopo  di  ciò  a gli  Ebrei  in- 
creduli lòtto  Velpafiano  e lòtto  Tito»  non  più 
riguarda  la  concinuazioire  del  popolo  di  Dio. 
Quello  è un  gaftigo  diribelli»  che  colla  loto 
infedeltà  vergola  Semente  promefla  ad  Abramo 
e a David  > non  K?no  più  Ebrei  » nè  Figliuoli  di 
Àbramo , Te  non  foconi  J*  carne , e rinunziano 
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lapromefla  colla  quale  dovevano  efler  beneden- 
te le  Nazioni. 

j Così  quell1  ultima  e fpavencevDle  difolazion 
degli  Ebrei  non  e Più  una  Trafmlgrazlone , co- 
me quella  di  Babilonia  j non  è una  folpenfione 
de!  Governo  e dello. fiato  del  Popolo  di  Dio, 
ne  del  fervigio  folenne  della  Religione  : il 
■uovo  Popolo  di  già  formato  e continuato 
«>I1  antico  in  Gesù  Cnfionon  èrrafportato,  fi 
"onde  , fi  dilata  fenza  interruzione  da  Geni*. 
lalemme,  dove  aveva  danafcere,  perfino  all’ 
«lirernrta  della  Terra . I Gentili  aggregati  a gli 
Ebrei  divengono  d’ora  innanzi  i veri  Ebrei, 
e il  vero  Regno  di  Giuda  oppofto  a queft’ 
lldraeJIo  Scifmatico  è recifo  dal  Popolo  di 
Dio,  il  vero  Regno  di  David,  collubbidie»- 
*a  cvh' UP.roflan°  alle  leggi  e al  Vangek.  di, 

Gesù  Cnfio  figliuolo  di  David. 

Dopo  lo  ftabilimento  di  quello  nuovo  Re- 
gno  , .non  dee  recar  maraviglia  fe  il  tutto  perifi- 
ce  nella  Giudea  . Il  fecondo  Tempio  nonpià  * 

fem  a cofa alcuna,  dacché  il  Meflia  v’  ebbe 
compiuto  ciò  ch’era  accennato  dalle  Profezie . 

Quei  Tempio  aveva  avuta  la  gloria  che  gli 
era  fiata  promefla , quando  v’  era  entrato  il 
Defideno  delle  Nazioni.  La  Gerulàlemme  Y*- 
fibile  aveva  fatto  ciò  chereftavale  a fare,  poi- 

Ct'n  j e*a  V.  av.eva  Pre/°  J?  fi»  nafcira , e di 
la  itendeva  di  giorno  in  giorno  i fiioi  rami 
per  tutta  la  Terra . La  Giudea  non  appartiene 
3>m  a Dio,  nè  alla  Religione , come  i Giudei 
inon  piu  vi  appartengono  j ed  è colà  giufta , che 
*n  gaitigo  della  loroflinaz'ione,  fieno  diiperfè 
per  tutta  la  Terra  le  loro  rovine. 

Quello  è quanto  lor  doveva  fucCedere  al  ’* 

tempo  del  Meflia  fecondo  Giacobbe , fecondo  • 
Daniello,  fecondo  Zaccaria , e fecondo  tutti  i 
loro  Profeti } ma  ficcome  debbono  un  giorno  ^ 10* 

ritornare  a quello  Melfi*  da  effi  malmeno-  „ 
Bofciuto , e il  pio  di  Àbramo  non  ha  ancora  &c. 

— 3 relè 
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tele  efaufte  le  fuemi  Ièri  cordie  fulla  Stirpe  « 
fébben  infedele)  di  quefto  Patriarcha  ) egli  ha 
trovato  un  mezzo  * di  cui  non  ha  il  Mondo  le 
non  quefto  unico  efempio)  di’ è il  confèrvare 
gli  Ebrei  fuori  del  lor  Paelè  e nella  loro  ro^ 
vina  per  più  lungo  tempo  -,  che  i Popoli  ) i quali 
gli  hanno  vinti . Non  più  vedefi  alcun’  avanzo 
nè  de^li  antichi  Aflìrj  ) nè  de^li  antihi  Me- 
di > ne  degli  antichiPerfiani , ne  degli  antichi 
Greci  ) nè  degli  antichi  Romani . Se  he  per- 
duta la  traccia  ? e fi  fono  confuti  con  gli  al- 
tri Popoli  . Gli  Ebrei  che  fono  flati  la  pre- 
da di  quelle  antiche  Nazioni  tanto  famolè 
nelle  Storie  ) lòn  loro  Ibprawifluti  > e Iddio 
nel  confervarli  ci  tiene  in  attenzione  fopra  ciò 
che  vuol  fare  ancora  degli  avanzi  infelici  di 
un  Popolo  altre  volte  si  favorito . Intanto  la. 
lor  oftmazione  ferve  alla  tidute  de’ Gentili  ) e 
•di  loro  il  vantaggio  di  trovare  in  mani  non 
fofpette  le  Scritture  ) che  hanno  predetto  Gesù 
tf.  j.  ».  ‘ì.'Crifto  e i lùoi  Mifterj.  Vediamo  Halle  altre 
&<tn.  it;  cofe  in  quelle  Scritture)  e la  cecità  e le  diti- 
M*rtb.  i &ra2'e  ^cgli  Ebrei  > che  tanto  accuratamente  le 
]o.  12.  conlèrvano.  Così  riportiamo  profitto  dalla  Ur 
ig.  to  difgrazia  : la  loro  infedeltà  è uno  de’fon- 
Kom.  ii.  damenti  di  noftra  Fede;  c’infegnano  a temer 
£>io)  e ci  leno  uno  fpettacoloetemode’ giudi- 
zi eh1  egli  efèrcita  /òpra  i Tuoi  ingrati  figliuoli  ) 
affinchè  impariamo  a non  gloriarti  delle  grazie 
fatte  a’  noftri  Antenati . 

Un  millerio  tanto  maravigliofò  e tanto  utile 
all’ammaeftramento  del  Genere  urtano  merita 
di  eflere  bene  Confederato . Ma  non  abbiamo 
bi fogno  di  umani  dilcorli  per  intenderlo  : lo 
* Spirito  Santo  ha  preio  la  cura  di  {piegartelo 
per  bocca  di  S.  Paolo  ; e pregovi  di  afcolta- 
re  ciò  che  quefto  Appoftolo  ne  ha  fcritto  a* 
Romani , 

Dopo  di  aver  parlato  del  piceol  numero  de- 
gli Ebrei  > che  avevano  ricevuto  il  Vangelo } e 
'•  della 
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della  Cecità  degli  altri  , entra  in  una  profonda 
confiderazione  di  quello  , che  dee  farli  di  un 
Popolo  onorato  con  tante  grazie  , e infiemc 
infame  ci  fcopre  il  profitto  , che  da  noi  fi  ripor- 
ta dalla  loro  caduta,  e i frutti  che  produrrà 
un  giorno  la  Ior  convezione Gli  Ebrei- fon  tti 
dunque  caduti , dice,  per  non  ri  levar ji  più  mai  ì &c. 
ji  dìo  non  piaccia.  Ma  la  lor  caduta  ha  data 
occafione  alla  [alate  de*  Gentili’,  affinché  la  [al  to- 
te de’  Gentili  cagionafie  loro  una  emulatone  , che 
li  facefle  rientrare  in  loro  fieflì . Che  fe  la  lor 
caduta  è fiata  la  ricchezza  de 3 Gentili , che  in 
gì  gran  numero  fi  fono  convertiti  j qual  grar 
c(ja  non  vedremo  noi  rifplendere  quando  ritorne- 
TAn  con  pienezza  ? Se  la  loro  riprovazione  ò fiata  la 
riconciliazione  del  mondo , non  farà  la  loro  rivo- 
c azione  un  riforgimento  da  morte  a vita  l Se 
le  primizie  tratte  da  quefio  popolo  fono  fante  j 
V e ancora  la  mafia  ; fi  / anta  è la  radice  , lo 
fono  eziandio  i rami  i e fe  alcuni  rami  furono 
troncati , e tu  Gentile , che  non  eri  fe  non  un  * 

Oleaftro  fofii  inneftato  tra 3 rami , che  fon  refiatt 
{opra  r ulivo  , di  modo  che  partecipi  del  fugo 
che  [corre  dalla  radice  , guardati  di  inforgere 
contra  i rami  che  fon  naturali  fi  tu  ne  infor- 
tii penfa  che  non  fei  tu  quello  che  produci  la 
radice  , ma  che  la  radice  è quella  , che  tt  produ- 
ce. Dirai  forfè  , furono  troncati  trami  naturar 
li , affinchè  io  foffi  in  luogo  loro  imefiato.  E* 
rero  y l’ incredulità  ha  cagionato  quefio  tronca- 
mento, e la  tua  fede  è quella,  che  u fofiiene- 
Guardati  dunque  di  non  infuperbirtt  , ma  di- 
mora nel  timone  : perchè  fe  Iddio  non  perdoni 
ti  rami  naturali,  devi  temere,  che  ancor  me- 
mo a te  non  perdoni  - r . 

Chi  non  tremerà  in  udire  quelle  parole 
dell’  Appoftolo  > Poflìam  noi  non  eflere  fra-  v v 
•ventati  dalla  vendetta,  che  da  tanti  Secoli  fi 
fa  vedere  sì  terribilmente  contro  gli  Ebr«  r 
fiacche  S.  Paolo  ci  avvila  da  parte  di  Dio  r 
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die  la  noftra  ingratitudine  trarrà  contrd  al 
noi  un  fimile  trattamento?  Ma  afcoltiamo  la 
Continuazione  di  quello  gran  Millerio . L Ap- 
poftolo  fegue  a parlare  a’  convertiti  Gentili  : 
Confidente , dice  loro»  la  clemenza  e la  fevt- 
tita  di  Dio  i la  fua  feverità  vtrfo  coloro y eh* 
fono  caduti  dalla  fua  granfia  y < 1*  {»*  eltinen- 
yerfo  di  voi  y ft  tuttavia  fiate  cofianu  nel- 
lo fiato  y nel  quale  r'ha  fofii  ; altramente  fare r 
te  com  eglino*  troncati . Cejfino  di  efier  incredu- 
li, faranno  nuovamente  innefiati  y perchè  Iddio  t 
thè  gli  ha  troncati  y è a [ufficien^a  poffenttper 
fare  y che  ancor  fi  appigltno . Attefochè  fe  fitte 
fiati  fiaccati  dall'Oltafire , nel  quale  vi  ha  fat- 
ti nafcere  la  natura  y per  efser  ènne fiati  nel 
buon  ulivo  contro  V ordine  naturai*  y quanto 
più  facilmente  i rami  naturali  dello  ftefso  uli- 
vo faranno  inneflati  fui  proprio  lor  tronco  ì 
Qui  1J  Appoltolo  s’  innalza  Copra  tutto  ciò 
che  ha  detto  , ed  entrando  nelle  profondità 
de’  Configlj  di  Dio  , Tenie  così  il  (uo  Difcor- 
fo  : 2{on  voglio  y Fratelli  miei  y che  da  voi  s 
ignori  quefio  mi  ferie  y affinchè  impariate  a non 
prefumere  di  voi  lìtffi  . Fna  parte  di  Ebrei  é 
caduta  nella  cecità , affinchè  la  moltitudine  dd 
Gentili  entrafse  frattanto  nella  Chitfa  » e coti 
tutto  l'ifdraello  fpfte  fulvo  y fecondo  quello  chi 
fcritto  : Vfcira  di  Sion  un  Liberatore  ch'efilie-r 
rà  l'empietà  da  Giacobbe  > ed  ecco  V alleanza 
che  io  farò  con  efso  loro  y allorché  avrò  tanr 
.celiate  le  loro  colpe . ^ • 

Quello  palio  d'Ifaia  y citato  qui  da  S«  Paolo  > 
fecondo  i Settanta , com’egli  era  folito  j perchè 
la  loro  verCone  era  nota  per  tutta  la  Terra,  è an- 
cora più  forte  nelToriginaie , e prefo  con  tutta  la 
fila  continuazione . Attefòcliè  il  Profeta  prima 
di  ogni  altra  cofa  vi  predice  la  converfion  de* 
Gentili  con  quelle  parole  i Quelli  di  Occidente 
temeranno  il  nome  del  Signorey  e quelli  di  Orienta 
vtdran  la  fua  gloria  • Pofcia  lòtto  la  figura  di  ^ m 
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fiume  ffinto  da  un  vento  impetuofo , vede 
Ilaia  allontano  le  perle cuzioni  che  faranno  ere- 
leer  la  Chiefa . Finalmente  lo  Spirito  Santo  gl’ 
infegna  ciò  che  fara  degli  Ebrei,  e gli  manifefta , r 
Che  verra  i»  Sion  t Saltatore,  e fi  avvicinerà  Jf 
* .‘}ueUf  * Giacobbe , t quali  fi  convertiranno  ' 
«Uora  da  loro  peccata,  ed  ecco,  dice  il  Signore, 
l abitanti  che  faro  con  effi . il  mio  fpirito  eh' e in 
■te,  ° Profeta,  e le  parole  che  ho  pofte  nella  tua 
bocca,  fiat  anno  eternamente  non  fola  nella  tua 
bocca  , ma  eziandio  nella  bocca  de'  tuoi  figliuoli 
ora , e fempre  , dice  il  Signore , 

Ci  fa  dunque  chiaramente  vedere,  che  do- 
po la  converfìon  de1  Gentili,  il  Salvatore  che 
Sion  non  aveva  conofciuto  , e i Figliuoli  di 
Giacobbe  avevano  rigettato,  li  rivolgerà  verfo 
di  loro  , cancellerà  i loro  peccati,  e redimirà 
loro  1 intelligenza  u die  Profezie,  che  per  si 
lungo  fpazio  di  tempo  averanno  perduta,  af- 
finché palli  luccelfivamente  e di  mano  in  ma- 
no, a tutta  la  polarità,  e non  retti  più  nella 
dimenticanza . • 

. Così  gii  Ebrei  ritorneranno  un  giorno  , e 

ritorneranno  n»>r  non  


”ati  ripieni  del  timore  e della  notizia 
di  Dio . 

Lo  Spirito  Santo  fi  vedere  a San  Paolo , che 
quello  beato  ritorno  degli  Ebrei  farà  l’effetto 
dell  amore  avutodaDio verlbiloro Antenati. 

Termina  perciò  in  quella  guifa  il  liio  ragiona- 
mento » Quanto  al  V ingelo , die’  egli , che  ora  Rom.  11, 
vi  predichiamo,  gl/  Ebrei  fono  nemici  per  vofira 
cagione  -,  lè  Iddio  gli  ha  riprovati , lo  ha  fatto 
per  chiamar  voi , o Gentili  : ma  quanto  alla  tic- 
™ne  colla  quaPetano  eletti  fino  dal  tempo  dell’ 
alleanza  giurata  con  Abramo , gli  reflano  fempre 
coirti  a cagione  d,'  lorVadrii  attefoche  * doni  * 
la  voea^/on  dt  D/o  fon  ferrea  pentimento , E ficco- 
1 me 
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ne  voi  altre  volte  non  credevate , e avete  ora  otte* 
tutto  mt [tricordi a a cagione  dell'  incredulità  degl» 
Ebrei  4 Iddio  avendo  voluto  eleggere  voi  per  ri- 
metter etti  nel  luogo  loro:  così  gli  Ebrei  mn  han- 
no creduto , che  iddio  v'abbia  voluto  far  mifeneor- 
dia  , affinché  eglino  la  ricevano  un  giorno  , perche 
Iddio  ha  rinchiufo  il  tutto  nell'  incredulità  , Per 
far  a tutti  mifericordia:  e affinchè  tutti  cono  ice  P 
fero  il  bifogno  che  hanno  della  Tua  grazia.  0 pro- 
fondità dei  tefori  della  fapien%a  , e della  faen- 
za di  Dio  ! Quanto  fono  tncomprenfibtlt  i fuoi 
giudici  e q»*nto  impenetrabili  le  fue firade  ! Jt- 
te foche , chi  mai  ha  conofciutì  i difegni  di  Dio  , 
ovvero  chi  mai  entrò  ne' fuoi  confsgljì  Chi  pri- 
mo ha  donato  adefso  lui  per  trarne  la  ricompen- 
fa,  poiché  tutte  le  cofe  fino  da  lui  , e per  lui  , 
ed  in  lui i La  gloria  gliene  [sa  data  in  tutto 

i fecolt  • ’ ' ■'  „ , 

Ecco  ciò  che  dice  San  Paolo  fopra  1 ele- 
zione degli  Ebrei , fopra  la  loro  caduta , fo- 
pra  il  loro  ritorno , e finalmente  fopra  la  con- 
verfion  de  Gentili,  che  fono  chiamati  per  te; 
nere  il  loro  pollo  , e per  ricondurli  nel  fine  de 
Secoli  alla  benedizione  promefla  a loro  Padri, 
cioè  a dire  aCrifto  che  hanno  rinnegato.  Ci 
fa  vedere  quello  grand’  Appollolo  la  grazia  che 
palla  di  Popolo  in  Popolo  , per  <.  nere  tutti  t 
Popoli  nel  timore  di  perderla  j e o.nemollra 
la  forza  invincibile , in  quello , che  dopo  di 
aver  convertiti  gl*  Idolatri , lì  rilèrba  per  ultim 
opera  il  convincere  l’oltinazione  e la  perfidia 

Giudaica.  .. 

Per  quello  profondo  configlio  di  Dio  gli 
Ebrei  ancora  lòlfillono  fratte  Nazioni , fratte 
quali  fono  dilperfi  e prigionieri  i ma  fotti  llono 
col  lor  carattere  di  riprovazione , dicaduti  vi- 
fibilmente  per  la  loro  infedeltà  dalle  promette 
fitte  a lor  Padri,  efiliati  dalla  Terra  promefla, 
non  avendo  parimente  alcuna  Terra  da  colti- 
vare , Ichiavi  dappertutto  ove  fono  , fenxa 

ono- 
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onore  , fenza  liberti  j fenz’  alcuna  figura  <11 
Popolo . 

Sono  caduti  in  quello  flato  trentott’  anni  do- 
po di  aver  crociti  fio  Gesù  Crifto  , e dopo  di  aver 
impiegato  a perfeguitare  i di  lui  Difeepoli  il 
tempo  , loro  lafciato  per  ravvederti , Ma  , ri- 
provato T antico  Popolo  per  la  tua  infedeltà  , il 
nuovo  Popolo  tutto  giorno  fi  acerete;  fra  i Gen- 
tili : T alleanza  fatta  altre  volte  con  Abramo  fi 
eftende  giufta  la  promette  a tutti  i Popoli  del 
Mondo  che  avevano  pollo  Dio  in  dimenticane 
za:  la  Chiefa  Crifliana  chiama  a tè  tutti  gli 
Uomini  ; e tranquilla  per  molti  Secoli  , fra 
perfecuzioni  inaudite  , moftra  loro  non  dover 
attendere  la  felicità  fella  Terra. 

Era  quello  , Sereniffimo  Signore  , il  frutto 
più  degno  della  conotcenza  di  Dio , e l’effetto 
di  quella  gran  benedizione  che  il  Mondo  atten- 
der doveva  da  Gesù  Còllo . Andava  ella  dif- 
fondendoti tutto  giorno  di  famiglia  in  famiglia  , 
e di  popolo  in  popolo  : gli  Uomini  apòvano 
piucchè  mai  gli  occhi  per  difeernere  la  cecità 
nella  quale  gli  aveva  immerfi  la  Idolatria  i e 
malgrado  tutta  la  Pottenza  Romana  , yedevanfi 
i Còlli  ani  fenza  ribellione  , lenza  cagionar  tur- 
, bolenza  alcuna  , e fidamente  col  toflòre  ogni 
fotta  d’inumanità,  cambiar  la  faccia  del  Mon- 
do, e ftenderfi  per  tutto  1 Uni  vertè*  ■ 

La  prontezza  inaudita  colla  quale  quello 
gran  cambiamento  fu  fatto,  è un  vifibil  miraco. 

\0 . Gesù  Crifto  aveva  predetto  che  il  feo  V an- 
gelo farebbe  di  fubito  predicato  per  tutta  la 
Terra , quella  maraviglia  doveva  fuccederé  in- 
contanente dopo  la  fua  morte  j ed  aveva  detto  , 
che  dopo  di  effer  fiato  innalzato  daTerra , cioè  ]»■  »•  «• 
a dire , confitto  in  Croce  : afe  trarrebbe  tutte  le 
cofe.  I tuoi  Appoftoli  non  avevavo  ancora  ter-  u ^ 
minato  il  lor  corfo,  e San  Paolo  di  già .diceva  Col  , s 
a:  Romani,  Che  la  lor  Fede  era, in tutto  il  M<m- 
do  annurrvata . Diceva  ai  Colotfenfi,  che  il  Van- 
gelo 
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Grtg.Nit.,  gelo  eri  afcoltato  da  ogni  creatura  eh'  enfiti 
Orat.  *5.  H cielo  l era  predicato  » fruttificata  , cref cera  per 
rutto  1‘  ynivtrfo . Una  Tradizione  collante  c’in- 
fegna , che  San  Tommafo  lo  portò  all’Indie  e 
pii  altri  in  altri  più  remoti  paefi . Ma  non  fi  ha 
bì fogno  di  Storie  per  confermare  quella  venti  : 
r effetto  parla,  e vedefi  abbaftanza  con  quanta 
ragione  San  Paolo  applichi  agli  Appolloli  que- 
llo palio  del  Salmilla  : La  lor  voce  s' è fatta  feri- 
rne per  tutta  la  Terra , e la  lor  parola  fu  porta- 
ta perfino  all' t fremita  del  Mondo.  Sotto i lor 
Difcepoli  non  v’  era  quali  più  alcun  paefe  tanto 
remoto  e tanto  feonofeiuto  nel  quale  non  avef- 
le  penetrato  il  Vangelo.  Cent'  anni  dopo  Ge- 
jttm.  io.  sù  Cri  Ilo,  San  Giuftino  numerava  di  gii  trai 
* f>.  Fedeli  molte  Nazioni  fai  vacche  e perfino  que’ 
lif'Y*?"1'  Popoli  vaganti  die  andavano  errando  qua  e li 
Tryfb.  r’  f°Pra  carr>»  lènza  avere  unà  flabil  dimora  . 

’ Non  èra  quella  una  vana  efaggerazione,  era  un 

fatto  collante  e notorio,  ch'egli  e (poneva  alla 

{>refenza  degl’  Imperadori , e in  faccia  a tutto 
'Univerfo.  S.  Ireneo  viene  un  po’ dopo  j e fi 
vede  crefeere  l’enumerazione  che  facevafi del- 
le Chiefe.  La  lor  concordia  era  maravigliofa  : 
quello  credevafi  nelle  Gallie  , nelle  Spagne, 
nella  Germania  , Credevafi  nell’  Egitto  e nell’ 
Oriente,  e ficcome  non  v’era  nell’ Univerfo 
che  un  medefimo  Sole , così  vede  vali  in  tutta  la 
Chielà  dall’  una  all’  altra  ellremiti  del  Mondo 
il  medefimo  lume  di  Verità. 

Tert.  aiv.  Per  poco  che  fi  avanzi,  recano  maravigliai 
\udj.apol.  pj-ogrefi]  cbe  fi  vedono.  Alla  meti  del  terzo 
# .o  Secolo,  Tertulliano  e Origene  fanno  veder  nel- 
in  Matth.  la  Chiefa  Popoli  interi , che  poco  prima  non  v 
Shmil.  4.  erano  annoverati . Quelli  dì’ erano  eccettuati 
in  Euth.  da.  Origene , come  i più  remoti  dal  Mondo  co- 
isirnob,  l.  nofèiuto,  un  poco  dopo  vi  fono  polli  da  Amo- 
11  ' bio.  Che  poteva  il  Mondo  aver  veduto  per  ar- 

renderli con  tanta  prontezza  a Gesù  Crifto?  S’ 
ha  Veduto  miracoli , Iddio  s’ è pollo  vifibilmen- 

te 
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fc  in  quell'  opera  j e s’ è poflìbile  j che  non  (e  ^ug.it.de 
ne  (offero  veduti  > non  farebbe  forfè  un  nuovo  CT\V  P '‘ 7' 
miracolo  più  grande  e più  incredibile  di  quelli  a 
quali  non  fi  vuol  preftar  fede , l' aver  converti* 
tu  il  Mondo  fen\a  miracolo  ^ T aver  fatti  entra- 
re tanti  ignoranti  nella  notizia  di  sì  alti  Mi- 
lferj  , l1  aver  ifpirata  a tanti  Dotti  un'umile 
fommeflìone , e l’aver  perfuafe tante cofe incre- 
dìbili a tonti  increduli  ì 
■ Ma  il  Miracolo  de  i Miracoli , (è  m’ è lecito 
il  così  elpriinermi  , è che  infieme  colla  Fede 
de' Mifierj  fi  fono  (parie  per  tuttala  Terra  le 
virtù  più  eminenti  e le  pratiche  più  faticofe . I 
Dilcepoli  di  Gesù  Cri  fio  l'hanno  lèguito  nelle 
j Jftrade  più  malagevoli . Il  [offrir  tutto  per  la  ve- 
rità è fiato  fra  Tuoi  Figliuoli  un'  ordinario  efèrci- 
j zio  > e per  imitare  il  lor  Salvatore  corièro  ai 
tormenti  con  maggior  affètto  che  altri  alle  de- 
l lizie Non  fi  poflono  numerare  gli  efèmpj , nè 
[.  de'  Ricchi  che  fi  fono  impoveriti  per  (occorrere 
l i Poveri , nè  de’  Poveri  che  hanno  preferita  1* 

| povertà  alla  ricchezza  , nè  delle  Vergini  che 
j uni  tarono  in  Terra  la  vita  degli  Angioli  > nè  de* 

Paftori  caritativi  che  fi  (on  fatti  tutto  a tutti* 
lèrnpre  pronti  a dare  al  loro  gregge  non  folo  le 
loro  vigilie  j e i loro  travaglj,  ma  le  proprie 
i lor  vite.  Che  dirò  della  penitenza  e della  mor- 
l tificazione*  I Giudici  nonelèrcitanopiùfève- 
ramente  la  giuftizia  contro  i rei  , di  quel-, 
lo  che  l'hanno  efercitata  contro  di  loro ftef- 
fi  i peccatori  penitenti  . Affai  più  . Gli  in- 
nocenti hanno  punita  in  loro  fteffì  con  in- 
, credibil  rigore  l’inclinazion  prodigiofa  che 
I abbiamo  al  peccato  . La  vita  di  San  Gio- 
vambattifia  che  parve  tanto  ftupenda  agli 
Ebrei  j è divenuta  comune  tra  i Fedeli  , i 
, difètti  refiarono  popolati  da  i (ùoi  imitato-’ 
ri  i e tanti  vi  furono  foiitari  > che  (òlita- 
tj  più  perfetti  (òlio  fiati  coftretci  a cerca- 
re folicudini  più  profonde  , tanto  è fiato 
* fus- 
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fuggito  il  Mondo  , tanto  fu  guftata  la  vita 
contemplativa.  # • 

Tali  erano  i frutti  preziofi  che  doveva  pro- 
durre il  Vangelo . La  Chiefa  non  è men  ricca  io 
eflempj  che  in  precetti  , e la  Tua  dottrina  com- 
parve Tanta»  producendo  una  infiniti  di  Santi* 
Iddio  il  quale  conofce  » che  le  più  forti  virtù  na- 
fcono  fralle  fofferenze , l’ ha  fondata  col  marti- 
rio, e T ha  tenuta  per  lo  fpazio  di  trecenc’  anni 
in  quello  flato  » fenza  eh'  ella  avelie  un  fol  mo- 
mento deflinato  al  fùo  ripofò . Dopo  che  ebbe 
fatto  vedere  con  una  si  lunga  efperienza  » eh5  et 
non  aveva  bifògno  dell’  umano  foccorfo  , nè 
delle  pofTanze  della  Terra  per  iftabilir  la  fiia 
Chiefa,  vi  chiamò  finalmente  gl’ Imperadori, 
e del  Gran  Coflantino  fece  un  Protettòr  di- 
chiarato del  Criflianefimo.  Dopo  quel  tem- 
po i Re  accorfèro  da  tutte  le  parti  alla  Chie- 
fa e tutto  ciò  eh'  era  fcritto  nelle  Profezie 
fòpra  la  gloria  futura,  s’è  compiuto  agli  oc- 
chi di  tutta  la  Terra. 

S ella  è fiata  invincibile  contro  gli  sforzi  cite- 
riori » non  T è meno  contro  le  divifioni  intefli- 
pe.  L’  Erefie  tanto  predette  da  Gesù  Crifto  e 
da’  Tuoi  Appoftoli  fono  giunte , e la  Fede  perfè- 
guitatadagì’  Imperadori  foftriva  nel  tempo  Hel- 
lo una  più  perigliofa  perfecuzione  dagli  Ereti- 
ci. Ma  quella  perfecuzione  non  è mai  fiata  più 
violenta  quanto  nel  tempo  in  cui  celfar  fi  vide 
quella  de’  Pagani . L’ Inferno  fece  allora  i Tuoi 
sforzi  maggiori  per  dillruggere  da  le  flefTa  quel- 
la Chiela  che  gli  aflalti  de’luoi  dichiarati  ne- 
mici avevano  flabilita.  Appena  cominciava  el- 
la a relpiraie  colla  Pace  che  Coflantino  le  aveva 
data;  ed  ecco  Ario,  quell’ infelice  Sacerdote 
che  folcita  turbolenze  maggiori  di  quelle  che 
per  l’ addietro  aveva  lòftèrte . Coflanzo  Figliuo- 
lo di  Coflantino  , fedotto  dagli  Ariani,  de.’ 
quali  rende  autorevole  il  dogma  , tormenta'  i 
Cattolici  per  tutta  la  Terra , nuovo  Perfècutorc 

del 
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del  Criftìanefimo  : e tanto  più  fonnidabile  , 
quanto  lòtto  il  nome  di  Gesù  Crifto  fa  guerra  a 
Gesù  Crifto  mede  fimo . Per  colmo  delle  di£ 
grazie  , laChiefacosì  divifacade  fralle  mani  di 
Giuliano  l’ Apoftata  , che  inette  il  tutto  in  ope- 
ra per  diftruggere  il  Criftianefimo , e non  ne 
trova  mezzo  migliore , che  il  fomentar  le  fazio- 
ni dalle  quali  era  lacerato.  Viene  dopo  di  lui 
un  Valente  altrettanto  unito  a gli  Ari ani, quanto 
Coftanzo,  ma  di  lui  più  violento . Altri  Impe- 
radori  con  un  pari  furore  proteggono  altre  Ere- 
fie.  La  Chiefa  impara  con  tante  Iperienze,  eh* 
ella  non  ha  meno  a lòftrire  lòtto  gl*  Imperadort 
Criftiani  di  quello  aveva  lòftèrto  lòtto  gl’Impe- 
radori  Infedeli , e dee  verlàre  il  fangue  non  folo 
pier  difendere  tutto  il  corpo  di  fua  dottrina , ma 
eziandio-  ogni  articolo  particolare  . In  fatti  , 
non  ve  ne  ha  alcuno , eh’  ella  non  abbia  veduto 
combattere  da’  lùoi  Figliuoli  : Mille  Sette  e mil- 
le Erefie  ufeite  dal  di  lei  feno,  contro  di  lei  lì 
fon  rivoltate . Ma  s’ ella  le  ha  vedute  inforgere 
fecondo  le  predizioni  di  Gesù  Crifto  , tutte 
le»  ha  vedute  cadere  fecondo  le  file  promefle  , 
benché  fovente  foftenute  dagl'  Imperadori  e da  i 
Re.  Iluoiveri  Figliuoli  fonoftati,  come  dice 
San  Paolo,  riconofciuri  con  quella  prova,  la 
verità  non  fece  che  fortificarli,  allorché  fo  con- 
traftata;  e la  Chiefa  è iellata  illelà. 

Mentre  1k>  travagliato  a.  farvi  vedere  lènza 
intenzione  la  ferie  de’Configlj  di  Dio,  nella  Vili.  _ 
perpetuità  del  luo  Popolo,  ho  feorfi  rapida- 
inente  certi  Fatti , che  meritano  profonde  le  spiali  £4- 
riflelììoni  . Mi  fia  permeilo  il  ritornarvi , per  jlig0  degli 
non  lafciarvi  perdere  colè  di  tanta  impor-  Ebrei  e fi - 
tanxa.  < . _ frf  il  f>r*: 

E primieramente , Serenifiimo  Signore , vi  Grìà  crit?» 
prego  confiderare  con  unapiùparticolar  atten-  f/,f  aveva- 
zione  la  caduta  degli  Ebrei,  della  quale  tutte  le  no  dimo. 
circoftanze  rendono teftimonianza al  Vangelo,  ftrato  qut- 
Quelle  circoftanze  ci  vengono  fpiegate  da  Au- 

tori 
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tori  Infedeli,  da  Ebrei  e da  Pagani , che  lènza 
intendere  la  fèrie  de’ Configlj  di  Dio  ci  hanno 
raccontato  i fatti  importanti,  co1  quali  a lui  piac- 
que manifeftarla. 

Abbiamo  Giofbft'o  Autore , Ebreo , fedelifli- 
mo  Storico,  e in  fbmmo  i limito  degli  affari  dj 
fila  Nazione , della  quale  ha  parimente  con  un 
Opera  maravigliofa  illuftrate  le  Antichità . fi- 
gli ha  fcritta  1*  ultima  guerra , nella  quale  ella 
perì , dopo  di  elTer  flato  al  tutto  prefente , e di 
avervi  egli  Hello  fervito  il  fuo  paefè  con  un  rag- 
guardevole comando. 

• Gli  Ebrei  ci  fomminiflrano  ancora  altri  an- 
tichilìimi  Autori,  de’ quali  vedrete  leattefta- 
iioni . Hanno  eglino  degli  antichi  Conienti  fo- 
pra  i Libri  della  Scrittura , e fra  gli  altri  le  Pa- 
rafrafi  Caldaiche  ch’eglino  imprimono  colle 
lor  Bibbie.  Hanno  il  Libro  loro  nominato  Tal- 
mud, cioè  a dire  Dottrina,  da  elfi  rifpettato 
non  meno  che  la  Scrittura . E’  quello  una  Rac- 
colta di  Trattati  e di  fentenze  de’ lor  antichi 
Maeflri  ; e ancorché  le  parti , delle  quali  è com- 

{>ofla  quella  grad’  Opera  , non  fieno  tutte  deh 
a medefima  antichità , gli  ultimi  Autori  c lie  vi 
fono  citati,  viflèro  ne'  primi  Secoli  della  Chi  e- 
fa.  In  quella  Raccolta,  tra  un’infinità  di  fa- 
vole impertinenti  che  vedonfi  cominciare  per  la 
maggior  parte  dopo  il  tempo  di  Noftro  Signore, 
trovali  de  i belli  avanzi  delle  antiche  Tradizio- 
ni del  Popolo  Ebreo , e delle  prove  per  render- 
lo convinto. 

E dapprima , è cofa  certa  per  confellion  de- 
gli Ebrei , che  la  vendetta  divina  non  fi  è mai 
tanto  terribilmente , nè  tanto  manifeftamente 
dichiarata,  quanto  fece  nell’ultima  loro  difo- 
lazione. 

E’Tradizione  collante  attellata  nel  loro  Tal- 
mud e confermata  da  nitrii  loro  Rabbini,  che 
quarant’ anni  prima  della  rovina  di  Gerufaletn- 
me,  il  che  corna  quali  attempo  delia  morte  d? 

Gesù 
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Gésù  Crillo,  non  ceflava  il  vederli  colè  lira* 
vaganti  nel  Tempio . Ogni  giorno  vi  compari- 
vano nuovi  ^rodigj , di  modo  che  un  firmolò 
Rabino  un  giorno  elclatnò:  0 Tempio  o Ttm- 
fio,  che  cofa  rimuove,  e perchè  cagioni  tu  ti- 
more a te  fìeffo  > « ‘ ... 

Che  v’ha  di  più  olTervato  di  quell’orribil 
Crepito , udito  da’  Sacerdoti  nel  Santuario  nel 
giorno  della  Pentecofte , e di  quella  voce  ma* 
nifefta  che  ilici  dal  fondo  di  quel  luogo  làcro  : 
’Partiamci  di  qui,  partiamci  di  qui  f I fatiti  An- 
gioli Protettori  del  Tempio  altamente  prote- 
ftarono , che  lo  abbandonavano  , perchè  Id- 
dio che  vi  aveva  per  tanti  Secoli  «abilita  la 
fila  dimora,  l’aveva  riprovato.  t 

Giolèfio  e Tacito  parimente  -hanno  raccon- 
tato quello  prodigio.  Ma  ecco  un’ alerò -pn*- 
digio  che  fti  patente  agli  occhi  di  tutto  il 
Popolo  ; e mai  alcun’ altro  Popolo  non  ave- 
va veduta  il  limile,  guarir' anni  prima  della 
guerra  dichiarata  , un  Contadino' , dice  Gio- 
lèflb  , t' era  poflo  a gridare  : Fna  rote  è ufcita 
dalla  parte  dell' Oriente  , una  voce  è ufcita  dalla 
parte  dell ' Occidente  , una  -voce  'e  ufcita  dalla 
parte  de  i quattro  venti  : Foce  contro  Gerusa- 
lemme e contro  il  Tempio  > voce  contro  gli  fpofi 
e le  fpofe  ; voce  contro • tutto  il  Vopolo  . Dopo 
quel  tempo , nè  giorno  , nè  notte  Infoio  di  gri- 
dare : Guai  guai  a Gerufalemme , Ne’  giorni 
di  lòlenniti  raddoppiava  i fuòi  gridi.  Altra 
parola  non  ulcì  mar  dalla  fua  bocca  : colo- 
ro che  lo  compativano  , coloro  che  lo  cari- 
cavano di  maledizioni  , coloro  che  fommi- 
nillravano  alle  fue  neceflità  , non  udirono 
mai  altro  da  lui  che  quella  terribil  efprefr 
lìone  , Guai  a Gerufalemme . Fu  prelb  : in'- 
terrogato , e condannato  alla  frulla  da’  Magi- 
Arati  , ad  ogni  interrogazione  , e ad  ogni 
colpo , rifpondeva  Cerna  mai  lagnarli  , Guai 
« Gerufalemme . Rimondato  come  uno  AoH 

' M co, 
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to»  Icorreva  tutto  il  paefè  , ripetendo  lènza 
intermiffione  la  Tua  predizione  funefìa.  Con- 
tinuò per  lo  Ipazio  di  fett’anni  a gridar  iil 
quella  guifà,  lenza  ripofarfi  » e lènza  affie- 
volir la  Aia  voce.  In  tempo  dell' ultimo  aP 
fedio  di  Gerufelemme  , li  rìnchiulè  nella 
Città  > girando  infaticabilmente  attorno  alle 
mura  j e gridando  di  tutta  Aia  forza  : Gwi 
al  T*tnpìo  , guai  alla  Città  9 guai  a tutta  il 
: 'Popolo . Finalmente  fogginnfe  : Guai  a mt 
fitjjoi  e nello  fletto  tempo  fu  portato  via  da 
un  colpo  di  lattò  , avventato  da  una  mac- 
china, ,V 

Non  di  raffi , Sereniffimo  Signore  »■  che  la 
vendetta  divina  s era  refa  come  vilìbile  in 
que&  Uomo  , che  non  foffifleva  le  non  per 
pronunziare  le  fue  lèntenze  ; era  da  lei  ri- 
empiuto della  fua  forza)  affinchè  poteffe  ag- 
guagliare le  difgrazie  del  Popolo  co’  iùoi  gri- 
di ) e dovette  Analmente  perire  per  un’  effèt- 
to di  quella  vendetta  che  aveva  per  tanto 
tempo-  annunziata  « affine  di  renderla  più 
fenfibile  e più  prefente  ) allorché  ne  fotte* 
non  lolo  il  Profeta  > e il  Tettimonio  > ma 
ancora  la  Vittima, 

-Quello  Profeta  delle  difgrazie  di  Gerufà- 
lemme  li  nominava  Gesù  , Pareva  che  il 
Nome  di  Gesù , Nome  di  Salute  , e di  Pa- 
ce ) dovette  -voltarli  contro  gli  Ebrei  che  io 
/prezzavano  nella  Perfona  del  nottro  Salvar 
tore  ) in  un  funefto  prefagio  > e avendo  gl* 
ingrati  rigettato  un  Gesù  che  lor  annunzia- 
va la  grazia)  la  milèricordia)  e la  vita»  Id- 
dio lor  nundafl'e  un’  altro  Gesù  » che  non 
aveva  ad  annunziar  loro  le  non  mali  irrime- 
diabili ) e l'inevitabil  Decreto  della  lor  im- 
minente rovina. 

Penetriamo  di  vantaggio  ne*  Giudizj  di 
Dio  lòtto  la  condotta  delle  fue  Scritture  • 
Gcrufàiemme  e il  lùo  Tempio  fono  flati  due 

, . yoI- 
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voice  diArutti  s Vana,  da  Nabucodonofor  , V 
altra  da  Tiro.  Ma  in  ognuno  di  quelli  due 
■tempi)  la  Giufiizia  di  Dio  s’è  manifellata 
per  le  firade  medefime > benché  più  patente-  . 
mente  nell’ultimo-  . .i 

!Per  meglio  intendere  quell’ordine  de’Con- 
’figlj  di  DÌO)  mettiamo  innanzi  a tutto  que- 
lla verità  tanto  fovente  nelle  fiere  Lettere 
ilabdita  j ohe  V uno  de’  più  terribili  v «fette  > . r 
■della  vendetta  divina  ) allora  iìa , quando  in 
■galligo  de’  nollri  precedenti  peccati  , ci  ab- 
bandona al  noilro  reprobo  fenfo  , coficché 
•damo  lordi  a tutti  1 favj  avvertimenti  ) cie- 
chi alle  -flrade  della  Valute  che  cj  fono  ino- 
_ £rate  ) pronti  a credere  tutto  ciò  che  ci 
perde  ->  purché  <;Ì  lulinghi  , e arditi  a tutto 
intraprendere  , ■lenza  mai  mi  furare  le  nollrc 
forze  con  .quelle  de’ nemici  che  da  noi  fono 
irritati-^  1 * 

Così  lòtto  la  mano  di  Nabucodonofor  2.  far.  j6. 

■ Re  di  Babilonia  perirono  la  prima  volta  «j. 
Gerulalemme  e i fùoi  Principi  - Deboli  e 
lèmpre  battuti  da  queflo  Re  vittoriolò- , a- 
vevano  dovente  provato  ohe  contro  di  lui 
no»  facevano  fé  non  vani  sforzi  , ed  era- 
no fìat!  coflretti  a giurargli  fedeltà.  Il  Pro- 
feta Geremia  manifeltò  loro  da  parte  di 
Dio  ) che  Iddìo  Ueflò  gli  aveva  abbando- 
nati a quel  Principe  -,  e non  vi  folle  fal- 
vezza  per  ellì  5 fuorché  nel  fottome  tterfi  al 
giogo.  Diceva  egli  a Sedecia  Re  di  Giu- 
dea , e a tutto  il  fuo  Popolo  : Sot tornate te-  Vr.  17. 
vi  a T^àbucodonofor  Re  dt  Babilonia  s perchè  ,1,  *7- 
iole*  voi  perire  -,  ♦ ridurre  codefia-  città  in 
una  foli tuiine ì Non  credettero  al  Ilio  dire. 

Mentre  _ Nabucodonofor  gli  teneva  ftretta- 
mente  rinchiuli  per  via  di  prodigiolì  lavo- 
ri) co’ quali  aveva  circondata  la  loro  Città) 
fi  falciavano  incantare  da’  loro  falli  Profe- 
ti che  rietnpievano  ad  elfi  lo  Ipirito  d'im- 
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marinari  e vittorie  j e dicevan  loro  in  nome 
di  Dio  , benché  Iddio  non  gli  avelie  man- 
3-  dati  , Io  ho  [pelato  il  giogo  iti  Re  di  Babi- 
lonia j non  avete  che  due  armi  foli  _ a portar 
a neffo  giogo  ; e dopo  vedrete  quel  Trine ipe  co- 
ftrrtto  a refìituirvi  i Vaft  J acri  che  ha  rapiti 
dal  Tempio.  Il  Popolo  da  quefte  promefle 
fedotto,  foftriva  la  fame  e la  feteV  e le  piu 
4.*«.  13.  dure  eftremità  3 e tanto  fece  colla  infen- 
fata  fua  audacia  , che  non  vi  fu  per  H- 
fo  lui  pift  mifèricordla  . La  Citta  fu  d* 
ft rutta , il  Tempio  bruciato  , il  tutto  in  ro- 
vina • - . . , 

A quefti  contraflegm  ccmobbem  gli  Ebrei , 
che  la  mano  di  Dio  era  contro  di  elfi.  Ma 
effinché  la  divina  vendetta  folfe  loro  non 
ifien  manifefta  nell’ ultima  rovina  di  Gerufa- 
lemme  , di  quello  l'era  fiata  «ella  prima, 
videi!  nell'una  e ndl’altra  la  medelìma  fedu- 
» " «ione  , la  medtffima  temerità  , la  medelìma 

pertinacia. 

Benché  la  lor  ribellione  aveHe  concita- 
te contro  di  efli  TArmi  Romane  i e Icuo- 
tefléro  temerariamente  un  giogo  lotto  di  cui 
•piegato  aveva  tutto  l’Univerfo  , Tito  non 
•voleva  diftruggerli  j per  lo  contrario  , fe- 
ce lor  offerire  ibvente  il  perdono  , non  lo- 
lo  lui  princìpio  della  guerra  , ma  eziandio 
quando  non  potevano  più  fuggire  dalle  lue 
marii.  Aveva  di  già  alzato  d’  intorno  a Ge* 
rufalemme  un  lungo  e vallo  muro  munito 
•di  torri , e di  fortini  non  meno  validi  della 
fielìa  Città  , allorché  inviò  ad  elfi  Giofef- 
fo  loro  Concittadino  , uno  de'  lor  Capita- 
ni , uno  de’ lor  Sacerdoti  , ch'era  fiato  pre- 
{ b in  quella  guerra  difendendo  il  lùo  pae- 
fe.  Che  non  dille  per  commuoverli  > Con 
quante  forte  dr  ragioni»  gl'  invitò  a rimetter- 
li neirubbidieoza  J Fece  lor  vedere  il  Cie- 
lo e la  Terra  congiurati  contro  di  «Ut-,  la 
- lor 
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lor  perdita  inevitabile  nella  lor  refiftenza  , 
c kiìeijje  inlìeme  la  lor  falvezza  nella  cle- 
menza di  Tito.  Salvate , diceva  loro  , .Sai- 
irate  la  f, anta  Città  j Salvate  voi  ftefji  j Salvi* 

-t*  quefio  Tempio  , maraviglia  dell'  Fniverfo  , 
jrifpettato  da'  Romani  , e /«/  co»  difpiactre  ve- 
duto ferire  da  Tito.  Ma  come  mai  falvar 
gente  tanto  oftinata  nella  Tua  rovina  > Se- 
dotti da'  lor  fallì  Profeti  , non  afcokavano 
quelli  fàvj  difcorfi . Erano  ridotti  all’  dire- 
mo j la  fame  ne  uccideva  piycchè  la  guerr 
ra  j e le  Madri  mangiavano  i loro  Figliuo- 
li. Tito  da  i lor  mali  comincilo  prendeva 
in  teilimon]  gl'  Iddìi  di  non  eiTcr  cauli  del- 
la lor  perdita.  In  tempo  di  quelle  diigrazie 
predavano  fede  alle  falle  predizioni  che  lor 
promettevano  Hmperio  dell’  Univerfo.  Mol-  I »/.  ih.  « i. 
to  più.  Era  prefa  la  Città  i v’era  di  già  da 
tutte  le  parti  il  fuoco  : e que’  llolti  crede- 
.vano  ancora  ai  fallì  Profeti  che  gli  alterna- 
vano , eflèr  giunto  il  giorno  della  falute,  af- 
finchè fempre  refilleffero  e più  non  vi  folTe 
.per  elfi  mifericordia.  In  fatti,  il  tutto  reftò 
iàcritìcato  , la  Città  fu  rovefeiata  da  i fon- 
damenti , e da  certi  avanzi  di  Torri  in  fuo- 
ri , che  Tito  falciò  per  fetvire  di  monumen- 
to alla  polterità  , non  vi  rellò  pietra  lòpra 
pietra.  . t 

r Vedete  dunque  , Sereniamo  Signore  , 
cadere  lopra  Gerulàlemme  la  llefla  vendet- 
ta , che  altre  volte  fi  vidde  fiotto  Sede- 
eia.  Tito  non  meno  è mandato  da  Dio  dì 
quello  fu . Nabucodonolor  : gli  Ebrei  della 
ilelfia  maniera  vi  perilcono  . Vedefi  in  Ge- 
rufialemme  la  llefla  ribellione  , la  llefla  fa- 
me , le  llelfie  eilremità  , le  ftelfie  ftrade  al* 
ja  falvezza  aperte  , la  Ilelfia  feduzioné  , h 
ilefia  pertinacia  , la  flelfia  caduta  , e affin- 
chè il  tutto  fia  limile  > il  fecondo  Tempio 
-ò  allò  lòtto  Tito  nel  medefimo  mele*  e nel  9.  io.  ' 
i.,1  ’ M 3 me- 
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medefimo  giorno,  rii  cui  1* era  flato  i!  primo 
fotto  Nabucodonofor  ; era  neceffario  che  il 
rutto  -fofle  notato  , e il  Popolo  non  potelTe 
dubitare  ddla  divina  vendetta . ' 

Tra  quefle  due  cadute  però  di  Genffa- 
lemme  e degli  Ebrei  , trovanlì  delle  memiv 
rabili  differenze  , ma  tutte  fono  dirette  a 
far  vedere  nell*  ultima  una  giuflizia  più  ri- 
gorofa  e più  mantella  » Nabucodonofor  fe- 
ce mettere  il  fuoco  al  Tempia  : ^ Tito  nulla 
tralafciò  per  fatarlo  , benché  gli  rapprefén- 
tafTero  i fùoi  Cenfiglieri  , che  finattanto  eh* 
ei  foflìftfcfTe  , gli  Ebrei  che  vi  facevano  di- 
pendere fa  lor  fòrte  , non  ceflèrebbono  mai 
di  effer  ribelli.  Ma  il  giorno  fatai  era  giun- 
to : era  quello  il  dì  dieci  di  Agallo  il  qua- 
le aveva  veduto  di  già-  ardete  il  Tempio  di 
Salomone.  Malgrado  le  proibizioni  di  Ti- 
to pubblicate  alla  pre lènza  de  i Romani  * 
e degli  Ebrei  > e malgrado  1 inclinazlon  na- 
turale de*  lòldati  che  doveva  Ipignerli  piut- 
toflo  a predare  che  a contornare^  tante  ric- 
chezze , un  Soldato  fpinto  , dice  Giofef- 
fo  , da^  una  iffira^rone  divina > fi  fa  alzare 
da  lùoi  compagni  ad  una  fine  lira  r r met- 
te dentro  quel  Tempio  augnilo  ir  fuoco  , 
Tito-  accorre  > Tito-  comanda  T affrettar- 
li ad  ellinguere  la  fiamma  nafeente  , Ella 
in  un1  iftante-  dappertutto  li  appiglia  , ed 
è ridotto  in  cenere  quel  maravigltolò  edifi- 
cio, ' ^ ^ - 

Che  le  T olllnazione  degli  Ebrei  fotta- 
Sedecia  era  il  più  ternbil  effètto  , ed  il  più- 
certo  contraflègno  della  divina  vendetta,  che 
diremo  della  cecità  che  lì  vide  al  tempo  di 
Tito  r Nella  prima  rovina  di  Getufalemme 
gli  Ebrei  per  Io  meno  erano-  d’ intelligenza 
Ira  loro  : nell’ultima  , Gerufaiemme  alfe- 
diatat  da  i Romani  era  dilacerata  da  tre  fa- 
zi«ni  nemiche.  Se  l’odio  die  tutte  aveva- 
no 
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Dò  controvi  Romani  giugneva  perfino  al  fu- 
rore » nop  erano  meno  l'tina  contro  l’ altra 
infuriate  : le  battaglie  di  fuori  colavano 
meno  fangue  agli  Ebrei  che  quelle  di  den- 
tro. Un  momento  dopo  gli  aflolei  fò (tenuti 
a>ntro  lo  ftranìero  , ricominciavano  i Citta- 
dini la  loro  guerra  inteftina  * la  violenta  , 
e la  ruberia  regnavano  dappertutto  nella  Cita- 
ti . Ella  periva»  e più  non  era  che  un  gran 
campo  di  morti  coperto  » e i Capi  delle  fa- 
zioni vi  combattevano  a -.favor  dell’  Impe- 
rio. Non  era  quella  una  immagine  dell’ In- 
ferno» in  cui  i dannati  non  meno  lì  odia- 
no fra  loro  di  quello  che  odino  ì Demo- 
ni» che  fono  lor  comuni  nemici  » e il  tutto 
è ripieno  dì  orgoglio  » dì  confusone  » e di 
rabbia?  ■ , 

Confefliamo  dunque  » Secoli  (lìmo  Signo- 
re » die  la  Gìuftizia  efercitata  da  Dio  con- 
tro gli.  Ebrei  col  mezzo  dì  Nabucodonofor  » 
non  era  che  un’ombra  di  quella  della  qua- 
le il  minìflro  fu  Tito.  Qual  Città  ha  mai 
veduto  perire  un  milione  e centomila  Uo- 
mini nello  fpazio  di  lètte  meli  in  .un  folo 
alfedio  ? Quello^  è guanto  viddero  gli  Ebrei 
nell’ ultimo  alfedio  di  Gerufàlemme.  I Cal- 
dei non  avevano^  fatto  lor  fòftrire  una^  fi- 
mi 1 colà  » Sotto  ì Caldei  la  lor  fdiìavitu- 
dìne  non  durò  che  fettant’anni  : - fono  fcorfi 
mille  e lèi  cento  e più  anni  dacché  fono 
fchiavi  per  tutto  l’Univerfò»  e non  trovano 
ancora  alcun’  alleviamento  alla  lor  fchìavitu- 
dine. 

Non  dee  più  recar  maraviglia  fè  Tito  vit- 
toriofb  » dopo  la  prefa  di  Gerufàlemme  » 
non  volefle  ricevere  le  congrarulazioni  de* 
Popoli  -circonvicini  » nè  le  corone  che  gl* 
inviavano  per  onorare  la  fua  vittoria.  Tan- 
te memorabili  circoftanze  » l’ ira  di  Dio 
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ftrar  l’ora  preci  fa:  aveva  lòr  efprefla  la  lun- 
ga fèrie  de’ delieti  che  lor  doveva  portare -un 
tal  gaftigo  : in  fomma  > aveva  fatta  tutta  la  v 

Storia  deH’afTqdio  e della  difòlazione  di  Ge- 
rufialemme.  • 

«.  Ed  olfervate , Se  reni  filmo  Signore  > di’  egli 
fece  lor  quelle  predizioni  verfo  il  tempo  del- 
la fila  Pajlìone  » affinchè  meglio  conofcefle- 
ro  di  tutti  i lor  mali  la  cagione.  Avvicina- 
vali  la  fila  Paflìone /allorché  lor  diflfe:  V'  ha  Matth.ij. 
mandato  la  Sapienza  Divina  Vroftti  , Savj  o »4- 
Dottori  : gli  uni  faranno  da  voi  ned  fi  , gli 
altri  croci  fi ; gli  flagellerete  nelle  vofirt  SÌ-> 
wagoghe  , gli  perfegnitertte  di  città  in  Città 
affinché  tutto  tl  fi angue  innocente  } eh ' è flato 
jparfo  f opra  la  Terra  » cada  [opra  di  voi  , filai. 

/angue  di  Abelle  il  Giufto  perfino  al  [angue  di 
Zaccaria  figliuolo  di  Barachta  che  uccidere  tra 
U Tempio  .e  l'Altare.  Fi  dico  in  verità , tutto 
efò  verrà  fuUa  Stirpe  prefente . Gerufalemmfi , 

Ger  tifai  emme  che  uccidi  i Trofeti  > e lapidi  co-, 
boro  <&e  a te  fono  inviati  , quinte  volte  ho  vo- 
luto adunare  i tuoi  Figliuoli  come  una  Chioccia, 
aduna  i fuot  pulcini  /otto  l'ale  ; e tu  non  l'hai 
voluto  ! Si  avvicina  il  tempo  che  veder à le  vo-. 
fi  re  Cafe  di  fette. 

- Ecco  la  Scoria  degli  Ebrei.  Hanno  per-» 
feguitato  il  lor  Melila  e nella  fila  perfona  j c 
in  quella  de’  fuoi  : hanno  (allevato  contro  i, 
fiioi  difcepoli  tutto  rUniverfò  j e non  gu 
hanno  lafciati  in  alcuna  Città  in  ripofo  : ar- 
marono i Romani  e gl’Iraperadori  contro  la 
Chiefà  nafeente  : lapidarono  Santo  Stefano  i 
Mccifèro  i due  Jacopi  che  la  lor  Santità  ren- 
deva eziandio  fra  loro  venerabili}  facrificaro- 
no  San  Pietro  e San  Paolo  colla  fpada  e col- 
le mani  de‘  Gentili.  Bifogna  che  perifeano. 

Tanto  (angue  mescolato  a quello  de’ Profeti 
da  loro  uccifi  , grida  vendetta  avanti  a Dio . 

U lor  Caf t e la  lor  Città  fono  vicine  a re  fiat  di- 
. M S fe  f 
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fette  i la  lor  difolazione  non  Fara  minore  del 
lor  delitto  : Gesù  Crifto  negli  avvila:  il tem- 
MatthJ. 4 po  £ vicino  : tutto  ci è verrà  « cadere  fulla 
V:‘  Stirpe  pYeftnte  : e in  oltre:  non  fafterà  queftx 

,c*rf’’  ' generazione  che  queftecofe  non  giungano  1 cioè  X 

LHc.19.4Zr  dire  , che  gli  Uomini  i quali  allor  vivevano* 
ne  dovevano  efler  i teuimonj  r 

Ma  afcoltiamo  la  continuazione  delle  predi- 
zioni del  nafiro  Salvatore,  Allorché  faceva  la. 
Aia  entrata  in  Genifalemme  alami  giorni  pri- 
ma della  fot  morte  , commoffo  da’  mali  che 
quella  morte  doveva  apportare  a quell’  infeli- 
lM’  ce  Città  » la  rimira  piagnendo':  jCh  j diffe* 
Città fvontur  età  » fe  tu  conof ceffi  per  lo  meno  tir 
muefto  giorno  che  ancor  ti  e concesso  per  penar- 
ti, cieche  ti  potrebbe  apportar  la  pace  L Ma  ora 
tutto  ciò  alie  nte  pupille  anafeofo*  Tempo-  verrà 
in  cui  f tuoi  nomivi  ti  circonderanno  colle  trin- 
are? e ti  chiuderanno  r e fi  frigneranno'  dà  tut- 
te lo  farri  » r di fr  uggimmo  te  ei  tuoi  figliuoli  £ 
r non  lederanno  in  te  pietra  fopra  pietra y per* 
thè  non  hai  conosciute'  it  tempo  in  cui  iddi et 
iT  ha  vietata. 

Era  quello  un  mo Arare  affai  chiaramente^ 
e ta  maniera  dell’affedio  , e gli  ultimi  effet- 
ti della  vendetta.  Ma  non  era  dovere  , che 
Gesù  Crifto  andaffe  al  fupplizio  fenza  dinun- 
ziare  a Gerufàlemme  » quanto  elfa  farebbe* 
un  giorno  punita  dell5  indegno  trattamento 
che  gli  facevi . Allorché  » portando  filile  lue 
i2.w~if.zTr  & Cvoc(r  > andava  al  Calvario  f era  fe* 
' guito'tk  uua  moltitudine  di  "Popolo  e di  fetonte-' 
ne,  effe  battendoli  il  petto , deploravano-  la  fu<C 
morte  „ Si  fermvy  e verfoloro  rivolto  , lor  di f 
fe  quefe  paralo  : pigimele  di  Gerufdemme  , 
710»  piagnete  fofra  <k  wf  r ma  piagnete  fopra  di 
voi -f  epe  a fofra  de*  voffri  figliuoli  > perche  il 
tempo  avvieinafi)  in  cui  dirètti  felici  le  fi  e- 
rih  » felici  le  tifare  che  non  froduff ero  figlino* 
li  y e le  mammelle  thè  non  hanno-  lanata*  Cor* 

_ mtnr 


Digiterò  èy  Gaogk 


Universal  b4  ~ ijf 

trincieranno  allora  a dìrt  a monti  , cadete  [afri 
di  noi  : e ai  colli  » copriteci  . Perche  fe  coti  trat- 
teci il  Legno  verde , come  tratterajjì  1‘  inari- 
ditoì Se  1’  innocente»  lè  il  giufto  foffre  un 
sì  rigorofo  fupplizio  » che  debbono  attende* 
re  i rei  ì 

Geremia  ha  egh  mai  più  amaramente  de- 
plorata degli  Ebrei  la  rovina  ì Quali  parole 
più  forti  poteva  impiegare  il  Salvatore  per  far 
loro  intendere  le  loro  diigrazie,  la  loro  diA 

f>efazìone » e l’otrìbil  fame  funefta  a’ figliuo- 
i,  fttnella  alle  Madri»  che  vedevano  inaridir- 
li le  loro  mammelle  » non  avevano  altro  che 
lagrime  per  dare  a'  loro  figliuoli  > emangiaro- 
no  Ì1  frutto  delle  forvi  feere  ì 

Tali  fono  le  predizioni  che  a tutto  il  Popolo 
ha  fatte  . Quelle  eh1  egli  fece  in  particolare 
a'  Tuoi  Difcepolì  » meritano  ancora  maggior 
attenzione»  Son  elleno  comprelè  II  quel  lungo 
e maravìgliofò  dì feorfo  nel  quale  infìeme  lim- 
icela rovina  di  Gerufalemme  con  quella  dell* 
Uni  verfo  » Quella  unione  non  è lènza  mìfterio  > 
ed  eccone  il  difegno. 

Getti  làlemme  Città  beata  dal  Signore  elet- 
ta: finattanto  che  dimorò  nell’alleanza  e nel- 
la fede  delle  promeilè  » fu  la  figura  della 
Chiefà  e la  figura' del  Ciele  » dove  a*  luoi 
figliuoli  fi  monta  Iddìo . Perciò  vediamo  fer- 
vente i Profeti  Unire  nella  continuazione  del- 
lo Hello  dìfcocfo  ciò  che  rifguarda  Gerufa- 
lemme > a quelfo  che  rìlguarda  la  Chiela  » 
te  a quello  che  rifguarda  la  gloria  celefte  . 
Quello  è uno  de’  fegreti  delle  Profezie  » c 
Una  delle  chiavi  che  n’  aprono  1’  intelligen- 
za » Ma  Getufalemme  reproba  ed  ingrata 
verfo  il  fuo  Salvatore  doveva  edere  l imma- 

Sine  dell’  Inferno  . I luoi  perfidi  Cittadini 
ovevano  rapprefentare  i dannati  } e il  giu- 
dìzio terribile  che  Gesù  Crillo  doveva  efèr- 
cìtare  contro  di  etìi  » era  la  figura  di  quel- 
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lo  ch’eferciterà  contro  tutto  1’  Univerlò,  aP? 
lorchè  verrà  nel  fine  de’  Secoli  nella  fila. 
Maeftà  a giudicare  i vivi  e i morti  . E"  co-, 
fiume  della  Scrittura,  e uno  de’  mezzi , de’ 
quali  fi  ferve  per  imprimere  i Mifterj  negli 
animi  , il  mefcolare  per  noftro  amniaeftra-r 
mento  la  figura  colla  verità  . Così  il  noftro 
Signore  ha  melcolata  la  Storia  di  Gerufa- 
leinme  di  folata  con  [quella  del  fine  de’  Ser 
coli  j e quello  fi  vede  nel  Difcorlò  , di  sui 
parliamo . , 

Tuttavia  non  crediamo  che  quefte  cole 
fieno  di  tal  maniera  confale  » che  no*  po£ 
femo  difeernere  ciò  clie  all’ima  ed  all’  altra; 
appartiene  . Gesù  .Crifto  le  ha  diftinte  coi 
mezzo  di  certi  caratteri  , che  agevolmente 
potrei  notare,  iè  ve  ne  folfe  quiftione  , M* 
battami  il  farvi  intendere  ciò  che  riguarda 
la  difolazione  di  Gerufidemme  e degli 
Ebrèi . 

Gli  Appoftoli  ( ciò  fuccederte  in  tempo 
ancora  della  Paflìone  ) adunati  d’intorno  al 
lor  Maeftro,  gli  moftravano  il  Tempio  e le, 
Fabbriche  di'  quel  contorno  i ne  ammiravano 
le  pietre,  l’ordine,  e la  bellezza,  la  lòlidi- 
m:  ed  egli  dille  loro:  ledete  vi  quefti  gran- 
di edifici  Hon  li  refi  eri  pietra  [opra  pietra  , 
Maravigliati  di  quella  dpreflìone  , gli  diman- 
dano il  tempo  di  un  sì  terribile  avvenimen- 
to » ed  egli  che  non  voleva  ch’eglino  foflèrc* 
ferpr-efi  m Gerufalemme  , allorché  fofle  fac- 
cheggiata  ( artefochè  voleva  che  nel  lacco 
di  quella  Città  fi  trovalfe  una  immagine 
deirultima  feparazione  de’  buoni  da’  cattivi , ) 
cominciò  a raccontar  loro  tutte  le  difgrazie 
come  avevano  1’  una  dopo  1*  altra  a lùcce- 
dere . / ^ 

parimente  loro  manifefta  dille  peftilen^ty 
delle  cattate  , t de ’ terremoti  : e le  Storie 
fanno  fede»  che  quelle  colè  non  furono  mai 
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tanto  frequenti  e rimarchevoli,  quanto  le fu-  iKe  ,,  - 
rono  m que’  tempi.  Soggiugne,  che  vi  farei*  ' 

Dono  per  tutto  1'  Univerfò  turbolente  , fhe*  Matti,.  >4. 
fttt  dt  guerra  , J'anguinofi  combattimenti  : che  & 7* 

*****  l*  licioni  vicendevolmente follcvcrebbon-  ^rcAì-7- 
fi  J e fi  vederebbe  tutta  in  agitazione  la  Ter-  f^**'** 
ra . Poteva  egli  meglio  rapprefentarli  gli  ui-  ' 
timi  anni  di  Nerone , allorché  tatto  Tlmjpe- 
rio  Romano , cioè  a dire  tutto  1’  Univerfò  , 
tanto  pacifico  dopo  .la  vittoria  di  Augufto,  e 
lòtto  la  polfanza  degl  Imperadori , cominciò  * *■ 

a fcuoterfi,  e fi  videro  JeGallie,  le  Spagne, 
tutti  i Regni  de5  quali  era  compofto  lTmpe- 
rio , follevarfi  ad  un  tratto  > quattro  Impe- 
„ radori  inforgere  qnafi  ftel  tempo  frettò  contro 
Nerone , e l’un  contro  l’altro } le  Coorti  Pre- 
toriane , gli  Elèrciti  di  Siria , di  Germania , 
t tutti  gli  altri  eh  erano  Iparlì  in  Oriente  e. 
in  Occidente,  vicendévolmente  combatterli  ? 
e attraverfare  fotto  la-  condotta  de’  lor  Irn- 
pe radori  il  Mondo  dall’uno  all’altro  éftremo  y 
per  decidere  la  lor  conterà  con  fanguinofe 
battaglie  > Ecco  mali  che  fimo  grandi  , dice 
il  Figliuolo  di  Dio  : ma  qutfto  non  farà  per  Mattò.**, 
anche  ti  prie . Gli  Ebret  pat-tran  come  gli  al-  6.  i’ 
tri  in  quefta  univerfale  commozione  delMon-  Marc.  r> 
do  : ma  verranno  loro  ben  pretto  dopo  de’  Z’  *■ 
mali  prù  particolari,  e quefio  non  farà  che  il  Luc‘ Ir< 9r 
principio  de1  lor  dolori  * ■ ■ -L 

SoRgiange  , che  la  lua  Chiela  dal  luo  ptKMaf  24.  f 
mo  itabilimenro  tempre  afflitta , vedrebbe  la  Marc.  1 j, 

Irerfecuzione  accenderli  contro  dr  lei.  più  vio-  ' 
enta  che  mai  in  que’ tempi.  Voi  avete  veduto- 
die  Nerone  ne’  luoi  ultimi  anni  ’mtraprete  la  : -\  ..?* 
perdita  de  Crifriani,  e fece  morire  San  Pietro-  - *• 

e San  Paolo , Creila  perlècuzione  eccitata  dal- 
le gelolìe  e dalfe  violenze  degli  Ebrei',  avan- 
zava  la  loro  perdita , ma  non  diijiofrrava  peV 
anche  ri  termine  predio. 

La  venuu  de’  falfi  Crifli  e de’  falfi  Pr<*. 

*'•  ■' feti 


! 


Digitized  by  Google 


Discorso  sopra  La  Storia 

feti  fembrava  un  principio  più  profilino  ili* 
Ultima  rovina  : atteloche  la  forte  ordinaria 
dì  coloro  che  ricufano  di  prellar  1’  orecchie, 
alla  verità,  è federe  ftrafcinati  alla  loro  per- 
dita da'  Profeti  ingannatori . Gesù  Crifto  nod. 
nalconde  a*  Tuoi  Apposoli  che  quella  difgra- 
zìi  làrebbci  fucceduta  a gli  Ebrei  : Sorgeran- 
no , dìfs’egli,  tn  grJtt  numero  • falfi  Trofei! $ 


Wattb.t  a. 

*1.13.24.  »°>  dils  egli y tn  gran  numero  tfa,  - , 

Marc.  ■}.  che  ] iranno  di  molte  è feduttori . £ di  nUO- 
* »!•  VO,  Guardatevi  da  fai  fi  Crifii  e da  falfi  Trtr* 
Luc  it-  *■  feti. 

Non  fi  dica,  che  ciò  folTe  unà  cola  facile 
da  indovinarli  da  chiunque  conolcevà  il  ge- 
nio della  Nazione 3 perchè  all*  oppofto  v’ho 
fimo  vedere , che  gli  Ebrei  infailiditi  da  que- 
fti  Seduttori  che  àvevaito  tanto  loventé  ca- 
gionata la  lor  rovina^  e foptanltto i al  tempo 
dì  Sedecia  , l è rt’  erano  talmente  difinganna- 
tt,  che  ceflaróno  di  afcoltarli*  Pacarono  più 
dì  cinqAecent’anni  fenza  comparire  alcun  fal- 
le Profeta  nell’lfdiaello.  Ma  1’  Inferno  che 
gli  eccita  , fi  rifvegliò  alla  Venuta  di  Gesù 
Crifto  3 e Iddio  die  tiene  in  freno  guanto 
gli  piace  gli  Ipriti  ingannatori  , gli  fciolle  y 
affine  di  mandare  nel  tehipo  Hello  quello 
fupplizio  à gli  Ebrei,  e quella  prova  a’iiioi 
Fedeli.  Non  Comparvero  mai  tanti  falfi  Pro- 
feti quanto  ite’  tempi  che  (ècuirono  $ No- 
ftro  Signóre  la  morte  * Sopratutto  verfo  il 
)t>f.  vini,  tempo  della  guerra  Giudaica,  e lòtto  il  Re- 
dtltli  tk  5n0  Nerone  che  la  Cominciò,  Giolèfto  ci 
' ' fa  vedete  una  infinità  di  quell’  ingannatori 

che  traevano  il  Popolo  al  Dilètto  col  mez- 
Mattb.  24.  Z0  di  vani  preftigj  , e di  lègreti  di  Magia  9 
promettendo  loro  una  pronta  e miracolola 
liberazione.  Quella  perciò  è la  Cagione,  per- 
chè il  Dilètto  è notato  nelle  predizioni  di 
Noftro  Signore  come  uno  de’  .luoghi  , dove 
fàrebbon  nafcolli  quelli  falfi  liberatoli  , che 
avete  veduti  finalmente  ftralcinare  il  Popolo 
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Iella  fua  eftrema  rovina  . Voi  potete  crede- 
te,  che  il  nome  di  Crifto , lènza  de]  quale» 
non  v era  liberazione  perfetta  per  gli  Ebrei 
fotfe  melcolato  con  quelle  immaginarle  pro- 
mefle,  e vedrete  nel  progreflb  di-  quello  ra- 
gionamento le  prove  che  vi  renderanno  con- 
tinto* - ! ■ ; J ■>'  ■> 

La  Giudea  non  fu  la  fòla  Provincia  efpo- 
fta  a quelle  illtrfioni  * Elleno  furono  per  tut- 
to T Imperio  comuni.  Noti  vJ  ha  tempo  al- 
cuno in  cut  tutte  le  Scorie  ci  facciano  com- 
parire un  numero  così  grande  di  quelli  In- 
gannatori, che  fi  vantano  dr  predire  l’ avve- 
nire , e ingannano  t Popoli  co  i loro  prefti- 
gj.  Un  Simone  il  Mago , uri  Elima,  un  Apol- 
lonio Tianeo  , un  numero  infinito  d’ altri  In- 
cantatori , riferiti  dalle  Storie  fante  e profa- 
ne , fi  fòllevarono  itt  quel  Secolo  , in  cui  1* 
Inferno  far  fémbrava  gli  ultimi  fuoi  sforzi  per 
fòflenere  il  rovinofó  filo  imperio . Gesù  Crifto» 
perciò  drmofira  Ìh  quel  tempo  principalmen- 
ce  fra  gli  Ebrei  , quello  numero  prodigio!» 
di  falle  Profeti  . Chi  ben  cohfidererà  le  fue 
parole  , vedrà  che  dovevano  moltiplicarli 
avanti^  dopo  la  rovina  di  Gemfalemme  , 
ma  principalmenre  verfo  quefti  tempi  ì e al- 
lora appunto  la  redazione  fortificata  da’  falft 
miracoli  e da  falle  dottrine,  farebbe  mfieme.^^, 
inficme  ramo  lottile  e tanto  poflente  , che  , 
ftfofte  pofjibilt , yj  feficrtblnno  ingannati  i mt~  Marc, 
defimi 'Eletti,'"'  ■ ' ■ r a. 

Non  dico,  che  al  fine  de’ Secoli  non  abbia 
ancora  a /accedere  qualche  colà  di  limile  e 
d:  più  periglioló  , poiché  abbiam  parimente 
veduto , che  quanto  in  Gerafàlemme  ftrccede  y 
è la  fflanifefia  figura  di  qneJ  tempi  eftremi 
ma  é cola  certa,  che  Gesù  Crifto,  che  ha  eP 
preflfa  guefta  fcdtizióne  come  uno  degli  effètti 
fenfibili  dell’  ira  di  Dio  contro  gli  Ebrei,  è 
come  uno  de’  figgo*  della  lor  perdita . L'  av- 
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vcnlmento  ha  giullificata  la  fua  Profezia  i 
tutto  è atteftato  da  Irrefragabili  tellimonian- 
7.c  . Leggiamo  la  predizione  decloro  errori 
nel  Vangelo:  ne  vediamo  il  compimento  nel- 
le loro  Storie,  e fopratucto  in  quella  di.Gior 
lèdo.  . ■ , 

Dopoché  Gesù  Criflo  ha  tutto  quello  pre- 
detto , nella  rifòluzione  ch'egli  avevi,  di  lòt- 
traiTe  i Suoi  dalle  difgrazie  delle  quali  era 
minacciata  Gerufalemme,  viene  x fegni  im- 
minenti dell’  ultima  dilòia zione  di  codetta 
Città  • , - • « , • . 

Iddio  non  ^ (èmpie  concede  z fuoi  Eletti 
Umili  contralfegni , Ne*  gaftighl  terribili  die 
fanno  fentire  a Nazioni  iltiniere  la  fua  pol- 
lànza<  j percuote  lòvence  infiepie  col  , colpe- 
vole il  giufto  ^ actefochè  < egli  ha  mezzi  mi- 
gliori di  fepararli,  di  quelli^  che.  comparilo-, 
no  a’  nottri  fenfi  . Gii  (tetti  colpi  che  fpez- 
zan  la  paglia  , feparano  il  raion  grano  : I* 
oro  lì  purifica  nel  fuoco  Hello  j. in  cui  è con- 
ili mata  la  pagliai  e fiotto  gli  fletti  gailighi,. 
co*  quali  fono  terminati  i malvggj , fono  puri-, 
locati  i fedeli  . .Ma  nella  difolazione  di  Ge— 
rufialemme  , affinché  fi  immagine  delfifltrema. 
Giudizio  foflè  più > efipreflà  , e.  la.  vendetti' 
Divina  contro  gfi  increduli  più  notata  ».  no», 
volle  che.  gli  Ebrei  i quali  avevano  ricevuto 
il  Vangelo  , folfiero  con  gli  altri  confidi  , e . 
Gesù  Crifto  diede  a5  liloi  Difcepoli  de*  légni 
certi  , a*  quali  potettero  conofcere  tonando, 
foflè  il  tempo  di  ulcire  da  quella  Città  ri- 
provala. Si  fondò,  fecondo  il  fiuo  coll  urne  j 
(òpra  le  antiche  Profezie  , delle  quali  egli 
era  fi  Interprete  non  meno  che  il  fine,»  e ti-- 
palfiando  lui  luogo  , in  coi  fi  ultima  rovuw  ; 
di  Gerufalemme  fu  inoltrata  tanto  chiara- 
mente a Daniello,  ditte  quelle  parole  : M- 
lorcbe  ytdrcte  V abbonii)  anione  della  diffrazio- 
ne che  Daniello  ha  frofetiz,7flta  i chiunque. 
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leggi  intenda-,  la  vedute  allora  ft abilita  nel  Ino-  ' 

go  Janto,  ovvero  come  leggefi  prelfo  SanMar- 
co 9 nel  Inogosn  cut  non  devefs erti  allora  colo- 

T°,,™  • i n.ellaG!u!iea  fuSg^o  a monti . Sun  , 

Uica  m altri  termini  racconta  lo  Hello  : JL Ì-  Luc--'-ìa- 
orche  rtdrete  gli  Eferciti  circondare Gtrufalem-  S‘‘ 
e ì Japptate  che  vicina  è la  fina  di  Colazioni  : 
allora  coloro  che  fono  nella  Giudea , fi  ritirino 
« Montf . j . i > 


— • * s/auu  x aulì  All 

*3  ragione  ce  ne  convince . 

La  parola  d 'jtbbom  inazione , nell*  ufo  del- 
* Lingua  Santa  , lignifica  Iddio  : e chi  non 
sa  che  gli  Eferciti  Romani  portavano  nelle 
or  ndegne  le  immagini  decloro  Iddìi,  e de* 
loro  Celàn  , che  tra  tytti  i loro  Iddii  erano  * 

1 pm  riflettati?  (Quelle  infègne  erano  a’  Sol- 
dati un’oggetto  di  culto  j e perche  gl’idoli, 
secondo  i comandi  di  Dio , non  dovevano  com- 
parir mai  nella  Terra  Santa,  n’ erano  bandi- 
*e  le  Infegne  Romane  . Vediamo  perciò  nel- 
6 i °Lie  c^e  * Romani , finattanto  eh’  ebbero 
gualche  poco  di  cenfiderazione  per  gli  Ebrei, 
fion  hanno  mai  fatte  comparire  le  Inlègne  Ro- 
dane nella  Giudea.  A quello  fine,  allorché 
Vitellio  pafsò  in  quella  Provincia  per  porta- 
re m.  Arabia  la  guetTa  , fenza  Inlègne  fece  W*th- 
marciare  le  lue  Truppe,  perchè  ancora  vene- 
ravafi  la  religione  Giudaica  , e non  voleva!! 
collrigner  quel  Popolo  a foffrir  colè  tanto 
alla  liia Legge  contrarie.  Ma  in  tempo  deli* 
ultima  guerra  Giudaica,  fi  può  ben  credere,  : r c 
che  ì Romani  non  ebbero  alcun  riguardo  per 
un  Popolo  che  volevano  mandare  in  rovina. 

Cosi  allorché  fu  affediata.  Gerufàlemme,  era 
circondata  da  tanti  Idoli  quante  y’erano  In- 

lègne 
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tegne  Romane  , e Tabbominazione  non  lì  vi- 
de mai  tanto  y dove  non  dovevo  efsere  y cioè  ì dire 
nella  Terra  Santa  d’intorno  al  Tempio . 

E quello  dunque  , diradi  : quel  gran  fegno 
che  dar  volea  Gesù  Cridol  Era  forfè  il  tem- 
po di  fuggirtene»  allorché  Tito  altediò  Geru- 
falemme»  e ne  chiute  sìdavvicinoi  pad»  » che 
. non  v’era  più  modo  alcuno  di  fuggire  * Que- 
lla è la  maraviglia  della  Profezia.  Gemlalem- 
• me  fu  due  volte  attediata  in  que’  tempi  : la 
prima»  da  Celilo  Governatore  di  Siria,  Tan- 
no 68.  di  Nollro  Signore  : la  feconda , da  T^to , 
quatti  anni  dopo  , cioè  a dire , T anno  jz. 
Nell’ultimo  aflèdio,  non  v’era  più  mezzo  al- 
cuno di  fuggire.  Tito  faceva  quella  guerra  con 
troppo  ardore  : terptefe  tutta  la  Nazione  rin- 
chiufa  in  Gerufalemme  nella  Solennità- della 
Palqua , fenza  che  alcuno  fuggillè  ; e 1*  orribile 
circonvallazione  ch’ei  fece  d’intorno  alla  Cit- 
tà, non  lalciò  più  a’  lùoi  abitanti  alcuna  Ipe- 
ranza  . Ma  non  era  lìmileln  conto  alcuno 
T aftedio  di  Cedio:  era  egli  accampato  cin- 
quanta dadj-,  cioè  adire  lèi  miglia  didante  da 
Gerufàlemme . Dilatavalì  il  fuo  eferdto  tutto 
all'intorno»  ma  fenza  farvi  trincee  ; e faceva 
con  tanta  negligenza  la  guerra  » che  perdette 
Toccafione  di  prendere  la  Città  , della  quale 
il  terrore  » le  (edizioni,  e le  tee  intelligenze 
ancora  gli  aprivan  le  porte  . In  quel  tempo , 
non  telo  non  era  imponìbile  il  ritirarli , ma  la 
Storia  elpretìàmente  dimodra , che  lì  ritirarono 
molti  Ebrei . Allora  dunque  era  d’uopo  Tufci- 
re  :i  quello  era  il  légno  che  a limi  dava  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  . Perciò  egli  ha  didinti  con 
tutta  chiarezza*  due  alfedj  : T uno , in  cui  la 
Città  farebbe  tir  condot  A da  fofft  e da  forti  t al- 
lora la  fola  morte  farebbe  data  per  coloro 
che  v’eran  rinchiulì:  e Tataro  in  aii  farebbe 
telo  circondata  dall’ efer'cito  , e piuttodo  inve- 
dita  die  fecondo  le  regole  attediata;  ed  ab- 
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fora  èra  d’ uopo  fuggire  , e ritir arfi  ne’  monti  , 

Ubbidirono  alle  parole  del  Jor  Signore  i 
Crilliani.  Benché  ve  ne  folfero  delle  migliaja 
in  Gerufalcmme  nella  Giudea  r non  lèggelì 
né  preflb  GJofeftb , né  in  afrre  Storie  , che  fé 
ne  fia  trovato  alcuno  nella  Città  allorché  fu 
prefa . Per  lo  contrario , è cola  colante  nel- 
la Storia  Ecclefiaftica,  e in  tutti  i monumenti 
dei  noftri  Antenati,  ch'eglino  fi  ricoverarono 
nella  piccola  Città  di  Peifa  , in  unpaefe  mon- 
tnolò  vicino  al  Difetto  ne'  confini  della  Giu- 
dea e della  Arabia. 

Da  quello  fi  può  conplcere  quanto  preci la- 
mente  fodero  fiati  avvertiti  , e non  v’  ha  co- 
là più  rimarchevole  quanto  quella  /epurazio- 
ne degli  Ebrei  increduli  dagli  Ebrei  al  Crillia- 
nefimo  convertiti  * gli  uni reftatt  inGerufaleiii- 
me  per  lòggiacere  alla,  pena  della  loro  incre- 
dulità , e gli  alcri  ritirati , come  tot  ulcì  di 
Sodoma  , in  una  piccola  Città  , nella  quale 
eonfideravano  tremanti,  gli  effètti  della  divina 
vendetta  3 dalla  quale  Iddio  aveva  volutq  fot- 
trarli  „ 

Oltre  le  predizioni  di  Gesù  Crifto,  vi  fu- 
rono le  predizioni  di  molti  de’  Tuoi  Dilcepoli  , 
frali’  altre  quelle  di  San  Pietro , e di  San  Pao- 
lo» Allorché  conducevanfi  al  lùpplizio  quelli 
due  fedeli  teftimonj  di  Gesù  Grilla  rifilici  ca- 
ro y manifellarorto  a gli  Ebrei  i quali  gli  abban- 
donavano in  poter  de  Gentili , la  vicina  lor 
perdita  : Dillero  loro  , che  Gerufalemme  dorerà 
efter  rovinata  da’  fondamenti  eh*  tg[ me  perirebbe- 
ro dì  fame  t e di  difp trazione  , fartbbone  per 
fempre  efiliatì  dalla  Terra  de ’ loro  "Padri  , « 
mondati  in  ifchiavitudrm  ptr  tutta  la  Terrai 
thè  il  termino  non  era  lorttanos  e tutti  quefti 
mali'  lor  fttecederebbono  per  avere  inf aitato  cete 
tanti  motteggi  amenti  crudeli  al  di  letto- Foglia** 
lo  di  Dio  che  s*  era  loro  mecnt  fe fiato  col  melodi 
tanti  miracoli , La  pia  Antichità  ci  ha  oonlèr- 
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yata  quella  predi  zioo  degli  Apporteli , che  do- 
veva efler  feguita  da  un  compimento  sì  pronto . 
San  Pietro  ne  av^va  fatte  molt1  altre , o per  ilpi- 
mi  i razione  particolare , o fpiegando  le  parole  del 
rhUiJ. *3-  fu0  Maeftro  y e Flegone  Autore  Pagano  , di  cui 
f*';;  ap  Origene  allega  la  teftimonianza,  ha  fcritto  che 
e rii.  i ' tutto  ciò  codefto  Appoftolo  aveva  predetto  , per 
tttìt,  Qtlfi  appunto  s’ era  compiuto . ... 

, Così  non  fuccede  cofa  alcuna  agli  Ebrei 
che  lor  non  fia  ftata  predetta . La  cagione  del- 
la loro  difgrazia  ci  viene  chiaramente  mani? 
iellata  nel  difprezzo  che  hanno  fatto  di  Ger 
su  Crifto  e de’ Tuoi  Dilcepoli  . Il  tempo  del- 
le grazie  era  partito  , e inevitabile  era  la  lo- 
ro rovina.  . -, 

. In  vano  dunque,  Seremfs.  Signore , voleva 
Tito  falvare  Gerufalemme  e il  Tempio  . La 
Sentenza  era  di  lalsù  partita  > non  vi  doveva 
più  reftar  pietra  /òpra  pietra  ; . Se  un  Impera, 
dor  Romano  tentò  indarno  impedire  la  rovi-» 
na  del  Tempio,  un*  altro  Imperad  or  Romano 
tentò  ancora  più  indamo  la  di  lui  riparazio- 
ne. Giuliano  l’Apoftata,  dopo  aver  dichiara- 
ta a Gesù  Grillo  la  guerra , lì  credette  abba- 
tlanza  potente  per  annichilare  le  fue  predizio- 
ni. Nella  rifoluzione  df  egli  aveva  di  eccita- 
re da  tutte  le  parti  nemici  contro,!  Cniliani , 
lì  avvilì  perfino  a ricercar  gli  Ebrei , eh"  erano 
il  rifiuto  del  Mondo  .Egli  fu  che  gli  eccitò  a 
riedificare  il  lor  Tempio,  diede  loro  delle  lqpi- 
me  immenlè  , e gli  afliftette  con  tutta  la  for- 
za dell1  Imperio  . Udite  qual  ne  folle  l’ avve- 
nimento , e mirate  come  Iddio,  i Principi  fu- 
perbi  confonde . I Santi  Padri  e gli  Storici  Ec- 
clelìaltici  lo  riferifeono  di  un  confenfo  comu- 
ne, e lo  giurtificano  co  1 monumenti  che  an- 
cora al  loro  tempo  reftavano.  Ma  era  d uopo 
sAmm.  che  lo  atteftaflero  gli  fteflì  Pagani . Ainrnia- 
Mfctll.  aio  Marcellino  Gentile  di  Religione,  e difen- 
aj.  utr.  jbre  zelante  dì  Giuliano,  lo  ha  raccontato  in 

quclU 
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terniini  ; Mentre  Alipio  ajutato  dal  ipjJ» 
ytrnatore  della  provincia  avanzava  per  quanto 
tj*  *ra  poffibiU  l'Opera , aprirono  globi  terribile 
dt  fuoco  da  i fonda  monti  che  prima  orano  flati 
agitati  da  fcofse  violente  j gli  Artefici  che pioven- 
te ricontimi  arano  l' Opera)  ferrano  in  pii*  volte 
affi}  il  luogo  divenne  inaettpfbìlt  , e tepsV  V 
imprepa.  ...  !(  • v.  i:  ...m/joul 

Gli  AMtori  Ecclefiaftici  piò  efatti  a-rappre* 
tentare  un’  avvenimento  sì -memorabile  , sg-  ' ' v‘ 
giungono  il  fiioco  del  Gielo  al  fuoco  della  . i 
Terra.  Ma  in  (omnia  la  parola  di  Gesù  Cri*  A 
no  reftò  collante.  San  Giovanni  Crifoftomo 
e (clama  • Egli  ha  fabbricata  la  fiua  Chiefa  /i- 
pra  la  pietra , non  v ha  cofia  che  abbia  potuto  ro- 
yt Pelarla  ; egli  ha  rovefciato  il  Tempio  3 non  v*  Orat.in  ]Uj 
ha  copi  che  abbi  a potuto  rifabbricarlo  . "Non  può  daot . 
alcuno  abbattere  ciò  che  Iddio  innalzi)  non  può 
alcuno  innalzare  c>b  Iddio  abbatte . ->  -•*  j 

Non  parliamo  piu  di  Gerufàlemme  nè  del  ' 

Tempio  * Gettiamo  lo  (guardo  (opralo  fteflo 
Popolo,  altre  volte  vivo  Tempio  del  Dio  de-,  , 

Rii  Etercici  , ed  ora  oggetto  del  di  lui  odio. 

Sono  più  abbatuti-  gli; Ebrei  di  quello  fieno  il 
loro  Tempio  e la  loro  Città  . Lo  Spirito  dì 
verità  non  è più  fra  loro:  v’è  eflinta  la  Pro- 
fezia : le  promeffe  (bile  quali  fondavano  la 
loro  fperanza,  fono  (vanite  : il  tutto  iìl  que- 
llo Popolo  è rovefciato  , più  non  vi  refi  a pie- 
tra popra  pietra.  • - *-  1 

E mirate  fino  a qual  puhto-  fieno  abbando- 
nati all’errore.  Gesù  Criflo  loro  avea  detto: 

Venni  a voi  in  nome  di  mio  Tadre  , e non  mi 
ncevefìe : verrà  un’altro  in  Può  nome  , e lori-  !»•  S-  41* 
cederete . Da  quel  tempo , lo  fpirito  di  fedu- 
fcione  regna  talmente  fra  loro  , che  ad  ogni 
momento  fono  ancor  pronti  a lafciarvili  rapi- 
re . Non  era  fufficiente , che  i -fallì  Profeti  aver- 
terò data  Gerufàlemme  in  mano  a Tito  ; gli 
Ebrei  non  erano  per  anche  efiliari  dalla  Giu- 
• dea,. 
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dea  j.  e l’ amor  che  avevano  per  Gerufalemtne 
ne.  .aveva>  obbligati  molti  ad  eleggere  iralle  -jS 
lel  toyine  la  lor  dimora  . Ecco  un  falfo  Gri- 
llo die  viene  a dar  termine  alla  loro  rovina* 
Cinquant’  anni  dopo  la  predi  di  Gerufaiemme  , 
nel  Secolodella  morte  di  Noftro  Signore  , l’ in» 
faine  Ba^cpceba*  ladro,  fcelierato,  perchè  il 
fuo  nome  figuilìcava  figliuola  della  Stella  y.dì- 
ce  vali  la  Stella  di  Giacobbe  predetta  nel  Li- 
bro de  1 Numeri,  e li  dichiarò  di  eifer  Gri- 
llo. Al  ciba  il  più  autorevole  tra  tutti  i Rabbi- 
ni e a filo  efempio  tutti  coloro  che  dagli  Ebrei 
nominavanfi  loro  Savj  , entrarono  nel  lùo  par- 
tito j lènza  che  l’ Ingannatore  dalle  loro  alcun’ 
altro  contraflègno  di  lùa  Mi  filone»  lè  nonché 
Alciba  diceva  , che  Grillo  non  poteva  molto 
tardare  . Gli  Ebrei  lì  lòllevarono  per  tutto  1* 
Imperio  Romano  Lotto  la  condotta  di  Barcoce- 
ba  che  lor  prometteva  l’Imperio  del  Mondo. 
Adriano  ne  ucdfè  le’cento  mila  ; il  giogo  di 

5 [uclli  infelici  aggravollì,  e furono  efiliati  per 
èntpre  dalla  Giudea. 

Chi  non  vede , che  Io  fpirito  di  feduzione 
ù è pollo  in  poflèfiò  del  loro  cuore  ì L' amar 
della  verità  che  loro  apportava  la  [alate  y in  ‘fi 
g [pento',  iddio  ha  monetato  loro  una  efficacia  a 
errore  ; che  fa  credere  ad  efft  la  menzogna  . 
Non  v’  ha  inganno  si  materiale  , che  non  gli  fb- 
duca . A nollri  giorni , un’  Ingannatore  fi  è pub- 
blicato come  Cri  fio  nell’ Oliente  tutti  gli 
Ebrei  cominciarono  a fchierarfi  a lui  d’intor- 
no: gli  abbiamo^  veduti  in  Italia,  in  Olanda, 
in  Alemagna,  e in  Mers»  prepararli  a vendere 
il  tutto  e a lafàare  il  tutto  per  lèguiilo  . Di 
già  pentivano  di  andare  ad  efier  padroni  del 
Mondo  , quando  incelerò  che  il  loro  Crillo 
s’era  fatto  Turco  > e aveva  abbandonata  di 
Mosè  la  Legge. 

Non  dee  recar  fiupore,  che  fieno  caducun 
lìmìlrcrrori , uè  che  la  tempefta  gli  abbia  da-  - 
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Jopo  ch’ebbero  laici  ato  illor  durimi  no . JeS,!  En>' 
Quefto  camminò  era  lor  moìlrato  nelle  lor  r,d.'&'1  E' 
Profezie,  In  quelle  principalmente  che  addi- 
tavano  il  tempo  di  Crifto  . Hann  eglino  la-  della  quale 
lciato  pattare  que’  preziofi  momenti  lènza  ri-  fpiegan  le 
portarne  profitto:  vedonli  perciò  abbandona-  Profezìe. 
t‘  dipoi  alla  menzogna  , e non  fanno  più  a 

che  appigliarli . , , . 5 r 

Concedetemi  ancora  un  momento  per  rac- 
contarvi la  continuazione  de’  loro  errori  , e 
nin!  1 c^e  hanno  fatti  per  precipitarli 

odi  abifio  , Le  llrade  che  conducono  allo 
Imarrimento  dipendono  lèmure  dalla  firada 
loaeftraj  e nel  confiderare  di  dove  ha  comin- 
ciato lo  fmarfimento  , più  ficuramente  per 
la  ftrada  retta  camminali. 

Abbiamo  veduto , Serenili.  Signore  , che 
"oe  Profezie  moftravano  agli  Ebrei  il  tempo 
. Crifto  : quella  di  Giacobbe  e quella  di  Da- 
milo : Ambedue  mollravano  la  rovina  del 
Pegno  di  Giuda  nel  tempo  in  cui  fotte  venuto 
Crifto;  Ma  Daniello  {piegava  che  la  total di- 
lrruzion  di  quel  Regno  elfer  doveva  una  con- 
tinuazione della  morte  di  Crifto:  e Giacob- 
be chiaramente  diceva , che  nella  decadenza  del 
Pegno  di  Giuda,  Crifto  che  allora  verrebbe  » 
larebbe  V ajpettaxione  de  PcpoLi , cioè  a dire, 
ne  farebbe  il  Liberatore,  e farebbe!!  un  nuo- 
vo Regno>  comporto  non  più  di  un  Ibi  Popo- 
lo, ma  di  tutti  i Popoli  del  Mondo.  Le  pa- 
role della  Profezia  non  polfonb  avere  altro 
fenlb  j e che  dovettero  così  eflere  intele , era 
Tradizione  collante  prelfo  gli  Ebrei . 

Da  tutto  ciòfilparlè  qnefia  opinione  collan- 
te tra  i Rabbini  e ancora  fi  vede  nel  loroTalmud,  Qtn 
che  nel  tempo  incui  Grillo  fotte  venuto,  non  Sanhedr.c. 
piu  troverebbe!!  dignità  di  Magiftrati  : di  modo  1 1. 
che  nulla  y’  era  di  più  importante  per  conolcere 
il  tempo  del  lor  Melila  , quanto  l'olfervare 
quando  cadefièro  in  quello  flato  infelice . 

Io*  . 
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Iq  fatti,  eglino  avevano  ben  cominciato  .*  e 
fe  non  aveflèro  avuto  io  fpirito  occupato  dal- 
le grandezze  mondane  che  volevano  .trovar 
nel  Mellìa , affine-  di  avervi  parte  lotto  il  filo 
Imperio , non  avrebborto  potuto  non  conolce- 
re  Gesù  Crifto  . Il  fondamento  che  avevan 
pofato  era  certo  : attefochè  appena  la  tirannia 
del  primo  Erode  , e la  mutazione  della  Repub- 
blica Ebrea  che  accadde  al  dio  tempo’,  ebbe 
lor  fatto  vedere  il  momento  della  decadenza 
notata  nella  Profezia  non  dubitarono  ché 
Crifto  non  dovette  venire  , e ben  prefto  non 
ft  vedette  quel  nuovo  Regno  in  cui  dovevano 
i Popoli  tutti  adunarli . __ 

Una  delle  colè  da  etti  offervata , fu  la  po- 
dcftà  di  vita  e di  morte  ad  etti  tolta . Era  que- 
lla una  gran  mutazione  , poi  eh’  ella  era  Hata 
perfino  allora  ad  etti  cotilèrvata , a qualunque 
dominio  follerò  foggetti,  «d  eziandio  in  Babi- 
lonia nel  tempo  della  loro  Ichiavitudine  . La 
Storia  di  Sufanna  lo  fa  abbai!  anza  vedere,  eie 
quella  fra  loro  una  Tradizione  collante . I Re- 
di  Perfia  che  gli  riftabilirono , lafciarono  loro 
quefta  podeftà  con  un’efpreffo  Decreto , da  noi 
oflervato  a lùo  luogo  : e abbiamo  ancora  ve- 
duto, che  i primi  Seleucidi  avevano  pi utrofto 
aumentati  che  diminuiti  i lor  Privilegi . Non 
ho  bifogno  di  parlar  qui  un’altra  volta  del  re- 
gno de’ Maccabei  , nel  quale  non  Iblo  furono 
liberi , ma  potenti  e formidabili  a’  loro  nemici . 
Pompeo  che  gli  relè  deboli  come  abbiamo  ve- 
duto , contento  del  tributo  che  lor  impsfe  , 
€ di  metterli  in  iftato  che  il  Popolo  Romano  ne 
potette  al  bilbgno  di  (porre , lafciò  ad  etti  con 
tutta  la  giurifdizione  il  lor  Principe.  E’ notò 
abbaftanza , che  i Romani  cosi  facevano,  e non 
s’  impacciavano  nel  governo  interiore  de’ paefi 
a’ quali  lalciavano  i lor  Re  naturali. 

"Gli  Ebrei  finalmente  concedono  di  aver 
perduta  codetta,  podeftà  <ii  vita  e di  morte  t 
* -,  lo- 
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lòlo  quarantanni  prima  della  dilòlazione  dei 
fecondo  Tempio  ; e non  può  dubitarli  che  il  pri- 
mo Erode  non  abbia  cominciato  a far  quella  pia- 
ga alla  lor  libertà;  attelòchè  egli  per  vendicarli 
del  Sanedrin , avanti  al  quale  trovolfi  obbliga-  1*4. 
to  di  comparire  prima  che  fofTe  Re , epofciaper  17. 
avere  egli  folo  tutta  l’autorità  , fi  oppofe  a quell’ 
Adunanza  ch’era  come  il  Senato  ftabilito  da 
Mose  e il  Configlio  perpetuo  della  Nazione,  in 
cui  efèrcitavafi  lagiurifdiz.ioneluprema:  appo- 
co appoco  quello  gran  Corpo  perdette  1 a-  lùa  po- 
ti eli  à , e molto  poca  gliene  reftava  quando  ven- 
ne al  Mondo  Gesù  Crifto . Sotto  i Figliuoli  di 
Frode  peggiorarono  gli  affari  ; allorché  il  Regno 
di  Archelao , di  cui  Gertifalemme  era  la  Capita- 
le , ridotto  in  Provincia  Romana  , fu  governato 
da  Prefidenti  che  màndavanfi  daglTmperadorr. 

In  quello  fiato  infelice  , gli  Ebrei  conservarono 
sì  poco  la  podeftà  di  vita  e di  morte , che  per  far 
morir  Gesù  Crifto , voluto  da  elfi  a qualunque 
collo  tolto  dal  Mondo  , lor  funecefiario  l’aver 
ricorlò  a Pilato;  e avendo  loro  detto  il  deboi 
Governatore , ch’eglino  ftelfi  lo  faceflér  morire, 
rifpofero  ad  una  voce:  abbiamo  la  podeftà  ha.  iS.jt. 

di  far  morire  alcuno . Così  per  mano  di  Erode 
fecero  morire  San  Tacopo  fratello  di  San  Gio- 
vanni,  e pofero  prigione  San  Pietro.  Allorch’  t 
ebbero  rifoluta  la  morte  di  S.  Paolo  lo  diedero 
in  poter  de’  Romani  come  avevano  fatto  di  Ge- 
sù Crifto , e il  voto  fiacrilego  de’  lor  falli  ze- 
lanti, che  giurarono  di  non  bere  nè  di  mangia- 
re finattantochè  non  avellerò  ucci  lo  quello  San- 
to Appoftolo  y moftra  abbaftanza  che  fi  crede- 
vano dicaduti  dalla  podeftà  di  farlo  giuridica* 
mente  morire.  Che  le  lapidarono  S. Stefano,  *^*7« 57 
ciò  fu  in.occafion  di  tumulto,  e per  un’effètto  di 
Sue’  lèdiziofi  furori  che  i Romani  non  potevano 
fi  mpre  reprimere  in  coloro  che  allora  fi  dinomi- 
mvano  i zelatori . Si  dee  dunque  tener  per  ce*  - 
té  , tanto  a cagione  di  quelle  Storie  quanro  *- 
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fcagion  del  cottfenfo  degli  Ebrei , e dello  flato  d«* 
lor  affari  , che  verfb  i tempi  di  Noflro  Signore  , 
c fopra ttuto  in  quelli , ne  quali  egli  comincio 
ad  efcrcitare  il  Aio  minjfterio>  eglino  perdet- 
tero interamente  l’autorità  temporale.  Eglino 
non  poterono  veder  quefta  perdita,  fenza  ratu- 
mentarfi  deli"  antico  Oracolo  di  Giacobbe  che 
lor  prediceva , che  ne’  tempi  del  Media  non  più 
avrebbonfi  fra  loro  nèPoflanza,  uè  Autorità, 
uè  Magi  Arato . Uno  de*  lor  più  antichi  Autori 
loflarva j ed  ha  ragione  di  confeflfare , che  lo 
Scettro  non  era  allora  più  in  Giuda  > nè  l’autori- 
tà ne’  Capi  del  Popolo , perchè  la  pubblica  po- 
deflà  ad  dii  era  tolta  , e il  Sanedrin  eflendo  de- 
gradato, le  membra  di  quello  gran  Corpo  non 
erano  più  confiderate  copie  Giudici,  ma  come 
(empiici  Dottori , Così,  fecondo  il  lor  proprio 
parere,  era  quello  il  tempo  in  cui  doyeva  com- 
parir Crifto . Come  vedevano  quello  legno  cer- 
to dell’arrivo  vicino  di  queAo  nuovo  Re,  l’Im- 
perio del  quale  do  veva  /ìenderlì  a tutti  i Popoli, 
Credettero,  che  in  effetto  eifofle  in  procinto  di 
comparire  , ha  voce  fe  ne fparfe  ne’ luoghi  cir- 
convicini , e fu  univerlale  la  perfuafiooe  in  tutto 
l’ Oriente  , che  non  iflarebbelì  lungo  tempo 
fenza  veder  ulcire  dalla  Giudea  coloro  cne 
avrtbbono  regnato  /òpra  tutta  la  Terra, 
Tacito  e Svetonio  riferifeono  quella  voce 
come  ftabilita  da  una  opinione  collante , e da 
un’Oracolo  antico  chetroyavatì  ne’làcri  Libri 
del  Popolo  Ebreo.  Giolèfto  recita  quella  Pro- 
fezia ne’ termini  Aedi , e dice  com’egliuo,  eh’ 
dia  trova  va  lì  ne’ fanti  Libri.  L'autorità  di 
quelli  Libri,  de’ quali  avevanli  vedute  le  pre- 
dizioni sì  viabilmente  compiute  in  caute  oc- 
calìoni  , era  grande  in  tutto  l’ Oriente  i gli 
Ebrei  più  attenti  degli  altri  nell’oflervpr  con- 
giunture eh’ erano  fcritte  principalmente  per 
lor  ammaeflramento, -conobbero  il  tempo  del 
Mcffia  che  Giacobbe  aveva  moArato  nella  lor 
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decadenza . Coaì  le  rifllfllonl  che  fecero  lepri 
io  flato  loro  furono  giufìe  i e fenza  ingannarli 
fòpra  i tempi  di  Crìlto  , conobbero  eh’  ei  do- 
veva venire  nel  tempo  in  cui  in  fatti  renne . 

.Ma,  « debolezza  delio  Spirito  umano  » o va- 
nità ) inevitabil  forgente  di  cecità  ! L’umiltà  del 
Salvatore  naftoli'  a quelli  -orgoglio!!  le  vere 
grandezze  die  dovevano  cercare  nel  lor  Media . 

Volevano  ch’egli  fólle  uh  Re  limile  a i Re  della  ÈplpiU.t. 
Terra»  Perciò  gli  adulatori  delprimo  Erode  ab-  *o. 
bagfiari  dalla  grandezza  e dalla  magnificenza  di  Htrtdian. 
Quello  Principe  yche  quantunque  Tiranno  , non 
lafciò  di  arricchir  la  Giudea,  diflero  ch'egli 
foffe  il  Re  tanto  promeflò.  Tutto  ciò  pari-  j^nu  ,, 
mente  diede  luogo  alla  Setta  degli  Erodiani , tg. 
della  quale' tanto  fi  parla  nel  Vangelo,  edhan-  Marc.  j.<r. 
ilio  avuta  cognizione  i Pagani  ; poiché  Perdo  ^ *J- 

U il  fuo  Scòlialle  ci  fan  làpere  y die  ancora  al  P<r^\-<f  , 
tempo  di  Nerone,  la  Naftita  del  Re  Erode  slV./.  iY. 
era  celebrata  da' Tuoi  Settari  colla  ftefia  folerw  180! 
nità  del  Sabbato.  Cadde  Giolifto  in  tm  fimil  Jofcph.  de 
errore.  Quell  Uomo  erudito  , com’egli  11  e fio  belt.Ud.}. 
dice,  nelle  Proferite  Giudaiche , come  Sacerdo*  **• 
te , e nato  della  Stirpe  Sacerdotale , riconobbe 
per  verità , che  la  venuta  del  Re  da  Giacobbe 
promefio  conveniva  ai  tempi  di  Erode  , ne* 
quali  ci  inoltra  con  tanta  cura  un  nianifeftò 
principio  della  rovina  del  Popolo  Ebreo  : ma 
ficcome  nulla  vide  nella  lùa  Nazione  che  r ’rem- 
pidTe  quelle  idee  ambi  zio  fe  eli’ Ella  aveva  del 
fuo  Cri  fio  concepute , portò  un  poco  più  avan- 
ti il  tempo  della  Profezia  , e applicandolo  a 
VelpafianOj  atteftò  , che  qtteft'  Oracelo  della  jt  ^t  r 
Scrittura  lignificava  codeflo  Principe  dichiarato  ,.11.  hd. 

- bnpevadore  nella  Giudea.  14,7. li. 

In  quella'  guifa  fconvolgeva  la  Santa  Scrit- 
tura per  autorizzare  la  cieca  l’uà  adulazione  v 
che  trafportava  agli  Stranieri  la  Iperanza  di, 

Giacobbe  e di  Giuda  : cercava  in  Velpafiano  ih1 
figliuolo  di  Abramo  e di  David , e attribuiva 
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ad.  un  Principe  Idolatra  il  titolo  .di  .colui  j_'v 
lumi  del  quale  dovevano  togliere  i Gentili- 
alla  Idolatria.  ?..  , ...  > b -,<i  n i • 

. La  congiuntura  del  tempo  lo  favoriva.  Ma 
allorch'egli  attribuiva  a Vefpalìano  ciò  che 
Giacobbe  aveva  detto  di  Crillo  , lo  attribui- 
vano a loro  Udii  , i zelanti  che  difendevano 
j '*fah  Gerufalemme  : Su  quello  fol  fondamento  prò-? 

dt i'tt. Jud,  mettevanlì  1 Imperio  del  Mondo,  come  lo  ri- 
ferifee  Giofeffo  > di  lui  più  ragionevoli  per  lo 
meno  in  quello  che  non  ulcivano  dalla  NazioJ 
ne  per  cercare  il  compimento  delle  prometie 
fatte  a'  loro  Antenati . ; • 

Come  non  apri van’ eglino  gli  occhi  al  gran 
frutto  che  da  quel  tempo  Liceva  tra' Gentili  la 
predica/ion  del  Vangelo,  e al  nuovo  Imperio 
> * . . che  Gesù  Crifto  llabiliva  fopra  tutta  la  Terra  ? 
Che  v’era  di  più  bello  quanto  un’Imperio  in 
cui  regnava  la  pietl  , trionfava  il  vero  Iddio 
/òpra  l’Idolatria,  l’eterna  vita  era  annunziata 
alle  Nazioni  infedeli?  e l’Imperio  fieffode’Ce- 
l fari  in  paragone  di  quello  non  era  una  pom- 

• pa  di  vanita  ? Ala  queilTmperio  non  era  ab- 
baflanza  pompolò  agli  occhi  del  Mondo. 

O quanto  Infogna  elTer  dilìngannato  dalle 
umaue  grandezze  per  conolcere  Gesù  Crillo  ! 
Gli  Ebrei  conobbero  i tempi  : gli  Ebrei  vedeva- 
no i Popoli  chiamati  al  Dio  di  Abramo  fecon- 
do l’Oracolo  d#  Giacobbe,  da  Gesù  Crillo  e 
da  lùoi  Dilcepoli;  e pure  non  conobbero  que- 
llo Gesù  che  loro  era  mani  Iellato  datanti  con?- 
tralfegni . E benché  nel  corlò  della  lùa  vita  e 
dopo  la  lua  morte , egli  conferma/fe  con  tanti 
miracoli  la  fua  Miflìone  , quelli  ciechi  lo  ri- 
. _ . gettarono , perchè  in  lui  non  aveva  che  la  ve -, 

ra  grandezza  priva. di  tutta  la  pompa  che 
lolletica  i fenlì  , e veniva  piuttofto  per  con- 
donare , che  per  coronare  la  loro  cieca  am- 
bizione. 

£ tutta  volta  forzati  dalle  congiunture  e dalle . 
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’ dreoltanze  del  tempo  , malgrado  là  lor  ceci- 
tà , fembravano  qualche  volta  ufcire  dalle  lor 
prevenzioni . Tutto  di  tal  maniera  nel  tempo 
di'  Noftro  Signore  difponevafi  alla  manifefta- 
vion  del  Meflia  , che  lo  frettarono  poter  eP 
fòrlo  S.  GiovambattiM . La  fua  maniera  di 
vita  rigida  v Itràordinaria,  ftupenda,  gli  còl-  ,,  /*/*  £* 
pi  i e in  mancanza  delle  grandezze  del  Mori-  ' 
do,  parvero  dapprima  contentarli  dello  fplen- 
dote  di  una  vita  sì  prodigiofa.  La  vita  lètti- 
plìce  e comune  dì  Gesù  Crijfjo  dilpiacque  a 
quegli  animi  rozzi  non  men  che  fuperbi  , 
non  capaci  di  efler  prefi  che  per  via  de’  lènfi  j 
e per  altro  lontani  da  una  converfione  fince- 
••  ra , non  volevano  ammirar  cofa  alcuna  , che 
du  elli  non  folle  riguardata  come  fuperiore 
all’imitazione  . In  quello  modo  -San  Giovàm- 
battila,'  giudicato  degno  di  efler  Crilto,  non 
trovò  credei!  za  allorché  inoltrò  ilveroCriftos 
e Gesù  Cri  Ilo  che  doveva  efler  imitato  quan- 
do vi  fi  avelie  creduto  , parve  troppo  umile 
agli  Ebrei  per  efler  feguito. 

L’ imprelfione  però  da  eflo  lor  conceputa  j 
che  Crilto  comparir  dovefle  in  quel  tempo , era 
sì  forte,  che  durò  fra  loro  quali  perlolpaziodi 
un  Secolo.  Credettero , che  il  compimento  delle 
Profezie  potefle  avere  una  certa  eftenfione,  e 
non  folle  Tempre  tutta  riftrecta  ad  un  punto  pre- 
ci fi)  : di  modo  che  dopo  cent’anni  non  fi  parlava 
• fra  loro  le  non  de’  fallì  Crifti  che  fi  facevan 
feguire,  e de’ falli  Profeti  che  gli  annunziava-  / . • 

no . I Secoli  precedenti  non  avevano  veduto  co-  * , 1 

là  alcuna  di  limile  j e gli  Ebrei  non  furono  pro- 
dighi del  nome  di  Crilto,  nè' quando  Giuda  il 
Maccabeo  riportò  contro  il  lor  Tiranno  tante 
vittorie,  nè  quando  filo  fratello  Simone  gli  libe- 
rò dal  giogo  de’  Gentili , nè  quando  il  primo  Ir- 
cano  fece  tante  conquille . I tempi  e gli  altri 
contyaflegni  non  convenivano,  e fol  nel  Secolo 
ài  Gesù  Crilto  fi  cominciò  a parlare  di  tutti 

N 3 quelli 


Digitized  by  Google 


*94  Discorso  sopra  la  Scoria 

quelli  Meflìa . I Samaritani  ohe  leggevano  nel 
Pentateuco  la  Profezia  di  Giacobbe , fi  fecero 
!*’•  i Crifti  non  meno  che  gli  Ebrei  » e un  po’ 
jUtt.iJj dopo  di  Gesù  Crifto  riconobbero  il  lor  Dofi- 
i,an.  i.  teo.  Simone  il  Mago  rantavafi  parimente  di 
t*nt  Ctlf.  edere  il  Figliuolo  drl^io  , eMenandro  lùoDi- 
3».r«to.»i.  fcepolo  dicevafi  Salvatore  dei  Mondo,  Mentre 
Gesù  Crifto  viveva , la  Samaritana  aveva  cre- 
, duto  i che  il  Media  fodè  in  procinto  di  reture  , 

yeWt'T<“*  tanto  era  collante  nella  Nazione  » e tra  tutti 
' **  coloro  che  leggevano  Tanrico  Oracolo  di  Gia- 
cobbe , che  Crifto  doveva  comparire  in  quell* 
congiunture  , 

Allorché  il  termine  fu  talmente  paftato  che 
non  vi  fu  più  cola  alcuna  da  attendere  , e gli 
Ebrei  ebbero  veduto  colla  Iperienza  , che  tutti 
i Media  da  edo  loro  feguiti  , lontani  dal  fot- 
trarli  a loro  mali,  non  avevano  fatto  che  vie 
più  renderveli  /oggetti  : allora  dettero  lungo 
tempo  lènza  veder  comparire  fra  loro  nuovi 
Media  j e Barcoceba  è ¥ ultimo  eh’  abbiano 
riconofcìnto  per  .tale  in  que’ primi  tempi  del 
.Criftianefimo-,  Ma  l’antica  impredìone  non 
potè  interamente  effer  cancellata  « In  vece  di 
credere  che  Crifto  era  comparlo , come  aveva- 
no fatto  ancora  al  tempo  di  Adriano  ; lòtto  gir 
Antoni»  filo!  Succedavi,  penfarono  di  dire  che 
il  lor  Media  er&nel  Mondo , benché  non  fi  fof- 
fe  ancora  veduto , perchè  allettava  Elia  Profe- 
ta che  doveva  venire  a confinarlo  * Quello  diP 
luft.  adv.  *orlb  era  loro  comune  nel  tempo  di  S.  Giufti- 
Triphtn,  «o;  e noi  troviamo  ancora  nel  lorTalmud  la  dot- 
trina di  imo  de’ lor  più  antichi  Maeftri,  che  di- 
> cevz,  tjjtr  venuta  Criflo,  fecondo  ch'era  contra~ 

fiutOtm  f*&nat0  d*  Trofeti  i ma  che  flava  nafeofte  in  qual- 
òàn  n.  forte  di  Roma  tra  f tre  ri  mendicanti  . 

Un  tal  delirio  non  potè  entrar  negli  animi  j e 
gli  Ebrei  coftretti  finalmente  a confidare  , che  ii 
Media  non  era  venuto  nel  tempo  in  ctri^  aveva- 
no ragion  ài  allettarlo , fecondo  le  antiche  lor 

Pro- 
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Profezie,  caperono  in  un'altro  abifib.  Poco 
<i  volle  > che  non  rinunziaflero  la  fperanza 
del  ior  Meflìa  che  lor  mancava  nel  fuo  tem- 

{>o  j e molti  lèguirono  .un  famolò  Rabbino  > 
e parole  del  quale  fi  trovano  ancora  confer- 
vate  nel  Talmud.  Quelli  vedendo  il  termine 
pollato  di  tanto  tempo,  conchiufè,  che  gl' ìf-  nilltU 
draeltti  non  avevano  ad  attendere  altro  Meffia  y Ibid.  If. 
perche  nella  perfona  del  He  Ezechia  lo  avevano  Sbrani,  da 
di  già  riavuto  • * r.  fidei. 

Quella  opinione  per  verità,  in  vece  di  pre- 
valer tra  gli  Ebrei , vi  fu  detellata . Ma  ficco- 
me  non  conofcono  più  colà  veruna  ne'  tempi 
che  lor  fono  mollrati  dalle  lor  Profezie  , e 
non  fanno  da  qual  parte  ufcire  da  quello  La- 
•berinto , hanno  fatto  un’articolo  di  fede  di  quel 
detto  che  da  noi  leggefi  nel  Talmud , Tutti  i Gem.  Sam. 
termini  moftrati  per  la  venuta  del  Meffia  fono  ejJ° 
pa  fiati  ; ed  hanno  pronunziato  di  comun  con-  * Epifi. 

lènlò , Maledetti  fieno  coloro  che  numerar  vor-  Tabu, 
ragno  i tempi  del  Meffia  : come  in  una  tem-  If.^ibram. 
peila  che  ha  troppo  allontanato  dalla  fila  ietap.fi- 
Arada  un  Vafcello,  vedefi  il  Piloto  dilperato 
abbandonar  il  fuo  calcolo,  e andare  laddove 
il  cafo  lo  guida. 

Dopo  quel  tempo  tutto  lo  lludio  loro  è 
flato  nelTeludere  le  Profezie,  nelle  quali  ef- 
primevafi  il  tempo  di  Grillo  : non  hanno  fatto 
gran  calò  di  rovdciare  tutte  le  Tradizioni  de’ 
loro  Antenati , purchè  poteUero  togliere  a'  C ri- 
li  i ani  quelle  ammirabili  Profezie  ; e lbn  giunti 
perfino  a dire  , che  quella  di  Giacobbe  non 
era  concernente  a Grillo. 

Ma  i lor  antichi  Libri  gli  convincono  di  fr4m 
mentitori . Quella  Profezia  è intefa  del  Melila  Sentir,  c. 
nel  Talmud,  e la  maniera  della  quale  noi  la  ji. 
(pieghiamo  fi  trova  nelle  lor  Parafrafi , cioè  a Paraph. 
dire  , ne' Conienti  più  autentici  e più  rifpet- 
tati  che  tra  loro  fi  trovino  . ierof$.Pe- 

Vi  troviamo  in  termini  propri , chela  Stirpe  e lyg. 
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il  Regno  di  Giuda,  al  quale  doveva  un  giorno 
ridurli  tutta  la  Pofterità  di  Giacobbe , e tutto  il 
Popolo  d’IfHraello,  produrrebbe  Tempre  Gin- 
àtei  ed  V)f%i*li , perfino  alla  venuta  del  Mef- 
Ila , Torto  di  cui  formerebbeli  un  regno  com- 
porto di  tutti  i Popoli. 

Quella  è la  ttrtimonianza  che  rendevano 
. v ancora  agli  Ebrei  ne’ primi  tempi  del  Crillia- 
ò nefimo,  i lor  più  famoll  e più  ricevuti  Dottori . 

• L’antica  Tradizione  così  coftante  e così  ftabi- 

lita  non  poteva  dilùbito  rertar  annichilata  ; c 
benché  gli  Ebrei  non  applicaflero  a Gesù  Crifto 
la  Profezia  di  Giacobbe,  non  avevano  ancora 
avuto  l’ardire  di  negare , ch’ella  convenilTe  al 
Melila . Non  Tono  giunti  a quefto  eccefTo  Te  non 
un  gran  tempo  dopo , e allorché  predaci  da’Cri- 
iliani , fi  Tono  finalmente  avveduti , die  la  lor 
propria  Tradizione  era  ad  eftl  loro  contraria  . 

Quanto  alla  Profezia  di  Daniello,  nella  qua- 
le la  venuta  di  Crifto  era  rirtretta  nel  termi- 
ne di  490.  anni , a numerare  dopo  l’anno  ven- 
* tefimo  di  ArtafèrTe  Longimano  : come  quefto 
termine  conduceva  al  fine. del  quarto  millena- 
rio del  Mondo  , era  ancora  una  Tradizione  an- 
tichiflìma  tra  gli  Ebrei , che  il  Melila  Tarebbe 
compario  verTo  il  fine  di  quel  quarto  millena- 
rio , e duemil’  anni  in  circa  dopo  di  Àbramo . 
i Gem.  Tra.  Un’Elia  , il  di  cui  nome  è grande  tra  gli 
Séni.  1, 1».  Ebrei  , benché  quelli  non  ila  il  Profeta  , T 
aveva  così  inlègnato  avanti  la  nalcita.  di  Ge- 
sù Criftb,  e la  Tradizione  le  né  conTervata 
nel  Libro  del  Talmud.  Avete  veduto  code- 
fto  termine  compiuto  nella  venuta  di  No- 
..  , Uro  Signore  , poiché  comparve  m fatti  due- 
m il’ anni  in  circa  dopo  di  Abramo  , e ver lo 
Tanno  4000.  del  Mondo,  Pure  gli  Ebrei  non 
l hanno  conofciuto  j e fruftrati  dalla  loro  af-  * 
pettazione,  hanno  detto  che  i lor  peccati  a- 
vevano  ritardato  il  Meftla  che  doveva  veni- 
re. Ma  però  le  nolìre  date  Tecondo-  il  lor 

pro- 
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•pròprio  parere  fono  ficuré ; ed  è una  ecciti  trop-  . “ 
jx>  grande  il  far  dipendere  dagli  Uomini  un  , 

termine,  che  predo  Daniello  tanto  pceci  furien- 
te è manifeftato  da  Dio . * ' . ■ . * 

E’  parimente  un  grande  imbarazzo  pereflb 
loro  il  vedere , che  quedo  Profeta  faccia  andare 
il  tempo  di  Ctifto  avanti  a quello  della  rovi- 
na di  Gerufalemme;  di  modo  che,  quel? ul- 
timo tempo  edendofi  compiuto , lo  debba  ede- 
re ancora  quello  che  lo  precede . 
i Giofcrfo  fi  è qui  troppo  ro7.zamente  inganna- 
co . Ha  ben  numerate  le  Settimane  che  doveva-  eap.ult.it 
ilo  efler  feguite  dalla  difolazione  del  Popolo  l>cU,]ud.7. 
Ebreo;  e vedendole  compiute  nel  tempo  incili'  4* 

Tito  pofe  T aflèdio  a Gerufalemme  , non  du- 
bitò thè  II  momento  della  rovina  di  quella 
Città  non  folfe  giunto.  Ma  non  confiderò,  che 
quelladilolazione  doveva  edere  preceduta  dalla 
venuta  di  Cri  do  e dalla  fua  morte;  di  modo 
che  nomimele  le  non  la  metà  della  Profezia/ 

Gli  Ebrei  venuti  idopo  di  lui  hanno  voluto 
luppli  re  a quedo  difetto.  Ci  hanno  fabbricato 
un' Agrippa  difeendente  da  Erode , che  i Roma- 
ni jxcome dicono,  hanno  fatto  morire  un  poco 
prima  della  rovina  di  Gerufalemme;  e voglio- 
no che  quedo  Agrippa  Crido  a cagione  de! 
foo  titolo  di  Re  > fia  Crido  di  cui  parla  Da- 
niello./Novella  prova  della  lor  cecità.  Per-  "'r‘ 
che  oltreché  qued1  Agrippa  non  può  edere 
nè  il  Giudo,  nè  il  Santo  de  i Santi,  nè  il  fine-' 
delle  Profezie,  quale  doveva  eder  Crido  che: 
m quedo  luogo  efprimeva  Daniello;  oltrecchè 
LucciCone  di  Agrippa,  della  quaf  erano. inno- 
centi gli  Ebrei  * non  poteva  edere  della  Iof 
dilolazione  la  cauli  , come  doveva  edere  la 
morte  di  Cri  dò  profetizzato  da  Danieli©  f 
quanto  dicono  qui  gli  Ebrei  è lina  favola  ;■ 

QuedJ Agrippa  dilceio  da  Erode  fu  fempre  deli 
partito  de  i Romani , fu  fempre  ben  trattato  da-» 
gf  Imperadori , è regnò  In  una  parte  della  Giu» 
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Così  quanto  Inventa»  gli  Ebrei  per  eluder 
(je  lePrafezie  > glì  rende  confo  fi  r Eglino  fleflt 
non  fi  fidano  d’invenzioni  sì  rozze  » e la  mi- 
glior lor  difefa  è in  quella  legge  che  hanno 
Inabilita  di  non  più  computare  i giorni  dei 
Mefiia  ..  Con  quello  chiudono  volontariar 
mente  gli  occhi  alla  verità  , e rlnunziano  le 
'Profezie  , nelle  quali  ha  computati  gli  annr 
fo  Ile  fio  Spirito  Santo  > ma  nel  rinunziarvi  y 
danno  lor  compimento  y e fanno  vedere  1* 
verità  di  quanto-  dicono  della  lor  cecità  y e 
della  lor  caduta-  „ ' 

Rispondano  ciò  che  vogliono  alle  Prone*- 
%Je  y la  dilòlazione  che  predicevano  è lor 
giunca  npl  tempo  prefilfo  f ì avvenimento  è 
più  forte  di  tutte  le  lor  lottigliezze  f e le 
Cri  fio  non  è venuto  in  quella  fatai  congiun-r 
tura  y i Profeti  de’  quali  Iperano  > gli  hanno* 
ingannati-  _ r 

E per  terminar  di  convincerli  > oliervate 
due  circofianze  che  hanno  accompagnati  lai 
loro:  caduta  » e fa  venuta  del-  Salvatore  del 
Mondo  : l'ima  y che  la  lìrcceflìon  de’  Pontefici 
perpetua  e Inalterabile  dòpo  Aaron»  allora  eh-r 
oe  il  fine  p 1’  altra  che  la  difiinzione  delle 
Tribù  e delle  Famiglie  tempre  contentata  per-» 
finn  a quel  tempo  T di  for  propria  confezione 
mancò-  - 

Quella  difiinzione  era  necenaita  perfino  al 
tempo  del  Melila . Da  Levi  dovean  nalcere  a 
MinUlri  delle  cole  fàcrt  - D’ Aarort  dovevano  - 
lifcire  i Sacerdoti  e i Pontefici-  Da  Giuda  do- 
veva uferzu  lo  fteilo  Melila  - Se  la  dlftinziono 
delle  Famiglie  non  fofle  durata  perfino  afta  ro* 

V ina  di  Gerufalenime  > e perfino  alla  venuta  di 
Gesù  Crifio  y farebbon  mancati  prima  del  tem- 
po i faaifizj  Giudaici  j e travio  farebbe  fiati? 

fin- 
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frtiftraeo  della  gloria  di  efTere  riconofcluto  per 
Padre  del  Media . Il  Media  è venuto  ? Il  Sacer- 
dozio novello  fecondo  l’ Ordine  di  Melchifè- 
dec  ha  cominciato  nella  fua  perfona,  e la  nuo- 
va Reai  dignità  che  non  era  di  quello  Mondo  » 
sJè  veduta?  Non  fi  ha  più  bifògno  di  Aaron* 
nòdi  Levi,  nèdiGinda,  nèdi  David,  nè  del- 
le loro  Famiglie.  Aaron  non  è più  neceffario 
in  un  tempo  , in  cui  fecondo  Daniello  , do- 
Vevan  celiare  i Sacrifizj.  La  Famiglia  di  Da-  -04».  ir. 
vid  c di  Giuda  ha  compiuta  la  fua  forte , allo,'-  17  • 
che  n’  è fortito  Grillo  Dio  ; e come  fe  gli 
Ebrei  medefimi  avelfero  rinunziato  la  loro 
fperanza  , mettono  in  dimenticanza  precifa- 
inente  in  quel  tempo  la  fucceffione  delle  Fa- 
ldìglie fino  a quel  punto  tanto  accuratamen- 
te e con  tanta  rgligiofità  ritenuta. 

Non  tralafciamo  uno  <je'  contraffegni  della 
venuta  del  Meffia  e forfè  il  principale , fè  noi 
(appiani  ben’  intenderlo,  bench'egli  faccia  lo 
fcandalo  e 1’  orror  degli  Ebrei . Quello  è la 
remiffion  de'  peccati  annunziata  in  nome  di. 

Un  Salvatore  penante  , dì  un  Salvatore  umi- 
liato, e ubbidiènte  perfino  alla  morte  . Da-  Dan.  9.161 
niello  notò  fra  He  lue  Settimane , la  Settima-  17. 
na  miflerìofa  che  abbiamo  oflervata  , nella 
.quale  Qriflo  doveva  eflère  facrificato,  1’  al- 
leanza doveva  e fière  confermata  dalla  fua  mor- 
te, cfovevan  perdere  i fàcrifizj  antichi  la  lo- 
ro virtù.  Unuèafi  Daniello  con  lfaia , trovere- 
mo tutto  il  fondamento  di  un  mi  fiero  sì 
grande  ; vedremo  l'yomo  dedslori,  chi  ì e *•  //.  ^ 
ricato  d*llt  iniquità  di  tutto  il  'Popolo , dà  la 
fua  ri  tu  per  lu  colf*)  e la  guari f :e  coll*  Jue  piaghe. 

Increduli , •aprite  gli  occhi  : Non  è vero-,  che  la 
♦emiffion  de’  peccati  vi  fu  predicata  in  nome  di 
Gesù  Crifló  erocififfo  ? Vi  fu  mai  notizia  per 
lo  paffato  *dì  un  tal  miflerio  > Altri  che  Ge* 
sù  Cri fio  o prima,  o dopo  di  lui , fi  è for- 
fè gloriato  di  lavare  i peccati, col  propri» 
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fangue  ? Si  farà  fatto  forfè  crocifiggere  per  (ir 
acquifto  di  un  vano  onore  , e per  compiere  in 
feftefTo  una  Profezia  sì  funella  > Bifognatace- 
re  e adorar  nel  Vangelo  una  dottrina  che  noi? 
potrebbe  nè  meno  venir  nel  penfìero  di  alcun 
Uomo,  s' ella  non  folle  vera . 

L’  imbarazzo  degli  Ebrei  in  quello  luogo  giu- 
'gne.all’ellremo:  trovano  nelle  loro  Scritture 
troppi  luoghi , ne"  quali  fi  parla  delle  umilia- 
re Sutca  rioni  del  lor  Melfia.  Che  farebbe  dunque  di 
&Com.  quelli  ne’ quali  parlali  della  lua  gloria  ede^fuoi 
■ueParaph.  trionfi  > H kir  naturai  fcioglimento  è,  ch'egli 
fant-  verrà  a i trionfi  col  mezzo  delle  battaglie,  eal- 
a ■*’  la  gloria  col  mezzo  de  patimenti»  Cofa  incre- 
dibile! Gli  Ebrei  hanno  piuttoflo  voluto  am- 
mettere due  Milha  ► Vediamo  nel  lor  Talmud  e 
negli  altri  Libri  di  pari  antichità , eh  eglino  at- 
tendono un  Meflia  appaflìonato , e un  Melila 
ripieno  di  gloria  > T uno  morto  e rifufckato  , 

1’  altro fetnpre  felice  e fèmpre  vittoriofo.j  1 uno 
al  quale  convengono  tutti  i luoghi  ne'  quali  par- 
bifidi  fiacchezza  j lr  altro  al  quale  convengono 
tutti  quelli  ne’  quali  parlati  di  grandezza  i 1 uno 
In  fine  figliuolo  di  Giufeppe , perche  non  potè 
,•  a luì  negarli  uno  de  i .caratteri  di  Gesù  Criito 
^he  fu  riputato. di  Giufeppe  Figliuolo  j e 1 altro 
figliuolo  di  David , lènza  mai  voler  intendere  > 
che  quello  Mefl#a  Figliuolo  di  David  doveva  > 
ìCahn. ics  fecondo  David  , bere  nel  torrente  piìmi  dial^av 
latefia , cioè  a dire,  elfer  afffictoprrmam  efle- 
se  trionfante , come  lo  dice  lo  fieflo  Figliuolo  di 
l u:.  14,11.  David  , 0 infenfati  e tardi  di  cuore , che  non 
W.  potete  credere  ero  che  Iranno  detto  i Profeti  - non 

fra  necefjario  che  Crifio  tutto  ciò  patijfe  f t con 
quffo  me\7p  entrale  nella  fua  gloria  ì 
• ' Nel  hdwtaneme .,  lè  intendiamo  del  Meflia 

tpiel  gran  paifo  neHjuale  Ifàia  ci  tapprefenca 
ci  ai  vivo,  l'uomo  de  i dolori  percofio  a cagione 
de  i nojìri  peccati , e sfigurato  aggnifa  dì  un. 
lebbrafo , forno  ancora  foli  emiri  in  quella 
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Spiegazione  non  meno  che  in  tutte  Talare  dall* 
antica  Tradizion  degli  Ebrei  > e malgrado  le  lot 
prevenzioni , il  Capitolo  tante  volte  citato  del 
lor  Talmud  c’infegna,  che  quello  Lebbroso  ex - a oh.  Tr, 
rico  de  peccati  del  Topolo  farà  il  Meffta.  I dolo  Sanhtd . 
ri  del  Melila  che  gli  faran  cagionati  dalle  no*  l-  ,l* 
lire  colpe»  lono  famolì  nel  luogo  Hello  e ne- 
gli altri  Libri  degli  Ebrei . Vi  fi  parla  lovente  tbU. 
dell’entrata  non  meno  umile  che  gloriola  da 
farli  da  lui  in  Gerufalemme  lòjjra  un’Afinello 
afillo»  e quella  celebre  Profezia  di  Zaccaria 
gli  viene  applicata . Di  che  hanno  a lagnarli  gli 
Ebrei  ì Tutto  era  loro  notato  in  termini  pre- 
di! prefio  i loro  Profetti  : l’antica  lor  Tradi- 
zione aveva  confervata  la  Ipiegazion  natura- 
rle di  quelle  farnole  Profezie,  e non  v’ha  co- 
latanto giuda,  quanto  il  rimprovero  che  lo- 
ro fa  il  Salvatore  del  Mondo:  Ipocriti s {ape-  M*ttb.i6ì 
te  giudicare  da’ venti  e da  ciò  che  vi  compari-  *•  ?■ 2-  ■ 
fee  nel  Cielo , /e  il  tempo  farà  fereno  o piovo- 
fo , e non  fapete  conofctre  da  tanti  fegni  che  a 
voi  fon  dati  , il  tempo  in  cui  fitte*  . . . 

j Conchiudafi  dunque,  che  gli  Ebrei  hanno 
avuto  veramente  .ragione  di  dire,  che  fono 
pafsati  tutti  i termini  alla  venuta  dtl  Meffta 
frefifjt*  Giuda  non  è più  un  Regno,  nè  un 
Popolo:  altri  Popoli  hanno  riconofciuto  il 
Meflia  die  doveva  efier  mandato . Gesù  Cit- 
ilo è fiato  inoltrato  ai  Gentili:  a -quello  Legno 
fono  accori!  al  Dio  di  Àbramo,  e la  benedi- 
zione del  Patriarca  fi  è fparfa  lòpra  la  Terra. 

L’Uomo  de’ dolori  fu  predicato,  e la  remili 
iion  de’ peccati  è fiata  annunziata  dalla  fu», 
morte . Sono  fcorlè  tutte  le  Settimane  > la  di* 
filiazione  del  Popolo  e del  Santuario,  giuda 

funigione  della  morte  di  Grillo  ^ ha  avuto 
ultimo  liio  compimento  : in  lomma  Crifto  è 
comparici  con  tutti  i caratteri  che  la  Tradi- 
zione vi  riconóbbe , e la  loro  incredulità  non 
ha  ph't  feufa . , v.  . - - 

^ , ..  Vedia- 
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Vediamo  ancora  dopo  quel  tempo  Indubi- 
tabili 1 caratteri  della  loro  riprovazione . Do- 
po Gesù  Crilto  altro  non  hanno  fatto  che  im- 
mergerli piucchè  mai  nell’ ignoranza  e nella 
miferia , dalle  quali  la  fola  eftremiti  de  lor 
mali»  e la  vergogna  di  eftèr  tanto  fovente  in 
preda  all'  errore  gli  faranno  ufci  re  » o piutto- 
fto  la  bontà  di  Dio  » quando  il  tempo  deter- 
minato dalla  lua  Provvidenza  per  punire  la  lo- 
ro ingratitudine  e domare  il  lor  orgoglio  » la- 
ta compiuti . • , 

Frattanto  reftano  la  derilione  de  Popoli* 
e r oggetto  della  lor  avveri!  one  * lènza  che 
una  sì  lunga  Ichiavitudine  gli  taccia  ritorna- 
re io  loro  ftefli,  ancorché  doverebb’  edere 
fufficiente  a convincerli  é Perchè  finalmente  * 
ttìtr.tp. *d  come  Jor  dice  San  Girolamo:  Che  affetti •»  o 
t>*r.  te.  j.  Ebreo  incredulo  ?.  Hai  commefji  molti  dettiti  nel 
t/i/t.  tempo  de  i Ondici  : ba  tua  idolatria  t ha  refi 
f chiavo  di  tutte  le  7%a%ioni  vicine  » ma  Iddio 
ba  {unitoli»  avuta  di  te  Camp  afflo  ufy  e non 
ha  tardato  a mandarti  de  i Salvatovi  : Sotto  t 
tutti  Re  bai  moltiplicate  le  tue  Idolatriti  ma 
le  abboni  inazioni  nelle  quali  cadefli  folto  jteat 
t [otto  M- nafte  * furono  punite  da  70,  anni  d», 
fchiavitudtnt . Ciro  e venuto , t t’ ha  refiituito 
la  tua  Patria , il  tuo  Tempio  e i tuoi  Sacrtfr 
ly»  In  fine  fai  fiato  opprefto  da  P tfpafano  e da 
Itilo  4 C inquarti’  anni  dopo  * ^Adriano  ha  terni* 
nato  di  /terminarti  * e fono  feorf  quattrocent ^ 
anni  dacché  dimori  nell'  opprefftone  t Quello  e 
quanto  diceva  Sari  Girolamo < L’argomento 
i’è  di  poi  fortificato*  e più  di  mille  e du- 
tent’anni  fono  flati  aggiunti  alla  dilòlazione 
del  Popolo  Ebreo . Diciamo  dunque  ad  eflo 
lui  in  vece  di  quattrocent’ anni  » die  piu  di 
&deci^  Secoli  hanno  veduta(  durare  la  lua 
Ichiavitudine  lènza  eflèrlène  irt  conto  alcuno 
alleggerito  il  luo  giogo  i Che  factfii  0 Popolo 
ingrato  l Schiaro  iti  tutti  i faefi  > e dì  tutti  a 
" , Trinr 
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Principi , tu  non  fervi  gli  Iddìi  frantevi.  Co- 
tue  quel  Dia  che  ti  avera  eletto  , t ha  pofio  in 
dimenticante  ? ove  fona  le  fiu  antiche  mtfericor- 
dieì  Qual  delittoy  qual  intentato  maggior  dell’ 
idolatri*  ti  fa  fentire  un  gafirgo , che  mai  non 
tt  avevano  concitato  le  tue  idolatriti  Tu  taci ì 
’H.°q  pMÌ  comprendere  eia  che  renda  si  ineso- 
rabile Iddio  ? Sovvengati  di  juell’ tfpre filone  de  Match. il, 
tuoi  Antenati'.  Sia  fopra  di  noi  e de  i noRri  15. 
figliuoli  il  fuo  f angue  , e inoltre:  Ufo»  abbia?  !•» 
ne  altro  Re  che  Cefare.  il  Mtfiia  non  farà  tuo 
Re:  afferra  bene  ciò  che  hai  eletto:  refi  a fchia- 
Vodi  Cefare  e de  i Re,  perfino  thè  la  piene^a 
de* Gentili  fa  entrata,  e finalmente  fa  fulvo 
tutto  l*  lfiraollo . 

Quella  conversione  de  i Gentiii  era  la  fé-  Rifinì 
conda  cola  che  doveva  fuccedere  al  tempo  perticai, *- 
del  Melila  > e il^  contraflegfio  più  certo  di  rr  /apra  la * 
fàa  venata , Abbiamo  veduto  come  1 Profe-  c,nv.,Tfian? 
étV  avevano  chiaramente  predetta , e le  loro  1f 
ppomeflé  fi  fono  verificate  Be’ tempi  di  Noftro  de'cenfiiué 
Signore Eccola  certa , che  (blamente  allo-  di  Dio  che 
ta,  e nè  prima  nè  dopo,  ciò  che  non  hanno  °li  coleva 
olito  ai  Tentare  r Filofofi , ciò  che  1 Profeti  1 9*vtrt‘r 
ftèil  Popolo  Ebree  , allorch'era  fiato  più 
protetto  e piu  fedele  non  hanno  potuto  fa-  crifte.  Ro- 
to, dodici  Pefoacori  inviati  da  Gesù  Crifio  linamente 
e refiimonf  di  foa  Riforrezione  hanno  perfe-  di  s.  Patio 
zionato , Quefto  è,  perchè  kt  convezione  del  <*u?‘ 
Mondo  non  doveva  eflér  f opera  nè  de'  Pi-  dì*™**  ' 

fofofi  , nè  parimente  de  Profeti  : era  ella  ri-  vestirli. 
fàrbaea  a Crino , e quell’  era  il  frutto  dell* 
fin  Croce . < • • 

; ftfognav*  per  verità , che  quefto  Chrifte  e 
•i  -foo»  Apolidi  trftlflèro  dagli  Ebrei  y e la 
predicazioH  del  Vangelo  comiiieiafle  in  Ge- 
ntfalemrtie  : Vn  monte  elevato  comparir  dorea  jr ..  - 
itegli  ultimi  tempi  , fecondo  Ifaja  ; quefto 
era  la  Chiefo  Criftianai  Tutti  vi  dovevano 
venire  i Gentili,  f dovevano  adunarvi f molti  m.  2.  j. 
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M 17.18.  Popoli:  in  quel  giorno  il-  Signore -doveyaffata. 

ejjere  elevato  ■>  e dovevano  ejjer  del  tutto  gl'ldo - 
li  infranti . Ma  Ifaia  che  tutto  ciò  ha  vedu- 
to ) nello  ftefl'o  tempo  ancora  ha  veduto  » 
là,  j,  4.  che  la  Legge  la  quale  doveva  giudicar  i Gen- 
tili) cucirebbe  dtSÌony  e la  Varala  del  Signo- 
re che  doveva  correggere,  i Tofoliy  efcirebbe  di 
lo.  A'  s*#  Gerufalemme  : il  che  fece  dire  al  Salvatore  > 
eh  e.  la  folate  venir  doveva  dagli  Ebrei  . Ed 
. : era  cofa  convenevole»  chela  nuova  luce  » dalr 

i la  quale  i Popoli  immerlì  nellldolatria  dove- 

vano un  giorno  e fiere  illuminati,  fi  diffonde^ 
fe  per  tutto  l’Univerfò  dal  luogo  in  cui  lèm- 
Pr'  era  Hata . Tutte  le  Nazioni  dovevano  ef- 
lère  benedette  e fantificate  in  Gesù  Grillo  Fir 
* ' gliuolo  di  David  e di  Abramo . L' abbiamo 
* ’ iovente  ofiervato.  Ma  non  abbiamo  ancor* 

, ofiervato  la  caufa,  per  la  quaie  quello  Gesù 

■ appaflionato  , quello  Gesù  crocififlo  e,  anni- 

chilato » dovelfe  eflere  il  lòlo  Autore  dell^, 
Converfione  de'  Gentili  , e il  lòlo  Vincitore- 
dell’Idolatria  < ^ ( 

- San  Paolo.  ci  ha  (piegato  quello  gran  Mi- 

llerio nel  primo  Capitolò  della  lua  prima  Pi- 
llola a i Corintj  , ed  è buono  il  conlìderare 
quello  bel  palio  in  tutta  la  lua  eilenlìone  : il 
i.  Cir.  i.  signore , dice  , mi  ha  mandato  a predicare  il 
io"  * Vangelo  non  colla  fapien\a  e col  difeorfo  umano  ». 

nel  timore  di  render  inutile  la  Croce  di  Gesù 
^ Cri  fio , perche  la  predicazione  del  mifierio  del- 

//■ìq,  >4.  la  Croce  è follia  a coloro  cho  penfeonoy  e non 
là-  lì,  j Umbra  un'effetto  della  pojjanzf  di  D io  fe  non  a 

coloro  che  fi  filvano  , cioè  a dire , a noi,  Infatti 
ti  fio  ferii  tot  difiruggerò  la  fapitn%a  de'  Savj, 
e riproverò  la  fetenza  de'  Letterati.,  Dove  fori  • 
ortfiSavj  y dove  fono  i Dottorii  Cofa  è di  coloro  , 
che  ricercavano  le  fetente  di  qnefio  Secoloì  7\on  ha, 
iddio  convinta  di  follia  la  faviezz*  di  quefio  mon-, 
< do } Senza  dubbio  j perch'  ella  non  na  potuto 

fotcrar  gli  Uomini  alla  loro  ign9ranza , Ma  ecco. 
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la  ragione  che  S.  Paolo  ne  aflegna . Queft’  è , 
perchè  vedendo  Iddìo  che  il  Mondo  colla  f ariete 
^4  umana  non  lo  aveva  ricompiuto  dall'  opere  del- 
la fua  Sapienza  , cioè  a dire  , dalle  creature  eh1 
egli  aveva  così  ben  difpofte,  ha  prefa  un’ al* 
tra  11  rad  a , cd  ha  rifoluto  di  falcare  i fuoi  Fe- 
deli colla  follia  dell*  Vredic aliene  , cioè  a di- 
re , col  Mifterio  della  Croce , in  cui  nulla  può 
comprendere  l’ umana  Sapienza . 

Nuovo  e ammirabil  dilègno  della  Provvi- 
denza Divina!  Iddio  aveva  introdotto  l’Uomo 
nel  Mondo,  dove  dà  qualunque  parte  volgefle  a 

gli  occhi , nlplcndevalaSapienza  del  Creatore 
nella  grandezza , nella  ricchezza , e nella  difpo- 
lizonedi  sì  bell’opera.  L’Uomo  tuttavia  non 
l’ha  conolciuto  : le  Creature  che  lì  prefentava- 
no  per  lòllevar  più  alto  il  noftrolpirito,  lo  han- 
no arrecato  ; l’ Uomo  cieco  e abbrutito  le  ha 
ferviteli  e non  contento  di  adorare  l’opera  del- 
le mani  di  Dio,  ha  adorato  l’opera  delle  pro- 
prie lite  mani . Favole  più  ridicole  di  quelle  che 
fi  raccontano  ai  fanciulli,  hanno  fatto  la  fua 
Religione  : ha  porta  in  dimenticanza  la  ragione  : 

Iddio  vuole  fargliela  porre  d’ altra  maniera  ih 
dimenticanza.  Un’opera  , della  quale  inten- 
deva la  Sapienza  , non  l’ ha  com  morto  , un’ al- 
tra opera  gli  èprefentata,  in  cui  il  fuo  ragiona- 
mento fi  perde  e tutto  gli  comparifee  follia  : 
queft’ è la  Croce  di  Gesù  Crifto.  Codefto 
Mifterio. non  intendefi  ragionando,  intende  fi  i.  Cor.  io. 
mettendo  in  ceppi  /’  intendimento  folto  l'  ubbt-  4*J* 
dien^a  della  Fede  : intendefi  difir uggendo  glt 
umani  di forfi , e l' orgoglio  che  fi  follerà  contro 
la  Scienza  di  Dio.  i 

. Infatti,  qual  colà  comprende!!  da  noi  in  co- 
defto Mifterio , in  cui  il  Signor  della  gloria  è ca- 
rico di  obbrobrj , la  Divina  Sapienza  è trattata 
da  follia  ; colui  che , accertato  in  fe  fteflo  della 
fua  naturai  grandezza,  non  ha  creduto  troppo  Philip,  n* 
attribuirfi  allorché  fi  dice  eguale  a Dio  > annichi-  6.  8.  . 

lo 
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lo  lo  ftejfo  perfino  a prender  la  forma  dì  ferrai 
t a fo$$tttarfi  alla  morte  { opra  la  Croce  ? Tutti 
fi  confondono  i noftri  penfieri,  e come  dice^ 
ya  S. Paolo,  non  v’ha  cola  che  più  raflembri 
infeniata  a coloro  che  di  lafsù  illuminati  non 
lòno . 

Tal  era  il  rimedio  che  Iddio  preparava  all’ 
Idolatria.  Conolceva  lo  fpiritodeirUomo,  e 
iapeva  non  doverli  diftruggere  coldilcorfo  un’ 
errore  che  non  aveva  Il  abili  to  ii  dilcorlo.  Vi 
lon  degli  errori  5 ne' quali  cadiamo  ragionan- 
do) perchè  l’Uomo  a forza  di  ragionare  foven- 
te  s imbroglia  ; ma  lidolatria  era  venuta  da 
una  efìretnità  oppotìa , cioè  a dire  > eftinguen- 
do  ogni  ragionamento  ) e lalciando  dominare  i 
fenli  che  volevano  vellire  il  tutto  delle  qualità  ^ 
onde  refèan  commofli . ^Per  quello  Ja  Divinita 
era  divenuta  vifibile  e materiale . Gli  Uomi- 
ni hanno  data  la  lor  figura)  e quello  ch’era  an- 
cora piu  vergognolb  ) 1 loto  vizj  e le  loro  pal- 
fioni . Il  diìcorfo  non  aveva  parte  alcuna  in 
un’crror  sì  brutale . Era  quello  un  rovefeiamen- 
to  del  buon  gufto,  un  delirio)  una  frenelia , 
Di  (correte  con  un  freneti  co  e con  un  Uomo  che 
una  fehbre  ardeute . toglie  di  fenno  > non  fate 
che  irritarlo  ) e rendere  il  male  irremediabile  j 
bàfogttt  giugnere  alla  caufa  ) correggere  il  tenv» 
perainento  ) e mettere  in  calma  gli  umori)  la 
violenza  de’  quali  > deliri  sì  llravaganti  cagiona. 
Così  il  difeorfo  non  dev’eflere  quello  che  guari- 
ta ildelirio  dell  Idolatria.  Che  hanno  guadai 
guato  i Filosofi  co’  lor  pompofi  dilcorfi } col  lo- 
ro Aile  fubÌime>  co’ lor  ragionamenti  ordinati 
Con  tanto  artifizio?  Platone  colla  fua  eloquen- 
za che  rii  creduta  divina-)  ha  egli  rovèfeiato  un 
fol  Altare)  fili  qual  erano  adorate  quelle  mo- 
ftruofe  Divinità  ? All’oppofto)  egli  e i lùoi  Di- 
fcepoli  e tutti  i Savj  del  Secolo  hanno  (acrili-, 
ii.  caro  alla  menzogna:  Si  fin  perdati  ne  loro-pen- 
iz,  fieri > il  Itr  cuore  infenfato  fio  ripieno  di  tene- 
bre : 
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Ire  : e fatto  il  nome  che  a fe  fieffi  hanno  attri- 
buito , di  Savj  , fono  divenuti  degli  altri  più 
fiotti  > perchè  contro  i frofrj  loro  lumi  hanno 
adorate  le  creature  , 

Non  è dunque  con  ragione  Ce  Paolo  nel 
noftro  pafib  e (clamò  : Dorè  fono  i Savj  , dove  , c<,r.  r. 
fono  i Detioriì  Che  hanno  operato  coloro  che  ri-  io. 
tettavano  le  Sciente  di  quefio  Secolo  ; Hanno 
potuto  _ (blamente  diftruggere  le  favole  dell* 

Idolatrìa  ì Hanno  (blamente  avuto  qualche 
fofpetto  che  Coffe  neceflarìo  V opporli  aperta- 
mente a tante  beflemmie , e (offrire,  non  dico 
1*  diremo  fuppljzio,  ma  il  minor  affronto  per 
la  verità  ? Lungi  dal  farlo , hanno  tenuta  la  ve- 
rità prigioniera)  ed  hanno  pollo  per  maflitna  , Ftm.  i.iff. 
che  in  materia  di  Religione  foflè  neceflarìo  (e- 
guire  il  Poi  'ut  il  Popolo  che  tanto  (prezza- 
vano, è nato  la  Ior  regola  nella  materia  di 
tutte  la  più  importante  , e nella  quale  fèrubra- 
vano  più  neceflarj  i loro  lumi.  A che  dunque 
hai  ièryito  o Filofbfia  ì Iddio  non  ha  egli  con-  t%  c.r.  19. 
vinto  di  follia  la  favie^a  di  quefio  Mondo  : co-  io. 
meci  diceva  San  Paolo?  Non  ha  egli  diftrucco 
la  Sapienza  de*  Savj  , e inoltrato  l’ inutilità 
della'  feienza  de’  Letterati  ? 

Così  Iddio  ha  fatto  vedere  per  efperienza  , 
che  la  rovina  dell1  Idolatria  non  poteva  etfer  1’ 
opera  dei  (blo  umano  difeorfo.  Lungi  dal  corta- 
mettergli  la  guarigione  di  una  tal  infermità , Id- 
dio ha  terminato  di  confonderlo  col  Mifterio 
della  Croce,  e indente  infìeme  ha  portato  il  ri- 
■medio  perfino  alla  forgente  del  male, 

. L’ Idolatrìa  , fe  f intendiamo  , prendeva  il 
(ùo  nafeimento  da  quell'  attacco  profondo  che 
abbiamo  a noi  ftefli.  Qncfì’d  quello,  che  cj 
aveva  fatto  inventare  de  i Dei  Amili  a noi , dei  1 1 
Dei  i quali  in  effètto  non  eran  che  Uomini, 
alle  noffre  paflìoni , alle  noffre  fiacchezze-,  ai 
n offri  vizj  (oggetti  : di  modo  che  , (otto  il 
nome  delle  falle  Divinità  , adoravano  in 

fatti 
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fatti  t Gentili  i lor  proprj  penfieri , i lor  pia- 
ceri , è le  lor  fantafie.  . ’ • 

Gesù  Crifto  ci  fa  camminare  per  altre  ftrade , 
La  fua  povertà , le  fue  ignominie , e la  fua  Cro.. 
ce  lo  rendono  un’orribiì’  oggetto  a"  noftri  fenfi . 
Ei fogna  ufcir  da  fè  Hello , rinunziar  a tutto , il 
tutto  crocifiggere  per  feguirlo . L'  Uomo  rapito 
a fe  fteflo  ed  a tutto  ciò  che  la  fiia  corruttela 
gli  faceva  oggetto  d'amore,  divien  capace  di 
adorar  Dio  e l'eterna  fua  verità,  della  quale 
in  avvenire  volle  fèguire  le  regole . 

<•  Con  quello  perifcono  e fi  annichilan  tutti  gl’ 
Idoli , e quelli  che  adoravanfi  lùgli  Altari , c 
quelli  che  ognuno  fèrviva  dentro  il  Ilio  cuore  . 

. Quelli  avevano  innalzati  quelli  . Adorava!» 
Venere,  perchè  filafciava  il  dominio  di  feftef- 
fe  all’ amore,  ed  amavafene  la  portanza . Bac- 
co il  più  allegro  tra  tutti  gl’iddìi  aveva  degli  Al- 
tari, perch’  era  collume  l’ abbandonarli  e il  fàcri- 
.ficare , per  dir  così',  alla  gioja  de’fenfi,più  dol- 
• ce  e più  inebbriante  del  vino.  Gesù  Crifto- col 

Millerio  della  fua  Croce  viene  ad  imprimer  ne’ 
cuori  l’amore  de’  patimenti , in  cambio  di  quello 
de’ piaceri . Gl’Idoli  che  d difùori  adoravanfi 
furono  dilfipati , perchè  quelli  che  al  didentro 
Matti . adoravanfi , più  non  avevano  foflìftenza  : il  cuo- 
j.  i.  re  purificato,  come  dice  Gesù  Crifto  medefimo* 
è relb  capace  di  veder  Dio:  è l'Uomo  lontano 
dal  far  Dio  limile  a fe,  proccura  più  tolto  , 
per  quanto  può  foftrirlo  la  fua  infermità,  di 
divenir  fimile  a Dìo. 

Il  Miftevio  di  Gesù  Crillo  di  ha  fatto  ve- 
dere come  la  Divinità  poteva  fenza  avvilirli  efi- 
lèr  unita  alla  noftra  natura,  e veftirfi  delle  nollre 
fiacchezze.  Il  Verbo  s’ è incarnato:  colui  che 
Thil,iì,6.  aveva  h forma,  e la  natura  di  Dio , fenza  per- 
dere  ciò  eh’ egli  era , haprefo  la  forma  di  Str- 
vo  : inalterabile  in  fe  fteflo , fi  unifee , e fi  ap- 
propria una  natura ftranicra . O Uomini,  voi 
-volevate  degli  iddìi  che  non  foflèro  » a dire  il 


-Bigitiziad  by.GQ0^4è 


U Hi  VER  SAIE,  ^o?'* 

Vero  , Ce  norr  Uomini,  e Uomini  eziandio*?-; 

7-iofi  ? Era  quefta  una  cecità  troppo  grande  . 

Ma  ecco  un  nuov 'oggetto  di  adorazione  che  a 
voi  vien  propofto , quell’  è un  Dio,  e infoine 
infoine  un’Uomo;  ma'un’ Uomo  che  nuli’ ha 
perduto  di  ciò  eh' egli  era  , prendendo  ciò  che 
noi  damo  . Refta  immutabile  la  Divinità  , e 
lènza  poter  degradarli  * non  può  le  non  in- 
nalzare ciò  ch’ella  uni fee  a fe  fletta. 

.Ma  pure,  cola  ha  pedo  Iddio  da  noi?  Ino- 
li ri  vi/,  j e i noftri  peccati?  Tolga  Iddio:  egli 
non  ha  prelò  dall’Uomo  fe  non  quello.vi  ha 
fatto , ed  è co  fa  certa , che  non  vi  aveva  fatto  nè 
il  peccato,  nè  il  vizio.  Vi  aveva  fatta  la  natu- 
ra; l’ha  prefa.  Si  può  dire,  che  aveva  fatta  la 
mortalità  colla  infermità  che  l' accompagna  * 
perchè  quantunqu'  ella  non  fotte  l’opera  del 
primo  diléguo , era  il  giufto-  lupplizio  del  {lec- 
cato; c in  quefta  qualità  era  fi  opera  della  Di- 
vina giuftizia . Iddio  perciò  non  ildegnò  di  pren- 
derla ; e prendendo  del  peccato  la  pena  lènza  lo 
fletto  peccato , ha  dimoftrato  eh’  egli  era , non 
un  Colpevole  eh’ era  punito,  ma  il  Giufto  eh* 
elpiava  gli  altrui  peccati . 

Di  modo  che , in  vece  de  i vizj  che  gli  Uo- 
mini mettevano  ne’ loro  Iddii  , tutte  le  virtù 
comparvero  in  quello  Dio-Uomo  5 e affinchè 
elleno  comparittero  nell’  ultime  prove , vi  com- 
parvero ne’  più  orribili  tormenti.  Non  cerchia- 
mo piò,  dopo  di  quello,  altro  Dio  vifìbile  t 
égli  è folo  degno  di  abbattere  tutti  gli  Idoli  ; 
e la  vittoria  che  doveva  riportar  contro  di  elfi  , 
è dipendente  dalla  fua  Croce.  • • 

Quello  è un  dire,  ch’ella  è dipendente  da- 
mi’apparente  follia:  Atttfoche  gli  Ebrei , le- 
gue  San  Paolo  > dimandati  miracoli , co’ quali 
mettendo  fòttolòpra  con  pompa  nitta  la  natii ra  , J- jCtr  * • 
come  fece  nell’ ulcir  dall’ Egitto,  fi  renda  vili- 
bilmente  lùperiori  a’ior  nemici  ; • i Greci  , 

•rvero  i Gentili  cercano  la  farie^a , e gli  ordì-; 
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ni m difixufi , còme  Quelli  del  lót  Platone  e del 
lor  Socrate  5 E noi  -,  continua  l' Apposolo , pre- 
dichi ante  Getti  Crifio  croci  fi fjo  , fianchilo  agli  E* 
brei  -,  e non  miracolò:  follia  ai  Gentili , e non 
finezza  : ma.  dt  è agli  Ebrei  , « ai  Gentili 
chiamati  alla  notizia  della  verità  y la  po  fianca 
e la  fapien\a  di  Dio  , perchè  in  Di»  ciò  eh*  è 
folle , è più  fario  di  tutta  V umana  fartela)  e 
ciò  ch‘è  debole  , è più.  forte  di  tutta  l’ umana 
forerà  . Ecco  l’ ultimo  colpo  che  doveva  fca- 
fdiarfi  contro  la  nollra  fuperba ignoranza.  La» 
fapienza  alla  quale  fiamo  condotti  , è tanto  fu- 
blime,  ch'ella  fembra  follia  alla  nollra  làpien- 
za  ; e le  rettole  ne  Fono  sì  alte , che  tutto  vi 
fembra  a noi  uno  fmarrimento . 

Ma  fe  quella  Divina  Sapienza  èinlefteffa 
da  noi  impenetrabile,  co’Fuoi  editti  fi  manife- 
fta.  Una  virtù  efee  dallaCroceeruttigTldo-' 
11  refìano  Icofli  . Gli  vediamo  cader  a terra  y> 
benché  lòftenuti  da  tutta  la  Romana  potenza . 
Non  fono  i Savj , non  fono  i Nobili , non  fimo 
!■  Potenti  che  hanno  fatto  un  sì  gran  miraco- 
lò' . L' opera  di  Dio  fu  continuata,  e quanto1 
egli  aveva  cominciato  colle  umiliazioni  di  Ge- 
sù Grillo , égli  lo  ha  conlùmato  colle  umilia- 
j.  cor.  1.  zioni  de'  Tuoi  Difcepoli  : Confiderete  , Fratelli" 
26. 17.  a8.  miei , così  termina  S.  Paolo  il  lùo  ammirabii 
2?r  difcorlo  , confiderete:  coltro  che  Iddio  ha  chia- 

mati fra  vói  y e de’  quali  Ita  comporta  quella 
Glieli  vittorioia  del  Mondo*  Vachi  vi  fon  di' 
que'  Savi  che  il  Mondo  ammira  , pochi  Votemi’ 
e pochi  Hpbtli  : ma  Iddio  ha  eletto  ciò  eh'  e flot- 
to a fintimcnto  del  Mondo,  per  confondere  / Sa- 
vj ; ha  eletto  ciò  eh ’ è debole  , per  confondere  i 
"Potenti  , ha  eletto  ciò  che  v'  era  di  più  difprec^- 
otpbtlcy  e di  più  vile , e in  fotrtma  ciò  che  non 
era',  per  dtftrutgnre  ciò  eh ’ era  -,  affinchè  Forno 
* ' alcuno  non  pofja  avanti  ad  e fjo  glori arfi  . Gli' 

Apporto!',  e i lor  Dilcepoli , il  rifiuto  del  Mon- 
do, e lo  rtefifo  niente  > fe  miratili  con  occhi 

urna- 
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umani , hanno  fiiperato  tutti  gl’  Imperadori  e 
tutto  T Imperio . Gli  Uomini  $ erano  dimenti- 
cati della  Creazione  , e Iddio  l' ha  rinnovata 
traendo  da  quello  Niente  la  lùa  Chiefa  da  lui 
fatta  onnipotente  contro  Terrore.  Ha  confu  lo 
infieme  con  gl’  Idoli  tutta  l’  umana  grandezza 
che  interefiavafi  nel  difenderli  j e fece  un’opera 
così  grande  come  aveva  fatto  T Univerfo , colla 
lòia  forza  di  fita  parola, 

L’ Idolatria  ci  fembra  la  fiefla  fiacchezza , e XII. 
duriamo  fatica  a comprendere  che  tanta  forza  Varie  far- 
fia  fiata  neceflaria  per  difiruggerla.  Ma  per  lo  ™e  d ldi: 
contrario  la  fila'  ftravaganza  fa  vederela  diffi—  slnfi,  'ria- 
colta  che  v’  era  nel  vince  ri  a;  e un  rovelciamen-  ttrcJJ'è , ri. 
to  sì  grande  del  buon  lènrimento,  moftraab-  gntran^a  , 
bafianza  quanto  ne  folle  guafto  il  principio.  Il 
Mondo  s era  invecchiato  nell’  Idolatria  j e da’ 
fuoi  Idoli  incantato  y era  divenuto  lordo  alla  vo-  n J~ 

ce  della  natura  che  contro  di  loro  elèlamava.  r «lirica  U 
Qual  portanza  era necertaria  per  ricliiamare  nel-  Filtfofia,» 
la  memoria  degli  Uomini  il  vdro  Dio  tanto  prò-  l'  ErrJle  . 
fondamente  dimenticato,  e per  trarre  il  Gene- 
re  umano  da  una  ftupidid  così  prodigiosi  ì 4“^- 

. Tutti  i lenii  > tutte  lepafiioni,  tutti  gl’ irne-  •«  trionfa 
terefii  combattevano  a favor  dell’ Idolatria.  El-  U Chie/’a • 
la  era  fatta  per  lo  diletto  : i divertimenti , gli 
fpettacoli  e m Somma  la  licenza  medefima  vi 
facevano  una  parte  del  divin Culto.  Le  Felle 
non  eran  che  giuochi,  e nonv’era  alcun luo- ■ 
go  della  vita  umana,  da  cui  la  vergogna  folle 
con  maggior  fiudio  efiliata,  quanto  l’era  da’ 

Mifterj  della  Religione . Come  avvezzar  Ani- 
mi tanto  corrotti  alla  regolarità  della  Religione 
vera , calla , leverà , nemica  dei  lenii , e unica- 
mente attaccata  ai  beni  invifibili  ì San  Paolo 
parlava  a Felice  Governatore  della  Giudea, 
della  Gìufltya  , della  Caflità  , e dtl  Giudizio 
avvenire . Quejì'  Forno  {paventato  gli  dif)e>  Ri- 
tiratevi  quanto  ad  ora  ; quando  farà  nte e f sa- 
rto > faro  chiamarvi . Era  quello  un  difeorfo- 
. , da 


3i*  Discorso  sopra  la  SroKrx 

’ da.diferirfi  pei-  un  Uomo  che  voleva  goder 

lènza  fcrupolo  » e a qualfifia  corto  , de  * 
• beni  della  Terra. 

Volete  vedere  follevarfi  rinrereflè , macchina 
portente  che  dà  il  moto  alle  colè  umane  > Nel 
grand’  efilio  dell’  Idolatria  che  cominciavafi  a 
cagionare  in  tutta  l’Afia  dalle  Prediche  di  San 
Paolo,  gli  Artefici  che  /bftentavano  la  Ior  vita 
nel  fare  de’  piccoli  Tempj  d’ argento  della  Dia- 
na  di  Efeft»,  fi  adunarono,  e il  più  accredita- 
to fra  loro  rapprefèntò  ad  efli , eh’  era  per  cefi- 
19-27.  fare  ji  ior  guadagno  : £ non  fola  > difs’  egli  , 
corriamo  rifehio  di  perdere  il  tutto  -,  ma  il  Tem- 
pio della  gran  Diana  e ricino  a cadere  tn  difpre \- 
Tfii  t la  Mae  fi  à di  Colei  che  in  tutu  1‘  A '(la  ed 
eziandio  in  tutto  V Vni ver fa  e adorata  , appoco 
appoco  fi  ridurrà  al  nulla. 

Quanto  l’ interefle  è poflènte  , e ardito 
quando  può  coprirli  col  pretefto  di  Religione  ! 

‘ Tanto  ballò  per  muovere  quegli  Artefici  . 

Ulcirono  tutti  indiane  gridando  agguifadifu- 
riofi  , La  gran  Diana  degli  Efes j , e ftrafei- 
nando  i Compagni  di  San  Paolo  al  teatro , nel 
qual  erafi  tutta  la  Città  adunata  . Allora  fi 
. raddoppiaron  le  grida,  e per  lo  fpazio  di  due 
ore  rinbombò  la  pubblica  piazza  di  quelle  pa- 
role : La  gran  Diana  degli  Efesj  . San  Paolo 
e ifuói  Compagni  furono  appena  tolti  a forza 
dalle  mani  del  Popolo  dagli  Ufliziali  de’  Ma- 
gillrati , che  paventarono  maggior  difordini  in 
quel  tumulto . Aggiugnete  all’  interefle  de’  Pri- 
vati l’ interefle  de’ Sacerdoti  eh’ erano  infieme 
coi  lor  Iddii  vicini  al  precipizio  > aggiugnete  a 
tutto  ciò  l’ interefle  delle  Città  che  la  fai  fa  Re- 
ligione rendeva  famolè,  come  la  Città  di  Efe- 
fo  che  de  i funi  privilegi  e della  frequenza  de’ 
Forertieri  ond’  èra  arricchita , trovava!!  debitri-' 
ce  al  filo  Tempio;  Qual  teinpefta  dovette  al-- 
zarfi  contro  la  Chiefa  nafeente  > E farà  mara- 
v.  viglia  jrdie  fi  vadano  gli  Appoftoli  canto  lòvcnte  > 

battu- 
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battuti  , lapidati , e lafciati  per  morti  nel  mezzo 
alla  plebe?  Ma  un’interelle  maggiore  viene  a 
muovere  una  maggior  macchina  : Finterete  del- 
lo Stato  , fa  che  fi  accingano  ad  operate  il  Sena- 
to , il  Popolo  Romano , e grimperadori . 

Era  di  già  fcorlò  gran  tempo  dacché  i Decreti 
del  Senato  vietavano  le  Religioni  fìranierc . Gli 
Imperadori  erano  entrati  nella  ftelfa  Politica  ; e 
nella  bella  deliberazione , nella  quale  trattavafi 
di  riformare  gli  abufi  del  Governo  , uno  de  prin- 
cipali regolamenti  che  Mecenate  propofe  ad  Au- 
gufto,  fu  d’impedire  le  novità  nella  Religione, 
che  non  mancavano  di  cagionare  negli  Stati 
commozioni  pericolofe . Era  vera  lamaflìma: 
trttelochè  qual  cofa  fi  trova  che  più  violente- 
mente muova  gli  animi  ,e  gli  porti  ad  eccelli  più 
fi ravaganti  ? Ma  Iddio  voleva  far  vedere , che  lo 
ftabilimento  della  vera  Religione  non  eccitava 
limili  commozioni  j e quella  è una  delle  mara- 
viglie la  quale  dimoftra , elfer  Egli  che  operava 
in  quel  Fatto.  Perchè  chi  nonfiftupirebbe  nel 
vedere  che  per  lo  Ipazio  di  trecent’anni  interi , 
ne’ quali  laChiela  ebbe  a lòflrire  tutto  ciò  che 
la  rabbia  delle  perfecuzioni  poteva  inventare 
di  più  crudele,  tra  tante  fedizioni  e tante  guer- 
re civili , tra  tante  congiure  contro  la  pedona 
degl’Imperadori , non  fiali  trovato  mai  un  Ibi 
CriRiano,  felle  buono  o cattivo?  I Grilli  mi 
sfidano  i lor  maggiori  nemici  a nominarne  un 
lòlo  i non  ve  ne  fu  mai  alcuno  : tanto  la  Dottri- 
na Criftianaifpirava  la  venerazione  per  la  pub- 
blica poddlà,  e tanto  fu  profonda  l impre Rio- 
ne che  fece  in  tutti  gli  animi  quel  detto  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  : Date  a Cefare  ciò  eh'  ì di  Cefare  , 
e a Dio  ciò  eh’  è di  Dio . 

Quella  bella  dillinzione  portò  negli  animi  un 
lume  sì  chiaro , che  i Crilliani  non  celiarono 
mai  di  rifpettare  l’Immagine  di  Dio  ne’  Principi 
per fècuco ri  della  verità.  Quello  carattere  di 
foinmelììone  rilplende  di  tal  maniera  in  tutte 
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le  loro  Apologie , che  ancora  ifpirano  scoloro 
i quali  le  leggono  l'amor  dell’órdine  pubblico* 
efa  vedere , che  non  attendevano  fe  non  da  Dio 
taflabilimento  del  Criflianefimo..  Uomini  tan- 
to determinati  alla  morte , che  riempi  vano  tut- 
to riinperio  etutti  gli  Eferciti , nè  pure  una  fisi 
wolta  in  tanti  fecoli  di  patimento  fi  fono  fviati  ; 
vietavano  a loro  fteflì  non  folo  le  azioni  fedi- 
■Ziiofè  » ma  eziandio  le  mormorazioni Il  dito- 
di  Dio  era  in  quell  Opera , ed  altra  mano  che 
Ja  fiia  non  avrebbe  potuto  rattenere  animipcr- 
leguitati  da  tante  ingiulli zie. 

In  vero  .era  ad  elfi  cofa  difpiacevole  I’elTer 
trattati  da  nemici  pubblici , è da  nemici  degl’ 
Imperadorij  eglino  die  noft  refpiravano  fè  non 
ubbidienza»  , e non  avevano  voti  più  ardenti  che 
ptrlafalute  dei  Principi,  e per  la  felicità  dello 
Stato . Ma  la  Romana  Politica  fi  credevacom- 
bàttutane’  fiioi  fondamenti , quando  fi  difprez- 
zavano  i Tuoi  Iddi!.  Roma  fi  vantava  diefle- 
re  una  Città  Santa  per  la  fu  a fondazione,  con- 
làcrata  fino  dalla  fila  origine  dagli  aufpizj  Di- 
vini, e dedicata  dal  fuo  Autore  al  Dio  dell.» 
guerra.  Mancò  poco,  ch’ella  non  credefle  Gio- 
ve più  prelènte  nel  Campidoglio  die  nel  Cie- 
lo. Credeva  efler  debitrice  di  lue  vittorie  al- 
la fua  Religione.  Con  quello  aveva  domato, 
e le  Nazioni , e i loro  Dei , perchè  così  dilcorre- 
vafi  in  quel  tempo  : di  modo  che  i Dei  Roma- 
ni dovevano  elitre  i padroni  degli  altri  Dei , co- 
pie i Romani  erano  padroni  degli  altri  Uomi- 
ni. Roma  foggiogando  la  Giudea  aveva  anno-; 
verato  il  Dio  degli  Ebrei  fra  gli  Dei  che  aveva, 
vinti:  voler  far  ch’eiregnalfe,  era  un  rovelcia- 
re  i fondamenti  dall’Imperio,  eraun’odiarele. 
vittorie  e la  poflanza  del  Popolo  Romano  . 
Così  iCriftiani  nemici  degli  Dei  erano  mirati 
nello  Hello  tempo  come  nemici  della  Repubbli* 
c a,.  Gli  Imperadori  prendevano  maggior  atra, 
di  eftermmarii  che  di  elterminare  i Parti , i Maj>1 

co- 
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tomanni , e 1 Dacj  : il  Criftianefimo  abbattuta 
compariva  nelle  loro  Scrizioni  con  tanca  pom- 
pa , con  quanta  vi  comparivano  i Satinati  fcon- 
lìtti.  Ma  eglino  lì  vantavano  a torto  dì  aver  di- 
rli rutta  una  Religione  ■>  che  aumentava!»  lòtto  il 
ferro  e .dentro  al  fuoco . Le  calunnie  in  vano 
aggiugnevanli  alia  crudeltà . Uomini  che  prati- 
cavano virtù  luperiori  all’Uomo  , erano  accu- 
lati di  vizj  che  fann  orrore  alia  natura . Accufit- 
vanlì  d’incefto  coloro  de’ quali  facevaie  delìzie 
la  cattiti.  Accofavanfi  di  mangiare  ilorproprj 
figliuoli  coloro  eh’  erano  benefici  vario  i loro 
perlècutori.  Ma  non  ottante  l’odio  pubbli  co, 
la  forza  della  verità  traeva  dallabocca  de'lor 
nemici  favorevoli  teftunonianze . Ognuno  fa  . 
quello  Icrifle  Plinio  il  Giovane  a Trajano  lòpra 
i buoni  coftnmi  de  iCrittiani . Rettaronogiu- 
ftificati , manon  furono  dènti  daU’tflremo  lùp- 
plizio  : perchè  lot  mancava  ancora  queft  ultimo 
delineamento  per  dar  perfezione  in  loro  fletti 
all’immagine  di  GcsùCrifto  Crocifìtto  y c limili 
ad  etto  con  una  dichiarazion pubblica  della  loro 
innocenza  dovevano  andare  alla  Croce, 

L’ Idolatria  non  metteva  tutta  la  fua  forza 
nella  violenza . Ancorché  il  filo  fondo  fotte  una 
ignoranza  brutale  e una  intera  depravazione  del 
lènfo umano  } voleva  abbigliarli  di  molte  ragio* 
ni . Quante  volte  ha  ella  proccuraro  di  mafehe- 
rarfi)  e in  quante  maniere  li  è ella  trasformata 
per  coprire  la  fiia  vergogna  1 Faceva  alle  volte  la 
rifpettofaverfolaDivinità.  Tutto  ciò  ch’èDi- 
vino,  diceva}  è ignoto:  la  fòla  Divinità  è quel- 
la che  lèfteffa  conofce:  a noi  non  appartiene  lo 
feoprire  colè  sì  alte  : bifògna  perciò  credere  agli 
Antichi  ) e ognuno  dee  Arguire  la  Religione , che 
trovaftabilita  nellùopaclè,  Con  quelle  malfi- 
me^  gli  errori  rozzi  non  meno  ch’einpj  ) i qua- 
li nempirano  tutta  la  Terra } eran  lenza  rime- 
dio; e la  voce  della  natura  che  annunziàva  il 
vero  0ioj  era  lòpprefl'a.  « 

O i Ave- 
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♦ Avevafi  fondamento  di  penfare , che  la  debo-^ 
lezza  della  noftraragione  fmarrita  ha  bi fogno 
di  una  autorità  che  al  fuo  principio  la  riconduca, 
e che  fia  d’uopo  1’apprendere  dall’Antichità  la 
vera  Religione . Ne  avete  perciò  veduta  la  con- 
tinuazione immutabile  fino  dal  principio  del 
Mondo . Ma  di  qual  Antichità  poteva  vantarli  il 
Paganefimo , il  quale  non  poteva  leggere  le  lue 
Storie  fenza  trovarvi  l’origine  non  folo  della  Tua 
Religione,  ma  ancora  de  i Tuoi  Dei  > Vairone  c 
Cicerone , fenz’annoverar  gli  altri  Autori , 1* 
hanno  ben  fatto  vedere.  Ovvero  averebbamo 
noi  avuto  ricorfo  a quelle  migliaja  infinite  di 
anni,  che  gli Egizj  riempivano  di  favole  con- 
fulè  ed  impertinenti  per  iftabilire  l’Antichità 
della  quale  fi  vantavano?  Ma  vi  fi  vedevano 
fèmpre  nafoere  e morire  le  Divinità  dell’Egit- 
to , e quel  Popolo  non  poteva  farli  antico  > 
lènza  moflrare  de’ Tuoi  Dei  il  principio. 

1 Ecco  un’altra  forma  d’idolatria . Voleva  ella 
che  fi  fervilfe  tutto  ciò  che  palfavaperDivino . 
La  Politica  Romana  che  tanto  lèveramente  vie- 
tava le  Religioni  llraniere , permetteva  che  for- 
ièro adorati  gl’Iddii  de’ Barbari , purch’ella  gli 
avelie  fatti  luoi . In  quella  maniera  voleva  pa- 
rer giulla  verlò  tutti  gli  Dei  non  meno  che  verfo 
tutti  gli  Uomini . Incenfava  alle  volte  infieme 
con  tutti  gli  altri  il  Dio  degli  Ebrei . Troviamo 
una  Lettera  di  Giuliano  l’A pollata  colla  quale 
promette  agli  Ebrei  di  riflabilire  la  Città  Santa  , 
e di  làcri ficare  infieme  con  elfo  loro  al  Dio  Crea- 
tore dell’Univerfo . Era  quello  un’error  comu- 
ne. Abbiamo  veduto , che  i Pagani  volentieri 
adoravano  il  vero  Dio,  non  il  vero  Dio  lòlo; 
e non  rellò  per  glTmperadori  che  Gesù  Cri- 
flo  medefimo , di  cui  perfeguitavano  i Difce- 
poli , non  avelie  Altari  fra  i Romani . 

- Come  ? dunque  i Romani  hanno  potuto  pen-. 
lare  ad  onorar  come  Dio  colui  che  i lor  Giudici 
avevano  condannato  all’eflremo  lupplizio  , e 
. . mol- 
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molti  de  i lor  Autori  hanno  caricato  d obbro- 
bri ì Non  bifiogna  ftupirfiene  : e la  colà  è in- 
conrraftabile . 

Diftinguafi  primamente  ciò  che  fa  dire  in 
generale  un'odio  cieco , da  i fatti  politivi  de3 
quali  fi  allega  la  prova . Egli  è certo  che  i Ro- 
mani» benché  abbiano  condannato  Gesù  Cri- 
ilo»  non  gli  hanno  mai  rinfacciato  alcun  par-  t 
ticolare  delitto.  Condannalo  perciò  Pilato  con 
ripugnanza  » violentato  dalle  grida  e dalle  mi- 
nacce degli  Ebrei . Ma  quello  eh’  è molto  più 
miravigiiofo»  gli  Ebrei  medefimi,  ad  iftanza 
de' quali  fu  crocififlo  » non  hanno  conlèrvata 
ne'  lor  antichi  Libri  la  memoria  di  alcun’azio- 
ne , che  macchiale  la  di  lui  vita»  lungi  daU'aver- 
ne  notata  alcuna  che  gli  abbia  fatto  merirare 
l’eftremo  fupplizio  : dal  che  manifeftamente 
confermali  ciò  che  leggiamo  nel  Vangelo,  che 
tutto  il  delitto  di  Noftro  Sigoore  è flato  1’  el- 
fierfi  detto  » Crifto  Figliuolo  di  Dio . 

In  fatti.  Tacito  ben  ci  riferifee  il  fiipplizio  Toc. 
di  Gesù  Crifto  fiotto  Ponzio  Pilato , e fiotto  1’  ij.  44. 
Imperio  di  Tiberio  5 ma  nonriferilce  alcun  de- 
litto die  gli  abbia  fatta  meritare  la  morte  » 
fuorché  quello  di  effier  l’Autore  di  una  Setta 
convinta  di  odiare  il  Genere  umano,  ovvero 
di  effergli  odiofia . Tal  è il  delitto  di  Gesù  Cri- 
fto e de’Criftiani,  e i lor  maggiori  nemici  non 
hanno  potuto  accularli  giammai  che  in  termi- 
ni vaghi  , lènza  mai  allegare  un  fatto  pofiti- 
vo,  che  lor  abbia  potuto  imputarli. 

Vero  è,  che  nell’ultima  perfiecuzione , etre- 
cent’anni  dopo  di  Gesù  Crifto , i Pagani  i quali 
non  fiapevano  più  che  rinfacciare  nè  a Lui , nè  ai 
fuoiDilcepoli,  pubblicarono  certi  falli  Atti  di 
Pilato , ne’  quali  pretendevano  che  fi  làrebbono 
veduti  i delitti  » a cagione  de’  quali  era  flato  cro- 
cifìflo . Ma  ficcome  non  fi  lènte  parlare  di  quefti 
Atti  in  tutti  i Secoli  precedenti  , e nè  lòtto 
.Nerone,  nè  lotto  Domiziano,  che  regnavano 
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Digitized  by  Google 


' ji8  Discorso  sopra  ia  Storia 

nell  origine  del  Criftianefimo , per  quanto  ne 
Xro  nemici,  non  fé  ne  trova  cofa  veruna  > 
ìembrano  effer  flati  comporti  a capriccio  , e 
imi  Romani  fi  trovano  così  poche  prove  co- 
fìanti  cotitra  Gesù  Crifto,  che  lTuoi  nemici 
fono  ridotti  ad  inventarne.  . 

r „ -j  Ecco  dunque  un  pruno  Fatto , 1 innocenza 
■ Zi'!?'  di  Gesù  Crifto  fenza  taccia.  Aggiungiamone 
£ feEd.  > cioè  la  Onici 

5*-«  fua  dottrina  riconofciute  . Uno  de  maggio 

Imperadori  Romani  » quelli  e Aleffandro  Seve- 
ro P ammirava  Noitro  Signore  , e faceva  feri  ve- 
_p  neir  opere  pubbliche  non  men  che  nel  fuo  Pa- 
lato, molte  fentenze  del  fuo  Vangelo.  Io 
fteffo  Imperadore  lodava  « 
pio,  le  fante  precauzioni 

ìe&ss» 

fct'ei  Oppciia,  nella  quale  fac, Scava,  ,1 
&.C.29.IX*  . Aveva  egli  conlàcrate  le  Immagini 


con  Orfeo  Gesù  Crifto  e aderito . «•*»* 

tra  Cappella  , ovvero  luogo  al  quale  fi^ralef- 
tra u ’ , ,1  Mt.Q  , Tarma Lar#rnan> 


vafi  f Immagine  ai  nu"»1-  y „ 

grand  Uomini , ma  nel  primo  luogo  era  colloca- 
lo  Gesù  Crifto  . Quelli  èunPaganoxhelofcn- 
Te  e cira  perteftirnonio  un  Autore  contempo- 
di  Aleffandro . Ecco  dunque  due  teffano- 
„j  di  quello  medefuno  Fatto,  ed  ecco  un  altro- 
Fatto , che  non  è meno  ftupendo  . 

Benché  Porfirio , rinnegando  il  Criflianefi- 
P trph.  Ut  r dichiarato  nemico  , non  lafaa 

di  confeffare,  che  ve  ne  fono  fiat,  d.  favore 
8.  ,v*ii  in  fomrno  alla  fantita  di  GesùCnito.. 

Tolealddio  , che  per  via  de^li  Oracoli  mgain 
natoti  fia  da  noi  apprefa  la  gloria  del  Figli uo^i 
Dio,  che  nafcendo  gli  ha  fatti taceie *q^ 
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' Oracoli  da  Porfirio  citaci  fono  pure  invenzióni  ; >-'%•  de 

*na  è bene  il  fapere  ciò  che  i Pagani  facevano  di-  ClVt  Det 
re  a"  loro  Dei i fopra  il  Noftro  Signore . Porfirio  *•*•**• 
dunque  ci  aflìcura  ellervi  flati  degli  Oracoli  , «e* 
quxh  Gesù  Cr/fìo  è df  nominate  , Forno  pio  e degna 
dell’ immortalità,  e t Crifitani per  lo  contrario^Fo- 
mìni  impuri  e f edotti . Racconta  pofeia  l'Oracolo 
della  Dea  Beate,  in  cui  ella  parla  di  Gesù  Cri  fio 
come  di  un' Forno  illufltefer  la [uapietà^il  di  cui 
corpo  ha  ceduto  a'torment /,  ma  L'anima  e col  frini- 
rne beate  nel  Cielo  . Queft' minima , diceva  la  Dèa 
di  Porfirio  , con  mafpeye  di  fatalità  > ha  ifp  irato 
l'errore  all' minime)  alle  quali  il  dajìino  Yion  ha  refi 
certi  i doni  degl'iddìi  e la  notizia  del  gran  deve  ; 
perciò  fono  degli  tddii  nemiche.  Ma  guardatevi  be- 
ne dal  biafimarlo,feguella  parlando  di  Gesù  Cri- 
fio  , e folo  comp affienate  l'errore  di  color* , de' qua- 
li v'ho  ratcontata  la  forte  infelice . Parole  pom- 
pofè  e interamente  vuote  di  fènfo  > ma  die  mo- 
flrano , la  gloria  del  Noftro  Signore  aver  co- 
ftretti  i fooi  nemici  a tributargli  le  lodi  . 

Oltre  l'innocenza  e la  fantirà  di  Gesù  Cri  fio , Tr.  de  Mo- 
vha  un  terzo  punto  ancora , che  non  è men  im-  i°l.&  Com . 
portante  , e fono  i fooi  miracoli.  Egli  è certo,  che  **  ErcE 
gli  Ebrei  non  gli  hanno  mai  negati  j e troviamo 
nd  loro  Talmud  alcuni  di  quelli , che  i Tuoi  Di-  Tr>  dt  ^ 
fcefjoli  hanno  fatti  in  fuo  nome . Solo  , per  ofeu-  c . j lt 
rarli , hanno  detto  chè  gli  aveva  fatti  per  via  d'  Lìb.  gtne- 
incantefimi,  da  lui  apprefi  in  Egitto  j oppUré  per  Tft-  Ufi * > 
via  del  Nome  di  Dio , Nome  ignoto  ed  ineftabi-  h‘fi* 

le , la  di  cui  virtù  fecondo  gli  Ebrei  tuttopuò  ,(e  eju  * 
da  Gesù  Criflo  feoperto,  non  fi  fa  come, nel  San- 
tuario j ovvero  in  fine,  perch’egli  era  uno  di  qttft’ 

Profeti  contraflegnati  da  Mose , de'quali  i mira- 
coli ingannevoli  dovevano  portare  il  Popolo  all*  Deut,  i j. 
Idolatria.  Gesù  Criflo  vincitore  degli  Idoli , il  1 • 
di  cui  Vangelo  ha  fatto  riconofcere  da  tutta  la 
Terra  un  folo  Dio , non  ha  bifognó  di  efTere  giu- 
ftificato  contro  quello  rimprovero  1 3 veri  Profit- 
ti non  hanno  men  predicata  la  fua  Divinità  di 

O 4 quef- 
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quello  egli  medefimo  ha  fatto:  e quello  che  «fee 
rifulrare  dalla  tellimonianza degli  Ebrei  è,  che 
GesùCrifto  ha  fatti  de  i miracoli  per  giuflrfi- 
care  la  lua  Miilìone. 

Nel  rimanente  , quando  gli  rinfacciano  che 
gli  ha  fatti  in  virtù  di  Magia , dovrebbono  pen- 
sar che  Mose  fu  accufato  delio  f^eflo  delitto  . 
Era  quella  l’antica  opinione  degli  ÌJsiz-j,  i qua- 
li flupiti  per  le  maraviglie  che  Iddio  aveva  ope- 
rate nel  lor  paefe  col  mezzo  di  ijuel  grand’ 
Uomo  , lo  avevano  pollo  nel  numero  de’Ma- 
f hi  maggiori . Si  può  ancora  vedere  quella  opi- 
nione prelToPlinio  e preflo  Apulejo,  da’ qua- 
li Mosè  trovali  nominato  inficine  con  Janne  e 
Mambre  , celebri  Incantatori  di  Egitto  , de’ 
quali  favella  S.  Paolo , e da  Mosè  rellarono  a 
forza  di  miracoli  confali.  Ma  la rilpofla  degli 
Ebrei  era  facile.  Le  illufioni  de’ Maghi  non 
fono  mai  Hate  un’ effètto  durevole,  nè  tendo- 
no a llabilire , cerne  ha  fatto  Mosè , -il  culto 
del  vero  Dio,  e la  fantità  della  vita  : oltre  ciré 
Iddio  fa  ben  renderli  il  padrone , efardell’ope- 
re  da  non  poterli  imitare  dalla  poflanza  nemi- 
ca . Le  fleflè  ragioni  mettono  Gesù  Grillo  in 
un’ordine  fuperiore  ad  un  accufa  sivana;  che 
perciò,  come  l’abbiamo  ©fiervato,  ella  ad  al- 
tro non  ferve  le  non  a giuftificarc  che  i Tuoi 
miracoli  fono  incontraffabib  » 

Tanto  in  fatti  lo  fono,  che  i Gentili  non 
hanno  potuto  difconvenime  Aion  mcn  che  gli 
Ebrei . Cello  gran  nemico  de’  Crifliani  e che 
gli  combatte  fino  da' primi  tempi  con  tutta  1’ 
abilità  immaginabile,  ricercando  con  una  dili- 
genza infinita  tutto  ciò  che  potefle  lor  nuocere  , 
non  ha  negato  tutti  i miracoli  di  Nollro  Signore; 
e fe  ne  difende  dicendo  con  gli  Ebrei  ^ che  Gesù 
Crilto  aveva  apprefi  i fègreti  degli  Egizi  » cioè  a 
dire  la  Magia,  e volle  attribuirli  la  Divinità  colle 
maraviglie  che  fece  in  virtù  di  quell’arte  danne- 
vole . Qpindi  pei  la  ièeifa  ragione  pacavano,! 
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Crìftiani  per  Maghi;  ed  abbiamo  un  palio  di  Orìg.  ih. 
Giuliano  l’Apoftata  che  dilprezza  i miracoli  di  *" 
Noftro  Signore , ma  non  li  mette  in  dubbio . Vo-  v*r'  /y 
lufiano»  nella  lua  Pillola  a S.  Agoftino , falò  J'ap  cy^t.g. 
ite  fio;  e quello  dilcorlo  era  tra  i Pagani  comune,  ^tp. 

Non  dee  dunque  recar  ftupore,  le  avvezzi  a t».  n.  ap. 
far  degli  Iddii  di  tutti  gli  Uomini  uè’ quali  qual-  J*  4* 
che  colà  di  ftraordinario  fplendeva  » . vollero 
mettere  Gesù  Crifto  fralle  loro  Diviniti.  Tibe- 
rio » filile  relazioni  che  ^li  venivano  dalla  Giu- 
dea j propolè  al  Senato  di  concedere  a Gesù  Cri-  ••  t.  * 

fio  gli  onori  divini.  Non  è quello  un  fatto  die  Tertul/. 
propongali  in  aria  » e Tertulliano  lo  riferilce  co-  ^ ipolog . y. 
me  pubblico  e notorio  nel  fuo  Apologetico , eh*  Eufeb.hìft • 
egli  prelènta  al  Senato  in  nome  della  Chiedi » il  Ecci.n.z, 
quale  non  avrebbe  voluto  tor  la  forza  ad  una  sì 
buona caufa  come  la  fila»  pervia  di  co fe  colle 
quali  avrebbe!!  potuto  sì  agevolmente  confon- 
derlo. Che  fe  defiderafi  lateftimonianza  di  un 
Autor  Pagano»  Lampridìoci  dirà»  che  Adrian»  L4mp.  ;n 
aveva  eretti  a Gesù  Crifto  de  ì T empjy  i quali  vede - *Atex> (•  4» 
vanft  ancora  nel  tempo  in  cui  egli  feri  ve  va  : e Alef-  # « 

■fàndro  Severo  » dopo  di  averlo  riverito  in  priva- 
to » gli  voleva  pubblicamente  innalzar  degli  Al- 
tari e metterlo  nel  numero  degli  Iddii» 

< Ve  lènza  dubbio  molta  ingiulìizia  nelricufa- 
re  di  credere  intorno  a Gesù  Crifto  fe  non  quello 
che  ne  Ièri vono  coloro  » i quali  non  fi  fimo  polli 
nel  numero  de  i fiioi  Di  (crepoli  r attelochè  è 
quello  un  cercar  la  Fede  fra  grùicreduli,  ov- 
vero loftudio  e l’efattezza  in  coloro  cheoccu-  . 
patì  da  ogni  altra  cofa  » tenevano  come  indiffe- 
rente la  Religione.Ma  tuttavia  è vero»che  la  glo- 
ria di  Gesù  Crifto  ebbe  uno  Iplendore  sì  grande  » 
che  il  Mondo  non  ha  potuto  non  renderle  qual- 
che teftimonianza»  ed  io  non  pollo  riferirvene 
di  più  autentica  dì  quella  di  tanti  Imperadof  i . 

Conofcdperò»  che  avevano  incora  un’altro 
dìfegno . Negli  onori  che  facevano  a Gesù  Cri- 
fto mefcolayafi  la  Politica . Pretendevano , eh# 

C. . Pi  final- 
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' finalmente  le  Religioni  farebbonfi  unite  , ei  De»  • 
di  tutte  le  Sette-  farebbon  divenuti  comuni  » 'I 
Cri  lèi  ani  non  conofcevano  quella  mefeolanza 
di  culto , e non  meno  fprezzarono  della  Ro- 
mana Politica  le  condefcendenze  che  i rigori  .• 
Ma  Iddio  volle,  che  un  altro  principio  fateli  e 
rigettar  dai  Pagami  Tempi  che  gli  Imperatori 
degnavano  a Gesù  Crillo  » I Sacerdoti  degli 
Idoli,  al  riferire  dell’ Autor  Pagano  tante  vol- 
te di gii  citato  , elpofero  all’  Imperador  Àdria- 
Id.  tornir,  no  , che  * egli  avejfe  confutati  que  Ttmpffab^ 
ib,  brica.it  all ’ ufo-  de  i Criftianif  tutti  glt  altri 

Ttmpj  fartbbofto  abbandonati , e tutto  il  Mondo2 
. abbraccierebbe  la  Religtope  Criftiana. La  medefi- 

ma  Idolatria  fèntiva  nella  noftra.  Religione  una 
ifcrza  vittoriofa,  alla  quale  non  potevan  refi- 
fiere i fallì  Dei  » eda  le  flefia  giuflificava  la. 

9.  veri  ti  di  quella  fèntenzadeU1  Apposolo:  Qual 
» 5 -,i<-  tonvtnitn^*  può  trovarfi  tra  Gesù  Crtfioe  Biltal 
t come  fi  può  accordare  il  Tempio  dì  Dio  con 
/ gl’  Idoli  ? ... 

Così-  per  virtù  della  Croce,  confufa  da  le 
ilefla  la  Religion  Pagana,  cadeva  in  rovina: 
e V unita  di  Dio  di  tal  maniera  fi  llabiliva, 
Mocrob.  i.  che  finalmente  l’ Idolatria  non  fè  ne  mofiro 
Sat,rj.ir  lontana»  Diceva,  che-  la  natura  Divina  tanto 
grande  e ranto  eftelanon  poteva  elìer  efprefl* 
*Afut.  de  n£corrun  Ibi  nome,  nè  lotto  una  fola  forma  r 
JiuT  de  nia  che  Giove  , e Marte  , e Giunone  e gli  altri 
c ivi  Dei  Iddii , non  erano  in  lòftanrza  che  lo  ftefio  Iddio  , 
4.  *»•  fedi  cui  virtù  infinite  erano  {piegate  c rappre- 

ftntate  da  tante  dinominazioni  diverfe  » Quan- 
do pofiia  era  necelfario  venire  alle  Storie  impu- 
re degli  Dei , alle  lor  infami  Genealogie  , ailor 
impudichi  Amori , alle  lor  Felle  , a i lor  Miltój 
che  non  avevano  altro  fondamento  che  quelle 
favole  prodigiofè , tutta  la  religione-  voltavafi 
in  allegorie  ; il  Mondo  ovvero  il  Sole  erano 
qwefto  unico  Dio  ; le  Stelle  y l’Aria , e il  Fuoco 
« l’Acqua  e la  Terra  e le  lor  varie  unioni  era- 
v no 
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fto  nafcofte  (etto  i nomi  degli  Dei  e ne  i lor  amo- 
ri. Fiacco  e miferabil  rifugio  1 perchè  oltreché 
le  favole  erano  fcandalolè  e tutte  le  allegorie 
fredde  e foriate  i che  provava!!  finalmente?  fé 
non  che  quello  Iddio  unico  era  fUnirerfo  con 
tutte  lelite  partii  di  modo  che  il  fondodel- 
la  Religione  era  la  Natura*  e Tempre  la  Crea- 
tura adorata  in  luogo  del  Creatore . 

Quelle  deboli  fonie  dell'Idolatria , ^uantun-  Orig.  cant, 
que  dedotte  dalla  Filolofia  degli  Stoici,  non  con-  5-  os- 
tentavano i Filolòfi  . Celiò  e Porfido  cercarono 
nuovi  foccorfi  nella  dottrina  di  Platone  e di  Pp-  j’!‘m°&e 
tagora  , ed  ecco  di  qual  maniera  conciliavano  porpb.l  iù 
Junità  di  Dio  colla  moltiplichi  degli  Dei  volga-  de  abjlin. 
ri.  Dicevano,  non  efiervi  che  un  Dio  fovrano'ì 
ma  effer  sì  grande  che  non  s’  impaccia  delle  cole 
pìccole . Contento  di  aver  fatto  il  Cielo  e gli 
Altri, non  eralì  degnato  di  metter  la  mano  a que-  *Apnl.  d* 
Ilo  ballò  Mondo  , da  luì  lalciato  formare  a fooi  ^oc- 
fubaltemi  5 e 1 Uomo,  benché  nato  per  cono-  ^*^'o  ** 
fcerlo  3 perchè  mortale , non  era  un'opera  degna 
delle  lue  mani . Era  perciò  ìnaccelfibile  alla  no-  id.it.tu 
lira  natura:  troppi  alto  era  collocato  per  nói  j u. 
gli  Spiriti  celefti  che  ci  avevan  prodotti , ci  fer-  9-  3- 
vìvanodi  Mediatori  appretto  di  lui,  e per  que-  ^rt% 

Ha  cagione  era  neceflarìo  adorarli . - ■ * 

Non  trattali  di  confutare  quelli  delirj  deJ  Pla- 
tonici , che  ad  ogni  modo  cadono  da  per  loro. 

Il  Millerio  di  Gesù  Criftodiftruggevah  col  fon- 
damento . Quello  Millerio  iofegnava  a gli  Uo- 
mini , che  Iddio  il  quale  gli  aveva  fatti  a Tua  im-  • tp.  j. 
magine, non  era  per  dilprezzatli:  chele  avevano  ** 
•bifogno  di  Mediatore,  ciò  non  era  a cagione  ^>an'  ir<* 
della  loro  natura  Fatta  da  Dio  come  aveva  fatte 
tutte  T altre , ma  a cagione  del  lor  peccato , del 
qual  erano i foli  autori  : nel  rimanente , che  la 
lor  natura  sì  poco  gli  allontanava  da  Dio , che 
Iddio  non  ifdegnava  di  unirli  a elfi  facendoli 
Uomo , e dava  loro  per  Mediatore , non  quei 
' Spiriti  celefti  che  i Filofofi  chiamavano  Demonj 
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e la  Scrittura  chiamava  Angioli  j irta  tm’Uo' 
ino  ■>  che  alla  noftra  inferma  natura  aggiugnenr 
do  la  forza  di  un  Dio , della  noftra  fiacchez- 
za ci  fece  un  rimedio. 

1 Che  fè  l’orgoglio  de’ Platonici  non  poteva 
abballarli  perfino  alle  umiliazioni  del  Verbo 
fatto  carne, -non  dovevano  per  lo  meno  com- 
prendere , che  l’Uomo  per  efler  un  poco  inferio- 
re a gli  Angioli, non  lafciava  di  efl'ere,com  eglino 
M fono  , capace  di  poflèder  Dioi  di  modo  eh’ 
egli  era  piuttofto  lor  fratello  che  lor  fuddito  , e 
non  doveva  adorarli  i ma  adorare  con  eflo  loro 
inifpiritodi  fozieti  colui  che  aveva-fatti  gli  uni 
egli  altri  a iùa  fomiglianza  ? Era  dunque  non 
iblo  una  troppabaflèzza,  ma  ancora  una  troppa 
ingratitudine  del  Genere  Umano,  il  facrificare 
ad  altri  che  a Dio  > e non  v era  chi  folle  più  cieco 
del  Paganefìmo  , che  in  vece  di  riferbargli  que- 
fto  culto  fupremo  , lo  rendeva  a tanti  Demonj . 

Qui  l’Idolatria  che  fanbrava  efler  giunta  all’ 
cftremo,  feoprì  del  tutto  il  Tuo  debole.  Sul  fi- 
ne delle  pesfècuzioni , Porfirio  preflato  da  i Cri- 
ftiani  fu  coftretto  a dire,  clic  il  lactifizio  non  fofi- 
fè  il  culto  fupremo  i e mirate  fino  a quel  fegno 
portò  k ftravaganza  . Quello  Dio  altìflìmo , di- 
ceva egli,  non  riceve  alcun  facrifizior  tutto  ciò 
. eh’  è materiale  , per  elio  lui  è impuro , e non  può 
eflergli  offèrto  .La  parola  medefima  non  dev’  e£ 

• fere  impiegata  al  fuo  culto  , perchè  la  voceè 
una  cofa  corporea  j bifogna  adorarlo  in  filen- 
aio,  scolla  fem^ liciti  de’penfieri:  ogni  altro 
culto  è indegno  di  una  sì  alta  Maefti  . 

Così  Iddio  per  efler  lodato  era  troppo  grande. 
£ra  un  delitto  l’efprimere  , come  a noi  è poffi- 
b'iìe , ciò  che  penfiamo  di  Aia  grandezza . Ilfa- 
crifizio,  benché  non  Ita  fè  non  una  maniera  di 
pai  e Ih  re  lì  noftra  dipendenza  profonda  , e una 
«onfeflìone  dell  a fila  fbvraniti,  non  era  per  eflò . 
Porfirio  così  efpreflaiHC.nte  lo  diceva  j e quello 
che  altro  era  fè  eoo  uà  annichilale  la  Religione , 
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e un  lafciar  del  tutto  fenza  culto  colui  chd 
confeflato  yeniva  come  Dio  degli  Dei? 

Ma  che  cola  erano  dunque  i làcrifizj  che  i 
Gentili  offerivano  in  tutti  i lor  Tempj  ? Porfirio 
ne  aveva  trovato  il  fegreto.V’erano,  diceva  egli, 
degli  finriti  impuri,  ingannevoli,  nocivi  che 
con  un  orgoglio  infenfato  volevano  eflèr  creduti 
Dei , e farfi  fervire  dagli  Uomini , Era  d'uopo  5| 
placarli,  perchè  non  faceflèro  danno . Gli  uni  porph.  \h 
più  allegri  e più  giocondi  fi  lafciavano  guadagna»  de  al/ftin. 
re  dagli  fpettacoli  e da  i giuochi:  Tumore  più  Lalj-  *P- 
malinconico  degli  altri  voleva  T odore  del  graffo  "**&•%•** 
e fi  pafeeva  di  làcrifizj  di  fangUe . A che  ferve  fi  p/T$s.3 
confutar  quelli  detti  {propostati?  V’è  tanto, 
che  i Crift iani  guadagnavano  la  lor  califfi . Era 
coffa  collante , che  tutti  gli  Dei  a i quali  ffacri- 
ficavafi  fra'  Gentili  , erano  Ipiriti  maligni , Top» 
jgoglio  de'  quali  attribuivafi  la  Divinità:  di  mo- 
do che  l’Idolatria  , a riguardarla  in  le  ftefla , 
fembrava  ffolameiwe  l’effètto  di  una  ignoranza 
brutale,  ma  affcendendo  alla  fforgente,  era 
un’  opera  condotta  di  lontano , Ipinta  a gli  ulti- 
mi eccelli  da  Ipiriti  malizio!!.  Quell’ è quanto 
avevano  tempre  pretelo  i Criltiani  i quell’ è 
quanto  inffegnava  il  Vangelo  : quell1  è quanto 
cantava  il  Salmilla:  Tutti  i Dei  de  i Genti  Li 
fono  Demon)  ; ma  il  Signore  ha  fatto  i deli «■ 

- E pure , Serenili.  Signore , Urani  cecità  del 
■ Genere  Umano!  l’Idolatria  ridotta  all1  dire- 
mo , e da  le  lidia  confuffi , non  laffciava  di  folle- 
nerfi.  Non  era  d’uopo  che  il  rivellirla  di  qualche 
apparenza,  e lo  {piegarla  con  paròle,  ilffuono 
delle  quali  folle  gradito  all1  orecchio , per  farla 
entrare  negli  animi , Porfirio  era  ammirato  # 
Giambilicò  fuo  ffeguace  paflava  per  un'Uomo 
divino,  perchè fapeva  inviluppare  i tentimene! 
del  loo  Maellro  in  termini  che  Ombravano  mi- 
lleriolì , benché  in  fatti  non  fignificaflèro  col» 
alcuna.  Giuliano  l’Apollata,  lèbben  attuto, 
.rellòpr«fo  da  quelk  apparenze  ; i Pagani  mede- 

fimi 
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Funapì , "fimi  lo  raccontano . Incanti  veri  o fai  fi  j vantati 
Max  Ori-  da  quelli  Filofòfi , la  lóro  aufterità  mal  mtefa,  la 
Ut . Chry  joro  aftinenza  ridicola  che  giugne  perfino  a far 
]uL  »dH  un  delitto  il  mangiargli  animali)  leloropurifi- 
jamb.  cazionifùperfticiofè:  infbmma  lalorocontem- 
mm.  dazione  che  fi  fvaporava  in  vani  pender! , e le 
Marceli,  l.  ]or  parole  tanto  poco  folide  , quanto  parevail 
ai.  Jj.aj.  pompolè  j ingannavano  il  Mondo  « Lafanticàde 
i coftumi  Crilliani , il  difpfezzo  de  i piaceri  da 
lei  comandato  , e più  di  tutto  l’umiltà  che  face- 
va il  fondamento  del  Criftianefimo , offendeva 
gli  Uomini  ; e fé  noi  fappiamo  comprenderlo  i 
t orgoglio , la  fenfualita , e la  licenza  erano  le 
fòle  difefé  dell’Idolatria. 

La  Chiefà  tutto  giorno  la  (radicava  colla  fuà 
dottrina  e più  ancora  colla  fua  pazienza . Ma  gli 
(piriti  nocivi  che  non  avevano  mai  lafciatod’  in- 
gannargli Uomini, e gli  avevano  precipitati  nell’ 
idolatria,  non  pofèro  in  dimenticanza  la  loro 
malizia.  Sufcitarono  nella  Chiefa  l’Erefieche 
avete  vedute.  Uomini  curiofie  perciò  vani  ed 
inquieti,  vollero  farfi  nome  trai  Fedeli,  e non 
poterono  contentarli  di  quella  fàpienza  lobria 
e temperata  che  T Apoftolo  aveva  tanto  rac- 
Rtm.iì.  comandata  ai  Criftiani.Entravano  troppo  avan- 

ti ne’  Mifterj  die  pretendevano  mifùrare  fu  i n o- 
ftri  fiacchi  concetti:  novelli  Filofofi  che  mefcola- 
vano  gli  umani  ragionamenti  colla  Fede,  ~t  im- 
prendevano a diminuire  le  difficoltà  del  Criftia- 
nefimo ; non  potendo  tollerare  tutta  la  follia  che 
il  Mondo  trovava  nel  Vangelo . Così  fucceffiva- 
mente-econ  una  fpezie  di  metodo  tutti  gli  arti- 
coli della  noftra  Fede  furono  combattuti:  la 
Creazione,  la  Legge  di  Mose  fondamento  neotfi 
furio  delia  noftra , la  Divinità  di  Gesù  Crifto , la 
fila  Incarnazione , la  fua  Grazia,  i Tuoi  Sacra- 
menti, tutto  in  fòmma  a divifioni  fcandalofè 
Cr!g.  I.  5.  fomminiftrò  la  materia.Celfoe  gli  altri  ce  le  rin- 
Ctlf-  facciavano.  Sembrava  trionfare  l’Idolatria . Ella 
mirava  il  Criftianefimo  come  una  nuova  Setta 
. di  < 
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di  Filolòfia  che  aveva  la  fòrte  di  tutte  l’aftre , è 
come  quella,  fi  divideva  in  molte  altre  Sette., 
la  Chiefa  non  pareva  loro  che  un’  opera  uma- 
na, vicina  da  te  ftefla  a cadere . Conchiudevafi 
che  in  materia  di  Religione  non  fi  doveva  tetti- 
li zzare  piucchèl  nofiri  Antenati , nè  intrapren- 
dere a cambiare  II  Mondo  , 

In  queftaconfufione  di  Sette  che  fi  vantavano 
di  efl'ere  Criftiane  , Iddio  non  mancò  alla  fiia 
Chiefa.  Seppe  confervarfe  un  caratteredi  au- 
torità che  non  potevano  prendere  l’Erefie,  Ella 
era  Cattolica  e Uni  ver  fole;  abbracciava  tutti  i 
tempii  fi  dilatava  da^  tutte  le  parti,  EraAppo- 
fiolica  , la  continuazione , la  fucceflìone  , la  cat- 
tedra dell' uniti,  1J  autorità  primitiva  le  appar- 
tenevano , Tutti  colora  che  la  lafciavano , l’ave- 
vano prima  riconoteluta , e non  potevano  can- 
cellare il  carattere  delia  lor  novità,nè  quello  del- 
la Ior  ribellione  , I Pagani  medefimi  la  mirava- 
no come  quella  ch'era  lo  Stelo,  il  Tutto  dal 
quale»  erano  fiaccate  le  particelle,  il  Tronco 
Tempre  vivo  che  i rami  tagliati  lafciavano  nella 
fila  interezza  . Cello  ÌI  qnale  rinfacciava  a i Crt- 
fìiani  le  lor  divifipni  in  tante  Chiefe  Sciimariche 
che  inforger  vedeva,  offervavauna  Chielà  di- 
pinta da  tutte  l’ altre  e tempre  pià  forte , da  luì 
ancora  per  quefia  ragione  dinominata  la  Chiefa 
Grande  » Tro  ranft  alcuni , diceva  egli , tra  i Gri- 
fi ioni  che  non  riconeftonoil  Creatore , nè  le  Tradi- 
zioni degli  Ebrei j voleva  parlare  de  i Marcionlti: 
7**-,  foggiugneva  , la  gran  Chiefa  le  ricere  , Nella 
turbolenza  eh’  eccitò  Paolo  di  Samofata,iTmpe- 
rador  Aureliano  non  durò  fatica  a conofcere  la 
vera  Chiefa  Cnftiana  alla  quale  apparteneva  la 
Cafa  della  chiefa  r o foflè  quefia  il  luogo  dell* 
Orazione,  oli  Domicilio  del  Vefcovo,£gli  f ag- 
giudicò a Coloro  eh'  erano  in  comunione  co'  FefcO- 
yf  £ Italia  e con  quello  di  Roma , perchè  vedeva  in 
ognitempo  il  Corpo  de’  Crifìiam  in  quefia co- 
munione , Allorché!’ Imperador  Coftanzofcort- 
' Volr 


Irtn.  J.T.V, 

h'  ertali • de* 
Cam  i h.Z. 
de  pra/cr. 
20.  21.  p. 
ì6. 


Orig.  lib.Ce 
Euft  b hi  fi'. 
Ecet.  /»  7, 
c.  JO. 


xAmm.  pedire,che  Àmmiano  Marcellino, tuttoché  Pag»- 
Marc.l.u.  no,  non conofcefle che  quell’ Imperadore  ufci* 
Va  dal  recto  cammino  della  Religione  femplice  e 
precija  da  fe  Jiefsa  ne’filoi  Donimi , e nella  fila 
Condotta.  Queft’é,  perchè  la  yera  Chiefa  aveva 
una  Maefii  e una  dirittura  che  l’Erefie  non  po- 
tevano nè  imitare  , nè  ofcurare  : e per  lo  contra- 
rio, fenza  penfarvi,  rendevano  alla  Chiefa  Cat- 
tolica teftimonianza.Coftanzo  che  perfèguitava 
S.  Atanagio  difenlore  dell’antica  Fede^defiderava 
\Anim.  con  ardore > diceva  Ammiano  Marcellino,  di  farle 
M*rc.l.i$.  condannare  dall’  autorità  che  [opragli  altri  arerà 
tl  Pefcoro  di  Roma . Cercando  di  appoggiarli  con 
quell*  autorità, faceva  conolcere  eziandio  a i Pa- 
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volgeva  il  tutto  nella  Chiefa  , la  confufiorié  th< 
vi  metteva  proteggendo  gli  Ariani,  non  Potè  im- 
pedire,che  Ammiano  Marcellino, tuttocnè  Paga- 


gani  ciò  che  mancava  alla  lua  Setta , ed  onorava 
la  Chiefa  dalla  quale  s’ erano  feparati  gli  Ariani: 
così  gli  lfelfi  Gentili  conofcevano  la  Cattolica 
Chiefa.  Se  alcuno  lor  dimandava , in  qual  luogo 
ella  tenefl'e  le  fue  adunanze^e  quali  foflero  i fuoi 
VefcovJ , giammai  non  vi  prendevano  inganno  « 
Quanto  alì’Erefie,  per  aualunque  cofa  facelfero, 
non  potevano  liberarli  dal  nóme  de*  loro  Autori. 
I Sabelliani,  i Paulianifti,gli  Ariani,  i Pela- 
giali! , e gli  altri  in  vano  fi  riputavano  oft'efi  dal 
titolo  di  Partito  che  lor  era  dato . Il  Mondo , per 
quanto  fè  ne  oftèndeffero , voleva  parlare  natu- 
ralmente , e contralfegnava  ogni  Setta  con  quel- 
lo da  cui  traeva  il  filo  nafeimento . Per  quanto  è 
fpettante  alla  Gran  Chiefa , alla  Chiefa  Catco- 
lica  ed  ApRoftolic^,  non  è mai  fiato  potàbile  di 
attribui  rgli  altro  Autore  che  Gesù  Crifto»nè  ino- 
ltrarle i principali  fra’fùoi  Pallori,  lènza  afcéder 
perfino  agli  Appoftoli , nè  darle  altro  nome  che 
il  da  lei  prelò:  Così  per  quanto  facelfero  gli  Ere- 
.tici_,  non  potè van  nafconderla  a i Pagani . Ella 
apriva  loro  il  filo  lèno  per  tutta  la  Terra  : eglino 
vi  accorrevano  in  folla . Alcuni  fra  loro  fi  perde- 
vano forfè  ne’fentieri  firavolti  ; ma  la  Chiefa- 

Cat- 
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Cattolica  era  la  ftrada  maeftra  , per  la  qual  en- 
trava tèmpre  la  maggior  parte  di  coloro  che  cer- 
cavano Gesù  Critto  j eia  fperienza  ha  fatto  ve- 
dere , che  ad  ella  era  dato  l’adunare  i Gentili . 

Ella  ancora  era  quella  die  gl  Iinperadori  infede- 
li combattevano  con  tutta  la  loro  forza.  Origene  Or'i.  cK’it, 
ci  fa  fapere  che  pochi  Eretici  hanno  avuto  a lòf-  Colf.  >. 
frirperlafede.SanGiufìino,  di  lui  più  antico,  J uft.^pol* 
haolfcrvato  che  la  pertècuzione  rifparmiava  i *• 
Marcioniti  ,e  gli  altri  Eretici . I Pagani  non  per- 
lèguitavano  tè  non  la  Chiefà.  che  vedevano  di- 
latarli per  tutta  la  terra,  e non  conotèevano  che 
quella  loia,  per  la  Clùelà  di  Gesù  Chilo.  Che 
importa  che  fodero  a tei  tolti  alcuni  rami  ? non 
per  quello  perdevaiì  il  Tuo  buon  fugo;  ella 
metteva  per  altre  parti  : e il  portamento  del  le- 
gno fuperfluo  non  faceva  altro  che  render  mi- 
gliori i Tuoi  frutti . In  fatti  tè  confiderai!  la  Sto- 
ria della  Chicli , vedrafli  che  ogni  volta  un’Ere- 
lia  P ha  diminuita,  ella  ha  riparate  lefue  per- 
. dite , e dilatandoli  al  di  fuori , e aumentando 
al  didentro  il  lume  e la  pietà,  mentre  li  fon 
.veduti  in  parti  remote  tèccarli  i recifi  lùoi  ra- 
mi . V opere  degli  Uomini  perirono  malgrado 
l’Inferno  che  le  lolleneva:  l’opera  di  Dio  eb- 
be Iblfilìenza  : la  Chiefa  ha  trionfato  dell’ 

Idolatria  , e di  tutti  gli  errori . 

Quella  Chielà  tèmpre  combattuta  e non  mai  XIII. 
vinta  , è un  perpetuo  miracolo , e una  tellimo-  K ,pj 
nianza  patente  dell’immutabilità  de’ fonligi j generate 
di  Dio.  Frali’  agitazione  delle  colè  umane  J«pr*  l* 
tèmpre  lòllienfi  con  una  forza  invincibile,  di 

1 1 • • rione  da  14 

modo  che  con  una  non  interrotta  continua-  n,,.-.- 
zione  per  io  Ipazio  di  mille  e tèttecent  anm  e fui  rap- 
e più  la  vediamo  afeender  perfino  a Gesù  Cri-  porro  che 
Ilo , nel  quale  ha  raccolta  la.  fucceflìone  del  Tr°vffi  T.r* 
Popolo  antico  e lì  trova  unita  ai  Profeti  e \^'r  Tl„'~ 
ai  Patriarchi.  ^ ' X, 

Così  tanti  fiupendi  miracoli  che  gli  antichi 
Ebrei  hanno  veduto  con  gli  occhi  proprj , fervo- 
no 
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ho  ancora  oggidì  per  confermare  la  noftra  Fede  * 
Il  gran  Dio  che  gli  ha  fatti  per  far  teftimonian- 
7.a  alla  (ua  Unità  e alla  dia  Onnipotenza  , che 
poteva  fiir  di  più  autentico  per  confervame  la 
memoria,  quanto  il  lafciar  fralle  mani  di  tutto 
. un  gran  Popolo  gli  Atti  che  gli  affermano  fecon- 
do l’ordin  de’ tempi  porti  in  regiftro  ì Quello è 
• 1 quaftto  abbiamo  ancora  ne’ Libri  del  Vecchio 

Teftamento,  cioè  a dire,  ne‘ Libri  più  antichi 
che  fien  nel  Mondo;  ne’ Libri  che  fono  i foli 
dell’Antichità,  ne’ quali  lìa  infognata  la  noti- 
via  del  vero  Dio,  e ordinato  il  di  lui  culto;  ne’ 
Libri  che  tanto  religiolàmente  lia  Tempre  il  Po- 
polo Ebreo  confervati . E’  cofa  certa,  che  quello 
Popolo  è il  folo  che  fino  dalla  fua  origine  abbia 
conofciuto  il  Dio  Creatore  del  Cielo  e della 
Terra,  il  folo  per  conferenza , che  doveva  eQe-  . 
re  il  depofitario  de  i Divini  fegreti . Egli  perciò 
gli  ha  confervati  con  una  Religione  che  non  ha 
Tit.  Liv.  efempio . I .Libri  che  gli  Egizj  e gli  altri  Popo- 
/. 40. r.ip.  11  chiamavan  Divini,  fono  perduti  da  inolio 
Varr.i.dc  temptì  e nelle  Storie  antiche  cene  fella  appe- 
so [[j  na  qualche  memoria  confufa . I Libri  facridei 
civ  11.14  Romani,  ne’ quali  Numa  Autore  della  lor  Re- 
ligione ne  aveva  ferirti  i Mifteri , perirono  per 
mano  degli  ftefli  Romani  , e il  Senato  gli  fece 
bruciare  come  tendenti  a rovefeiare  la  Reli- 
gione < Gli  ftefli  Romani  hanno  finalmente  la- 
rdati perire  i Libri  Sibillini  per  sì  gran  tempo 
avuti  m venerazione  fra  loro  come  Profetici , e 
ne’  quali  volevano , che  fi  crederti:  trovarli  1 De- 
creti degli  Dei  immortali  dii  lor  Imperio , fon- 
ia tuttavia  aver  mai  moftrato  al  pubblico , non 
dico  un  fol  Volume,  mane  pure  un  fol  Oraco- 
lo . Gli  Ebrei  fono  flati  i foli , le  Scritture  (acre 
de’  quali  fono  Hate  tanto  più  in  venerazione 
quanto  più  furono  conofciute.  Tra  tutti  i Popo- 
li antichi  fono  eglino  il  folo  che  abbia  con  ferva- 
ti i primitivi  monumenti  della  fua  Religione , 
benché  foflero  ripieni  di  teftimonianze  del- 
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la  Ior  infedeltà  e di  quella  de*  lor  Antena- 
ti . E ancor  oggidì  quello  fieflo  Popolo  re- 
ità l'opra  la  Terra  per  portare  a tutte  le  Na- 
zioni fralle  quali  è fla^o  dilperfò  , colla 
continuazione  dejla  Religione  , i miraco- 
li e le  predizioni  che  inalterabil  la  rendo- 
no - r- 

Allorché  Gesù  Crifto  è venuto , ed  inviata 
dal  luo  Genitore  per  compiere  le  promefl'e  del- 
la Legge  , ha  confermata  la  lùa  Mi  Dione  , e 
quella  de*  fuoi  Difcepoli  con  nuovi  miracoli  * 
furo»  eglino  ferirci  colla  fteffa  efàttezza  » Gli 
Atti  ne  fono  flati  pubblicati  a tutta  la  Terra  : le 
circoftanze  de’ tempi , delle  perfone , e de  luo- 
ghi hanno  relè  facile  1*  dame  a chiunque  è fla- 
to follecito  per  la  propria  falvezza  , Il  Monda 
& è informato  > il  Mondo  ha  creduto  , e per 
poco  che  s*  abbiano  confiderati  gli  antichi  mo- 
numenti della  Chiefà  j fi  confedera  non  efler 
fiato  mai  giudicato  alcun*  affare  con  maggior  ri- 
fleflìonc,  e maggior  notizia  .. 

Ma  nel  rapporto  che  hanno  infieme  i Libri  de 
i due  Teftamenti , v*  è una  differenza  a confide- 
rai: queft’è  chei  Libri  del  Popolo  antico  fo- 
no fiati  indiverfi  tempi  comporti.-  Altri  fono  i 
tempi  di  Mose  ; altri  quelli  di  Giofuè  e de  i Giu- 
dici S altri  quelli  de  i Re  f altri  quelli  ne*  quali 
il  Popolo  è flato  tolto  all*  Egitto  e ha  ricevuta 
la  Legge»  altri  quelli  ne*  quali  ha  conquidati 
la  Terra  prò  me  Da  » altri  quelli  ne’ quali  feda’ 
miracoli  vifibili  ftabilito.  Per  convincere  l’ in- 
credulità di  un  Popolo  attaccato  aifenfi,  Id- 
dio ha  prefi)  una  lunga  eftenfione  di  Secoli  y 
nello  lpazio  de*  quali  ha  diftribuitii  fùoi  mirtf- 
colie  ifuoi  Profeti,  affine  di  rinnovellare fer- 
vente le  teflimonianze  fènfibili  , colle  quali 
confermava  le  fante  fue  verità . Nel  nuovo  Te- 
ftamento  egli  ha  fegulta  una  nuova  condotta . 
Dopo  Gesù  Crifìo  T non  vuole  più  ri  velar  cofe 
alcuna  di  nuovo  alla  fea  Clùefa . In  efloiui  è 
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la  perfezione  e la  pienezza  : e tutti  i Libri 
•Divini  che  fono  flati  compolli  nella  nuova 
-alleanza  , li  fono  flati  al  tempo  degli  Ap- 
pofloli . 

- Quello  è un  dire*  che  la  teflimonianza  di 
Gesù  Criflo  è di  coloro  che  Gesù  Cri  fio  me- 
defimo  fi  è degnato  di  eleggere  perteflimonj  di 
fùa  Rifurrezione  , fu  fufficiente  alla  Chiefa 
Crifliana  . Tutto  ciò  die  dopo  è venuto  , 
Tha  edificata»  ma  ella  non  rimirò  come  pu- 
ramente ifoirato  da  Dio  > fe  non  quello  che 
gli  Appofloli  hanno  fcritto  » ovvero  colla 
loro  autorità  confermato. 

- Ma  in  quella  differenza  che  tra  i Libri  de 

i due  Teflamenti  fi  trova  , Iddio  ha  fompre 
confervato  quell5  ordine  maravigliofo  » di  far 
ilerivere  le  colè  nel  tempo  in  cui  erano  fiic- 
cedute  » o n e ra  la  memoria  recente . Così  co- 
loro che  le  fopevano  le  hanno  fcritte:  coloro 
che  le  fopevano  hanno  ricevuto  i Libri  che 
ne  facevan  teflimonianza:  gli  uni  e gli  altri 
le  hanno  lafciate  ai  lor  . Di  (tendenti  come  una 
preziofà  eredità  ; e la  pia  Pollerità  le  ha  con- 
fèrvate.  « 

In  quella  guifa  s*  è formato  il  Corpo  del- 
le fonte  Scritture  > che  fi  fon  riguardate  fino 
dalla  loro  origine  come  in  tutto  vere»  come 
date  dal  medefimo  Iddio  > e fi  fono  perciò 
confèrvate  con  tanta  Religione,  che  fi  è cre- 
duto non  potere  lènza  empietà  alterarvi  una 
lettera  fola. 

Di  quella  maniera  fono  venute  perfino  a 
noi , Tempre  fonte , lèmpre  focre , Tempre  in- 
violabili ; confèrvate  alcune  dalla  Tradizione 
collante  del  Popolo  Ebreo , ed  altre  dalla  Tra- 
dizione del  Popolo  Crilliano,  tanto  più  cer- 
ta , quanto  è llata  confermata  dal  fangue  e 
dal  martirio,  tanto  di  coloro  che  hanno ferii- 
ti  quelli  Libri  divini , quanto  di  coloro  che 

gli  han  ricevuti . 

Sant1 
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Sant’Agoftino  e gli  altri  Padri  dimandano 
filila  fede  di  chi  fi  attribuì  fcan  da  noi  i Libri 
profani  a certi  tempi  e a certi  Autori . Ognuno 
risponde  fubito  ; che  i Libri  fono  diftinti  da’ 
divedi  rapporti  che  hanno  alle  Leggi , ai  Co- 
fiumi  , alle  Storie  di  un  certo  tempo  ; dallo 
itile  ancoraché  porta  impreflo  il  carattere  dell’ 
età  e degli  Autori  particolari;  e piucchè  tutto 
ciò»  dalla  pubblica  fede  e dalla  collante  Tra- 
dizione. Tutte  codefie  cofe  concorrono  a fia- 
ta li  re  i Libri  divini , a diftinguerne  i tempi  , 
a di  moli  rame  gli  Autori  ; e quanto  più  di 
Religione  v’è  fiata  nel  confèrvarli  intatti  ,■ 
tanto  più  è incontraftabile  la  Tradizione  che 
a noi  li  confèrva. 

Ella  perciò  è fiata  riconofciuta  , non  folo 
dagli  Ortodoflì  , ma  ancora  dagli  Eretici  cd 
eziandio  dagl’ Infedeli . Mose  fèmpre  pafsò  in 
tutto  l’Oriente,  e pofeia  in  tutto  l’Univertò 
come  Legislator  degli  Ebrei  e come  Autore  de’ 
Libri  che  a lui  vengono  attribuiti  da  efli . I Sa- 
maritani che  dalle  dieci  Tribù  fèparate  gli  han- 
no ricevuti  , non  men  religiofàmente  che  gli 
Ebrei  gli  hanno  conlcrvati . Voi  avete  veduto 
la  lor  Tradizione  e la  loro  Storia  . 

Due  Popoli  tant’ opporti  non  gli  hanno  pre- 
fi l'uno  dall’altro,  ma  ambedue  gli  hanno  ri- 
cevuti dalla  lor  origine  comune  fino  da’ tempi 
di  Salomone  e di  David . Gli  antichi  caratteri 
Ebrei  che  i Samaritani  ancora  ritengono , ab- 
baftanza  dimoftrano,  eh’  eglino  non  hanno  lè- 
guito  Efdra  che  gli  ha  cambiati . Così  il  Pen- 
tateuco de’ Samaritani  e quello  degli  Ebrei  fo- 
no due  Originali  perfetti  ; !’  uno  dall’  altro  indi- 
pendenti . La  perfetta  conformità  che  vi  fi  ve- 
de nella  fòftanzadel  Tefio,  giuftificade  i due 
Popoli  la  buona  fede.  Sono  eglino  teftimonj 
che  convengono  lènza  eflerfi  intefi  fraloro,o  per 
dir  meglio  , che  malgrado  le  loro  inimicizie 
convengono,  e che  la  fola  immemorabile  Tra- 
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.dizione  dell*  una  £ dell’altra  patte  ha  unir* 
nello  ftefl'o  pensiero. 

Coloro  dunque  che  dir  vollero  , Sebbene 
lènza  alcuna  ragione  , che  auefti  Libri  effondo 
perduti , o non  efl'endo  m*i  Itati  , furono  rillau- 
rati , o comnafti  di  nuovo,  o alterati  da  Efe- 
dra > oltre  l’eflèr  convinti  di  fallita  dal  mede- 
simo Efdra,  come  fi  ha  potuto  ofTervare  nel 
progreflo  della  fua  Storia , gli  Sono  parimente 
dal  Pentateuco  che  trovali  ancora  og&idì  frol- 
le mani  de  i Samaritani  , quale»  lo  avevano 
letto  ne’ primi  Secoli  EuSebio  di  Cefarea , San 
Girolamo-,  e gli  altri  Autori  Ecclefiaftici  i qua- 
li lo-  avevano  conlèrvato  que’  Popoli  lino  dal- 
la loro  origine  : e una  Setta  sì  debole  pare 
non  duri  per  sì  lungo  Spazio  di  tempo  che 
per  rendere  quella  teftimonianza  all’ antichi- 
tà di.  Mose . 

Gli  Autori  che  hanno  Scritto  i quattro  Van- 
geli non  ricevono  una  teftimonianza  non  certa 
dal  conSènlò  concorde  de  i Fedeli , de  i Pagani  , 
e degli  Eretici  ? Il  gran  numero  di  Popoli  dif- 
ferenti che  hanno  ricevuti  e tradotti  codefti  Li- 
bri Divini  Subito  che  furoncompofti  , conviene 
della  lor  data  e de’Ior  Autori . I Pagani  non: 
hanno  controllata  quella  Tradizione , nè  CelSo 
che  ha  combattuti  i Libri  Sacri,  quaSì  nell*  ori- 
gine del  Criftianefimo  ; nè  Giuliano  l'Apofta- 
ta,  benché  nulla  abbia  ignorato,  e nulla om- 
meSTo  di  ciò  che  poteSTe  infamarli , nè  alcun’  al- 
tro Pagano  , non  gli  ha  mai  Sbfpettati  come  finti; 
per  lo  contrario,  tutti  hanno  dato  ad  eSli  i me- 
desimi Autori  , come  Ì Criftiani . Gli  Eretici  > 
benché  oppreSlì  dall’  autorità  di  quelli  Libri  , 
non  olino  dire,  che  non  foSSero  de  i Discepoli  di 
Noftro  Signore.  Vi  furono  tuttavia  degli  Ere- 
tici che  hanno  veduti  i principi  della  Chiefa’, 
e fiotto  gli  occhi  de’ quali  furono  Scritti  i Libri 
del  Vangelo  . Così  la  frode  , le  foSfe  fiato  1* 
averne  potàbile  > farebbe  fiata  troppo  d avvicino 
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patente  per  riefcire . E’ vero,  che  dopo  gli  Ap- 
poftoli , e allorché  Ja  Chiefa  era  di  già  dilatata 
per  tutta  la  Terra , Marcione  e Manete , lènza 
dubbio  i più  temerarj  eipiù  ignoranti  fra  tutti 
gli  Eretici,  non  oliarne  la  Tradizione  venuta 
dagli  Apposoli , continuata  da’Jor  Dilcepoli 
e da’Vefcovi  a5  quali  avevano  lalciatala  loro 
Cattedra  e la  condotta  de’  Popoli , e concorde^ 
mente  ricevuta  da  tutta  la  Chiefa  Criftiana  > 
olarono  dire , che  i tre  Vangelj  erano  fintile  die 
quello  diSanLi^a  da- olii,  lènza  làperfi  il  per- 
chè, agli  altri  preferito,  perchè  non  era  venur- 
to  per  altra  firada , era  ltato  fallìficato . Ma 
quali  prove  ne  d^van  eglino?  puri  delir),  nè 
mai  fatti  politivi.  Dicevano  per  tutta  ragione, 
che  quanto  era  contrario  ai  lorlèntimenti , po- 
teva neceflari  amente  elTerftato  inventato  da  al- 
tri che  dagli  Appoftoli  ; c allegavano  per  tutta 
prova  le  opinioni  medelìtne  che  lor  contrafla- 
vanfi  r opinioni  per  altro  sì  flravaganti  e sì 
manifeftamente  infantate , che  non  li  la  per  an- 
che come  abbiano  potuto  entrare  nell' umano 
intendimento  . Ma  per  verità  , per  accufare 
della  Chiela  la  buonafede,  era  d’ uopo  l’ aver 
in  mano  Originali  che  foflèro  da’  liioi  diverli  , 
ovvero  qualche  prova  collante  , Interpellati 
eglino  e i lor  Dilcepoli  a produrne,  recarono 
ammutoliti,  ed  hanno  lalciato  col  loro  lilenzio 
una  prova  indubitabile , che  nel  lècondo  Seco- 
lo del  Crillianelimo , nel  quale  Icrivevano , non 
v’era  nè  pure  un  lol  indizio  difallità,  nè  la 
ininor  congettura  che  li  poteflè  opporre  alla 
Tradizion  della  Chiela. 

Che  dirò  del  conlènlò  de’  Libri  della  Scrit- 
tura, e della  teftimonianza  ammirabile  che  vi- 
cendevolmente  li  danno  tutti  (tempi  del  Popol 
ditto?  I tempi  del  lècondo  Tempio  Suppon- 
gono quelli  del  primo,  e ci  conducono  a Saio- 
mone  . La  pace  non  è venuta  che  dalle  batta- 
glie, e le  conguifte  del  Popolo  di  Dio  d fan- 
no 
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no  afcendere  perfino  ai  Giudici , perfino  a Gio- 
fuè  , e perfino  all4  ulcita  dall'  Egitto  . Riflet- 
tendo lovra  tutto  un  Popolo  eh’ elee  da  un  Re- 
gno , in  cui  era  foreftiero  , fi  viene  a rammemo- 
rarli come  vi  folle  entrato . Subito  comparilco- 
no  i dodici  Patriarchi  , e un  Popolo  che  non 
s’è  mai  riguardato  le  non  come  una  loia  Fami- 
glia, ci  conduce  naturalmente  ad  Abramo  che 
n’  è il  Caiio . Quello  Popolo  è egli  più  làvio  e 
men  portato  all'  idolatria  dopo  il  ritorno  di  Ba- 
bilonia * Era  quello  l’ effetto  naturale  di  un 
gran  gaftigo  , che  fopra  di  elfo  avevan  tirato 
i fìioi  errori  paflati . Se  quello  Popolo  fi  gloria 
di  aver  veduti  per  lo  Ipazio  di  molti  Secoli  de 
i miracoli , non  mai  veduti  dagli  altri  Popoli , 
può  ancora  gloriarli  di  aver  avuta  la  notizia  di 
Dio , da  alcun’  altro  Popolo  non  avuta . Che 
ha  da  lignificare  la  Circoncifione , e la  Fella  de* 
Tabernacoli,  elaPalqua,  e le  altre  Felle  cele- 
brate dalla  Nazione  per  un  tempo  immemora- 
bile, fe  non  le  colè  che  trovanfi  ne’ Libri  dì 
Mose  regi  11  rate  ? Che  un  Popolo  diftìnto  dagli 
altri  da  una  Religione  e da’ collumi  tanto  parti- 
colari ; che  conferva  fino  dalla  lua  origine  fui 
fondamento  della  Creazione  e lidia  fede  della 
Provvidenza,  una  dottina  così  lèguita  e così 
elevata,  una  memoria  così  viva  di  una  lunga 
fèrie  di  fatti  tanto  necelfariamente  connefli , ce- 
rimonie tanto  regolate  e collumi  tanto  univer- 
fàli , Ila  flato  fenza  una  Storia  che  gli  moftrafle 
il  fuo  origine  e lènza  una  Legge  che  gli  pre- 
Icrivelfe  i lùoi  ufi  nel  cor  lo  di  mille  anni  ne* 
quali  viflè  in  quello  flato;  e ch’Eldra  abbia 
cominciato  a voler  dare  a un  tratto  lotto  il  no- 
me di  Mose,  colla  Storia  delle  lue  Antichità, 
la  Legge  che  formalfe  i Tuoi  collumi , quando 
quello  Popolo  ha  veduta  l’antica  lua  Mo- 
narchia rovelciata  da’ fondamenti  : qual  fa- 
vola più  incredibile  potrebbe  mai  inven- 
tarli ? c inventata  die  folle , potrebbe!!  for-; 


Digitized  by  Coorte 


Universale.  fy? 
fi:  darvi  fede  , fenza  unire  alla  befteramia  1* 
ignoranza  ? 

Per  perdere  una  tal  Legge  : quando  una  volta 
s*è  ricevuta,  bi fogna  che  un  Popolo fia ridot- 
to allo  Iterali nio , o a cagione  di- varie  mutazio- 
ni fia  giunto  a non  aver  più  che  un’idea  confufa 
della  Tua  Origine,  della  fiia  Religione , e de’ 
fùoi  Collumi . Se  quella  difgrazia  è accaduta  al 
Popolo  Ebreo , e fè  quella  Legge  sì  conolcinta 
lotto  Sedecia  fi  è perduta  fenant’  anni  dopo , 
malgrado  le  diligenze  di  un’Ezechiello , di  un 
Baruc,  di  un  Daniello  lenza  numerar  gli  altri , 
e in  tempo  die  quella  Legge  aveva  i fùoi  martiri 
come  lo  dimofirano  le  perfecuzioni  di  Daniello  , 
e de  i tre  Giovani  ; le , dico  io , quella  fanti 
Legge  s‘  è perduta  in  sì  poco  tempo,  e rellasì 
profondamente  dimenricata,coficchè  fia  permei 
lo  adEldra  il  rillabilirla  a fixo  capriccio;  non 
era  quello  il  Ibi  Libro  che  comporre  ei  doveva . 
Era  d'uopo  ad  elio  lui  il  comporre  nel  tempo 
Hello  tutti  i Profeti  antichi  e nuovi , cioè  a dire , 
quelli  che  avevano  Icritto  e prima,  e in  tempo 
della  fchiavitudinej  quelli  che  il  Popolo  aveva 
veduti  Ieri  vere,  non  meno  che  quelli  de’ quali 
confervavaia  memoria:  non  fòloi  Profeti , ma 
eziandio  i Libri  di  Salomone , e i Salmi  di  Da- 
vid , e tutti  i Libri  di  Storia  ; poiché  appena  fi 
troverà  in  tutta  codella  Storia  un  lol  fatto  confi- 
derabile  , e in  tutti  gli  altri  Libri  un  fol  Capito- 
lo, che  fiaccato  da  Mose,  e nonlafciato  quale 
lo  abbiamo , polla  per  un  Ibi  momento  fuflìAere.. 
Tutto  vi  parla  di  Mose , tutto  vi  è fondato  fopra 
Mosè:  e così  doveva  elfere , poiché  Mose  e la 
fiia  Legge , e la  Storia  da  lui  fcritta  erano  in  fatti  • 
nel  Popolo  Ebreo  tutto  il  fondamento  della  pub- 
blica e privata  condotta.  Era  per  verità  ad  Ef- , 
draun’imprelàniaravigliolà  e molto  nuova  nel 
Mondo, il  far  parlare  nello  ftellb  tempo  con  Mo- . 
sé  tanti  Uomini  con  carattere  c coniflilediver-* 
fo,  e ognuno  di  una  maniera  uniforme  e fèmore 
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ftnile  a se  medefima  » e il  far  credere  a un-trttto 
a tutto  un  Popolo , che  quelli  erano  i Libri  anti- 
chi da  lui  lèmpre  venerati  j e nuovi  ch’egli  ha 
veduti  fare  j come  fe  mai  non  avelie  udito  parla- 
re di  cola  alcuna  ? eia  noti?  ia  del  tempo  prelèn- 
te non  men  di  quella  del  tempo  paflato  folle  nel 
punto  Hello  annichilata . Tali  fono  i prodigj  che 
debbon  crederli , allorché  non  fi  vuol  prefiar  fe- 
de ai  miracoli  dell’Onnipotente  } nè  ricevere  la 
teftimonian7a  colla  qual’ è indubitabile)  eflèr 
flato  detto  a tutto  un  gran  Popolo  ch’egli  con 
gli  occhi  proprj  gli  aveva  veduti . 

Ma  le  quello  Popolo  è ritornato  di  Babilonia 
nella  Terra  de’  luoi  Antenati  ? così  nuovo  e così 
ignorante  che  appena  fi  ricordò  di  elTerfiatO) 
coficchè  abbia  ricevuto  lènza  efàminare  tutto 
ciò  che  gli  averà  voluto  dar  Efdra  : come  dun- 
». Tfd.  *.7»  que  vediamo  nel  Libro  forino  daEldra,  ed  in 
t>.  io.  * quello  di  Neemia  fuo  contemporaneo  , tutto 
x.Efd.f.r  ciò  che  vi  fi  dice  de’ Libri  divini  ? Con  qual 
S.  ii.  13  fronte  Efifra  e Neemia  ardifoono  di  parlare  in 
fanti  luoghi  e pubblicamente  della  Legge  di 
Mosè  ) come  di  una  cofa  da  tutti  conofoiuta  , e 
che  nelle  mani  di  tutu  fi  trova»  come  vedefi* 
%.?àr.  1 6.  tutto  il  Popolo  operare  naturalmente  inconfo- 
a».  guenza  di  quella  Legge)  come  lèmpre  avuta 
t.tfd.i  ».  prefente  » Ma  come  dicefi  nello  Hello  tempo  e 
nel  ritorno  del  Popolo  } che  il  Popolo  tutto 
an  mirò  il  compimento  dell  Oracolo  di  Gere- 
mia lopra  i 70.  anni  della  fchiavitudme  ì Code- 
floGeremia  fabbri  caco  Infìeme  con  tutti  gli  al- 
tri Profeti  da  Efdra } come  trovò  a un  tratto  cre- 
denza» Con  qual  nuovo  artifizio  fi  ha  potuto- 
perluadcre  a tutto  un  Popolo  , e a Vecchi  che 
avevano  veduto  quei  Profeta  s e avevano  lèm- 
pre affettata  la  miracololà  liberazione)  che  lor 
aveva  ne’  lùoi  ferini  annunziata  * Ma  tutto  ciò 
farà  ancora  finto  3 Efdra  e Neemia  non  areranno 
ferina  la  Storta  del  loro  tempo  3 alcun’  altro 
lami  fatto  lòtto  il  lot  nome  « e coloro  che 
, fab- 
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fabbricarono  tutti  gli  altri  Libri  dell’antico 
Teftameoto,  faranno  ftati  tanto  favoriti  dal- 
ia portenti,  che  altri  falfarj  ne  averanao  an- 
cora ad  effi  lupporti  degli  altri  > per  dar  ere- 
<Iito  al  loro  inganno? 

Tante  rtravaganze  cagioneranno  lènza  dub- 
bio roflore  j e in  vece  di  dire,  che  E/dra  abbia 
fatto  tutto  ad  un  tratto  comparir  tanti  Libri  gli 
tini  dagli  altri  tanto  diverlì  a cagione  de’  caratte- 
ri, dello  ftile  e del  tempo,  dirafli,  che  vi  li  avran- 
no potuto  inferirei  Piiracoli  e le  predizioni  che 
gli  fanno  pattar  per  divini:  errore  più  materiale 
ancora  che  il  precedente,  porche  quelle  predi- 
zioni e que’  miracoli  lòno  talmente  Iparfi  in  tut- 
ti codefti  Libri  > lòno  dì  tal  maniera  inculcati , e 
tanto  lo  vente  ridetti , con  tanti  modi  di  veri»  e 
•con  tanta  varietà  di  figure , in  fomma  , ne  com- 
pongono talmente  ratto  il  corpo , che  bifogna 
non  aver  mai  nemmeno  aperto  que'  fanti  Libri , 
per  non  vedere  , ellèr  ancora  cola  più  facile , per 
dir  così , il  di  nuovo  comporli  del  tutto,  che  1 in- 
lènrvi  le  cole , le  quali  in  elfi  trovate , recano 
tanto  difpiacere  agl'increduli.  E quand’anco- 
ra fi  avelfe  concefifo  loro  rutto  ciò  che  dimanda- 
no, il  miraeoi olo  e il  divino  è di  tal  maniera  il 
capitai  di  que  Libri , che  vi  fi  troverebbe , an- 
corché trovarlo  non  fi  voleflè . Efdra , Ce  fi  vuo- 
le» v’abbia  aggiunte  dopo  il  fatto  le  predizio- 
ni delle  cole  di  gii  luccedute  a lùo  tempo  : quel- 
le che  poi  fi  fono  perfezionate  , da  voi  in  sì 
gran  numero  vedute , chi  le  averi  aggiunte  * 
Averi  forfè  Iddio  dato  ad  Efdra  il  dono  della 
Profezia,  affinchè  l’inganno  di  Efdra  foflè piò 
ven  limile  ; e vorrarti  che  un  fai  furio  fia  Profeta , 
pmttoftochè  unTlàia , un  Geremia  , o un  Da- 
vid ? ovvéroaveri  ogni  Secolo  prodotto  un  for- 
tunato fallarlo , al  quale  tutto  il  Popolo  averi 
preftata  credenza  ;' e nuovi  Ingannatori*  con 
un  zelo  maravigliolò  di  Religione , averanno 
mcdhmtemente  aggiunto  ai  Libri  Divini , dopo 
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ancora  che  il  Canone  farà  ftato  cliiufo  j e fi 
faranno  fparfi  con  gli  Ebrei  per  tutta  la  Terra, 
tradotti  in  tanti  linguaggi  llranieri  > Non  fareb- 
be flato  quello , a forza  di  voler  iftabilire  la  Re- 
ligione , un  diftruggerla  da'  fondamenti  ? Tutto 
un  Popolo  adunque  lafcia  cambiare  sì  agevol- 
mente ciò  che  crede  effer  divino , o lo  crede  per- 
via di  ragione , o per  via  di  errore  ? Può  forfè  al- 
cuno fperare  di  pervadere  ai  Crifliani , ovvero 
ai  Turchi , l’aggiugnere  un  fol  Capitolo  o al 
Vangelo  o all’Alcorano  ? Forfè  gli  Ebrei  eran 
più  docili  degli  altri  Popoli , ovvero  men  reli- 
giofi  nel  conservare  i fanti  lor  Libri  ? Che  ino- 
ltri d’opinioni  fi  debbono  mettere  nello  fpirito  > 
allorché  fi  vuole  fcuotere  il  giogo  dellaDivina 
autorità,  e non  regolare  i fuoi  lentimenti , non 
meno  che  i fuoi  coflumi  , fe  non  coi  mezzo 
della  propria  finarrita  ragione? 

Non  fi  dica  , cheladifcuffione  di  quelli  Fatti 
è imbrogliata  : attefochè  quando  ciò  forte , fa- 
rebbe d'uopo  o il  rapportarli  all’autorità  della 
Chiefa  e alla  Tradizione  di  tanti  Socoli , o por- 
tar l’efame  perfino  allefiremo , e non  credere 
di  effeme  liberi  col  dire,  che  ciò  domandi  più 
tempo  di  quello  che  vuol  darli  alla  propria  falu- 
te.  Ma  in  tutto  e pertutto,  lènza  feorrere  eoa 
infinita  fatica  i Libri  de  i due  Tellamenti , balla 
leggere  il  Libro  de  i Salmi , nel  quale  fono  rac- 
colti tanti  Cantici  antichi  del  Popolo  di  Dio, 
per  vedervi  nella  più  divina  Poefia  che  folle 
giammai,  de' monumenti  immortali  della  Sto- 
ria di  Moisè,  di  quella  de  i Giudici,  di  quella 
de  i Re,  imprefli  dal  canto  e dalla  mifura  nella 
memoria  degli  Uomini.  E quanto  al  nuovo  Te- 
llamento , le  fole  Epillole  di  San  Paolo  sì  vive  , 
sì  originali , sì  proprie  del  tempo , degli  affari , 
e de  i movimenti  eh'  erano  allora , e in  fòmma 
d’un  carattere  tanto  contraffegnato  ; quelle  Epi- 
ftole,..dico  io,  ricevute  dalle  Chiefe  alle  quali 
crac  dirette  » e da  quelle' comunicate  alle  altre 
c Cliie- 
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Cliiefc , bafterebbono  per  convincere  gli  ani- 
mi di  buon  gufto  » che  il  tutto  è (incero  ed 
originale  nelle  Scritture  che  gli  Apposoli  ci 
hanno  lalciate. 

Elleno  eziandio  vicendevolmente  (bftengonfi 
con  una  forza  invincibile . Gli  Atti  degli  Appo- 
ftoli  non  fanno  che  continuare  il  Vangelo  : le  lo- 
ro Epiftole  necelfariamente  lo  luppongono  j ma 
affinchè  fia  il  tutto  concorde , e gli  Atti , e le 
Epiftole  > e i Vangeli  chiamano  dappertutto  gli 
antichi  Libri  degli  Ebrei.  S.  Paolo  e gli  altri 
Appoftoli  non  celiano  d’allegare  ciò  che  Mae 
ha  detto , ciò  eh ‘egli  ha  ferino  y ciò  che  i Profeti 
hanno  detto  e Icritto  dopo  Mose . GresùCrifto 
chiama  in  teftimonianza  la  Legge  di  Moie  , » 
"Pro fetie  i Salmi , come  teftimonj  che  tutti  de- 
pongono la  medefima  verità.  Se  vuole  (piegare 
i Tuoi  Mifterj  > comincia  da  Mose  e da  i Profeti  > 
e allorché  dice  agli  Ebrei)  che  Mose  ha  ferino 
di  lui*  mette  per  fondamento  ciò  che  fra  loro 
trovava!!  di  più  collante  j e gli  guida  alla  for- 
gente  medefima  delle  lor  Tradizioni. 

Vediamo  nondimeno  ciò  che  viene  oppofto 
ad  una  tanto  conolciuta  autorità  ) e al  confenlò 
di  tanti  (ècoli  : Giacché  a giorni  noftri  fi  h3 
avuto  l’ardire  di  pubblicare  in  ogni  (ò«ta  di  lin- 
guaggio de  i Libri  contro  la  Scrittura  ) non  fi  dee 
diilìmulare  ciò  che  vien  detto  per  Screditare  le 
(ùe  antichità.  Che  dicefi  dunque  per  autoriz- 
zare la  finzione  del  Pentateuco  ) e che  può  elTe- 
re  oppofto  ad  una  Tradizione  di  tremil’  anni 
dalla  (iia  forza  e dalla  continuazion  delle  cofe 
già  (òllenuta  ì Nulla  di  (èguito  ) nulla  di  politi- 
VO)  nulla  d’importante  5 fottigliezzafopra  nu- 
meri , lbpra  luoghi  > o (òpra  nomi  j e tali  o f- 
(ervazioni , che  in  ogni  altra  materia  non  paf- 
larebbono  al  più  che  per  vane  curiofità  ■>  incapa- 
ci di  penetrare  fondamentalmente  le  cofe  s qui 
ci  fono  allegate  come  valevoli  a decidere  l’af- 
fare più  furiofo  che  folle  mai. 
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Vi  fono , fi  dice , delle  difficolti  nella  Storiar 
della  Scrittura.  Ve  ne  fon  fènza  dubbio,  che 
non  vi  farebbcno , fe  il  Libro  fotte  men  antico  > 
p fè  fotte  flato  finto,  come  fi  ha  l’ardire  di  dir- 
lo, da  un  Uomo  abile  e induttriofo  , e fe  fiato 
fi  fofTe  men  religìofo  nel  darlo  quale  trovavafi  , 
e fi  avefle  prefòla  liberti  di  correggervi  cièche 
recava  di  fgufto . Vi  fono  le  difficolti  che  la  lun- 
ghezza del  tempo  produce , allorché  i luoghi 
hanno  cambiato  nome  o termine  : allorché  le 
date  fono  polle  in  dimenticanza:  allorché  le 
Genealogie  non  fono  più  conofcinte  : allorché 
non  v’ha  più  rimedio  agli  errori  che  una  copia 
ogni  poco  trafcurata  in  cofe  fintili  tanto  agevol- 
mente introduce;  ovvero  allorché  Fatti  dalla 
memoria  degli  Uomini  fuggiti , lattiano  dell' 
©tturità  in  qualche  parte  della  Storia.  Ma  co- 
detta ofcuritdé  ella  finalmente  nella  fletta  con- 
tinuazione , o nel  fondo  dell’attàre  ì No  * Il 
tutto  v e continuato  ; e ciò  che  retta  di  ottu- 
ro, non  ferve  che  a far  vedere  ne’ fanti  Li- 
bri una  più  venerabile  antichità . 

Ma  vi  fon  delle  alterazioni  nel  Tetto  ; non  fi 
accordano  le  antiche  Verfioni  ; 1 Ebreo  invarj 
luoghi  éda  fe  fletto  diverfo  j e il  Tetto  de  i Sa- 
maritani , oltre  la  parola  che  fono  accattati  di 
aver  cambiati  a bello  ftndio  In  favore  del  lor 
Tempio  di  Garizin  , dlftcrifce  ancor  In  altri 
luoghi  da  quello  degli  Ebrei  . Edaqueftoche 
Deut. 2 7.4.  fi  conchiuderà  ! che  gli  Ebrei , ovvero  Efdra 
averatmo  finto  il  Pentateuco  nel  ritorno  dalla 
fchiavitudine  * Tutto  appunto  l’oppofto  fareb- 
be duopo  conchiudere.  Le  diverfità  del  Sama- 
ritano non  fervono  che  a confermare  dò  che 
abbiamo  di  già  ftabilito  , «tter , doé,  il  lor 
Tetto  da  quello  degli  Ebrei  indipendente.  Ben 
lungi  dal  poterfi  immaginare  che  que’  Scifina- 
tirì  abbiano  prefb  qualche  cofa  dagli  Ebrei  e 
da  EfHra , abbiamo  veduto  per  lo  contrario,  che 
in  odio  degli  Ebrei  e di  Efdra,  e ii>  odio  del  pri- 
* l UlO 
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mo  e del  fecondo  Tempio , hanno  Inventata  la 
lor  diimcra  di  Garizin . Chi  non  vede  dun- 
que , ch’eglino  avrebbon  piuttofto  acculati  ali 
emuli  Ebrei,  che  legniti  ? Quelli  ribelli  che 
Hanno  (prezzato  Eletta  c tutu  i Profeti  de- 
fili Ebrei , il  loro  Tempio  e Salomone  die  io 
aveva  fabbricato , non  meno  che  David  il  qua- 
le ne.avea  dilègnato  il  luogo,  che  hanno  egli- 
no ricettato  nel  Pentateuco  , le  non  un’anti- 
chità, fuperiore  non  folo  a quella d’Efitta,  e 
de’  Profeti  , ma  ancora  a quella  di  Salomone 
e di  David:  in  fomma  l’antichità  di  Mose  in- 
torno alla  quale  i due  Popoli  fono  concordi  ► 
Quanto  dunque  è incontraftabile  l’autorità  di 
Mosè,  e del  Pentateuco)  che  dalle  ftelfe  ob- 
biezioni il  fuo  ftabilimento  riceve? 

Ma  finalmente  donde  traggon  l’origine  co- 
dette varietà  de  i Tetti  e delle  Verfioni  ? 
Donde  traggon  elleno  in  fatti  l’origine  , le 
non  dall’antichità  del  Libro  medefimo  , che 
pattò  fratte  mani  di  tanti  Copifti  per  lo  Ipa- 
zio  di  tanti  Secoli,  ne’  quali  il  linguaggio, 
in  cui  è ferino  , ha  celiato  di  efier  comu- 
ne? Ma  lattiamo  le  vane  di  (pure  , c tron- 
chiamo in  una  parola  fondamentalmente  le 
difficoltà.  Ma  lì  dica  & Cu  colà  certa  , die 
da  tutte  le  Verfioni,  e da  ogni  Tetto,  qua- 
lunque egli  fia,  làran  tèmpre  per  riluttare  le 
medefime  Leggi , gli  ftelfi  miracoli , le  me- 
defime  Predizioni  , la  ttelfa  Continuazioi>e 
di  Scoria  , il  medefimo  corpo  di  Dottrina  , 
e finalmente  la  fletta  lòttanza.  In  die  fon 
nocive  dopo  di  ciò  le  diverfità  de  i Tetti  ? 
Ch’era  a noi  neceflario  di  vantaggio  oltre 
quello  fondo  inalterabile  de’  facci  Libri  ? e 
che  potevamo  noi  dimandar  di  più  atta  divi- 
na Provvidenza  ? E quanto  atte  Verfioni  « 
fpttcante , è forfè  un  contralfegno  di  finzio- 
ne o di  novità , che  il  linguaggio  della  Scrit- 
tura fia  cosi  antico  , che  ne  fieno  perdute 
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fili  mento  celefte  5 e quello  fatto  Icritto  po- 
ltri a in  un’  altro  Libro  come  olfervazìone  , 
fari  reilato  in  quello  di  Mose  come  un  fac- 
to collante  e pubblico,  di  cui  era  teftìmonio 
Il  Popolo  tutto  ; quattro  o cinque  oflervazio* 
ni  di  quella  natura  fatte  da  Giofiiè  o da  Sa- 
muello  , o da  qualche  altro  Profeta  di  pari 
antichità,  perchè  non  riguardavano  che  fatti 
notorj  , e ne’ quali  collantemente  non  trova- 
vafi  alcuna  difficoltà  , faranno  naturalmente 
pallate  nel  Tello  , e la  llelfa  Tradizione  ce 
lo  averà  con  tutto  il  rimanente  portate  , lu- 
bito  il  tutto  farà  perduto  ì Efdra  farà  accufa- 
to , benché  il  Samaritano  ,(  nel  quale  quelle 
olfervazioni  lì  trovano  , ci  mollri  eh’  elleno 
hanno  un’antichità  non  lolo  fuperiore>  ad  E£ 
dra,  ma  lùperiore  allo  Scilina  delle  dieci  Tri- 
bù ? non  importa , bi  fogna  che  tutto  cada  Co- 
pra di  Eldra.  Se  quelle  olfervazioni  vengono 
da  più  alto  , il  Pentateuco  farebbe  ancora  più 
antico  di  quello  è necelfario  : e non  potreb- 
v beli  abballanza  venerare  l’antichità  di  un  Li- 
bro, lellelfeNote  del  quale  avrebbono  un’età' 
cosi  grande . Efdra  avra  dunque  fatto  il  tutto  i 
Eldra  li  lari  {cordato , ch’egli  voleva  far  parla- 
re Mose , e gli  averà  fatto  /crivere  tanto  roz- 
zamente comedi  gii lucceduto  ciò  ch’è  accadu- 
ta dopo  di  lui . Tutta  un’opera  farà  convinta  dì 
fallita  da  quello  lol  luogo  : l’autorità  di  tanti 
Secoli,  e la  pubblica  fede  nonlelèrvirannopiìì 
di  cofa  alcuna  : come  le  per  lo  contrario  non  li 
vedelfe  , che  le  olfervazioni , delle  quali  è fòli- 
co  il  prevalerli , lono  una  nuova  prova  di  lìnee- 
riti  e di  buona  fede , non  lolo  nelle  perfone  die 
le  hanno  fatte,  ma  ancora  nelle  perlòne  chele 
hanno  tralcritte . Si  ha>  mai  giudicato  dell’auto- 
riti,  non  dico  di  un  Libro  Divino,  ma  di  qua- 
lunque altro  Libro,  pervia  di  sì  leggiere  ragio- 
ni ì Ma  la  ragion  fi  è , che  la  Scrittura  è un  Li- 
bro nemico  del  Genere  Umano  j vuole  obbli- 
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g&t  gli  Uomini  a lòttometrere  il  loro  lpinct> 
jrDio,  e a reprimere  le  lor  fregolare  paflioni  t 
bìfogna  eh’  egli  perifca , e a qual  fi  fia  prezzo 
det*  efTere  facrihcato  alla  licenza . 

Nel  rimanente  , non  credete  che  l’ empiee! 
t*  impegni  fenza  necelfiti  in  tutte  le  circoltanze 
da  voi  vedute  ► Se  contro  la  teftimoniaza  dei 
Genere  umano  e contro  tutte  le  regole  del  buon 
gufto  y ella  fi  attacca  a togliere  al  Pentateuco 
t alle  Profezie  i loro  Autori  Tempre  ricono- 
feiuri,  e a contraftare  le  loro  date,  quello  fa, 
perchè  in  quella  materia  le  date  fanno  il  tutto  , 
per  due  ragioni.  Primamente,  perchè  Libri  ri- 
pieni di  tanti  Fatti  miracolofi,  che  vi  fi  vedono 
vefliti  delle  lor  Circoftanze  più  particolari,  ed- 
elpofti  non  fole  comepubblici , ma  eziandio  co- 
ine  prefènti , fe  aveflero  potuto  efTere  falcatiti  ,, 
àverebbono  portato  con  elfi  la  loro  condanna- 
zione, e laddove  fi  foflengono  col  proprio  lor 
pefo,  làrcbbono  da  per  loro  flelTk , ha  di  già 
molto  tempo  caduti  . Per  Tecondo,  perch-  efi- 
lèndo  llabilite  una  volta  le  loro  date  , non> 
fé  ne  può  più  cancellare  il  contraflegno  infalli- 
bile d^  ispirazione  divina  che  poraano  imprefi- 
fa  nel  gran  numero , e nella  lunga  fèrie  di  pre- 
dizioni memorabili,  delle  quali  fi  trovan  ri- 
piene . “*■  ^ % 

Per  evitare  quelli  miracoli  , e quelle  pre- 
dizioni , gli  empj  fono  caduti  in  tutte  le  flrava- 
canze  che  v’  hanno  lòrprefò . Ma  non  penfino  dt 
fuggire  da  Dio:  egli  ha  rifèrbato  alla  faa  Scrit- 
tura un  contrafTegno  di  Divinità  che  non  fotfre 
alcuna  oftèfa . Quello  è de  i due  Teftamenti  3 
rapporto.  Non  fi  mette  per  lo  meno  in  difputa 
fé  tutto  T antico  Teftamento  fia  fcritto  primi 
del  nuovo . Non  v’  ha  qui  un  nuovo  Efdra  che 
abbia  potuto  perfaadere  agli  Ebrei  T inventare 
o jl  falsificare  la  loro  fcrittura  in  favor  de' 
Crilliani,  daeflb  loro  perfeguitati . Di  vantag- 
gio non  cercali . Col  rapporto  de’  due  Tella- 
- meu- 
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jaicntl > provali  che  1*  uno  e J’ altro  è Divino . 
Hanno  ambedue  folletto  di  fogno,  e la  medefi- 
nu  continuazione  > 1’ uno  prepara  la  firada  alla 
perfezione  che  l’altro  allo  /coperto  dimoflra  i i’ 
uno  mette  il  fondamento , e l'altro  dà  perfe- 
zione all' edilìzio i in  fornrna  » l'uno  predice 
ciò  che  i’ altro«fa  vedere  compiuto. 

Così  tutti  i tempi  fi  uniscono  infieme , e un  di- 
Jègno  eterno  della  Provvidenza  Divina  a noi  è 
rivelato.  La  tradizione  del  Popolo  Ebreoe  quel- 
la del  Popolo  Crifliano  compongono  inficine 
una  Retta  continuazion  di  Religione , e le  Scrit- 
ture dei  dueTeflamenti  non  fanno  parimente 
die  un  medefimo  Corpo  e un  medefimo  Libro  • 

E perchè  la  dilcuttione  delle  predizioni  parti- 
colari , benché  in  fe  Retta  di  chiarezza  ripiena  » 
dipende  da  molti  Fatti  , che  da  tutti  egualmente 
nonpofl'ono  foguirfi , Iddio  n'ha  eletti  alcuni 
elicali  Ira  refi  fenfibUi  a' più  ignoranti.  Qaefti 
Fatta  illuftri , quefti  Fatti  patenti  de'  qualie  te- 
flimonio tutto  l' Uni verlò,  fono,  Sereniis.  Si- 
gnore > i Fatti  che  fin  qui  ho  proccurato  di  farvi 
leguire , cioè  a dire,  la Difolazione del  Popo- 
lo Ebreo,  la  Converfion  dei  Gentili  infieme 
accadute  ed  ambedue,  precilàmente  nel  tempo 
uredefimo  in  cui  fu  predicato  il  Vangelo,  e 
s’è  fatto  veder  Gesù  Crillo. 

Quelle  tre  colè  nell 'ordine  de’ tempi  unite» 
l’erano  ancora  molto  più  nell’ ordine  de'  confi- 
gli di  Dio . Le  avere  vedute  andar  infieme  nelle 
Prole  zie  antiche  : ma  Gesù  Crillo  Interprete 
fedele  delle  Profezie  e della  volontà  del  lu$  Ge- 
nitore , ci  ha  meglio  ancora  {piegata  quella  con- 
nellione  del  luo  Vangelo.  L ha  fatto  nella  Par 
rabola  della  Vipna  tanto  familiare  a i Profeti . Il 
Padre  di  Famiglia  piantato  aveva  una  Vigna» 
cioèadire,  la  Vera  Religione  Julia  lua  Allean- 
za fondata  e l’ arvea  data  a coltivare  agli  Opera- 
rj,  cioè  a dire,  agli  Ebrei.  Per  raccoglierne  i iruc- 
ti , inviò  in  più  volte  i lùoi  forvi,  che  fono* 
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Profeti.  Quegli  Opera}  infedeli  pii  fanno  mcr' 
rire.  La  fila  bontà  Io  porta  ad  inviar  loro  il  (uo 
proprio  Figliuolo . Eglino  lo  trattano  ancora 
peggio  de  i Servi.  Finalmente  toglie  loro  la 
Vigna,  e la  confegna  ed altri  Opera}?  toglie 
loro  la  Grazia  della  fua  Alleanza  per  darla, 
a’  Gentili. 

Quelle  tre  cole  debbono  dunque  concorrere 
infieme , la  Miflìone  del  Figliuolo  di  Dio  , Ut- 
Riprovazione  degli  Ebrei , e la  Vocazioni  de 
Gentili  : La  Parabola  dall*  avvenimento  intei?- 
pretata  non  ha  piu  bilogno  di  Comenro.. 

Avete  veduto  , che  gli  Ebrei  confeflano  ». 
che  il  Regno  di  Giuda  e lo  ftato  della  loro 
Repubblica  cominciarono  a cadere  ne’  tempi 
di  Erode  , e allorché  Gesù  Crifto  è venuto 
al  Mondo . Ma  fé  le  alterazioni  che  facevano 
alla  Legge-di  Dio  , portarono  ad  effe  loro  una’ 
diminuzione  tanto  vi  libile  alla  lóro  poltànza» 
la  lor  eftrema  difela/ione  elle  anoora  dura  y 
doveva  elfere  un  galìigo  di  un.  delieto  inag>- 
giore . . - 

_ Quello  delitto  è vlfibilmentela  lor  ingra- 
titudine vedo  il  Meflia , che  veniva  ad  iUmirli 
e a liberarli»  Dopo  quel  tempo  perciò  larr- 
guiféono  lòtto  un  giogo  di  ferro  j e ne  fareb1- 
bono  rellati  opprelli  , fé  Iddio  non  gli  riferì 
bade,  perchè  un  giorno  fervano  al  Meflia  che 
lun  crocififlò. 

Ecco  dunque  un  Fatto  avverata  e pubbli- 
co: cioè  adire,  la  rovina  totale  dello  ftato  del 
Popolo  Ebreo  nel  tempo  di  Gesù  Crifto . La 
converlion  de*  Gentili , che  nello  fteflb  tempo 
doveva  nrcccdere  , non  è men  certificata  . 
Nello  ftefl'o  tempo  in  cui  1’  antico  culto  in 
Gerufalemme  infieme  col  Tempio  è dillrut- 
to,  da  tutte  l'e  parti  è combattuta  1*  Idolatria  j 
e i Popoli  che  da  tante  mijjliaja  d’anni  ave- 
vano pollo  il  lor  Creatore  in  dimenticanza  » 
fi  rifveglùno  da  uno  ftordimedto  sì  lungo, 
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# E affinchè  il  tatto  convenga,  le  prom  effe  fjn- 
rituali  fono  fviloppare  dalla  predicazion  dei 
Vangelo , ri  tempo  nel  quale  il  Popolo  Ebreo 
che  non  ne  aveva  ricevute  fé  non  di  temporali  » 
riprovato  mani  fellamente  per  la  fifa  incredulità, 
e per  tutta  la  terra  fatto  fchiavo  , non  ha  più  da 
fperare  alcuna  umana  grandezza . Allora  il  Cic- 
lo è promefTo  a coloro  che  (offrono  la^perfècu* 
7-ione  per  la  ginftiziaj  fono  predicati  I lègret» 
della  vita  futura  j e la  vera  beatitudine  è ino- 
ltrata lontana  da  quel  fòggiomo  in  cui  regna  la 
morte , dove  abbondano  il  peccato  e tutti  i mali. 

Se  qui  non  fi  (copre  un  dileguo  Tempre  fofte- 
nuto , e Tempre  continuato  ; Te  non  vi  li  vede 
lino  ftels  ordine  de  i Configlj  di  Dio  che  prepara 
fin  dall’origine  del  Mondo  ciò  ch’ha  perfeziona- 
to nel  line  de  i tempi  ; e fono  vanitati , ma 
con  una  fuccelfione  tempre  coltante , rende  per- 
petua agli  occhi  di  tutto  T Univerfo  la  Tanta  So- 
cietà, nella  quale  vuol’  efler  fèrviro  fi  merita 
di  non  veder  col a alcuna , e di  edere  abbandonai 
to  alla  propria  oftinazipne  come  al  più  giulto  jc 
più  rigorofò  di  tutti  i Tupplizj , 

E affinchè  quella  Succeflìone  continua  del 
Popolo  di  Dio  fia  chiara  a’  men  perticaci , 
Iddio  la  rende  fènfibile  e palpabile  col  mezzo 
di  Fatti  che  non  poflono  da  alcuno  ignorarli  , 
quando  volontariamente  non  chiuda  gli  occhi 
alla  verità.  Il  Media  è alp ettaro  dagli Ebrei> 
egli  viene , e chiama  >com’egli  aveva  predetto  , 
i Gentili . Il  Popolo  che  lo  riconolce  coirne  venu- 
to , è incorporato  al  Popolo  die  lo  attendeva 
fenza  eflèrvi  ftamaieflb  un  Ibi  momento  d* in- 
terruzione: quello  Popolo  è lparlo  per  tutta  la 
Terra  : i Gentili  non  lafcianodi  aggregarvi!!  : e 
laChiefache  Gesù  Cri  Ito  fra  flabilita  lopra  la 
pietra,  malgrado  gli  sforzi  dell’ Inferno,  noi* 
fu  mai  rovefeiata  . 

Cile  confolazione  a’  Figliuoli  di  Dio  ! ma 
che  prova  convincente  di  verità,  quando  vedo»- 
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»o  che  da  Innocenzo  XIII.  che  occupa  oggidì 
tanto  degnamente  la  prima  Sede  della  Chic- 
li, fi  alcende  lènza  interruzione  fino  a S.  Pietro 
ftabilico  da  Gesù  Crifto  Principe  degli  Appo- 
soli : da  cui  , ripigliando  i Pontefici  che  hanno 
fervito  fiotto  la  Legge  , fi  giugne  fino  ad  Aaron- 
ne , e fino  a Mose  j da  quello  fino  a i Patri  ardii  , 
e fino  all’origine  del  Mondo  ! Che  Continuazio- 
ne ! che  Tradizione  ! che  Concatenazione  ma- 
■ravigliofia!  Se  il  ooftro  fipirito  naturalmente  in- 
certo , e colle  lue  incertezze  divenuto  lo  Icher- 
zo.de’  fiioi  proprj  ragionamenti,  ha  bifiogno  nel- 
le qui ft ioni  nelle  quali  trattali  della  fialute,  l’efi- 
fer  refio  collante  e determinato  da  qualche  au- 
torità certa:  qual  maggiore  autorità  di  quella 
della  Cattolica  Chielà,  cheriunilèe  in  le  Sella 
tutta  l’ autorità  de’  Secoli  palTati , e le  antiche 
Tradizioni  del  Genere  Umano  , perfino  alla 
prima  fiua  origine  ì 

Così  la  Società,  che  Gesù  Crifto  alpetta- 
«o  per  lo  fipazio  di  tanti  Secoli , ha  finalmenr 
te  fondata  l'opra  la  Pietra,  e nella  quale  S. 
Pietro  e i fiioi  Succe  fiori  debbon  prefiedere  co* 
loro  comandi  , fi  giuftifica  da  lè  ftelfia  colla 
Aia  propria  continuazione , e porta  nella  fiua 
«tema  durevolezza  il  carattere  della  mano 
di.  Dio . 

Quella  Succeftione  parimente  è quella,  che 
nonna  potuto  dare  a fie  ftefla  alcuna  firefia , 
alcuna  Setta , alcun’  altra  Società  fuor  che  la  lo- 
ia Chielà  di  Dio.  La  falle  Religioni  hanno  po- 
tuto imitare  in  molte  colè  la  Chiela , efoprat- 
tuttol’imitano , dicendo , confi  ella  , che  Iddio  è 
quello,  che  le  ha  fondate  : ma  nella  lor  bocca  è 
quello  un  Di  feorfò  in  aria.  Attefochè  fie  Iddio 
Jia  creato  il  Genere  Umano  , lè  creandolo  a fiua 
immagine  , non  ha  mai  IHcgnato  d infieguargli  il 
mezzo  di  lèrvirlo  e di  piacergli , ogni  Setta  che 
non  moftra  la  fiua  Succelììone  fin  dall’  origine 
dd  Mondo,  tvon  è.di  Dio.  * 
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r Qui  cadono  appiè  delia  Chi  e fa  tutte  le  So- 
cietà e tutte  le  Sette  che  gli  Uomini  hanno» 
ffabilite  al  didentro  o al  di  fuori  dei  Criftia- 
nefimo  . Per  cagione  di  efempio , il  fallò  Pro- 
feta degli  Arabi  ha  ben  potuto  dirli  inviato 
da  Dio  , e dopo  di  aver  ingannati  Popoli 
fòmmamente  ignoranti  , ha  potuto  approfit- 
tarli delle  di  viiioni  de1  lìioi  circonvicini  per 
dilatarvi  coll'  armi  nna  Religione  ratta  lèn- 
fuale  ; ma  non  ha  avuto  ardimento  di  finge- 
re di  effer  flato  affettato,  nè  finalmente  ha 
potuto  dare  o alla  fua  Pesfona  o alla  fua  Reli- 
gione alcuna  correlazione  reale  nè  apparen- 
te co*  Secoli  trapaflati  - Lo  fpediente  cn 
ha  trovato  per  efentarfene , è nuovo  - Per  ti- 
more che  cercar  fi  volefTe  nelle  Scritture  de 
t Criftiani  teftunanianze  di  fua  Miflìone  fi- 
ntili a quelle  che  Gesù  Grillo  trovò  nelle 
Scritture  degli  Ebrei  , ha  detto  che  i Cri- 
ftiani e _ gli  Ebrei  avevano  falfificati  tutti  I 
lor  Libri  . I Tuoi  Settarj  ignoranti  1*  hanno 
filila  fua  parola  creduto  feicent'anni  dopo  dt 
Gesti  Criuo  . Egli  fteflb  fi  è annunziato  ? 
non  fido  fcnxa  alcuna  teftimonianza  prece- 
dente y ma  ancora  lènza  che  nè  Egli  , nè  i 
Suoi  abbiano'  avuto  f ardire  o di  fingere  » o di 
promettere  alcun  fenfibil  miracolo  , che  ab- 
bia potuto  autorizzare  la  fùa  Miflìone  . Gl» 
Erefiarchi  parimente  die  hanno  fondate  no- 
velle Sette  fra  i Criftiani  , hanno  ben  potu- 
to render  la  Fede  più  facile,  negando  i Mi- 
fterj  che  fitperano  1 lènfi  r hanno  ben  potu- 
to abbagliare  gli  Uomini  colla  lor  eloquen- 
za e con  un*  apparenza  di  pietà , fol levarli 
tol  mezzo^  delle  loro  paifioni  , impegnarli 
per  via  de*  loro  interefU  , tirarli  colla  novi- 
tà e colla  licenza  , o fia  dell'  animo , o fia 
de  i fènfi  : in  fontina , hanno  potuto  agevol- 
mente o ingannar  fefteftì,  o ingannar  gli  altri-» 
foche  no*  v’ha  coli  che  fia.  più  umana* 
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ina  oltreché  non  hanno  potuto  vantarli  di  RVef 
fatto  alcun  miracolo  in  pubblico  j ne  ridurre 
la  lor  Religione  a Fatti  politivi  j de  quali  a 
lor  Settatori  follerò  teftimonj  j ve  lèmpre  un 
Fatto  infelice  per  efli  » che  non  hanno  rnat 
potuto  coprire  3 ed  è la  lor  novità . Comparirà 
lèmpre  a gli  occhi  di  tutto  l’ Univerfo  > eh  agli- 
aio e la  Setta  che  hanno  ftabilita  li  faranno  ftac- 
cati  da  quel  gran  Colpo  e da  quella  Chiefa  an-* 
tica  che  Gesù  Crifto  ha  fondata  j dove  S.  Pie- 
tro e i fuoi  SuccelTori  tenevano(  il  primo  po- 
llo j nel  quale  gli  hanno  trovati  ftabiliti  tutte 
le  Sette.  Il  momento  della  feparazione  fata 
lèmpre  così  collante)  che  1 medefimi  Ereti- 
ci non  lo  potranno  negare  > e non  olèranno 
nemmeno  tentare  di  darfi  a credere  di  fedi 
dalla  Ibrgenre  con  una  continuazione  > la  qua- 
le non  li  abbia  mai  veduta  interrota  . Que- 
llo è il  debole  inevitabile  da  tutte  le  Sette 
flabilite  dagli  Uomini  . Non  v’  e chi 1 polla 
cambiare  i Secoli  trapaflati  ) ne  darli  de  1 
Predecelfori  ) ovvero  vantarli  di  averli  trova- 
ti in  pofTefio  . La  fola  Chiefa  Cattolica  ri- 
empie tutti  i Secoli  precedenti  con  una  con- 
tinuazione che  non  può  eflèrle  contrattata  « 
La  Legge  viene  incontro  al  Vangelo  3 laSuc- 
ceflion  di  Mose  e de'  Patriarchi  non  fa  che 
una  flefla  continuazione  con  quella  di  Gesù 
Crifto  : eflere  allettato  ) venire  ) eflèr  rico* 
nofciuto  da  una  pofteriti  che  ha  la  fua  di> 
revolezza  miforata  da  quella  del  Mondo)  e 
il  Carattere  del  Meflia  nel  quale  crediamo: 
Gesù  Crifto  e oggi , tret  jtfi  , ed  è ni  fetale 
ài  fecoli.  * 

Così  oltre  il  vantaggio  che  ha  la  Ciliegi  di 
Gesù  Criftoj  di  eflèr  fola  fondata  fopra  Fatti  mi- 
racolofi  e divini)  fcritti  altamente  e lènza  ti- 
more di  eflèr  fmentita  nel  tempo  ) in  cui  fono 
fùcceflì  ) ecco  in  favore  di  coloro  che  in  que* 
tempi  non  vilferoj  un  miracolo  Tempre  foflifteiv- 
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te  » che  di  tatti  gli  altri  conferma  la  verità  > ed 
è la  continuazione  della  Religione  tempre  vitto» 
riofa  degli  errori , che  procairano  di  dilìrug- 
gerla.  Vi  potete  aggiugnere  ancora  un’altra  con- 
tinuazione , e quella  è la  continuazione  vifibile 
di  un  continuo  galìizo  lopra  gli  Ebrei , che  nojj 
hanno  ricevuto  Crino  a’  loro  Padri  promeflo , 

Eglino  tuttavia  1’  appettano  ; e la  loro  as- 
pettazione tempre  fruftrata,  è una  parte  del 
lor  lupplizio  . L’  allettano,  e fanno  vedere 
aspettandolo  che  Sempre  fu  aSpettato  . Con- 
dannati da’  proprj  lor  Libri,  rendono  certa 
la  verità  della  Religione  i ne  portano  , per 
dir  così,  tutta  la  Serie  Scritta  Sulla  lor  fron- 
te : in  un  batter  d’occhio  vedelì  ciò  che  fo- 
no Rati , perchè  Sono  come  li  vedono  s e a 
qual  line  fon  riferbati . 

Cosi  quattri  o cinque  Fatti  autentici  e 
piu  ciliari  della  luce  del  Sole-,  fanno  vedere 
la  noterà  Religione  non  men  antica  del  Mon- 
do . Molìrano  in  conseguenza , eh’  ella  non  ha 
altro  Autore  che  quello  il  quale  ha  fondato 
I UniverSo , che  il  tutto  tenendo  in  Sua  ma- 
no , Solo  ha  potuto  e cominciare  e condurre 
un  diSegno  , nel  quale  tutti  i Secoli  Sono 
compren. 

Non  biSogna  dunque  più  maravigliarli , co- 
me per  T ordinario  li  fa,  che  Iddio  ci  pro- 
ponga a credere  tante  colè  sì  degne  di  lui  » 
e infame  inlieme  sì  impenetrabili  dall’uma- 
no intelletto  . Ma  fi  dee  piuttofìo  maravi- 
gliarli , che  avendo  lìabilita  la  Fede  fopra 
un’autorità  sì  ferma  e sì  manifefta,  fi  tro- 
vino ancora  nel  Mondo  de’  ciechi  e degli 
increduli.  . 

Le  nolìre  difordinate  paflioni , l’attacco  a’ 
nolìri  lenii  , e il  noltro  indomabile  orgoglio 
ne  Sono  la  cauSa  . Vogliamo  piidtofto  arris- 
chiare il  tutto  , che  violentarci  vogliamo 
piuttollo  marcire  nella  noterà  ignoranza , che 
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confettarla  : vogliamo  piuttofto  lòddisfare  un* 
vana  curiolìtà  e nudrire  nel  noflro  Ipirito  in- 
docile la  liberti  di  penfare  tutto  ciò  che  ci 
piacer  che  piegare  lòtto  il  giogo  della  divi*- 
ni  autorità. 

Da  quefto  nafce  -,  che  vi  fono  tanti  incre- 
duli j e Iddio  così  lo  permette  per  ammae- 
flramento  de'  lùoi  Figliuoli . Senza  i Ciechi . 
fenza  i Selvaggi > lènza  gl’  Infedeli  che  refta- 
no  » e nel  feno  fletto  del  Criftianefimo , non  co- 
nolcerebbamo  abbaflanza  la  corruttela  profon- 
da di  noftra  natura  , nè  l’ abiflò  dal  quale  Gesù 
Crifto  ci  ha  tratti.  Seia  fanta  lua  verità  non 
• fotte  contrariata)  non  vedrebbamo  lamaravi- 
glia  la  quale  fa  ) ch'ella  duri  tra  tante  contrad- 
dizioni) e ci  Icorderebbamo  finalmente  di  e£ 
Ter  flati  fatti  fai  vi  dalla  grazia.  Ora  l'incredu- 
lità degli  uni  umilia  gli  altri  j ei  ribelli  che  lì 
oppongono  aidilègni  di  Dio  ) fanno  rilplende- 
re  la  poflanza  colla  quale  indipendentemen- 
te da  ogni  altra  cola  mantiene  le  promette 
che  ha  fatte  alla  lua  Chiefa . 

Che  afpcttiamo  dunque  per  fottomettervi- 
ci?  Appettiamo)  che  Iddio  faccia lèmpce nuo- 
vi miracoli  ? continuandoli  li  -renda  inutili  ; vi 
avvezzi  gli  occhi  noftri  5 come  li  fono  al 
corfo  del  Sole  , e a tutte  l’altre  maraviglie 
della  natura  ? Oppure  allettiamo  , che  gli 
Empj  -e  gli  Oflinati  fi  mettano  in  lìlenzio; 
la  gente  dabbene  e i licenziolì  rendano  un’ 
eguale  teflimonianza  alla  verità)  tutto  il  Mon- 
do di  un  confinilo  comune  la  preferita  alla 
propria  -paffione  ; e la  falla  faenza  che  la 
fòla  novità  rende  ammirabile  , detti  di  for- 
prendere  gli  Uomini  i Non  balla  il  vedere 
che  non  fi  può  combattere  la  Religione)  fenza 
moflrare  -con  deviazioni  prodigiolè  che  fi  ha 
ii  lènti  mento  lèonvolto  ) e non  lì  ha  altra 
difelà  che  da  prelunzione  o d’  ignoranza  ? La 
Chielà  vittotiola  de  i Secoli  e degli  errori  a 

non 
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non  potrà  vinceré  negli.  animi  noftri  i cotn- 
pafiiohevoli  ragionamenti  che  a lei  fi  oppon- 
gono : e le  promette  divine  die  tatto  giorno 
vediamo  compirli  non  potranno  renderci  fu- 
periori  ai  noftri  fènfi? 

E non  dicali  a noi  , che  quelle  promette  re- 
ftano  ancora  fofpefè  , e corri*  elleno  fi  eftendono 
fino  al  fine  del  Mondo  , folo  nel  fine  del  Mondo 
potremo  vantarli  di  averne  veduto  il  compi- 
mento. Attesoché  per  lo  contrario,  ciò  eh'  è 
pattato  ci  aflìcura  dell*  avvenire  : tante  anti- 
che predizioni  così  vifibilmente  compiute  , ci 
fanno  vedere  che  non  vi  lira  cofa  alcuna  die 
non  abbia  a reflare  compiuta  j e che  la  Chie- 
fa,  contro  la  quale  l’Inferno,  gialla  la  pro- 
mclTa  del  Figliuolo  di  Dio , non  può  mai  pre- 
valere , farà  fèmpre  fofiìftente  perfino  alla 
confum  azione  de  i Secoli , perchè  Gesù  Cri- 
Ilo  in  tatto  verace , non  ha  dato  alla  fua  du- 
revolezza altri  termini . 

Le  flette  promefle  d aflicurano  la  Vita  fu- 
tura : Iddio  che  fi  è moflrato  tanto  fedele 
nel  compiere  ciò  che  riguarda  il  Secolo  pre- 
fente  , non  lo  farà  meno  nel  compiere  ciò  che 
rtfguarda  il  Secolo  futuro  : di  cui  tutto  ciò 
che  vediamo  non  è che  una  preparazione  ; e 
la  Chiefa  farà  fèmpre  immutabile  e invinci- 
bile fopra  la  Terra,  perfino  che I fuoi figliuoli 
adunati  , ella  fia  tutta  intera  tiafportata  nel 
Cielo , eh’  è il  fuo  vero  fòggiorno . 

Quanto  a coloro  che  da  quella  Città  cele- 
fle  faranno  efclofi  , è lor  rlferbato  un*  eterno 
rigore  > e dopo  aver  perduta  col  lor  errore 
una  beata  eternità  , non  refteri  lofo  -che  una 
eternità  infelice. 

Così  i configlj  di  Dio  trovano  II  loro  termine 
in  uno  flato  immutabile  : le  fue  promefle  e le 
fue  minacce  fono  egualmente  certe  ; e ciò  d»* 
efeguifee  in  tempo  , aflicm-a  ciò  eh’  ei  ci  co~ 
Bianda  o Iperaxe  o temere  nell’  Eternità . 

Ecco 
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- • Ecco  quanto  v’  inlegna  la  Contìnuazion  del- 
la Religione  polla  lotto  gli  occhi  voftri  in  ri- 
firetto . Dal  tempo  vi  conduce  all’  Eternità . 
Vedete  un'ordine  collante  in  tutti i diflegni  di 
Dio,  e un  contraflegno  vifibile  della luapofi- 
fanza  nella  perpetua  durata  del  filo  Popolo. 
Condirete  che  la  Chiefa  ha  uno  Stipite  tèm- 
pre fiiflìllente,  da  cui  fenza  perderli,  non  lì 
può  fepararej  e coloro  che  uniti  a quella  ra- 
dice, fann' opere  degne  della  lorFede,  fiaf- 
fìcurano  la  vita  eterna. 

Studiate  dunque,  Serenilfimo Signore j ma 
Andiate  con  attenzione  quella  Succellion  del- 
la Chiefa,  che  vi  aflìcura  tanto  chi aramente 
di  tutte  le  promefie  di  Dio  . Tutto  ciò  che 
rompe  quella  catena  , tutto  ciò  eh1  elee  da 
quella  continuazione  , tutto  ciò  che  fopra  le 
Aedo  s’ innalza  , e non  viene  in  virtù  delle 
promefie  fatte  alla  Chiefa  fin  dall’ origine  del 
Mondo,  vi  deve  cagionar  dell' orrore.  Impie- 
gate tutte  le  voftre  forze  a richiamare  in  que- 
lla unità  tutto  ciò  che  le  n'  e allontanato , e a 
fare  afcoltar  la  Chiefa  per  cui  lo  Spirito  Santo 
pronunzia  i fiioi  Oracoli.  ■ 

la  gloria  de'  vollri  Antenati  e non  lolo  di 
non  averla  mai  abbandonata  , ma  di  averla 
tèmpre  follenuta  ; e di  aver  meritato  con 
quello  di  efier  dinominati  luoi  Primogeniti , 
che  lènza  dubbio  è il  più  gloriolò  di  tutti  i 
lor  Titoli.  _ . . i , 

Non  ho  d’uopo  di  parlarvi  di  Clodoveo,  di 
Carlomagno , nè  di  S.  Lodovico . Confidente 
fido  il  tempo  in  cui  vivete,  e di  qual  Padre 
Iddio  v’  ha  fatto  nafeere . Un  Re  in  tutto  sì 
grande,  più  fi  dillingue  per  la  lua  Fede,  che 
per  l’ altre  maravigliole  fuequalitadi . Proteg- 
ge la  Religione  dentro  e fuori  del  Regno,  e 
perfino  all’ ellremità  del  Mondo.  Le  lue  Leggi 
fono  uno  de' più  fòrti  ripari  della  Chieli.  La 
iua  autorità  riverita  tanto  a cagione  del  merito 
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dr  Yua  perfòna , quanto  per  la  Maeftà  del  firn 
lecttro,  non  fi  foftiene  mai  meglio , che  allora 
quanto  difende  la  caufà  di  Dio.  Non  più  s’ 
ode  beftcmmia  alcuna  ; trema  alla  di  Jui  pre- 
fenza  l' empietà:  egli  è il  Re  mofìrato  da  Sa- 
lomone che  diftipa  tutto  il  male  colla  fona 
de’  proprj  fguardi . S’ egli  affalifce  l’ Erefia  con 
tanti  mezzi  e più  ancora  di  quello  che  han- 
no fatto  i Tuoi  PredecefTori  , non  è ch’ei  te- 
ma qualche  infaufto  accidente  al  filo  trono: 
tutto  è tranquillo  a i fimi  piedi.,  c per  tutta 
la  Terra  fon  formidabili  le  lue  armi:  ma  èlò- 
lo  perchè  ama  i fiioi  Popoli , e vedendoli  in- 
nalzato dalla  mano  di  Dio  ad  una  pofianza 
che  non  ha  eguale  nell'  Univerfò , non  ne  co- 
noide il  più  bell'  ufo  di  quello  di  farla  fervi- 
le a rifànare  le  piaghe  della  Chiefa. 

Imitate  , Sereni  fi.  Signore , un  sì  bell’  cfènt- 
pio  elafciatelo  a'  voftri  Di  fcend  enti.  Raccoman- 
date loro  Ja  Chiefa  più  ancora  che  il  grande  Im- 
perio che  datanti  Secoli  governano  i voftri  An- 
tenati. Sia  la  volila  Augufta  Famiglia  eh’ è la 
prima  nella  dignità  in  tutto  il  Mondo  , la  prima 
a difendere  i diritti  di  Dio  » e a dilatare  per 
tutto  l’ Univerfò  i!  regno  di  Gesù  Crifto  , che 
le  concede  regnare  con  tanta  gloria . 

♦ Benché  non  vi  fìa  cola  alcuna  che  polla 
compararfi  alla  Continuazione  della  veraChie- 
fa  che  vi  ho  rapprefèntata  , Ja  Continuazion 
degl’ Imperj  che  ora  è neceflariorimmettervi 
fiotto  gli  occhi  , non  è quafi  men  utile  ai  gran 
Principi  conte  voi  fìete . 

. Primamente, queft’Imperj  hanno  per  la  mag- 
gior parte  una  neceffaria  correlazione  colla  Sto- 
ria del  Popolo  di  Dio.  Iddio  fi  è fervilo  degli 
Aflirj  e de’ Babilonefi  per  gaftigar  quello  Po- 
polo} de’Perfiani  per  riftabilirlo  > di  AlelTan- 
dro  e de’fixoi  principali  Succeflbri  per  proteg- 
gerlo ; di  Antioco  l’ Illuftre  e de’  fiioi  Succefi 
ièri  per  provarlo}  de  i Romani  per. fioftenere 
c • .la 
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la  fua  libertà  control  Re  della  Siria  ; che nòn 
penfavano  (è  non  a diftruggerlo . I Giudei  du- 
rarono perfino  a Gesù  Crifto  lòtto  la  podefti 
de'  Romani . Qnando  eglino  l’ ebbero  rilipelò 
e crocififfo i gliftefli Romani  > lènza penfiarvi, 
hanno  preftatc  le  loro  mani  alla  vendetta  di- 
vina ) e {terminarono  quello  Popolo  ingrato . 
Iddio  che  aveva  rifoluto  di  formare  nel  me- 
delìmo  tempo  di  tutte  le  Nazioni  il  novello 
filo  Popolo  » ha  primamente  unite  le  Terre  e 
1 Mari  lòtto  il  medefiino  Imperio  . Il  com- 
nierzio  di  tanti  Popoli  differenti , già  ftranieri 
fra  loro  , e pofcia  uniti  fotto  il  Dominio  Ro- 
mano > è fiato  uno  de  i mezzi  più  yigorofi  > 
de’  quali  la  Provvidenza  s’ abbia  lèrvito  per  di- 
latare il  Vangelo.  Se  lo  fieffo  Imperio  Roma- 
no ha  perlèguitato  per  lo  fpazio  di  trecent’  an- 
ni quello  nuovo  Popolo  che  da  tutte  le  parti 
nafceva  nel  di  lui  fieno , codetta  perlècuzione 
ha  confermata  la  Chiefia  Criftiana  > e ne  ha 
fatta  rifiplendere  la  gloria  colla  fua  Fede  e colla 
fùa  lòftèrenza . Finalmente  i’  Imperio  di  Roma 
ha  ceduto  j e avendo  ritrovata  qualche  cola  di 
sè  più  forte  > ha  ricevuta  pacificamente  nel 
proprio  ffno  quella  Chiefia , alla  quale  aveva 
fatta  una  guerra  sì  lunga  e sì  crudele  . GF 
Imperadori  hanno  impiegata  la  lor  poffanza 
perche  fotte  ubbidita  la  Chiefia  , e Roma  è 
fiata  il  Capo  dell’Imperio  Ipiritóale che  Ge- 
sù- Crifto  ha  voluto  dilatare  per  tutta  la  Terra. 
Venuto  il  tempo  dello  (cadimento  della  Pof- 
lànza  Romana , ed  in  cui  quel  vallo  Imperio 
che  fi  aveva  vanamente  prometta  1'  Eternità  > 
doveva  fòggiacere  al  dettino  degli  altri;  Roma 
divenuta  preda  de’ Barbari  5 ha  confervata  col- 
la Religione  la  fùa  primiera  maeftà . Le  Na- 
zioni che  hanno  affalitol’  Imperio  Romano  vi 
hanno  appoco  appoco  appretta  la  pietà  Cri1- 
ftiana  che  ha  raddolcita  la  loro  fierezza;  ei 
loco  Re»  mettendoli  ognuno  nella  fili  Nazio- 
ne 
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ne  nel  pollo  degl*  Imperadori  , non  ritrova- 
rono tra  loro  titolo  il  più  gloriolò  di  quella 
di  Protettori  della  Chielà.  . 

Ma  bilogna  qui  fcoprire  i fesseti  giudizi  di 
Dio  lopra  T imperio  Romano,  e lòpra  Ja  ftefi- 
la  Roma.  Mifterio  che  lo  Spirito  Santo  ha  ri- 
velato a S.  Giovanni , e quello  grand’  Uomo, 
Appoftolo , Vangelilta , e Profeta  ha  /piegato 
nella  fua  Apocaliilì . Roma  che  s‘  era  invec- 
chiata nel  culto  degl’  Idoli , aveva  una  ripu- 
gnanza eftrema  a ri  nunzi  avvi , eziandio  lotto 
gl’  Imperadori  Crirtiani  ; e il  Senato  lì  recava 
ad  onore  il  difendere  i Dei  di  Romolo  , ai 
quali  attribuiva  tutte  le  vittorie  dell’ antica 
Repubblica  . Gl’ Imperadori  erano  affaticati 
dalle  deputazioni  di  quel  gran  Corpo  che  di- 
mandava lo  rillabilimento  da’  lìioi  Idoli , e cre- 
deva che  il  corregger  Roma  dalle  antiche  lue 
luperftizioni  forte  fare  un’ingiuria  al  nome 
Romano  . Così  quella  Compagnia  comporta 
di  quanto  l’ Imperio  aveva  di  più  grande  , e 
una  moltitudine  immenfa  di  Popolo  nel  qua» 
le  lì  trovavano  quali  tutti  i più  potenti  di  Ro- 
ma , non  potevano  efl'er  tolte  ai  loro  errori  * 
nè  dalla  ptedicazion  del  Vangelo  , nè  da  un 
tanto  vifibiJe  compimento  delle  Profezie  an- 
tiche , nè  dalla  converlìone  quali  di  tutto  il 
rimanente  dell’  Imperi  o , nè  in  lèmma  da  queir- 
la  de  i Principi  , tutti  i decreti  de’ quali  au- 
torizzavano il  Criftianefimo  . Per  lo  contrario 
continuavano  a caricare  di  obbrobri  la  Chiefa 
di  Gesù  Crifto  , che  ancora  acculavano  all’ 
efempio  de’  loro  Antenati , come  caula  di  tutte 
le  difgrazie  dell’ Imperio  , Tempre  in  pronto 
di  rinnovare  le  antiche  perfecuzioni , fe  non 
follerò  Hate  impedite  dagl’  Imperadori . Le  colè 
erano  ancora  in  quello  flato  nel  Quarto  Secolo 
della  Chiela , . e cent’  anni  dopo  diCoftantino , 
allorché  Iddio  finalmente  fi  ricordò  di  tanti 
fanguinolenti  Decreti  del  Senato  contro  i-  Fe- 
deli i 
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deli  ; e infame  inficine  delle  grida  fiiriofè  * 
colle  quali  tutto  il  Popolo  Romano  , avido 
del  (angue  Cr! filano , tanto  fovente  aveva  fat- 
to rimbombare  l’Anfiteatro.  Abbandonò  dun- 
que ai  Barbari  quella  Citta  ebbra  del  (angue 
KÀpfc.rj.  dt  Martiri t come  S.  Giovanni  favella . Iddio 
6.  rinnovò  (opra  di  lei  i terribili  galli ghi  che  ave- 

va efercitati  contro  Babilonia  . Roma  ftefia 
con  quefto  nome  è chiamata.  Codefta  Babi- 
lonia novella  , imitatrice  dell’antica  , come 
quella  gonfia  di  die  vittorie , trionfante  nelle 
lue  delizie  e nelle  lue  ricchezze  , contamina- 
ta dalle  lue  idolatrie  , e perfecutrice  del  Po- 
polo di  Dio  , fòggiace  come  quella  ad  una 
gran  caduta  , e S.  Giovanni  canta  la  Tua  ro- 
vina. . La  gloria  delle  Tue  conquifte  da  lei 
uyc.  x . attribuita  a fuoi  Dei  ,■  l’è  tolta  : refia  preda 
**•  de’ Barbari»  tre  e quattro  volte  prefa , depre- 
data- » faccheggiata , diftrutta.  La  fpada  de' 
Barbari  non  perdona  che  ai  Criftiani . Un’  al- 
tra Roma  tutta  Crifiiana  nafee  dalle  ceneri 
della  prima  ; e lolo  dopo  l’ inondazione  de* 
Barbari  fi  perfeziona  interamente  la  vittoria 
di  Gesù  Cirillo  contro  gl’ Iddìi  Romani  » che 
‘ fi  vedono  non  fido  diftrutti,  ma  polli  in  di- 
menticanza. 

In  tal  maniera  gl’  Imperj  del  Mondo  lèrvi- 
rono  alla  Religione,  cd  a!  mantenimento  del 
Popolo  di  Dio.  Perciò  quefto  medefimo  Id- 
dio ha  fatto  predire  da  luoi  Profeti  i diverfi 
fiati  del  lùo  Popolo,  ed  altresì  la  fiicceflìon 
degli  Impetj . Voi  avete  veduti  i luoghi  ne* 
quali  Nabucodonolor  fu  dimoftrato  per  quel- 
lo che  doveva  venire  in  gaftigo  de  i Popoli 
fiipcrbi,  e lpez.ialmente  del  Popolo  Ebreo  al 
fuo  Creatore  sì  ingrato  . Avete  intelò  nomi- 
nar Ciro  duccnt’anni  prima  della  dia  nalcita , 
come  quello  che  doveva  riftabilire  il  Popolo 
di  Dio , e punir  l’alterezza  di  Babilonia . La 
rovina  di  Ni  rive  non  è fiata  profetata  con 
v minor 
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minor  chiarezza.  Danielfo  , nelle  Tue  mara- 
vigliofo  vifioni  ha  fatto  ad  uri  tratto  pali  ; re 
lòtto  i voftr' occhi  l’Imperio  di  Babilonia  * 
quello  de’Medi  e Perfiani,  quel  diAleflandro 
e de’  Greci . Le  beftemmie  e le  crudeltà  di  utl 
Antioco  il  Grande  fono  Hate  predette  non  me- 
no che  le  vittorie  miraoolofè  del  Popolo  di 
Dio  contro  un  sì  violento  nemico.  Vi  fifcor- 
gono  quelli  famoli  Imperj  cadere  l’uno  dietro 
dell’altro  j ed  il  nuovo  Imperio  di  cui  Gesù 
Crifto  doveva  eflcre  il  Fondatore  , vi  è con 
tal  evidenza  cfpreilo  co’  luoi  proprj  caratte- 
ri » che  non  fi  può  non  conolcerlo.  Quello 
è l’Imperio  de’ Santi  deH’Altimmo:  quello  è 
[ Imperio  del  Figliuolo  dell’Uomo  : Imperio 
che  deve  fo (filiere  nel  mezzo  alla  rovina  d? 
tutti  gli  altri  , ed  a cui  lòiamence  è prometta 
F eternità . < ' : i 

I giudizj  Dio  lòpra  il  maggiore  di  tutti 
grimperj  di  quello  Mondo,  cioè  a dire,  lo- 
pra  l'Imperio  Romano,  non  ci  furono  nafeo-. 
Hi . Voi  gii  avete  apprefi  dalla  bocca  di  San 
Giovanni.  La  (letta  Roma  ha  Pentita  la  ma- 
no di  Dio,  ed  è fiata  come  gli  altri  un’efem- 
pio  di  fila  giuftizia.  Ma  la  fila  forte  era  piò 
felice  di  quella  del  Falere  Città..  Purgata  col 
mezzo  de’ Puoi  difàllri  dagli  avanzi  dell’Ido- 
latria , più  non  foifille  che  per  mezzo  del 
Crillianefimo  da  lei  annunziato  a tutto  fu- 
ni verlò.  t 

Così  tutti  gl’Impcrj  da  noi  veduti  lòpra  la 
Terra  concorfero  con  varj  mezzi  al  ben  della 
Religione  e alla  gloria  di  Dio  , come  Iddio 
Retto  lo  ha  dichiarato  col  mezzo  de  Tuoi  Profeti. 

Allorché  tanto  fovente  leggete  ne’ loro  Perir- 
ti , che  i Re  entreranno  in  fòlla  nella  Chiefa , 
e ne  faranno  i Protettori  e i Nodritori , voi 
riconofcete  a quelle  parole  gl’  Imperatori  e 
gli  altri  Principi  Criftianij  e come  i Re  vo-‘, 
Uri  Antenati  fi  fono  piucchè  tucci  gli  altri  te», 

Q_  fa- 
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famofi , proteggendo  e dilatando  la  Chìtfà  di 
Dio:  còsi  non  temerò  di  afficurarvi,  eli’ egli* 
ho  fono  i Re  con  chiarezz  a maggiore  in  quel-. 
Je  Profezie  illjjfìri  predetti. 

'■  Iddio  dunque  che  aveva  difogno  di  forvirfi 
<tf  molt*Imp«rj  per  gaftigare  , o per  provare  , 
o per  dilatate ,.  o per  proteggere  il  lùo  Popo- 
lo , volendo  farli  conofcere  per  l’ Autore  d'uri 
sì  ammirabil  configlio,  ile  ha  pai  e fato  a’fiioi 
Profeti  in  fegreto  e fatto  a loro  predire  ciò 
eh' egli  aveva  rifoluto  di  fare.  Perciò  come 
gl’Imperj  entravano  nell’ordine  delle  rifoluzio- 
tìi  di  Dio  fopra  il  lùo  Popolo  eletto  , la  for- 
tuna dì  queft’Imperj  fi  ritrova  prefàgita  da  i 
medefimi  Oracoli  dello  Spirito  Santo  che  pre- 
dicono del  Popolo  fedele  la  fiicceflione. 

Quanto  più  vi  avvezzarne  a foguire  le  co- 
le grandi  e a richiamarle  a'ior  principi , tan- 
to più  ne  ammirarete  i configlj  della  Prov- 
videnza . Importa  che  ne  fieno  prefo  di  buon* 
ora  da  voi  le  idee,  che  di  giorno  in  giorno 
acquifieranno  maggior  chiarezza  nel  voftro 
/pirico,  e fia  da  voi  apprdo  il  riferire  le  co- 
le umane  agli  ordini  di  quella  eterna  Sapien- 
za , dalla  quale  fon  dipendenti . 

Iddio  non  mani  fetta  tutto  giorno  le  fue  vo- 
lontà col  mezzo  de’  Profeti  fopra  i Re  e le 
.Monarchie  che  innalza  o diftrugge.  Ma  aven- 
dolo fatto  tante  volte  ne'  grand*  Imperj  de* 
quali  abbiamo  parlato  , ci  moftra  con  tjue*' 
fàmofi  elèmpj  ciò  che  fa  in  tutti  gli  altri , e 
infogna  a*  Re  quelle  due  verità  fondamentali  ; 
primamente  , ch’egli  è quello  che  forma  i 
Regni  per  concederli  a chi  gli  piace  j e per 
fecondo  ; eh*  egli  fa  farli  forvire , ne  1 tempi 
e nell’ordine  che  ha  rifoluto  , ai  difegni  che 
ha  fopra  il  fuo  Popolo. 

Queflo  è quello,  Sereniamo  Signore , che 
dee  tener  tutt’ i Principi  in  una  intera  indipen- 
denza, e renderli  femore  attenti  ai  comandi 

di 
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di  Dio  , affine  di  preftar  la  mano  a ciò  ch'egli 
medita  per  la  fin  gloria  in  tutte  le  odcafìoni 
che  lor  ne  prefènra.  4 
Ma  qnefta  fiicceflìone  d’imperi  , a con  fide- 
rarla  eziandio  più  umanamente , ha  delle  gran» 
di  utilità  , principalmente  a favore  de  3 Prin* 
cjpi,  poiché  l’ arroganza  compagna  ordinaria 
di  una  candizion  sì  eminente , è con  tanta 
forza  abballata  da  quello  fpettacolo . Perchè 
fe  gli  Uomini  imparano  a moderarli  vedendo 
morire  i Re , quanto  più  fàrannò  colpiti  ve- 
dendo morire  i medefimi  Regni  j e dove  fi 
può  ricevere  una  più  bella  lezione  della  vani- 
ta dellumane  grandezze? 

Cosi  quando  vedete  pacare  come  inun’iflan- 
re  innanzi  agli  ocelli  voflri,  non  dico  i Re  fe 
gl  Impcradovi , ma  que’  grand’  Imperj  , che 
hanno  fatto  tremar  tutto  ì’Univerfo  j quando 
vedete  gli  Alfirj  antichi  e nuovi  , i Medi  , i 
Perfiani,  i Greci  , i Romani  luceefiìvamente 
a voi  prefentarfi,  c cadere,  per  dir  così,  gli 
uni  fopra  gli  altri  ; quell’  orribil  ffacattb-  vi. 
fa  lenti  re  che  non  v’ha  cofa  alcuna  di  fodo  fra 
gli  Uomini  , e che  la  porzion  propria  delle 
cofe  umane  è l’incolìanz.a  e l’agitazione. 

Ma , Sereniflìmo  Signore  , quello  che  a voi  T T 
renderà  pm  utile  e più  aggradevole  queflo  L'  XiZ^. 

» ,ar a Ja.  rmeflion  che  farete  , non  -j*»i  dar 
1 elevazione  o fopra  la  caduta  de-  i •> ?er\  " 
gl  Imperj , ma  ancora  fopra  le  caufo  del  lor  h ■i‘tna  del— 
progrefTo,  e della  lor  decadenza.  L‘  efHfe 

Attefochc  , Scrcnillimo  Signore,  lo  fletti 
Iddio  che  ha  fatta  1 incatenatura  dell’ Uni- 
verfo , e da  fe  fieno  Onnipotente,  ha  volu-  fi d* iPrìn- 
to  per  illabilir  l’ordine , che  le  parti  di  un  sì  • 
gran  Tutto  fra  lor  dipendeflero  ; lo  fletto  Dio 
h:t  voluto  ancora  che  ii  corfo  delle  cofe  uma- 
ne- avefle  la  fua  continuazione  e le  fue  pro- 
porzioni : voglio  dire  , clic  gli  Uomini  e le 
Nazioni  hanno  avuta  de  e i: aliti  propor-- 

Q.  i zio- 
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lionate  all1  ingrandimento  ni  qual  erano  ^ de- 
sinate , ed  eccettuati  certi  colpi  fìraorcUna.- 
rj , ne1  quali  voleva  Iddio  che  fola  compnrifl'e 
la  di  lui  mano*  non  fono  accadute  gran  mu- 
tazioni che  ne  Secoli  precedenti  non  abbiano 
avute  le  loro  caufe.  _ ...  ,x 

E ficcome  in  tutti  gli  affari  ritrovali  c:o  che 
gli  prepara  , ciò  che  determina  ad  intrapren- 
derli, e ciò  che  gli  fa  riefcire;  la  vera  foien- 
va  della  Storia  è ì’olfervare  in  ogni  tempo  le 
lègrete  diipofizioni  , che  hanno  preparate  le 
gran  mutazioni  , e le  occalìoni  importanti 
che  le  hanno  fatto  fuccedere. 

In  fatti , non  bafta  il  mirar  folo  avanti  gli 
occhi  proprj  , cioè  a dire  , il  confiderare  i 
grandi  avvenimenti  che  decidono  ad  un  fol 
colpo  della  fortuna  degl’  Imperj . Chi  vuole 
intendere  fondamentalmente  le  cofe  umane  , 
dee  ripigliarle  più.  alto  ; egli  è d’  uopo  olfer- 
vare  le  inclinazioni  e i collumi,  ovvero,  per 
dire  il  tutto  in  una  parola,  il  carattere,  tan- 
to de’ Popoli  dominanti  in  generale,  quanto 
de’ Principi  in  particolare  ; e finalmente  di  tut- 
ti gli  Uomini  ftraordinarj , i quali  coll  impor- 
. tanza  dehuerfonaggio  che  hanno  avuto  a lare 
nel  Mondo  , hanno  .contribuito  in  bene  o in 
male,  al  cambiamento  degli  Stati  e alla  for- 
tuna del  pubblico.  ■>_ 

Ho  proccurato  di  prepararvi  a que^e  rmef- 
fioni  importanti  nella  prima  parte  di  quello 
Difcorlò  : voi  vi  avrete  potuto  offervare  il 
genio  de  i Popoli  e quello  de’ grand’ Uomi- 
ni che  gii  hanno  condotti . Gli  avvenimenti 
' che  furono  d’ importanza  nella  continuazione 
furono  dimoftrati , e affine  di  tenervi  attenta, 
pila  concatenazione  de’ grandi  aliavi  del  Mon- 
do , che  volevo  principalmente  darvi  a cono- 
fcere  , ho  tralafciati  molti  Fatti  particolari  , 
le  confeguenze  de’  quali  non  furono  cosi  ri- 
tngrchcvoli , Ma  perchè  attaccandoci  alla  con- 
tinua- 
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tìnuazióne  , abbiamo  troppo  in  fretta  molte 
colè  tra fcorfè  per  poter  fare  le  ri flcflìoni  che 
meritavano , voi  dovete  ora  attaccarvb-ad  erte 
con  una  più  particolare  attenzione,  e avvez- 
zare il  voftro  Ipirito  a ricercare  gli  effetti  nel- 
le più  remote  lor  càute  ; 

Da  quello,  Sereni  (lìmo  Signore , apprende- 
rete ciò  eh5 è tanto  necelTario  faperfi  da  Voi, 
che  tebbene  a non  rifguardare  te  non  le  occa- 
fioni  particolari,  femhra  la  fola  fortuna  deci- 
dere 'dello  ftabilimento  e della  rovina  degllm- 
perj  > ingenerale  fuccede quali  come  nelgiuo- 
• co  , nel  quale  il  più  deliro  a lungo  andare 
la  vince. 

In  fatti , nel  giuoco  fingili  note  nel  quale  i 
Popoli  hanno  contete  deH’Imperio  e della  Pop- 
farnra,  colui  che  ha  più  da  lungi  preveduto  , 
colui  che  più  s’ è applicato  , colui  che  durò 
per  maggior  tempo  ne’ gran  travaglj  , e in 
fomnu  colui  che  meglio  ha  làputo  elfer  folle- 
cito  o circolpetto  fecondo  Toccafione  , ha  ri- 
portato finalmente  il  vantaggio,  ehafattofer- 
vire  la  fortuna  medefima  a"  Tuoi  difegni . 

Non  vi  fiancate  però  di  eliminare  delle 
gran  mutazioni  le  caute  , perchè  non  vi  fa- 
rà mai  cofa  alcuna  che  più  ferva  alla  vofira 
iterazione  ; ma  ricercatele  teprattuto  nella  , . T 

luccelfione  de’  grand*  Imperj  , nella  quale  la  .i, 

grandez-za  degli  avvenimenti  più  manifefle  le 
rende . 

Non  metterò  qui  nel  numero  de’  grandi  j j 
Imperj  quello  di  Bacco,  nè  quello  di  Erco-  Gli  siiti 
le  , famofi  vincitori  dell*  Indie  e dell’Orien-  iti  Etiopi, 
te.  Le  Storie  loro  nulla  hanno  di  certo  , le 
loro  conquifte  nulla  hanno  di  continuato  : 
bifogna  lateiarli  celebrare  ai  Poeti  che  ne 
hanno  fatto  il  maggior  foggetto  delle  lor  fa- 
vole. turai  r r 

Non  parlerò  nemmeno  dell’Imperio  , che  str.it.  ì >! 
il  Madio  di  Erodoto  , il  qual.*  è molto  fimi-  ju/in.  1.1. 

Q.  3 ^ 
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fcall’Indatirfo  di  Megglleoe  , e al  Tanao  di 
Giuftino  , ftabilì  per  poco  tempo  nell’ Alia 
Maggiore.  Gli  Sciti  che  quello  Principe  con- 
duceva  alla  guerra , hanno  fatto  pidttofto  del- 
le fcorrerie  che  delle  conqpifte . Solo  a cafò 
ed  incalzando  i Cimmerj  entrarono  nella  Me- 
- dia  , batterono  I Medi  , c tollero  loro  quella 
parte  deH’Afìa  , nella  quale  avevano  ftabilito 
y loro  doni  mio . Quelli  novelli  conqpiftatori 
■non  vi  regnarono  che  ventott’anni . La  Ior 
empietà  , la  lor  avarizia  , la  loro  brutalità 
furono  le  caule  per  le  quali  la  perdettero,  e 
Ciaflare  Figliolo  di  Fraorte,  fopra  del  qua- 
le l’avevstro  conquiflata  , ne  li  cacciò  . Fu  que- 
llo l' effètto  più  deiraccortezza  che  della  for- 
tuna . Ridotto  egli  in  un’  angolo  cW  frto  Re- 
gno , negletto  da’  Vincitori  o forfè  non  potu- 
to Spugnare  » afpettò  con  pazienza  che  que’ 
Conqpiftatori  brutali  avefièro  eccitato  l’odio 
pubblico,  e diftntggelfero  fe  lteftì  col  difor- 
dine  del  lor  Governo. 

Troviamo  ancora  prcflb  Strabone  , che  Io 
ha  tolto  dallo  fteflo  Megaffene  , un  Tearao- 
ne  Re  di  Etiopia  : coftui  dev’ eflere  il  Tara- 
ca  della  Scrittura , le  di  cui  armi  furono  for- 
midabili al  tempo  di  Sennacherib  Re  di  AITI— 
ria.  Quello  Prirtclpe  penetrò  perfino  alleCo- 
* Jonne  di  Ercole,  apparentemente  lungo  le  co- 
ftiere  dell’Africa , e pafsò  perfino  rtvEuropa . 
Ma  clie  dirò  di  un'Uomo , di  cui  non  vedia- 
mo negli  Storici  fè  non  quattro  o cinque  pa- 
role ) e il  di  cui  dominio  non  ha  alcuna  con- 
tinuazione ? 

Gli  Etiopi,  de’ quali  egli  era  il  Re  , era- 
J no , fecondo  Erodoto , i più  ben  fatò  di  tut- 
ti gli  Uomini  e della  piu  bella  ftatura . Il  lo- 
ro fpirito  era  vivace  e collante  » ma  prendeva- 
no poca  cura  di  coltivarlo,  mettendo  la  lor 
confidenza  ne’  loro  corpi  robulli  e nelk  lor 
braccia  nerbofè  . I loro  Re  erano  elettivi  > 

ed 
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ed  eglino  mettevano  fui  Trono  il  più  grande 
e il  più  forte.  Si  può  giudicare  del  lor  umo- 
re da  unzione  che  Erodoto  ci  racconta.  Al- 
lorché Cambi fe  mandò  loro,  per  lòrprcnder- 
li , degli  Ambafciadcri.,  e de  i prelènti , qua- 
li erano  lòliti  di  dare  i Perliani  , cioè  della 
porpora,  de’ braccialetti  d’oro,  e delle  com- 
polìzioni  di  profumi,  eglino  fi  rilèro  de’luoi 
prefenti  , ne’  quali  non  vedevano  cofa  che 
folle  utile  al  vivere  , e parimente  de’  luoi 
Ambalciadori  , prefi  da  elfo  loro  per  quelli 
eh’ erano,  cioè  a dire  per  ifpie.  Ma  il  lor  Re 
volle  Umilmente  fare  un  donativo  fecondo  il 
fu o cofiume  al  Re  di  Perfia , e prendendo  in 
mano  un’Arco,  che  un  Peritano  averebbe  ap- 
pena lòllenuto  , non  che  incurvato  , lo  tele 
alla  prelènza  degli  Ambalciadori , e dille  lo- 
ro : Ecco  il  confidilo  che  il  Re  di  Etiopia  di 
al  Re  di  l'erfta.  Quando  i Vtrfiani  potranno 
Jervtrfi  tanto  agevolmente  quanto  ho  fatto  di 
un'arco  di  qutjla  granicola  e di  qutfla  fur- 
erà , vengano  ad  abolire  gli  Etiopi , e conduca - 
no  più  truppe  di  quelle  che  Cambi  fe  tiene.  In- 
tanto rendano  grafie  agli  Dei , che  non  hanno 
pofìo  nel  cuor  degli  Etiopi  il  defidtrio  di  flen- 
derfi  fuor  del  loro  paefe . Ciò  detto  , fearicò 
l’Arco  , e lo  diede  agli  Ainbafciadori . Non 
fi  può  dire  qual  farebbe  fiato  l’evento  della 
guerra.  Cambife  da  quella  rifpofta  irricato, 
fi  avanzò  verlò  1’  Etiopia  come  uno  ftolto  > 
fenz’  ordine , fenza  convoglio , fenza  dilcipli- 
na , e vide  perire  il  fuo  elcrcito  , per  man- 
canza di  viveri,  in  mezzo  alla  làbbia  , pri- 
ma di  avvicinarli  al  nemico. 

Quelli  Popoli  di  Etiopia  non  erano  tanto 
gialli  quanto  fi  vantavano  , nè  tanto  rifiretti 
nel  lor  paefe.  Gli  Egizj  loro  vicini  aveva- 
no fovente  provate  le  loro  forze.  Non  v’è 
colà  alcuna  di  continuato  ne  i configli  di 
quelle  felvagge  e mal  coltivate  Nazioni  i fe 

Q.  4 !■» 
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la  Natura  vi  comincia  fbvente  de  i ber  fè*- 
timenti  , non  li  riduce  mai  a perfezione  . 
Perciò  non  vi  vediamo  fè  non  poche  cofè 
da  apprenderli  e da  imitarli . Non  ne  par- 
liam  di  vantaggio  , e vengali  ai  Popoli  re- 
golati . 

Gli  Egizj  fono  i primi  ch’abbiano  làpute 
le  regole  dei  Governo*  Quella  Nazione  gra- 
ve e feriofà  conobbe  fubico  il  vero  line  della 
Politica  , eh’  è il  rendere  la  vita  comoda  e 
i Popoli  felici.  La  temperatura  Tempre^  uni- 
forme del  paelè  vi  produceva  gli  animi  lò- 
di e collanti.  Come  la  virtù  è d’ogni  fo- 
vietà  il  fondamento  , così  l’hanno  con  lolle- 
citudine  coltivata.  La  lor  principal  virtù  è 
fiata  la  riconofcenza . La  gloria  che  lor  fu 
data  di  effe  re  i più  riconolcenti  di  tutti  gli 
T>iod.  lìb.  Uomini  , fa  vedere  eh’  erano  ancora  i-  più 
i ./Ai,  ;fp7Ìabili  . I benefizi  fono  • il  legame  della 
pubblica  e della  privata _ concordia.  Ghi  ri- 
conofce  le  grazie  , ama  ri  fame  j ed  e fili  an- 
dò T ingratitudine  T ii  diletto  di  far  del  be- 
ne iella  sì  puro  , che  non  vs  ha  più  modo 
ìkid,  cii  non  eflervi  fenfibile.  Le  loro  Leggi  era- 
no femplici  r piene  di  equità  , e proprie 
per  unire  fra  loro  i Cittadini.  Colui  che  po- 
tendo falvare  un3  Uomo  alfalito  , non  lo  fa- 
ceva , era  punito  colla  motte  , non  menrigo- 
rofamente  che  f affafiino  . Se  non  fi.  poteva 
foccorrere  l’infelice,  era  d'uopo  dinun/.iarper 
lo  meno  l’Autore  della  violenza  > e v’  erano 
delle  pene  lèabilite  contro  coloro  che  man- 
cavano a quello  dovere..  Così  i Cittadini 
erano  la  lor  vicendevol  culìodia  , e tutto  il 
Corpo  dello  Stato  era  unito  contro  i mal- 
vagi • Non  era  permeilo  l’ effer  inutile  allo 
Stato  ; la  Legge  alfegnava  ad  ognuno  il  fina 
impiego  , che  lì  perpetuava  di  Padre  in  Fi- 
gliuolo. Non  potevafi  averne  di*e  , nè  cam- 
biar profeflìonei  ma  tutte  leprofeflìoni  erano 
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artche  orforare.  Era  neceffario , che  vi  forte- 
to degl’inpieghi  e delle  pcrfone  più  ragguar- 
devoli , ’com’è  rteceftario  che  vi  fieno  occhi  nel 
corpo.  Il  loro  Iplendore  non  fa  loggiacere  i 
piedi  , nè  le  parti  più  balìe  a4  deprezzo . Cosi 
fra  gli  Egizj  , i Sacerdoti  e i Soldati  avevano 
tontralfegni  particolari  di  onore:  ma  tutti  imi- 
lìicri,  anche  più  abbietti  , erano  in  ili  ima;  e 
non  credevafi  potere  lènza  delitto  'deprezzare 
i Cittadini  , le  fatiche  de' quali  , comunque 
fodero , contribuivano  al  pubblico  bene . Con 
quefto  mezzo  tutte  l’Arti  giugnevano  alla  lor 
perfezione:  l’onore  che  le  nudriva»  trovavalì 
dappertutto  : meglio  faceva!!  ciò  che  lèmpre 
fi  aveva  veduto  a fare,  ed  aveva!!  unicamen- 
te elèrcitato  fin  dall  infanzia. 

Ma  v’era  una  occupazione  che  doveva  efler 
comune  ; era  quefto  Io  ftudio  delle  Leggi  e del- 
la faviezza.  L’ignoranza  della  Religione  e 
della  Politica  del  Paelè  non  era  fculàta  in  al- 
cuna condizione.  Nel  rimanente  , ogni  pro- 
fefllone  aveva  il  fuo  luogo  allignato.  Nonne 
nalceva  alcun’  ìucommodo  in  un  paefe  la  di 
cui  ampiezza  non  era  grande  ; e in  un’ordine 
così  bello,  non  fapevano  dove  nalconderf!  gli 
sfaccendati. 

Tra  Leggi  sì  buone,  quello  che  v’era  di  am- 
mirabile, ognuno  era  allevato  nello  fpirito  del- 
la loroftervanza . Un  collume  novello  era  ia  Hrrod.  /.», 
Egitto  un  prodigio:  tutto  lèmpre  vi  li  faceva  Ond.l.  1. 
della  ftelfa  maniera;  e lefattezza che  v’era  nell’  ,f  ‘7  *• 
oifervare  le  colepiccole,  manteneva  le  grandi*  Piat-  ** 
Perciò  non  vi  fu  mai  Popolo  che  abbia  confèrva-  e&‘ 
to  per  più  lungo  tempo  i Tuoi  ufi  e le  lue  Leggi. 

L’ordine  de’ giudizj  fervi  va  a mantener  quefto 
/pirico . Trenta  Giudici  erano  eftratti  dalle  City  Diid.  1. 1. 
tà  principali  per  comporre  la  Compagnia  che  /i.T.  1. 
giudicava  tutto  il  Regno.  Non  eralolito  il  ve- 
dere in  que’ polli  le  non  gli  Uomini  uiù  civili  c 
più  gravi  del  Fiele . Il  Principe  adeguava  lor 
■ y cer- 
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-certe  rendite , affinchè  liberi  dagl’  imbarazzi 
domeftici , potefiero  impiegar  tutto  il  lor  tem- 
po nel  far  ofTervare  le  Leggi . Non  traevano  co- 
là alcuna  da’  proceffi » e non  era  ancor  caduto  ad 
alcuno  in  penfiero  il  cambiare  in  tragico  la  Giu- 
ilizia.  Per  evitar  le  fòrprefe,  gli  affari  erano 
trattati  in  ifcritto  in  quella  Adunanza.  Non  vi 
fi  temeva  la  falfa  eloquenza  che  gli  animi  abba- 
glia e le  paffioni  commuove , La  verità  non  po- 
teva efTevefprefTadi  una  maniera  tròppo  lonta- 
na dal  giufto . Il  Prefidente  del  Senato  porta- 
va un  monile  d’oro  e di  gemme»  dal  quale 
pendeva  una  figura  fenz’  occhi  » che  cliiama- 
vafi  la  Verità.  Allorch’egli  la  prendeva  » era 
quello  il  legno  per  cominciar  la  giudicazione  « 
L’ applicava  alla  pàrte  che  doveva  guadagnare 
ktcaufà»  e quella  era  la  forma  di  pronunziar!» 
Temenze . Uno  degli  artifizj  più  belli  degli 
fgizj  per  confervare  le  lor  muffirne  antiche  » 
era  il  veftirle  di  certe  cerimonie  che  li  impri- 
mevan  negli  animi . Quell»  cerimonie  fi  of- 
fèrvavano  con  rifleflìone  ■>  e l’umor  ferlolò  degli 
non  permetteva  eh’  elleuo  fi  cambialfero 
in  fèmplici  fovnnile . Coloro  che  non  avevano 
Intereffi»  e lavica  de’ quali  era  innocente^po- 
tevano  evitare  in  quel  leverò  Tribunale  Tela- 
rne. Ma  v’ era  nell’ Egitto  una  fteziedi  giudi- 
zio del  tutto  flraordinario  » dal  quale  alcAUo 
non  era  efènte  . E’  una  confolazione  il  lafciar 
morendo  il  fùo  noftie  in  illima  fra  gli  Uomini  » 
• tTa  tutti  i beni  umani  quello  è il  lòlo  che  non 
può  a noi  rapire  la  morte  .Ma  non  era  pernieffo 
in  Egitto  il  lodare  indifferentemente  tutti! de- 
fonti: era  d’ uopo  Taverne  per  via  di  un  pubbli- 
co giudizio  l’onore.  Subito  che  un’Uomo  era 
morto  $ era  portato  in  Giudizio.  Il  pubblico 
aocufatoreera  alcoltato . Se  provava»  che  la  con- 
dotta del  defonto  fede  fiata  malvagia  , fé  ne 
fondannava  la  memoria  » ed  era  privato  di  fe- 
poltura.  Il  Popolo  ammirava  la  podellà  delle 
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Leggi  , che  fi  eftendeva  perfino  dopo  la  mor- 
te, e ognuno  comincilo  dall’  riempio , teme- 
va dilonorare  la  fila  memoria , o la  fila  fami- 
glia. Se  il  defonto  nonera  convinto  di  alcun 
errore,  onorevolmente  era  fèppellito;  facevafi 
il  filo  Panegirico  , ma  fe n/a  erprimeryi  colà 
alcuna  del  filo  nafcimetitbi  Tutto  1 Egitto  era 
nobile,  e peraltro  non  erano  gufiate  altre  lo- 
di, fe  non  quelle  eh’ erano  l’ effetto  del  prò* 
prio  merito. 

Ognuno  facon  quanta  follecitudine  confer- 
vavano i corpi  moni  gli  Egizj . Vedonfi  an- 
cora le  loroMumie,  Così  lalor  riconofeenza 
verfb  i lor  parenti  era  immortale:  i Figliuo- 
li, vedendo  i corpi  de  i lor  Antenati,  fi  ricor- 
davano delle  loro  virtù  già  riconofciute  dal 
pubblico  , ed  eccitavanfì  ad  amare  le  Leggi  che 
loro  avevan  laici  are  - 

Per  impedire  le  preftanze,  dallequali  por-  H*r*d. 
tano  l’ origine  la  dappocaggine  , le  frodi , e Di»d.  l i.‘ 
il  lirigio , il  Decreto  del  Re  Afichi  non  per-  /**•  »* 
metteva  di  torre  in  prefiiro , fe  non  a condi- 
zione -d’  impegnare  fi  corpo  del  proprio  Pa- 
dre a colui  dal  quale  toglieva!!  in  preflito.  Il 
non  rifeuotene  con  tutta  prontezza  un  pegno 
tanto  preziofb  era  infieme  infieme  una  infa- 
mia ed  una  empietà;  e colui  che  moriva  fen- 
"zataver  foddisfattro  a qaefio  dovere,  era  pri- 
vato della  ièpolaira. 

Il  Regno  era  ereditario  : mai  Re  erano  obbli- 
pati  più  che  tutti  gli  altri  a vivere  fecondo  le 
Leggi.  Eglino  ne  avevano  di  particolari  che  un 
Re  aveva  digefie  e facevano  una  parte  de’  Libri 
latri . Non  che  fi  contendere  colà  alcuna  a i 
Re , ovvero  alcuno  avelie  diritto  di  violentar- 
li; all’  oppofio  erano  riflettati  come  Dei  : 
ma  perchè  un  cofiume  antico  aveva  regolato 
il  tutto  > e non  penfàvano  a voler  vivere  diverfi 
da’  loro  Antenati.Così  fopporcavano  fenza  pena 
che  la  qualità  de  i cibi , eia  inifiira  del  bere  e dei 

Q..  6 man- 
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mangiare  non  (olo  forte  loro  affegnato  ( atteib-' 
che  era  quefta  una  cofa  ordinaria  in  Egitto  j do-» 
llcTodJ.ii  Ve  tutti  eran  fobrj , e l aria  del  paefc  ifpiravaia 
f‘°fL  L '*  parcità  ) ma  eziandio  che  tutte  le  lor  ore  fodero 
' “ * deftinate . Svegliandoli  Tulio  fpuntare  del  gior: 
no , allorché  lo  fpirito  è più  netto  e i penile*! 
più  puri , leggevano  le  lor  lettere , per  prendere 
una  idea  più  giufta  e più  vera  degli  affari  lovra 
de’  quali  avevano  a portare  il  giudizio . Subito 
che  erano  veffiti,  andavano  a facrificare  al  Tem- 
pio. Ivi,  circondati  da  tutta  la  loro  Corte» 
ed  efléndo  all-  altare  legittime , afliftevano  ad 
una  preghiera  d iffruzione  ripiena , nella  quale- 
il  Pontéfice  pregava  gli  Dei  di  dare  al  Principe 
tutte  le  virtù  Reali , di  modo  che  fofie  rtligiolo 
verlo  gli  Dei , dolce  verfb  gli  Uomini , mode- 
rato , giuflo , magnanimo  » lineerò , e lontano- 
dalla  menzogna , ì -berale , padrone  di  fe  mede- 
fimo  , punitore  al  drfotto  del  merito  , e rimune- 
ratore oltre  il  meritato . Il  Pontefice  parlava  po- 
feia  degli  errori , che  i Re  potevan  commettere  » 
ma  lùpponeva  lèmpre  che  non  vi  cadeflero  fe 
•non  per  lorpfefa  ».  o per  ignoranza , caricando 
d imprecazioni  i Miniftri  che  davano  loro  de  i 
-malvagi  configli , e lor  mafeheravano  la  verità  ► 
Tal  era  il  modo  di  ammaeftrare  i Re  . Si  credeva 
che  i rimproveri  non  facefTero  che  inagrir  gli 
animi  loro}  e il  mezzo  più  efficace  per  Spi- 
rare loro  la  virtù , folfe  il  moftrare  ad  effi  il  lor 
Ailté  dovere  nelle  lodi  conformi  alle  Leggi  e pronun- 
ziate gravemente  innanzi  a gli  Dei . Dopo  la 
preghiera  e il  facrifizio,  leggeyanfi  al  Re  ne’ 
Tanti  Libri , i configli  e le  azioni  de’  grand’  Uo- 
mini , affinchè  govemafle  il  fùo  Stato  colle  lor 
maffime , e nuntenefie  le  Leggi  che  avevano 
refi  felici  i Tuoi  Predeceflbri  non  meno  che  r 
loro  Sudditi . 

Quello  die  dà  a conofcere , die  quelle  rimo- 
flran/e  feriolàmentc  fi  facevano  e fi  afcoltava- 
no  è , che  fortivano  il  lor  effetto  » Tra  i Tebani.> 
-,  ...  . cioè 
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cioè  a dire  nella  Dinallia  principale»  quelli  - 
nella  quale  le  Leggi  erano  in  vigore  » e diven-  j "r 
ne  finalmente  di  tutte  l3  altre  la  padrona»  i phìt 
grand’ Uomini  fono  fiati  Re.  I due  Mercurio 
Autori  delle  fcienreedi  tutte  le  Iflituzioni  de- 
gli Egizj,  l’t’.no  vicino  a i tempi  del  Diluvio» 
e l’altro  da  elfi  chiamato  Trifinegifto,  ovve- 
ro tre  volte  Grande»  contemporaneo  di  Mosè» 
fono  flati  ambedue  Re  di  Tebe . Tutto  l’ Egit- 
to fi  approfittò  de’loro  lumi,  e Tebe  è debi-  Hcrod.l.ilt 
trice  dell’  aver  avuti  pochi  Principi  cattivi  alle 
loro  iftruzionì . Quelli  erano  riiparmiati  dal 
«biafirr.o  in  vita,  così  lo  richiedeva  il  ripolò 
pubblico:  ma  non  erano  elènti  dal  giudizio,  D;od  t 
che  hi  fognava  fodrir  dono  la  morte . Alcuni  fu-  fe$[  , ' 
rono  privati  della  fepcltura,  ma  Tene  vedono 

fiochi  efempj  ; e per  lo  contrario,  i Re  per  ibid, 
a maggior  parte  fono  fiati  tanto  amati  da  i 
Popoli  , che  ognuno  piagneva  la  loro  morte 
tome  quella  del  proprio  Padre  o de’proprj 
Figliuoli . 

Quello  cofiume  di  giudicare  r Re  dopo  la 
loro  morte  parve  fimtiflìmo  al  Popolo  di 
Dio j che  lo  ha  fempre  praticato.  Vediamo  •• 
nella  Scrittura,  che  i Re  malvagj  erano  pri-  * 
vati  del  lèpolcro  de3  loro  Antenati  »•  e ap-  k 

prendiamo  da  Giofefio,  che  quello  collume 
durava  ancora  al  tempo  degli  Afinonei.  Da-  i > 

va  egli  ad  intendere  a i Re,  che  le  la  Mae-  2J* 
fià  loro  gli  rende  fuperiori  a r giudizj  umani 
nella  lor  vita  , vi  ritornano  in  fine  lòggetri 
quando  la  morte  gli  ha  refi  eguali  agli  altri 
Uortrini . • 

Gli  Egizj  avevano  l3  intelletto  inclinato 
all’invenzione,  ma  lo  applicavano  a cofe  di 
utilità  . I lor  Mereurj  hanno'  riempiuto  efi 
invenzioni  maravigliofè'  l3  Egitto , e non  gli 
avevano  lafciaro  ignorar  quali  cola  alcuna  di 
ciò  che  render  potelfe  la  vita  comoda  e 
tranquilla  . Non  • pollo  • lalciare  agli  Egiz> 

la. 
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Diad.  l,i,  Ja  gloria  che  hanno  data  al  lor  Ofiri  » d* 
fc(f.  ».  aver  inventato  il  lavorar  la  Terra  » perche 

ìt"!  ór  trovali  in  ogni  tempo  ne'’  paefi  circonvicini 

Ofi'r.  alla  Terra  dalla  quale  (5  è fparfo  il  Genere 
Umano , e non  può  dubitarli  che  non  fob- 
ie cottole  luto  fino  dall’  origin  del  Mondo  . 
Gli  Egi/.j  perciò  danno  eglino  fteffi  una  sì 
grand’  antichità  ad  Olil  i » che  ben  lì  vede  aver 
eglino  confufo  il  Tuo  tempo  con  quello  de  i 
principi  dell’  Univerfo,  e aver  voluto  attri- 
buirgli le cofe , l’origine  delle  quali  fuperava. 
.di  molto  tutti  i tempi  nella  loro  Storia  n- 
conofciuti  . Ma  fe  gli  Egizj  non  hanno  in- 
ventata l’ Agricoltura  » nè  le  altre  Arti  che 
vediamo  innanzi  al  Diluvio  » le  hanno  di  ma- 
niera tale  perfezionate»  ed  hanno  prefo  un 
fenno  sì  grande  di  riftabilirle  fra  Popoli»  fra 
quali  1’  efler  barbaro  le  aveva  fatte  porre  in 
dimenticanza»  che  la  lor  gloria  non  e qua- 
fi  minore  che  fe  ne  foffero  fiati  gl  inven- 
tori. 

Ve  ne  fono  parimente  d’  ìmportantiihme  » 
delle  quali  nen  fi  può  lor  contendere  1’  in- 
riat.Epìn.  venzione  . Come  il  lor  paefè  era  unico  » fe 
/W.  ».  jor  cielo  tempre  puro  e lènza  nuvole  * 
tonti,  tu  fo"°.ftatl  1 Pn“i  ad  oifervare  il  corib  degk 
Aftrj.  Regolarono  parimente  ì primi  I An- 
no . Quelle  oflcrvazioni  gli  hanno  portati 
naturalmente  nell’  Aritmetica , e s’ egli  e ve- 
vUt . in  ro  ciò  die  dice  Platone  » che  U Sole  e la 
Tim,  Luna  abbiano  infegnatoa  gli  Uomini  la  Icien- 
z a de’  .Numeri  » cioè  a dire  » che  fi  fieno 
cominciati  i computi  regolati  da  quello  de 
giorni  » de’  men  » e degli  anni  i gli.  Egizj 
fono  i primi  che  abbiano  alcohati  queiti 
maravigliofi  Maeltri  . I Pianeti  e gli  altri 
All  ri  non  furono  ad  eilì  men  noti  » ed  han- 
no trovato  quell’  Anno  grande  che  ncondn- 
ce  tutto  il  Cido  al  luo  punto  primiero  . 
Per  ticonofcere  le  lor  Terre  tutte  gli  anni  co- 

per- 
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perte  dall3  inonda? ione  del  Nilo,  fono  Itaci  DfoJ.t,  x, 
obbligati  a ricorrere  alla  milùra  del  terreno-,  /*•'■  -• 
che  ben  prelto  infegnò  loro  la  Geometria  . 

Erano  grandi  oflervatori  della  Natura  , «he 
in  un3  aria  tanto  lèrena  e lòtto  un  Sole  sì 
ardente  era  fra  loro  forte  e feconda.  Que- 
llo parimente  ha  fatto  che  inventalfiro,  ovve- 
ro perfezionalfiro  la  Medicina . Così  fra  loro  D;ajt  / , # 
tutte  le  feien/.e  furono  in  grande  ftima  . Gl’  fe(t. 
inventori  delle  colè  utili  ricevevano,  e in  vi-  j. 
ta  e dopo  morte,  ritompenfè  degne  de3 loro  in'T- 
travagli  • Qpt'fto  ha  confacrati  i Libri  de  i j?'"* . f* 
ior  due  Mercuri,  è gli  fece  riguardare  come  “ ' ’ 
Libri  divini  . Il  primo  di  tutti  i Popoli  tri 
quali  fi  veggano  Biblioteche , è quello  di  Egit- 
to . IL  Titolo  che  loro  era  dato  ifpirava  il  de- 
luderlo di  entrarvi,  e di  penetrarne  i fegreti  : 
dinominavanfi , il  Tiferò  de’  rimedj  dell’  ani- 
ma. Ella  vi  guarirà  dall3 ignoranza,  più  pe- 
ri gl  iofa  di  tutte  le  infermiti  e di  tutte  1’  al- 
tre la  fingente. 

Una  delle  colè  che  imprime  va  fi  più  forte- 
mcnte  nell3  animo  degli  Egirj  , era  la  Itimi 
t 1’  amore  della  lor  Patria  * Dicevano  elfi r 
ella  il  lòggiomo  degli  Dei  , eglino  vi  ave-  l'Ut,  in 
van  regnato  per  lo  lpa/io  d'infinite  migliaia 
d*  anni  . Era  la  Madre  degli  Uomini  e degli  9'ff  |<I* 
Animali,  che  la  Terra  d’Egitto  bagnata  dal  Jn  ‘ 

Nilo  aveva  prodotti,  mentri  era  Iterile  il  ri- 
manente della  natura.  I Sacerdoti  che  com- 
ponevano la  Storia  d’ Egitto  di  quella  ferie 
tmmenlà  di  Secoli  , e la  riempivano  di  fa- 
vole c di  genealogie  de’  loro  Dei  > lo  face- 
vano per  imprimere  nell3  animo  de’  Popoli 
l’antichità  e la  nobiltà  del  loro  paelè  . Nel 
rimanente  , la  lor  vera  Storia  era  rillretta 
da  termini  ragionevoli  , ma  fi  compiaceva- 
no nel  perderci  in  un’  abiffo  infinito  di  tem- 
po che  pareva  avvicinarli  all3  eternità  . Tut- 
tavia T amor  della  Patria  aveva  più  lòdi  i 
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luoi  fondamenti'.  L’ Egitto  era  in  fatti  il  più 
bel  paelè  dell  Univerfo  , il  più  abbondante 
per  natura^  il  meglio  coltivato  dall’ arte  » il 
più  ricco  5 il  più  comodo,  e il  più  ornato  per 
le  diligenze  e per  la  magnificenza  de’  Tuoi 
Re. 

Non  v’  era  cofa  alcuna  c ne  non  folte  grande 
ne’lor  dilegai  e ne' loro  travaglj.  Quello  che 
hanno  fatto  del  Nilo  è incredibile  . Di  rado  pio- 
Pend,  ti.  ve  in  Egitto:  ma  quello  fiume  che  tutto  lo  ba- 
Z)iorf.  r,  gna  co}ie  fue  regolate  inondazioni  * gli  porta 
*tU'  *’  dagli  altri  paefi  le  piogge  e le  nevi  . Per  molti- 
plicare  un  fiume  tanto  benefico'?  era  1 Egitto  at- 
traverfatoda  una  infinità  di  canali,  di  una  in- 
credibil  lringhezza  e latitudine.  Il  Nilo  porta- 
va dappertutto  coll’  acque  fue  faltuifete  la  fe- 
condità» univa  le  Citta  fra  loro»  e col  Mar 
Rollo  il  Mar  Maggiore  5 manteneva  il  coni- 
merzio  dentro  e fuori  del  Regno  1 e lo  forti- 
ficava contro  il  nemico:  di  modo  ch’egli  era 
infieme  infiemeil  Nudritoreeil  Difenlòre  dell’ 
Egitto.  Ad  elfo  lui  abbandonava!!  la  campa- 
gna } male  Città  rialzate  conimmenfi  travaglj  , 
ed  ergendoli  agguifa  d’ Ilòle  in  mezzo  all’  ac- 
que » da  quell’eminenza  miravano  con  gioja 
tutto  il  piano  inondato,  e infieme  infieme 
fecondato  dal  Nilo.  Allorché  gonfiava!!  ol- 
tre milùra,  gran  laghi  fatti  cavare  da  i Re 
aprivano  il  loro  fono  all’ acque  fparfe  . Ave- 
vano preparati  i loro  fmaltitoj  d’  acque  J 
gran  ritegni  gli  aprivano*»  gli  chiudevano  fe- 
condo il  bilognoi  Tacque  avendo  il  lor  ri- 
cettacolo , non  foggi  ornavano  folle  Terre  le 
non  quanto  era  d’uopo  per  impinguarle. 

Hetod.  & Tal  efa  l’ufo  di  quel  gran  Lago,  dinoml- 
Diod.  ib.  nato  Lago  di  Miri* , ovvero  Meris  : era  que- 
llo il  nome  del  Re  che  lo  aveva  fatto  fca- 
vare.  SI  concepifoe  la  maraviglia,  allorché 
fi  legge  , ciò  che  nondimeno  è certo,  eh* 
aveva  intorno  a cent’ ottanta  leghe  francefid* 

circon- 
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•circonferenza . Per  non  perdere  troppa  quan- 
tità di  buone  terre  (cavandolo,  era  flato  prin- 
cipalmente dilatatd  verfò  la  Libia.  La  pelea 
tendeva  al  Principe  delle  (bornie  imntenfe , e 
in  qtìefta  guifa  , allorché  nulla  produceva  la 
Terra,  lene  traevano  tefori  coprendola  d’ac- 
que . Due  Piramidi , ognuna  delle  quali  (òfle- 
' Itera  (opra  un  trono  due  Statue  di  Coloflo, 

Luna  di  Miris  c l’altra  di  Tua  Moglie,  s innal- 
zavano trecento  piedi  in  mezzo  al  Lago,  ed 
occupavano  uh  fintil  (paziofòtto  Tacque.  Co- 
4i  facevano  vedere  eh’ erano  ftate  erette  prima  1 ; ». 
che  folle  riempiuta  la  fofla,  e inoltravano  che 
un  Lago  di  quell’ampiezza  era  flato  fatto  per 
inano  d’Uonio  lòtto  un  Ibi  Principe. 

- Coloro  che  non  fanno  (ino  a qual  punto  fiero i.  ir. 
fi  può  fervirfi  della  terra,  prendono  per  la-  D,od • ’ 2* 
vola  ciò  che  raccontali  del  numero  delle  Cit- 
tà di  Egitto.  La  ricchezza  non  n’era  meno 
incredibile.  Non  ve  ri’  era  alcuna  che  nonfof 
ie  ripiena  di  Tempj  lontuoli  e di  Palazzi  fu- 
perbi  . L’ Architettura  vi  moftrava  dapper-  Htrod.  ih. 
tutto  la  nobil  (èmplicità  c la  grandezza  che 
riempiono  lo  Spirito.  Lunghe  Logge  vi  ef- 
ponevano  fculture  che  dalla  Grecia  prende- 
vanli  per  modelli  . Tebe  poteva  contendere 
colle  più  belle  Città  dell’  Univerlò . Le  fue 
cento  Porte  cantate  da  Omero  fono  note  a 
tutto  il  Mondo.  Ella  non  era  men  popolata  Vamp.  Me- 
che  vafta,  e fu  detto  die  poteva  far  ufeire  l* 
nel  tempo  (ledo  diecimila  combattenti  per 
ciafcuna  delle  (ue  porte.  Sia  quanto  (i  vuo- 
le di  efagerazione  ut  quello  numero,  Tempre 
lari  cofa  certa , . che  innumerabile  era  il  (ito 
Popolo.  I Greci  e i Romani  hanno  celebrar  Str*b.  17. 
ta  la  Tua  magnificenza  e la  (ita  grandezza  , Tae. 
ancorché  non  ne  avellerò  vedute  che  le  ro-  11  • 60  ' 
vine  ; tanto  n erano  augufii  gli  avanzi . 

Se  i noftri  Viaggiatori  averterò  penetrato  per- 
fino al  luogo  in  cui  era  fabbricata  quella  Cit- 
tà, 
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ta  » avrebbono  fenza  dubbio  trovato  ancora 
qualche  cofa  d’incomparabile  nelle  lue  rovi- 
ne: perchè  l’Opere  degli  Egizi  erano  fatte  per 
refiftereal  tempo.  Le  loro  Statue  eranColof- 
Herod.  é fi . Le  loro  Colonne  erano  immenfe . L’ Egitto 
Diod.L  avevJt  la  mira  al  grande»  e voleva  dar  nell’ oc- 
chio di  lontano  > ma  contentandolo  lèmpre  col- 
ia regolarità  dèlie  proporzioni.  Si  fono  Co- 
perti nei  Said  (v  è noto  che  quello  è il  nome 
Vidimi  d della  Tebaide  ) de  i Tempj  e de  i Palazzi  quali 
M.  tìiTh;  ancora  interi»  ne' quali  quelle  Colonne  e que- 
vtntt.  fte  Statue  fon fenza numero.  Vi  lì  ammira  fo- 
prattutto  un  Palazzo  » gli  avanzi  del  quale  pajo- 
no  non  eflerli  rimafi  fe  nonper  cancellare  la  glo^ 
ria  di  tutte  l’Opere  maggiori . Quattro  viali 
lunghi  quanto  lì  può  mirare  coll’occhio»  e ter- 
minati da  una  e dall’  altra  parte  da’  Sfingi  di  una 
materia  tanto  rara  quanto  è rimarchevole  lalor 
grandezza  » fervono  di  aditi  a quattro  logge  » 
l’altezza  delle  quali  (paventa  la  villa.  Che 
magnificenza  1 e che  ampiezza!  Anzi  coloro 
Che  ci  hanno  deferitto  quello  prodi  giofo  edili- 
zio» non  hanno  avuto  il  tempo  di  fame  il  giro» 
e nòti  fonò  nemmen  ficuri  di  averne  vedutala 
metà , ma  tutto  ciò  che  vi  hanno  veduto  era  mi- 
ravigliofo.  Una  Sala  che  apparentemente  fa- 
ceva il  mezzo  di  quello  luperbo  Palazzo  » era 
fottenuta  da  cento  vènti  coione  di  lei  bracciate 
di  grolfezza  » grande  a proporzione  » e tramez- 
zate da  Obelifchiche  non  poterono  edere  ab- 
battuti da  tanti  Secoli . Gli  lleflì  colori , cioè 
adire»  cièche  più  pretto  prova  la  poflànza  del 
tempo,  lì  (ottengono  ancora  frane  rovine  di 
quello  edifizio  maravigliolò,  e vi  conferyano 
la  loro  vivacità  : tanto  fapeva  l’Egitto  imprime- 
re in  tutte  l’Opere  lue  il  carattere  d’immortali- 
tà. Óra  che  il  nome  del  Re  penetra  nelle  par- 
ti più  ignote  del  Mondo,  e quello  Principe 
tanto  ftende  le  fue  ricerche , che  fa  produrre  le 
più  bell’  opere  della  Natura  e dell’  Arte  » non 
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0 '/irebbe  un  degno  oggetto  di  quella  nobil  ol- 

ir rio/ìtà , lo  /coprire  le  bellezze  chelaTebaide 
« Be’  /boi  di/crti  na/conde,  e coll  invenzioni  di 

1 Egitto  l’ arricchire  la  noft r*  Architettura  ì Qual 

1 portanza  e qual  arte  hanno  potuto  fare  di  un 

( tal  paefè  la  maraviglia  dell'  Univerfo  ? equa- 

1 li  bellezze  non  troverebbonfi  fé  {offe  poffìbi- 
> le  ravvicinar/!  alla  Città  Reale,  giadthè  tan- 
to lungi  da  lei,  fi  fcoprono  co/è  di  tanto.rtu- 

i pore  > • • 

Non  apparteneva  che  all’  Egitto  l’ innalzar 
monumenti  per  la  portenti . I /uoi  Obelifchi 
tanto  per  la  loro  beltà  quanto  perla  loro  altez- 
za, fanno  ancor  oggidì  il  principal  ornamento 
di  Roma:  e la  portanza  Romana  di/pej-ando  di 
farti  eguale  a quella  degli  Egizj > ha  creduto  di 
far  aflai  perla  propria  grandezza  col  tor  in  pre- 
lato da  i loro  Re  i monumenti. 

Non  aveva  ancora  veduti  l ’Egitto  tanto  gran- 
di edifiz  j quanto  k Torre  di  Babel le , quanto  s* 
immaginò  le  lue  Piramidi  , le  quali  sì  per  la 
loro  figura  che  per  la  loro  grandezza  trionfano 
del  Tempo  e de  i Barbari . Il  buon  gnflo  de- 
gli Egizj  fece  amare  da  efiì  fino  da  quel  pun- 
to k fòlldità  eia  regolarità  nell’ edere filo pu- 
ro. Non  dimortra  tutto  ciò  che  la  natura  porca 
da  fh  ftefla  a quell'aria  /èmpllce  alla  quale  fi 
dura  tanta  fatica  di  giugnere  , allorché  il  gufto 
è fiato  depravato  dalla  bizzarria  della  novità  e 
delle  arditezze  ? Sia  come  fi  voglia,  gli  Egizj 
non  hanno  amato  che  una  regolata  arditezza: 
non  hanno  cercato  il  nuovo  e il  maraviglio/òj 
che  nella  varietà  infinita  della  natura,  e fi  van- 
tavano di  eflere  i /òli  che  ave/fero  fatte  come 
i Dei  dell’ opere  immortali.  Le  i/crizioni del- 
le Piramidi  non  eran  men  nobili  che  l’Opera. 
Elleno  parlavano  agli  Spettatori.  Una  di  que- _ , 
fte  Piramidi  fabbricata  di  mattoni  avvifava  ro“' 
col  fuo  titolo  , di  dover  ben  aftenerfi  dal 
metterla  in  paragone  coll’ altre,  e dì  ejjer  tan- 
to 
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-t»  [uferiore  alialtre  Virarmeli , quanto  Giove 
era  Inferiore  a tutti  gli  Dei . 

Ma  per  qualunque  sforzo  che  facciano  gli 
Uomini , dappertutto  comparile  il  lor  niente . 
Quefle  Piramidi  eran  fèpolcri  ; i Re  ezian- 
dio che  le  hanno  fabbricate  non  hanno  avuta 
la  podeflà  di  eflervi  lèppelliti , e non  hanno 
-goduto  della  lor  tomba. 

- Non  parlerei  di  quel  bel  Palazzo  che  di- 
nominavafi  Laberinto , Ce  Erodoto  che  l’ha  ve- 
duto non  ci  aflìcuralfe  ch’egli  folle  più  flu- 

{ tendo  delle  Piramidi.  Era  flato  fabbricato  fùl- 
a riva  del  Lago  Miris  , e gli  era  Rata  data  una 
< veduta  proporzionata  alla  fua  grandezza.  Nel 
rimanente  , non  era  queRo  tanto  un  fol  Palaz- 
zo quanto  un  cumulo  magnifico  di  dodici  Pa- 
-lazzi  regolatamente  dilpofli  e che  avevano  in- 
ficine communicazionc.  Mille  e cinquecento  ca- 
mere melcolate  con  terrazzi  erano  dilpoRe  d’in- 
torno a dodeci  Sale  , e non  lafciavano  ritrovare 
l’ulcita  a coloro  che  s’impegnavano  nell’en- 
trata . V’  eran  fotterra  altrettante  fabbriche  . 
Quefle  fabbriche  fòtterranee  erano  deflinate 
-alla  fepoltura  de  i Re,  e parimente  ( chi  po- 
rrebbe dirlo  lènza  rolfore , efenza  deplorare  la 
cecità  dell’  animo  umano  ? ) ad  alimentar  i fa- 
cri  Coccodrilli  , de’ quali  una  Nazione  per 
altro  sì  favia  faceva  i luoi  Dei . 

Voi  Rupite  in  vedere  tanta  magnificenza  nei 
Sepolcri  di  Egitto.  Ciò  avvenne  perchè  oltre 
l’ eflère  eretti  come  facri  monumenti  per  porta- 
re ai  lècoli  avvenire  de’ gran  Principi  la  me- 
moria , erano  eziandio  rimirati  come  foggiorni 
di  eternità.  Le  Calè  eran  dinominate  Òlpizj  , 
ne’  quali  non  dimorava!!  che  di  palléggio  , e nel 
cor fò  di  una  vita  troppo  breve  per  dar  fine  a 
tutti  i noflri  difegni  : ma  le  vere  Calè  eran 
le  tombe,  da  doverli  abitare  da  noi  nello  fpa- 
7.Ì0  di  fecoli  interi. 

Nel  rimanente , le  cofe  inanimate  non  erano 
. . ' quel- 
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Quelle  folle  quali  più  maravigliava  1’  Egitto . I 

luoi  travaglj  più  nobili,  e la  foa  più  bell’ arre 

conlifteva  nel  formar  gli  Uomini . La  Grecia  n' 

era  sì  perfuafa , che  i di  lei  più  grand’ Uomini , /,*£  ' 

un’Omero,  un  Pitagora,  tm  Platone , Licurgo 

medefimo  e Solone  que  due  gran  Legislatori , e ,, 

gli  altri  che  nomare  non  è neceflàrio , andarono 

ad  imparare  la  Sapienza  in  Egitto.  Iddio  ha 

voluto  che  lo  ftelToMosè  fofje  ammaefirato  in  nit- 

ta.  la.  Sapienza  degli  Eg'iy  : per  quella  cagione 

cominciò  ad  ef]er  f>of sente  inparole  , ed  in  opere  . 

La  vera  Sapienza  di  tutto  fi  ferve  , e Iddio 
non  vuole  che  coloro  i quali  daluilònoilpira- 
ti , rrafeurino  i mezzi  umani , che  fecondo  il 
modo  loro  pure  da  elio  lui  derivano. 

Quelli  Savj  di  Egitto  avevano  ftudiato  il  go- 
verno che  fa  gli  animi  lodi , i corpi  robulli , le 
femmine  feconde , e vigorofi  i figliuoli . Con 
quello  mezzo  crefceva  il  Popolo  in  numero  c ' 
in  forze.  Il  Paefc  era  naturalmente  fimo  ? ma 
la  Filofiofia  aveva  loro  infognato , che  la  Natura 
di  efler  ajutata  richiede.  V'  è un’arte  di  forma- 
re i corpi  non  meno  che  gii  animi  . Quell’  arte  Dioi.t,. 
chela  noflra  trafotiraggine  ci  ha  fatto  perdere,  /"'#•  ». 
era  molto  conofciuta  dagli  Antichi , e l’ aveva 
troyata  1’  Egitto . Ella  principalmente  impiega- 
va in  quello  bel  dileguo  la  frugalità  e gli  eforci-, 
zj  .Nel  gran  campo  di  battaglia , che  da  Erodo-*  Htr,d.iu. 
to  lu  veduto,  i cranii  de’Pcrfiani  più  agevoli  ad* 
edere  forati,  e quelli  degli  Egizj  più  duri  del- 
le pietre  colle  quali  erano  mefoohtti , moflrava-* 
no  la  delicatezza  degli  uni  eiarobulla  collitu- 
zio’ne  che  un  cibo  parco , ed  efercizj  vigorofi 
comunicavano  a ^li  altri . Il  corlb  a piedi , il 
corlò  a cavallo  i il  corlb  ne’ carri  praricavanfi  - 
nell  Egitto  con  una  maravigliolà  deftrezza , er 
non  aveva  tutto  l’ Urtacerlo  miglior  Cavalleria' 
che  quella  dégli  Egizj . -Allorché  ci  dice  Diodo-, 
ro  , ch’  eglino  rigettavano  la  lotta  come  un’  dèr-> 

«zio  che  fònumn&rava  unaforzapericolofiie» 

po- 
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poco  durevole  » dovete  Intendere  della  lotta 
immoderata  degli  Atleti)  che  la  Grecia  mede- 
fitna  , la  quale  coronavaia  ne’  fuoi  giuochi)  ave- 
va biafimata  come  poco  convenevole  alle  per- 
sone Ubere:  ma  con  una  certa  moderazione  era 
li  i frft  i degna  d’  Uomini  onorati  ) e Diodoro  fteflo 
' ' ' c’mfegna  die  il  Mercurio  degli  Egizj  ne  aveva 
inventate  le  regole  ) non  men  che  F arte  di  for- 
mare i corpi.  Similmente  fi  dee  intendere  ciò. 
che  dice  ancora  queft’ Autore  (òpra  la  Mufica. 
Ll.’.  fc&.x.  Quella  ch’egli  fa  difprezzar  dagli  Egizj)  co- 
me baftevole  a rammollire  i coraggj  ) era  lenza 
dubbio  la  Mufica  molle  ed  effemminata  che  non 
ifpira  fe  non  i diletti  e una  falla  tenerezza  . 
Perchè  quanto  alla  Mufica  generofa  ) della 
quale  i nobili  concerti  intìalzan  lo  fpirito  ei! 
cuore  > gli  Egizj  non  avevano-  ardimento  di 
vilipenderla  » perchè)  fecondo  lo  (fello  Dio- 
jit.i.ftZf.i  doro)  il  lor  Mercurio  l’aveva  inventata)  come 
aveva  parimente  ritrovato  i!  più  grave  tra  Mufi- 
cali  (frumenti . Nella  folenne  Prooeflton  degli 
leZìthm.  . "e!la  6 postavano  in  cerimonia  i 

u 6.  Libri  di  Tnimegilfo  , vedefi  preceder  tutti  gli 
altri  il  Malico  : tenendoin  mano  »»  simbolo  del- 
la Mufica  ( non  fo  cola  egli  fia)v/7  Libro  degl' 
bini  f ieri . In  lèmma  1’ Egittanonlalciava  co- 
la alcuna  per  polire  lo  (piiito  > per  annobilire  il 
citorer  e per  fortificare  il  corpo.  Qugrtrocen- 
tomila  Soldati  che  manteneva  > erano  quelli 
fra  (boi  Cittadini  ) che  da  lui  eran  efercitati 
con  maggior  cura.  Le  leggi  della  Milizia  age- 
volmente ) e come  da  le  (fede  fi  conlèrvuvano  : 
perchè  i Padri  le  infègnavano  ai  loro  Figliuoli  e 
arrelochè  laprofeflìou  della  guerra  palfava  co- 
nte l’ altre  di  Padre  in  Figliuolo)  e dopo  le  Fa- 
miglie Sacerdotali)  quelle  di*  erano  minare  le 
piùilluftri)  erano)  come  fra  Noirfe  Famiglie 
defiinate  ah’  armi . Non  vogfio  dire  tuttavia 
die  l’Egitto  fia  (fato guerriero  E*  vano  l’avere* 
delle  truppe  regolate  £ mantenute  > c vario 

l’efcT-' 
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I’efarcitarle  coll*  apparerà  ne'  militari  travagli 
e fralle  immagini  delle  battaglie  .-non  v’  è che  la 
lòia  guerra,  non  vi  fono  che  i combattimenti 
effettivi,  <fie  rendano  gli  Uomini  bellico!!  . 

L'Egitto  amava  la  pace,  perchè  amava  la  giu- 
ftizia  , e non  aveva  foldati  che  per  la  pro- 
pria difefà.  Contento  del  fuo  paefè  in  cui  il 
tutto  abbondava , non  aveva  penfiero  alcuno  per 
le  conquifte . Egli  dilatava!!  d’  altra  maniera, 
inviando  per  tutta  Ja  Terra  le  lue  Colonie,  e Mar.  in 
cpn  effe  la  fila  Polizia  e le  Tue  Leggi . LeCit-  T,m- 
tà  più  famofe  venivano  ad  apprendere  in  Egit- 
to le  loro  antichità,  e la  (èrgente  delle  lor  più 
belle  iftituzioni.  Confiiltavafi  da  tutte  le  parti 
Tulle  regole  della  Saviezza.  Allorché i Popoli  n<rfd.  ir» 
d’ Elide  ebbero  flabiliti  i Giuochi  Olimpici,  i 
più  illuftri  della  Grecia  ricercarono  con  un* 
Ambafciata  falerni®  T approvazion  dagli  Egi- 
zj , e apprefaro  da  efli  de’  modi  nuovi  per  dar 
coraggio  ai  combattenti  . L’  Egitto  regnava 
co’fuoi  conliglj , e c^ueft’ Imperio  di  Spirito  gli 
parve  più  nobil  e più  gloriofa  di  quello  che 
coll’ armi  fi  (labili  Tee.  Ancorché  i Re  di  Tebe 
fodero  lènza  comparazione  i più  potenti  tra  tut- 
ti i Re  dell'  Egitto , non  la  vollero  mai  contro 
le  vicine  Dinaìiie , da  effo  loro  fidamente  oc- 
cupate , allorché  furono  aflalite  dagli  Arabi  :■ 
di  modo  che  vale  il  dire  che  le  hanno  piuttoflo 
tolte  agli  Stranieri, che  prefa  per  dominare  favra 
i naturali  del  paefa.  Ma  quando  imprefaro  ad 
efl’ere  Conquiftatori  - hanno  fuperati  tutti  gli  al- 
tri. Non  parlo  di  Offri  vincitore'  dell’  Indie } 
quelli  è apparentemente  Racco,  ovvero  qual- 
che altro  Eroe  non  mcn  favolofa.  Il  Padre  di  Diad.l.t. 
Seloftri  ( vogliono  i Dotti  che  quello  fia  Aine-  f*9>  *• 
noli , altramente  Mennone  ) o per  iftinto  , e per 
volontà , o , come  lo  dicon  gli  E^izj  , per  1* 
autorità  di  un’Oracolo,  concepì  il  difagnodi 
fare  del  filo  Figliuolo  unConquiffatorc.  Egli 
vi  fi  applicò  alla  maniera  degli  Egizj*  cioè  a 
1 di- 
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dire  con  gran  penfieri  . Tutti  f fanciulli  die 
nacquero  nel  giorno  in  cui  nacque  Sefbftri  fu- 
rono condotti  itila  Corte  per  comando  del  Re . 
Egli  li  fece  allevare  come  fuoi  figliuoli  e colle 
medefinie  diligenze  ond’era  allevato -Sdotìri 
prelTo'al  qual’eran  fiudriti.  Non  poteva  dar- 
gli più  fedeli  miniftri  , né  compagni  più  ze- 
lanti delle  fue  battaglie.  Quando  fu  un  poco 
avanzato  in  età,  gli  fece  fare  la  fila  prova  con 
*'  una  guerra  contro  gli  Arabi . Vi  apprefè  quello 

' ' giovine  Principe  a fopportare  la  fame  e la  fete , 
e (oggiogò  quella  Nazione  perfino  allora  in- 
domabile. Avvezzato  ai  travagli  della  guerra 
con  quella  conquifta,  fuo  Padre  lo  fece  rivol- 
• gere  verlò  l’Occidente -dell' Egitto  : affali  la 
Libia,  e la  maggior  parte  di  quel  paelè fu  lot- 
temefla.  In  quel  tempo  fuo  Padre  mori,  ek>r 
Inficiò  in  illato  di  tutto  intraprendere  : Non 
concepii  dileguo  minore  di  quello  della conqui- 
lla  di  tutto  il  Mondo:  ma  primadiulciredal' 
Diod.  i b,  fuo  Regnò;  provvide  alla  ficurrezza  interna  di 
effo , guadagnando  il  cuore  di  tutti  i fiuoi  Popo- 
li colla  liberalità  ecollagiullizia,  é regolando^ 
nel  rimanente  il  Governo  con  una  eftremapru- 
denza.  Frattanto  faceva  i fiuoi  preparamenti  : 
levava  truppe  , e adeguar!  loro  per  Capitani 
quei  Giovani,  che  infieme  con  lui  aveva  fatti  nu- 
trire filo  Padre.  Ve  n’ erano  mille  e letteceli-: 
to, (ufficienti  per  diffondere  in  tutto  l’ elèrcito,  il 
coraggio , la  dificiplina , e l’amore  del  Principe.  !. 
Ciò  fatto,  entrò  nell’Etiopia,  e fie  la  refe  tri- 
butaria . Continuò  le  fue  vittorie  nell' Affa. 
Gerufalemme  fu  la  prima  a fèntire  la  forza  delle 
.•  • •"  file  armi . Il  temerario  Roboammo  non  potette 

• ' • ■ refìflergli , e Sefòflri  rapi  le  ricchezze  di  Saio- 
mone.  Iddio,  con  ungiuilo  giudizio,  le  die-; 
de  nelle  di  lui  mani.  Penetrò  nell’ Indie  più  di 
quello- fece  Ercole  e Bacco  , e più  di  quello. 
7 - fecepoficiaAlèffandij),  poiché  foggiogoil  pae-- 
fe  di  là  dal  Gange . Giudicate  da  queftofiei*' 

paefi 
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meli  rìcini  gli  abbiano  fatta  refiftonza,  Gfi 
Sciti  ubbidirono  perfino  al  Tanai  : l’Armenia  e 
la  Cappadocia  gli  divennero  luddite.  Lalciò 
una  Colonia  nel  regno  antico  di  Coleo,  in  cui 
forno  lèmpre  reftari  i coftumi  di  Egitto.  Ero- 
doto ha  veduto  nell'  Alia  minore  da  un  mare  . ' - v T 
all’altro  i monumenti  di  lue  vittorie,  colle  lu-  •“ 
perbe  ifcrizioni  di  Selbftri  Re  de  i Re  e Si- 
gnor de  i Signori.  Ve  n' erano  perfino  nella 
Francia , e dilatò  il  luo  Imperio  dal  Gange  per- 
fino al  Danubio.  La  difficoltà  de  i viveri  gl’ 

Impedì  l’entrare  piu  avanti  nell’Europa  . Ritor- 
nò dopo  nove  anni  carico  delle  Ipoglie  di  tutti  i 
Popoli  debellati . Ve  ne  furono  che  difefero  co- 
raggiofamente  la  lor  libertà  : altri  cedetterp 
lontani  da  ogni  refiftenza.  Sclòftri  ebbe  la  cu- 
ra di  cipri  mere  ne’  fiioi  monumenti  la  differenza 
di  que' Popoli  in  figure  geroglifiche  alhrmanie* 
ra  degli  Egiz j . Per  diferivere  il  filo  Impe- 
rio , inventò  le  Carte  di  Geografia.  Cento 
Tempj  famofi  eretti  in  rendimento  di  grazie  agl’  — .M 

Iddìi  Tutelari  di  tutte  le  Città',  furono  i primi 
non  meno  che  i più  belli  contralfegni  di  fue  vit- 
torie; ed  egli  ebbe  penderò  dì  pubblicare  colle 
ilerizioni,  che  quelle  grand  Opere  erano  fia- 
te condotte  a fine  lènza  ìnc&mmodo-de’lùoi  Sud-  . 

diti.  Collocava  la  propria  gloria  rtfcUeflèrcon  oìod  ibi  l. 
eflt  loro  circofpetto , t nel  fat  travagliare  in5- 
tomo  ai  monumenti  di  'file  vittorie  i foli  fimi 
prigionieri.  Salomone  gliene -aveva  dato  l'e*  Parai 
(èmpio.  Quello  favio Principe  non  aveva  im* 
piegati  che  i Popoli  tributari  nelle  grand’Opere 
che  hanno  relè  il  fuo  Regno  immortale . I Cit- 
tadini erano  applicati' a*  piùnobilielèrcizj:  im- 
paravano a far  guerra  e a comandare.  Sefòftri  Dlcd.l,  i. 
non  poteva  regolarli  fopr-a  un  più  perfetto  mo^  feti,  ». 
dello . Regnò  trentatre  anni , e godette  lungo 
tempo  de  i fuoi  trionfi  ; molto  più  degno  di  glo- 
ria, fe  la  di  lui  vanità  non  avelie  fatto  ftrafirina-* 
re  da  i Re  debellati  Ufuo’Cam»,  Sembra  avev- 

R cgU 
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■egli  regnato  di  morire  come  gii  altri  Uomi- 
ni . Divenuto  cieco  nella  fua  vecchiaia  > da  fi 
lleflb  fi  diede  la  morte , e lafciò  l'Egitto  per 
Tempre  ricco.  Il  filo  Imperio  non  pa fio  tutta- 
via la  quarta  generazione . Ma  refiavano  an- 
TàrìtnAn. cora  ,31  tempo  di  Tiberio  de’  magnifici  momt- 
■i,  nienti  che  ne  dimoftravano  l'ampiezza  e la 
quantità  de’  tributi . L’Egitto  ritornò  ben  tofto 
al  filo  genio  pacifico . Fu  firitto  ancora  , che  S c* 
Kjmfhai.  fofiri  fofle  il  primo  a render  molli  j dopo  le  fii< 
i 'A  r,r'um  conquide,  i coftuuu  de’  Tuoi  &gi zj , temendo» 
p*ft  Ftrtd,' ne  !e  r‘ bell  ioni  » Se  ciò  dee  crederli , non  poteva 
' efler  quefia  che  una  precauzione  prefa  a fa- 
yore  de’fiioi  Succeder! . Aftelòchè»  quanto» 
]ui>  favio ed alfpluto coni' era»  nonvedefi  co- 
là potefle  temere  da’ fuoi  Popoli  che  l’adora- 
vano. Nel  rimanente  codefto  penfiero  è po- 
co degnodl unsi gtan Principe,  e il lafiiaee af- 
fievolirli de’fiioi  fiidditi  il  coraggio,  era  mài 
provvedere  alla  fieurezza  di  lue  conquifte , 
Muti.  & fi’  ancor  vero,  che  poco  durò  quello  grand’ 
Diad.  iitfi  Imperio  , Da  qualche  parte  bi fogna  perire  . 

.Entrò  la  divifion  nellpgitto . Sotto  Anifi  il 
Cieco,  l’Etiope  Sabocone  invale  il  Pegno  i 
ne  trattò  ancor  bene  i Popoli , e vi  fece  pa-n 
, . riniente. colè  maggiori  che  alcuno  de  i Re  na- 

turali. Neo  fi  vide  giammai  una  meni  erezio- 
ne pari  alla  fi*!*»  poiché  dopo  cinquantanni 
di  un  regno  felice , ritornò  nell’ Etiopia  per  ubbi- 
dire a ceniavvifi  , da  lui  creduti  divini.  Il  Re- 
gno abbandonato  cade  nelle  mani  di  Sprone  Sa- 
cerdote di  Vulcano , Principe  ifta  fii»  maniera 
rcligiofi),  ma  poco  guerriero,  e che  terminò  di 
ferva*  la  milizia  maltrattando  i Soldati*  Dopo 
qucltempol  Egiuo  non  piò  fi  mantenne  fenorv 
colle  milizie  ftraniere*  Si  ritrova  una  fpecie  di 
Anarchia,  Si  ritrovano  dodici  Re  eletti  dal  Por 
polo,  che  fialoro  diviata  U governo  del  Regno. 
Eglino  hanno  fatto  fabbricare  qtte’  dodici  Pa- 
lazzi che  componevano  U.Laberimo.  Eenchd. 
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l’Egitto  non  potelTè  {cordarti  delle  lue  magni fi- 
cenze»  rcftò  Indebolito  e divifo  lòtto  i dodici 
Principi . Uno  dì  loro  ( fu  quelli  P/àmmetico  ) 
fi  refe  Padrone  col  fioccorfo  degli  ftrameri.  V 
Egitto  fi  riniife  in  ilìaco,  e refto  aliai  pofl'ente 
nel  tempo  di  cinque  o tèi  Regni.  Finalmente 
qine»  antico  Regno  , dopo  aver  durato  intorno 
a milleefiecenr  anni , Indebolito  da  i Redi  Ba- 
bilonia e da  Ciro  j divenne  la  preda  di  Cambi- 
le , il  piti  Infcnlàto  tra  tutti  i Principi . 

Cerotti  che  hanno  ben  conofeiuto  il  genio  dell’ 

Egitto»  hanno  (coperto  non  eflerbelficofo:  voi 
ne  avete  vedute  le  ragioni.  Era  vi  fiuto  in  pace  Strsl.  17. 
intorno  a mille , e lècent’anni  » quandoproduflè 
il  Ilio  primo  Guerriero  K che  Ai  Sefoftrr . Pereti 
malgrado  la  fùa  milizia  tanto  accuratamente 
mantenuta,  vediamo  in  fine  che  le  truppe  Arai 
niere  fanno  tutta  la  lùa  forza , eh  e uno  de’mag* 
gim-i  difetti  die  polla  avere  unoStato.  Male 
cole  umane  non  fono  perfette , ed  è malagevole 
Pavere  infieme  in  perfezione  le  arti  della  pace 
co  ì vantaggi  della  guerra.  E'  una  molto  bella 
durata  l’aver  avuta  folfiftenza  per  lofpaziodt 
fèdici  Secoli.  Alcuni  Etiopi  hanno  regnato  in 
Tebe i n quell’ intervallo , (ragli altri Sabacone, 
e per  quanto  fi  crede  , Taraca . Ma  l'Egitto  crac- 
va  quella  militi  daJl'ecceIJeneecolìttBzìoft  dei  f 
mo  Stato,  che  gli  Stranieri  , 4 quali  lo  compii* 
fìarono  , entravano  ne  i dì  lui  cofhmti,  piuttofto 
che  introdurvi  i loro:  così  cambiando  Signori  » 
non  cambiava  govemo  Egli  ebbe  gran  peni  * 
foftr ire  i Perfiani , de’quali  volle  fovente  (cucite*- 
re  il  giogo . Ma  non  era  bellicofo  abbaftanza  pet 
fioftenerfi  colla  propria  fùa  forza  contro  unapofi- 
fanza  sì  grande  > e i Greci  che  lo  difendevano, 
altrove  occupati,  erano  corretti  ad  abbandonar- 
lo, di  modo  chericadeva  tèmpre  fiotto  i fkoi  pri- 
mi Signori  , ma  fiempre  orti natamente  attaccato 
a’  fooi  antichi  coftumi , e incapace  di  finendvo 
de'  primieri  iuoi  Re  le  inaflìme . Bench’egli  no 
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.ritenelfe  molte  colè  lotto  i Tolomei , la  nle*- 
Icolanza  de’ coftumi  Greci  ed  Aliatici  viiucor 
(Si  grande,  che  non  vi  lì  riconobbe  quali  più 
4 antico  Egitto.  \ 

. Nondeelafciarlì  all’obblivione,  che  i tempi 
degli  antichi  ile  di  Egitto  fon  molto  incerti , 
Difid.  I. 1.  eziandio  nella  Storia  degli  Egizj . Si  dura  fati- 
feci.  z.  ea  neirafJègnare  il  Tuo  luogo  adOfimandua,  di 
cui  vediamo  prelfo  Disdoro  de*  monumenti  tan- 
to magnifici , e de  i contraflegni  sì  belli  di.  Tue 
battaglie.  Sembra,  che  gli  Egizj  non  abbiano 
conofciuto  il  Padre  di  Sefoftri , non  nominato 
da  Erodoto  e da  Diodoro . La  lira  poflanza  è an- 
•’  '■*  cora  più  manifeAa  ne’  monumenti  da  lui  per  tut- 

tala Terra  lafciati,  che  nelle  memorie  del  Tuo 
paefej  e quelle  ragioni  ci  fanno  vedere,  non 
doverli  credere , come  alcuni , che  tutto  ciò  , 
che. l’Egitto  pubblicava  delle fue antichità , lia 
fsmpre  flato  tanto  efatto  quanto  le  ne  vantava  , 
perch’  è così  incerto  eziandio  ne’  tempi  più 
pompali  della  lua  Monarchia.  ^ r 

..•Il  grand’imperio  degli  Egizj  è come  fiac- 
cato da  tutti  gli  altri,  e non  ha  , come  ve- 
dete una  lunga  continuazione.  Ciò  che  ci 
iella  a dire  è più  lòftenuto  ed  ha  più  preci- 
ie  le  Date.  ■ . 

IV,  Abbiamo  nondimeno  ancora  pochillime  cole 

Gli  ~4ffr\  certe  lòpra  il  primo  Imperio  degli  Alliri  i ma  fi- 
antichì  » talmente  in  qualunque  tempo  li  voglia  colica 
nave}-1  *r  .*  carne  i principi , fecondo  le  diverfe  opinioni  de- 
Medi  t Ct-  gtor;c;  9 veflerete  , che  quando  il  Mondo  era 
diyifo  in  molti  piccoli  Stati , ne  i quali  i Principi 
pensavano  piuttofìo  a confervarli  che  ad  ac- 
Dlod.l  1 1 crelcerlì , Nino  più  ardito  e più  polTente , che  i 
fuft.  i.  fiiqi vicini,  gli  uni  dopo  gli  altri  gli  opprelfe , 
e portò  ben  avanti  verfo  l’Oriente  le  lire  cotì- 
qyifle , Semiramide  fua  Moglie,  che  all’ambi- 
zione molto  ordinaria  al  fuo  fefl'o  congiunfe  un 
coraggio  e una  fèrie  di  conlìglio  non  ordinarj  a 
«rroVarfiineflo.,  Coflenne  i valli  difegni  di  fuQ. 
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Marito,  e terminò  di  formare  la  Monarchia'. 

Ella  era  grande  lènza  dubbio  , e la  grandez- 
za di  N ini  ve . che  vien  fatta  fùperiore  a quel- 
la di  Babilonia , a fiifficienza  lo  mòlìia . Ma 
ficcome  gli  Storici  più  giudiziofi  non  fanno 
quella  Monarchia  tanto  antica  quanto  gli  altri 
ce  la  rappretentano , cosi  nemmeno  la  fanno 
maggiore.  Vedonfi  durare  troppo  lungo  tem- 
po i piccoli  Regni  de’  quali  farebbe  d’ uopo 
comporla,  s’ ella  folle  tanto  antica  e tanto 
ampia  quanto  il  favololò  Ctefia  , e coloro  , 
che  filila  di  lui  parola  l’ hanno  creduto  , ce 
la  d cleri vono.  1’  vero  , che  Platone  curiolò 
oflervatore  delle  Antichità  fa  il  Regno  di  Tro4 
ja  al  tempo  di  Priamo,  eflere  una  dipendenza 
dcirimperio  degli  Affirj-.  Ma  non  fe  ne  ve’* 
de  cofa  alcuna  prelTo  Omero  , il  quale  nej 
diléguo,  che  aveva  d’innalzar  la  gloria  della 
Grecia  , non  averebbe  mlateiata  quella  cir* 
coflanza  i e fi  può  credere,  che  gliAffirjfofi 
fero  poco  conofciuti  verfo  l’Occidente  j .poi* 
che  un  Poeta  sì  dotto  e sì  Ibi  lecito  di  ^ma- 
re il  fuo  Poema  con  tutto  quello  , che  ap- 
parteneva al  fuo  argomento  , non  ve  li  fa 
comparire.  - ■ >;- 

Tuttavia,  fecondo  il  computo,  cheabbiain 
giudicato,  più  ragionevole  , il  tempo  dell’  ate 
tedio  di  Troja  era  il  tempo  più  bello  degli 
Aflìrj  j perch’egli  è quello  delle  conquide 
di  Semiramide  : ma  elleno  fi  ftefero  telo 
verfo  1 Oriente.  Coloro  , che  più  l’adula- 
no , la  fanno  volgere  verfo  quella  parte  le 
file  armi.  Ella  aveva  avuto  troppa  parte  nel 
configli  e nelle  vittorie  di  Nino  j>cr  non  te- 
guirc  i fiioi  ditegni  sì  convenevoli  per  àltrò 
alla  fituazione  del  fuo  Imperio  ; éd  io  nori 
credo  che  fi  pofl’a  dubitare  che  Nino 'non  fiafì 
appigliato  al?  Oriente,  poiché  Giuftino  me- 
delìmo,  che  per  quanto  può  lo  favoritee  , 
gli  fa  terminare  alle  frontiere  della  Libia  , 
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k imprefe  da  lui  fette  vcrfo  l’Occidente . 
Non  Co  dunque  più  in  qual  tempo  Nini  ve 
v.  avrebbe  avanzate  le  lire  conqnifie  perlaio  a 
Troja»  poiché  fi  vede  sì  poca  apparenza,  che 
Nino  e Semiramide  abbiano  mrraprelò  cola 
veruna  di  limile  i e tutti  i lor  Succeflòrì,  a 
, cominciar  dal  lor  figliuolo  Ninìa , lono  vi  liu- 

ti in  una  tal  delicatezza  e con  sì  poca  azio- 
ne , che  appena  è giunto  perfino  a noi  il  lor 
nome,  e piuttofto  dee  recare  ftopore  che  il 
loro  Imperio  abbia  potuto  folli  fiere,  che  cre- 
dere aver  egli  potuto  ampliarli» 

Egli  fi»  lènza  dubbio  molto  diminuito  dalle 
conquide  di  Scfofin  : ma  coiti  "elleno  furono 
di  poca  durata  , e poco  lòfienute  da  Ì fuoì 
Succeflòrì , e da  crederli  che  i paefi  tolti  da 
cfle  agli  Alfirj  , avvezzi  da  granteriipo  al 
lor  dominio , naturalmente  vi  ritOtnalTero  : dr 
nodo  che  quell  Imperio  li  mantenne  in  gran 
poflanza  e gran  pace»  finattanto  che  feoperta 
da  Arbace  la  dilicatezza  de  i fuoì  Re  per  sì 
gran  tempo  nel  fegreto  del  Palazzo  nalcofla* 
Sardanapalo  famofò  per  le  lite  infamie  diven- 
ne non  folo  d Sprezzabile  , ma  eziandio  in- 
fcpporcabìle  a’ fuoì  Sudditi» 

Voi  avete  veduti  Regni  che  fònoulcitì  dall* 
avanzo  di  quello  primo  Imperio  degli  Aflìcj» 
fra  gli  altri  quello  di  Ninive  e quello  di  Babilo- 
nia » I Re  di  Ninive  ritennero  il  nome  de  ì Re  dr 
Alfiria»  e furono  i più  polfentì»  Il  lor  orgoglio- 
sa} zò  ben  tolto  oltre  tutti  i confini  per  le  con- 
quiste da  elfi  fatte , fraJle  quali  fi  numera  quella 
del  Regno  degl Ifiaeliti  ovvero  di  Samaria.  Non 
vi  volle  meno  che  la  mano  di  Dio  e un  vifibil 
miracolo , per  impedir  loroFopprimcre  fa  Giu- 
dea lòtto  Ezechia  : e più  non  n teppe  quali  con- 
fini fi  ferebbon potuti  dare  alla  loro  portanza  » 
quando  furono  veduti  invadere  un  po’  dopo  in 
lor  vicinanza  il  Regno  di  Babilonia  » in  cui 
ua  mancata  la  Famiglia  Reale . 

Ba- 
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■*  » Babilonia  pareva  efler  nata  per  comandare 
a tutta  la  Terra.  I fimi  Popoli  erano  ripieni 
di  Ipirito  e di  coraggio.  In  ognitempo  regnò 
fra  loro  colle  beli’Arti  la  Filofofia , e l’Ór  ieri- 
te  non  aveva  quali  Soldati  migliori  de  i Cai-  ***,cJf*l* 
dei;  Ammira  l’Antichità  le  ricolte  abbondati-  ** 
ci  di  un  paefe  che  1»  negligenza  de  i fuoi  abi- 
tanti ora  laida  lènza  coltura  ; e la  (ita  abbon- 
danza io  fece  mirare  lòtto  gli  antichi  Re  di  • 
Perda  come  terza  parte  di  unTmperio  sì  gran-  • ' 
de.  Così  i Re  di  Alfiria  gonfj  per un’accre /ci- 
mento , die  aggiugneva  alla  lor  Monarchi  a una 
Città  sì  opulenta,  concepirono  nuovi  difègni. 
Nabucodonofor  I.  credette  indegno  di  sè  ii 
Tuo  Imperio,  fe  non  vi  aggiugneva  tutto  f’Uni- 
yer/ò . Nabucodonofor  II.  fiiperbo  piucchè  tutti 
iRe  fuoi  Predeceflbri , dopo  fucceflì  inauditi  t 
conquide  ftupende , volle  pi uttofto  farli  adorar 
come  Dio  , che  comandar  come  Re  . Quali 
Opere  non  intraprefe  in  Babilonia  ? Quali  fi 
videro  comparire  > mura  ? torti , porte , e re5» 
cinto  ì Pareva  che  l’antica  Torre  di  Babelle  fi 
rinnovafle  nella  prodigiofa  altezza  dei  Tempio 
di  Bel  , e Nabucodonofor  di  nuovo  volefle 
minacciare  il  Cielo.  Il  fuo  orgoglio , benché 
abbattuto  dalla  mano  di  Dio  , non  la/ciò  di  rivi- 
vere ne’  fuoi  Succeflori.  Non  potevan’  eglino 
foArire  d’intorno  ad  elfi  alcun  dominio , e vo- 
lendo metter  il  tutto  /òtto  il  giogo,  divennero 
infoppottabili  ai  Popoli  circonvicini . Quella 
geloba  unì  conno  di  elfi  co  i Re  di  Media  e ì 
Re  di  Perita  , una  gran  parte  de  i Popoli  «Po- 
nente. L’orgoglio  cambiali  agevolmente  iti  Xtn.Cjr.j. 
crudeltà . Come  i Re  di  Babilonia  trattavano  4- 
inumanamente  i loro  Sudditi , lì  unirono  Popoli 
inceri  non  meno'  che  i Signori  principali  dell* 

Imperio , a Ciro  , e ai  Medi . Babilonia  troppo 
avvezza  a comandare  e a vincere , per  temere 
tanti  nemici  contro  di  dFa  confederati , mentre 
fi  crede  invincibile,  diviene  cattiva  de  i Medi 
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-che  foggiogar  pretendeva,  e finalmeRte  a m- 
gion  del  Aio  orgoglio  peri/ce.  t.  J • - 

, . La  forte  di  quella  Città  fu  flravagante , poi- 
ch’ella perì  per  le  fùe  proprie  invenzioni.  L’ 
‘ Eufrate  nelle  lue  valle  pianure  faceva  quali 
lo  Hello  effetto  che  il  Nilo  in  quelle  di  Egit- 
to : ma  per  renderlo  comodo,  ri  cerca  vali  an- 
cor maggior  arte  e maggior  fatica,  di  quelle 
t .1  «;  che  T Egitto' impiegava  intorno  al  Nilo.  L’ 
Unti*  n Eufrate  era  diritto  nel  luo  corfo , e mai  non  ufci- 
va  fuor  dalle  fponde.  Bilbgnò  farli  in  tutto  il 
.paelè  un  numero  infinito  di  canali , affinchè  ne 
potelfe  irrigare  le  Terre , la  fertilità  delle  quali 
«diventava  incomparabile  con  quello  foccor- 
iò . Per  rompere  la  violenza  delle  lue  acque 
, troppo  impetuofe  fu  d’uopo  farlo  correre  con 

mille  giri  , e fcavargli  de’  gran  Laghi  che 
una  favia  Regina  incominciò'  con  incredibil 
magnificenza,  Nitocri  Madre  di  Labinito  , 
altramente  nominato  Nabonide,  ovvero  Baf- 
tafar,  ultimo,  Re  di  Babilonia  , fece  quelle 
grand’opre . Ma  quella  Regina  intraprefè  un’ 
opera  molto  più  maravigliolà  : fu  quella  l’eri- 
gere lopra  1 Eufrate  un  Ponte  di  pietra  , af- 
finchè le  due  parti  della  Città  , che  troppo 
era  feparata  -dall’  imroenfa  larghezza  di  que- 
llo fiume,  poteifero  avere  infieme  comunica- 
tone, Bi fognò  dunque  render  lecco  un.  fiu- 
me sì  rapido,  e sì  profondo,  rivolgendo  le  lue 
acque  in  un  Lago  immenfo  , fatto  (cavare  dalla 
Regina,  Nel  medefimo tempo  fu  fabbricato  il 
Ponte , i lodi  materiali  dei  quale  erano  prepara- 
ti  , e furono  incamiciate  di  mattone  le  due  rive 
del  fiume , fino  ad  un’altezza  Hupenda , lavan- 
dovi delle  Refe  parimente  incamiciate,  e di  un 
lavoro  non  meno  bello  di  quellodelle  mura  del- 
liid.  & Città . La  diligenza  dell’  ©pera  ne  ugua- 
gliò la  grandezza.  Ma  una  Regina  di  tanto 
antivedimento  non  pensò  cheinfegnava  a’fuoi 
«smici  il  modo, di  prendere  la  Città.  In  quel 

j.-.j  > -i  Lago 
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Lago  medefimo  da  lei  fatto  (cavare  , rivolle 
Ciro  l'Eufrate , allorché  difperando  di  coftri- 
gnere  Babilonia  alla  refa  ne  colla  forzai  nè 
colla  fame  , vi  fi  aprì  dalle  due  parti  della 
Città  il  palio*»  che  abbiamo  veduto  tanto- 
manifeftato  da  i Profeti.  ; 

Se  Babilonia  avelie  potuto  credere , ch'ella- 
farebbe  Hata  come  tutte  le  colè  umane  cadu- 
ca » e una  confidenza  inlènlàta  non  Favelle  •'  • 
gettata  nella  cecità  > non  lòlo  avrebbe  potuto 
prevedere  ciò  che  fece  Ciro  » poiché  la  memo- 
ria di  un  Cmil  lavoro  era  recente  j ma  eziandio 
col  cuftodire  tutte  le  Icefe,  avrebbe  opprelll  i 
Perliani  nel  letto  del  fiume  per  cui  pall'avano 
Ma  non  penfavafi  che  a i diletti  e a i con-' 
viti:  non  v'era  nè  ordine»  nè  regolato  coman- 
do . Così  perilcono  non  lòlo  le  piazze  più 
forti  » ma  ancora  i Regnrpiù  grandi . Dapper- 
tutto entrò  il  terrore  : l'empio  Re  fu  uccilb  » ' y _ 
è' Senofonte  che  dà  quello  titolo  all'ultimo'  * ’ '* 
Re  di  Babilonia  » fembra  rapprefentare  i là-' 
crilegj  di  BaltalTar»  che  Datfteilo  ci  fa  vede-* 
re  puniti  con  una  sì  improvvifa  caduta . 

I Medi  che  avevano  diftrutto  il  primo  Ini-* 
perio  degli  Affirj,  dilìruflsro  ancora  il  fecon- 
do  , come  fe  quefta  Nazione  aveffe  dovuto 
efler  fempre  fatale  alFAlfiria  Grandezza . Ma 
in  queft’ultima  volta  , il  valore  e il  gran  nome  • 
di  Ciro,,  fece  che  i Perliani  Tuoi  Sudditi  avelle- 
rò la  gloria  di  quella  conquifta.  - .V 

* In  fatti,  ell'è  interamente  dovuta  a qudV'jfc^w’'  ' 
Eroe,  ch'elTendo  fiato  educato  lòtto  una  dilei-  cjr.  1.4.  ’ 
piina  fevera  e regolata,  lècondo  il  coftuine  de  “ t .. 
i Perliani,  Popoli  allora  tanto  modetati  ,<juanr  ,*  4 

co  pofeia  voluttuofi  , fu  avvezzato  fino  dalla*  .i  ■ » 
lùa  infanzia  ad  una  vita  lòbria  e militare.  I' 

Medi  altre -volte  sì  faticolì  e sìguerrieri,  mai 
finalmente  refi  molli  dalla  loro  abbondanza  ,1 
come  lèmpre  fuccede , avevano  bilògno  di  tal-p^  y 
Generale.  Ciro  li  fervi  delle  loro  ricchezze  è ‘io,  ì4, 

» : : • R j*  del 
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Xtn.C3r.4-  del  lojr  nome  tempre  rispettato  la  Oriente  5 
5 ma  metter*  la  pranza  del  (eccedo  nelle- 

Truppe  che  aveva  condotte  di  Perii  a * Nella 
prima  battaglia  il  Re  di  Babilonia  fu  uccifo  y 
9 gli  Aflirj  pofti  in  rotta  r II  vino  tote  offèrti  il 
duello  al  nuovo  Re,  e montando  il  fuo  co- 
raggio , IT  acquiftò  la  ripucatione  di  Principe 
clemente , che  delli  fiioi  Sudditi  voleva  rilpar- 
Ibùl.  jf*  miare  il  (angue . Aggiunte  la  Politica  al  valo- 
re . Per  non  rovinare  un  paele  si  bello,  mirato- 
di  già  da  lui  come  (ha  conquida,  fece  rifolve- 
re , che  dall’  una  e dall’altra  patte  farebbono 
rilparmiati  gli  Agricoltori ..  Seppe  rifvegliare 
la  gelofia  derPopoii  vicini  contro  rorgoglio- 
fa  pplfauza  di  Babilonia  , che  il  tutto  fi  ac- 
cingeva ad  invadere  y e finahnenre  la  gloria 
che  9’  era  acquTAata  tanto  colla  tua  genero  fi  ti 
e colla  (ua  giudi  zia,  quanto  colla  fojtwradel^ 
le  (he  armi,  avendoli  tutti  àrrolaci  foteorfuoi 
fieni  ardi , co»  foccorfi  sr  grandi  fotromefle 
quella  vada  ampiezza  di  Terra,  defi*  quale 
competè  il  fuo  Imperio*  .. 

Coq  quello  mezzo  s'innalzò  quella  Monaca 
chia  * Ciro  la  relè  tanto  polènte  , che  non  po- 
teva quali  mancar  di  aumentarti  ferro  i fuor 
Succeflòri  * Mar  per  intendere  ciò  che  Fl>a  ro~ 
vinata,  fi  debbono  paragonare  t Perfiani  e i 
Succe  efori  di  Ciro  co  i Greci  e co>  i lòr  Ge- 
nerali > (òpratwtto  con  Alclfandro  - . v , . - 
V*  Cambile  Figliuolo  di  Ciro  contaminò  i co-, 
fPtrfiAni,  fiumi  de  i Perfiani*  Sud  Padre  così-  bene  alle- 
» Grtcì  1 1 vato  fiali  e cure  della  guerra,  non  ne  pelèa* 
~lt  j-  un~  lufficienza  di  dare  al  Succellòre  di  un  si  gran- 
T*/Ut'  4t  de  Imperio  un’  educazione  fintile  alla  fna;  p. 
it£.  3.*  colla  torte  ordinaria  delle  colè  umane  fa  trop- 
pa grandezza  fu  nociva  alla  virtù*  Pano  Fi- 
gliuolo d’ Ifialpe , Q quale  da  una  viujmvata 
innalzato  al  Tremo,  portò  migliori  dilpofiz.ioni 
. , alla  fovrana  Pofiànza,  e fece  akanisforzi  per 
riparare  iditèidini.  Ma  la. corruttela  era  di  gri 

troppo 


* Universa  i *; 

«troppo  univerfale  : l’abbondanza  aveva  intro* 
docce  troppe  {regolatezze  de  t coltami;  e Da-  1 
rio  medeiimo  non  aveva  conforvara  forza  fuf- 
fidente  per  efTcr  ballante  a metter  del  tutto 
in  regola  gli  altri . Il  tutto  degenerò  fotta  t 
iùoi  Succefiori } e il  ludo  de'  Perfiani  non  eb- 
be  più  alcuna  milùra. 

Ma  ancorché  quelli  Popoli  divenuti  poflen- 
ti  avefièro  molto  perduto  della  loro  antica  rie» 
tù  abbandonandoli  ai  piaceri»  avevano  fcmpfe- 
confervato  qualche  cofa  di  gnmde  e di  nobile . fi**- 
Che  può  vederli  dì  più  nobile  quanto  Torto-  c^irad'  t 
re  che  avevano  per  lamenzogna,  che  tèmpre  <r#  ' .* 

palio  fra  loro  per  un  vizio  vile  e vergognofo  f> 

Dopo  la  menzogna  ciò  che  riputavano  più  vile  »* 
era  il  vivere  di  accatto . Una  tal  vita  pareva 1 
loro  sfaccendata 5 vergognosi)  forvile)  e tanta  - * 
piùdifprezzabile,  quanto  induceva  a mentire . ..  . 

Con  unagenerelit.1  naturale  alla  nazione  » trat-:  -**•  *■  *• 

tavano  onefiamente  i Re  debellati  Per  poco 
che  i Figliuoli  di  quelli  Principi  fodero  capaci- 
di  accomodarli  eo’  Vincitori  ) gli  lardavano1  • 
comandare  nel  lor  paefo  quali  con  tutti  i con- 
trafiègni  della  loro  antica  grandezza . I Perfiani 
eranoonelli)  civili)  liberali  verfo  gli  Stranieri» 
e fipevan  forvirfone . I meritevoli  erano  cono- 
fdutlfra  loro;  e nulla  rifparmiaviano  per  guada-  r 

guarii . Vero  è , che  non  fono  giunti  alla  perfetta 
notizia  di  quella  làviezza  che  a ben  governare 
infogna , Il  lor  gran  d’ Imperio  li»  tèmpre  regola- 
to con  qualche  confufione . Non  foppero  mai 
trovare  la  bell1  arte)  di  poi  ri  ben  praticata  da  i - 
Romani)  di  unire  tutte  le  pani  di  un  gran  Stato  » 
e di  fonie  un  tutto  perfetto.  Cori  non  erano 
quali  mai  lènza  eonfaterabili  rivoluzióni'.  Non 
erano  tuttavia fonza  Politica.  Le  regole  della 
puftizia  erano  fra  loro  cono  ferme)  ed  hanno 
avuto  de  i pan  Re  che  le  faeevan  oflervare  con 
una  maravrgliofa  efattezza , I delitti  erano  lève-  Htrtd.  k I. 
«mente  puniti  >uu  con  «preda  mode*a*ieoe>che. 

• H 6 pet- 
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perdonando  agevolmente  1 primi  errori , repri* 
PUt.  dt  meyanfi  le  recidive  con  rigorofi  gaftighi.  Aveva- 
FSaJ\  UO molte  buone  leggi  , e quali  tutte  derivate  da 

J ' ' *'  Ciro  e da.  Dario  Figliuolo  d’ Iftalpe . Avevano 
*>.  i f niaflìme  di  Governo  , de  i configli  regolati 

' * * j»ec  mantenerle , e una  gran  fùbordi nazione  in 
tutti  gl'  impieghi.  Allorché  dicevafi,  che  i Gran- 
di, i quali  componevano  il  Configlio  erano  gli 
occhi  e leorecchìe  del  Principe , reliavano  avvi- 
faci  infieme  infieme^  e II  Principe  che  aveva  i 
fyoi  Miniftri  come  noi  abbiamo  gli  organi  de  r. 
noftrifentì , non  per  ripofarfi  j ma  per  operare 
XfihZi#  j,  col  mezzo  loro,  e i Mini  fin  clje  non  debbono- 
operare  per  feftefli,  ma  a favore  del  Principe 
eh'  era  il  lor  Capo  , e apro  del  Corpo  dello  Sta- 
to-. Quefti  Minrftri  dovevano  efier  ifiruiti  d'elle- 
*■  *•  »»  antiche  maflime  della  Monarchia.  Il  regiftro- 
che  tenevafi  delle  cofe  paflate,  ferviva  di  rego- 
•i  la  alla  Polleria . Si  notavano  iférvigi  ciré  ognu- 
no aveva  refi,  acciocché  non  refiafiero  fenza- 
rjcompenfa  eoa  difònore  del  Principe,  e per  gran 
/Arsa,  fc  fciagUra  dello  Stato ..  tra  pna  bella  maniera  di . 
attaccare  i privati  al  beh  pubblico,  rinfègnar 
lóro  , che  non  dovevano  mai  facrificàre  per  le 
fpH,  ma  a prò  del  Re  e di  tutto  lo  Stato,  in 
Xt»«ph  °SnuHO  infieme  con  tutti  gli  altri. trovava^. 
tìsM/).  * Una  delle  cnre  principali  del  Principe  era  ili 
far  fiorire  T Agricoltura  ; e i Satrapi,  il  Gover- 
no de'  quali  era  meglio  coltivato-  , avevano- 
maggior  parte  nelle  grazie..  Come  v’  erano-del-. 
lé  cariche  AaUlice  per  la  condotta  dell' armi  , -, 
ve  h' erario  ancora  peE  invigilare  all’ opere  ru- 
niche i erano  quelle  due  cariche  limili,  l’una. 
delle  quali  prendeva  la  cura  di  caftodire  il 
paefè,.e  l'altra  di  coltivarlo.  Il  Principe  k 
proteggeva  con-  un  e détto  quali  eguale , e le  . 
faceva  concorrere  al  ben  pubblico  . Dopo  co-: 
loro  che  avevano  riportato  ia  guerra  qualche 
.i  ^'.vantaggio,  i.  piu  onora  rie  ran  colóro  che  averi 
n*r*d,  i(  vano  allevati  .molti  figlia  oli . Xa  riverenza  che, 

* l i i y n ifpi- 
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i^iravafi  a i Perfiani  fino  dalla  loro  Infanzia  Vtf* 

Q l'autorità  Reale  , giugneva  (mo  aU^cceffo  J 
uniche  vi  mefcolavano  1 adorazione»  e pareva 
So  piuttofto  Schiavi  che  Sudditi  fottometli  per 

«Jone  ad  un  legittimo  Imperici  em  quello 

id,o ’e"  vioS  Srq< Po’poh  dimandava  utt 

f Greci  comcTSello  di  ^edneazione  p^r- 
ena.  Dall’ età  di  fett’ anm  togl.evanfi  di  «ano 
a S Eunuchi  per  fare  che  montaffero  a Ca-  , a. 
vallo,  e li  efercitallero  nella  caccia.  In  et 
di  quattordici  anni,  allorché  ««‘“a  a for- 
matti lofpirito,  ft  allegravano  ad  efli  per am 
maeftrarn  quattro  Uomini  dc>ù  virtuoC  e 
depiù  favi  dello  Stato.  Il  primo,  dice  PI 
mne  “ lor  Ugnava  la  magia , cioè  a dire  nei 
lor  linguaggio,  il  culto  degli  ^ ZL- 

maflime  antiche  e fecondo  le  LegD 

SSfelta&Ì";  5 . 

raecio  contro  il  timore  che  gh  aviebbe  cani- 

ni  Nobili  erano  educati  mfieme  co  1 i. 

pliuoli alla  porradel  Re.  Avevafiuna  pa«mo-« 
lar  ■cura»  che  non  vedefiero  ne  (ènnflero 
fa  alcuna  di  difoncfto  . Rendevafi  conto  al 
Ré  della  loro  condotta.  Querfto  contoc 
lui  rendevafi  era  feguito  per  fuo  comando 
i gaftighi  e dalle  ncompenfe . La  EloV^, 
che  fi  vedeva  , imparava  per  tempo  colla 

virtù  , la  fclenaa  di  ubbidire  e d,  co-randa^ 

re,-  Con  una  iftittttioae  si  bella.,  'Cbe^ 

< -.ti 
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doveva  fperarfi  da  i Re  di  Perfi a e dalia  ior 
Nobiltà,  le  lì  avelie  avuto  altrettanta  cura 
di  ben  dirigerli  nel  progrefl'o  della  loro  età, 
quanta  avevafene  di  ben  ammaeftrarli  nella 
lor  fanciullezza  ì Ma  i coftmr  i corrotti  della 
Nazione -gli  ftrafeinavan  ben  tollo  ne  i pia- 
ceri , contro  i quali  non  può  relìftere  alcuna 
educazione.  Bi legna  tuttavia  confeflare,  che 
malgrado  la  dilicatezza  de  i Permiani , mal- 
grado la  cura  die  avevano  della  lor  bellezza 
e del  ior  ornamento , non  mancavano  di  va- 
lore. Se  ne  fon  eglino  lèmpre  piccati,  . e ne 
diedero  de’ celebri  contraffegni . L’Arte  mili- 
tare aveva  fra  loro  la  meritata  preferenza  , 
come  quella,  all’ombra  della  quale  poifono 
tutte  l'altre  efercitarfi  in  ripofò.  Ma  non  ne 
conobbero  mai  il  fondo,  nè  feppero  quanto 
può  in  un  Elèrdto  la  féverità,  la  difciplina, 
la  difpofìzione  delle  truppe  , l’ordine  delle 
marcie  e degli  accampamenti  , e finalmente 
una  certa  condotta,  cne  lenza  confusone  e a 
propofito  fa  muovere  que’ gran  Corpi.  Cre- 
devano aver  fatto  il  unto , quando  avevano- 
adunato  lenza  fcelra  un  Popolo  immenlb  , che 
andava  molto  rilòlutamente  , ma  fènz’  ordi- 
ne, al  combattimento  e fi  trovava  imbaraz- 
zato da  una  moltitudine  infinita  dì  perfòne 
inutili , che  folo  per  diletto  conducevano  fò- 
co il  Re  e i Grandi  . Àttefòchè  la  lor  dili- 
catezza era  sì  grande  , che  volevano  trovar 
nelj*  «fèrcito  la  fteflfa  magnificenza  e le  fidi  e 
delizie  de’ luoghi  , ne’ quali  la  Corte  faceva 
U filo  ordinario  foggiomo;  di  modochè  i Re 
marcavano  accompagnati  dalle  lor  Mogli  , 
dalle  lor  Concubine,  da’ loro  Eunuchi,  e da 
tutto  ciò  che  fervivi  a i loto  piaceri . Seaui- 
vanli  m una  prodigiofà  abbondanza  i van  d’ 
oso  e d’  argento,  e i mobili  preziofi,  e in 
fòmuu  tutto  l’ arredo , che  una  tal  vita  ri- 
chiede. Un  efercito  di  tal  maniera  cotnpo- 

ho. 
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do,  e di  già  imbarazzato  datila  moltitudine 
eccepiva  de*  lùoi  foldatf  > era  aggravato  dai 
numero  immenfo  dt  coloro  che  non  maneg- 
giavano T armi . In  quella  confusone , non 
era  pofHbile  il  muoverfi  dt  concerto  ; gli  or* 
dini  non  giugnevano  mai  in  tempo  t e in  un’ 
azione  il  tutto  andava  come  poteva , lènza  che 
alcuno  provvedervi  pottde,  In  oltre,  era  ne* 
cedano  il  terminare  ben  predo  » e p adire  ra- 
pidamente per  un  patii  i perchè  quefèo  cor- 
po immenio , e avido  non  lòlo  di  ciò  ci)  era 
necedarto  per  la  vita,  ma  ancora  di  ciò  che 
lerviva  al  diletto,  conlbmava  il  tutto  in  po- 
co tempo,  e li  dura  fatica  a comprendere  di 
dove  trar  potè  de  la  fua  fodìftenza. 

Tuttavia,  con  quel  grand'apparato,  i Per- 
mani {paventavano  i Popoli,  che  meglio  di 
loro  non  intendevan  la  guerra  > ertegli  dedì. 
che  P intendevano,  d trovarono  o indebolir, 
dalle  proprie  lor  dtvidoni , ovvero  oppredi  dal- 
la moltitudine  de' loro  nemici  i e con  quedo 
l’Egitto,  tuttoché  fafioló  e per  la  dia  anti- 
chità, e per  le  -lue  là  vie  idituzioni,  e per  le 
conquide  del  dio  Selòdri , divenne  a » Perda- 
li I (oggetto  r Non  di  lor  difficile  il  domar 
l’Afia  Minore  ? e parimente  le  Colonie  Gre- 
che, dalla  delicatezza  dell' Ada  contaminare* 
Ma  quando  gitmfeso  alla  defia  Grecia , tro- 
varono ciò  che  non  avevano  mai  veduto  > 
una  Milìzia  regolata.  Capi  pratici.  Soldati 
avvezzi  a viver  col  poco.  Corpi  induri  tidalhr 
fatica,  i quali  la  lotta,  e gli  altri  ordinar j efer- 
dzjinquel  paefe  rendevano  dedri,  ed  Eferciti 
per  verità  mediocri , ma  dm  ili  a que’  colpi  vigo- 
rplì,  ne' quali  lèmbra  che  il  tutto  da  nerbo, 
e tutto  è ripieno  di  fpiriro  » nel  rimanente  sì 
ben  comandati  » e sì  docili  a gli  ordini  de'  lor 
Generali , che  avrebbe  fi  creduto  non  aver  i 
Soldati  che  un'anima  delta:  tonto  concert» 
vtdevaii  ne'  lor  movimenti . - 

Ma 
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- Ma  quello,  che  di -più  grande  aveva  la  Gre- 
cia , era  una  ferma  anciVeditrtce  Politica , che 
fapeva  abbandonare,  azardare,  e difendere 
do  ch’era  neceffario,  fc  quello  eh’ è ancora 
più  grande,  un  coraggio,  refi)  invincibile  dak' 
amor  della  libertà  e della  Patria'. 

I Greci  naturalmente  ripieni  di  Ipiritoe  di 
coraggio  erano  flati  di  buon’  ora  coltivati  da  i 
Re  e dalla  Colonie  venute  di  Egitto,  eh’ eflen- 
dofi  ftabilite  da’  primi  tempi  in  divergè  parti  del 
paefe,  avevano  dappertutto  fparfa  l’eccellen- 
te polizia  degli  Egizj,  Daquefla  avevano  ap- 
prefl  gli  efcrcizj  del  corpo , la  lotta , il  corfo  a 
piedi , il  corlb  a cavallo  e hi  i carri , e gli  altri 
efercizj  da  efli  ridotti  alla  lor  perfezione  col- 
le gloriole  Corone  de’Giuodn  Olimpici.  Ma 
quello,  che  di  migliore  loro  avevano  inlègna- 
to  gli  Egizj , era  il  renderli  docili , e il  lalciarli 
formar  dalle  Leggi  ordinate  al  ben  pubblico: 
Nòneran  eglino  Privati,  i quali  non  penfano; 
che  a i lor  interdir,  e hon  lèntono  i mali 
dello  Stato  fe  non  quanto  ne  (offrono  eglino 
Iteli! , o il  ripolb  della  loro  Famiglia  ne  _ re- 
ità turbato  » I Greci  erano  anunaeflrati  a 
conlidcrarlì , e a confiderai  là  lor  Famiglia; 
come  parte  di  un  Corpo  maggiore , eh’  era  il 
Corpo  dello  Stato  . I Padri  nutrivano  iti- 
quello  (pirico  i loro  Figliuoli,  e i Figliuoli 
imparavano  fin  dalla  cuna  a riguardare  la  pa- 
tria come  una  Madre  còmmnne,  alla  quale  più; 
ancora  appartenevaho  che  a i loro  parenti . La 
parola.  Civiltà,  non  lignificava  fidamente  tra 
i Greci'  la  dolcezza  e il  r i (petto  reciproco' 
che  rende  foziabili  gli  Uomini:  l’Uomo  ck 
vile  altro  non  era  che  un  buon  Cittadino 
il  quale  tèmpre  fi  confiderà  come  membro 
dello  Stato,  fi  lafcia  condurre  dalle  Leggi,; 
e colpirà  infieme  con  effe  al  ben  pubblico  ,' 
fenza  intraprendere  contro  alcuno  cofa  Veru-^ 
na«  Gli  antichi  Re  che  la  Grecia  aveva  avuti' 
..ri  * in 
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in  divcrfi  paefi  » un  Minos , un  Cecrope  , un 

• Tefeo  » unCodro,  un  Temene,  un  Ctetìfon- 

re,  un  Euriftene,  un  Patroclo,  e gli  altri  G- 
-mili,  avevano  quello  Ipiritòin  tuttala  Nazio- 
ne diftùfa.  Furono  tutti  popolari  , non  adulan- 
do il  Popolo , ma  proccuvando  il  (ito  bene  , e 
-facendo  regnare  la  Legge . . -, 

. Che  dirò  della  feveriti  de’  Giudizj  ì Qual 
Tribunale  più  grave  trevofli  mai  di  quello  dell’ 
Areopago,  sì  rifpettato  in  tutta  la  Grecia  , 4 

che  dicevafi , e/Fervi  compartì  i medefimi  Id-  L*z-  j. 
dii  ì Egli  lino  da’  primi  tempi  è flato  farno- 
ib  : e Cecrope  . apparentemente  1*  aveva  fon- 
dato fui  modello  de  i Tribunali  di  Egitto  . 

Alcuna  fozteeà  non  ha  confèrvata  per  sì  gran 
tempo  la  riputazione-  della  liia  antica  fèver 
riti , e F eloquenza  ingannevole  ne  fu  Tem- 
pre etìliata . . 

I Greci  così  regolati  appoco  appoco  tì  credet- 
tero capaci  di  governarli  da  le  lleftì  , e le  Città 
perla  maggior  parte  tì  formarono  in  Reppubli- 
che.  Ma  favj  Legislatori,  che  comparvero  in 
ognipaefe»  unTalete,  un  Pitagora,  un  Pitta- 
co , un  Licurgo , un  Solone  , un  Filolao  , e 
tant’  altri  nella  Storia  e fp re  Ili , impedirono  che 
la  liberti  degencrafle  in  licenza.-  Leggi  léinpli- 
cemente  fcritte  e in  piccol  numero , tenevano  i 
Popoli  nel  dovere , e gli  facevan  concorrere  a} 
ben  comune  del  Paefe.  # 

• L idea  di  libertà  da  una  tal  condotta  ifpirata  * 
era  maravigliofa  . Attelòchè  la  liberti  che  fi  fi- 
guravano i Greci , era  una  liberti  fottomefla  al- 
la legge,  cioè  a dire  , alla  ftefla  ragione  da  tu«-* 
to  il  Popolo  riconofauta . Non  volevano , che 
gli  Uomini  avelfero  fra  loro  podeftà  alcuna.- 
Gli  Uffizi  ali  pubblici  tenuti  nello  fpazio  del 
lor  Miniflerio , ritornavano  ad  efler  Privati  che 
non  avevano  altra  autorità  le  non  quantaneda-t 
va  ad  efli,la  loro  pratica.  La  Legge  era  con- 
tìderata  cerne-  la  padrona;,  ella  friabili  va  gli 

^ uffi- 
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UfficiaJU  <k  regolava  la  podelld,  e final- 
mente galligava  la  loro  malvagia  amminiftra- 

-zione.  • . , . ^ 

Non  trattalìquidi  efaimnare  lè  quelle  idee 
fieno  tanto  lòde  , quanto  fpeziofe . La  Grecia 
m fiamma  n>ga  invaghita,  e preferiva  gl’in- 
convenièntìdella  libertà  a quelli  della  legit- 
tima lòggezione , benché  in  effètto  molto  mi- 
nori . Ma  ficcome  ogni  forma  di  governo  hi 
< luoi  vantaggi,  quello  che  la  Grecia  traeva 
dal  fuo , era  che  i Cittadini  tanto  più  pren- 
devano  amore  al  lor  paefe , quanto  lo  reg- 
gevano in  commune,  e ogni  privato  poteva 
giugnere  ai  primi  Onori . 

. Quello  che  fece  la  Filofofia  per  confervàr 
lo  Stato  della  Grecia,  non  è credibile.  Quan- 
to più  que’  Popoli  erano  liberi , tanto  più  era 
neeeflario  loftabilirvi  per  via  di  buone  ragio- 
ni le  regole  de  i collumi  e quelle  della  fozie- 
tà,  Pitagora,  Talete,  Anaffagora , Socrate  , 
Archita , Platone , Senofonte , Arrotile , e una 
infinità  d’altri,  riempirono  di  quelli  bei  pre- 
cetti la  Grecia . Vi  htrono  degli  Uomini  fan- 
taftici  che  di  Filofòfi  prefero  il  nome;  ma 
coloro  eh’  eran  feguiti , erano  coloro  che  in- 
fegnavano  a facrihcar  l’intereffe  particolare  e 
la  vita  medefima  all’ intereflè  generale  e alla 
fallite  dell©  flato  j ed  era  maflìma  più  comu- 
ne tra  Filolòfi,  che  folle  neceffario,  o il  ri- 
tirarli da  i pubblici  affari , o non  il  ritardar- 
vi che  il  pubblico  bene . . 

Perchè  parlar  de’ Filofoli  ? I Poeti  medefim» 
eh’  erano  fralle  mani  di  tutto  il  Popolo , recava- 
no a e fio  più  Minzione  die  divertimento . • Il 
più  famolo  tra  t Conquiftatori  confiderava 
©merocome  un  Maellro  che  a ben  regnar  gl’ 
m&gnawu.  Quello  gran  Poeta  non  inregaava 
meno  a ben  ubbidire  che  ad  elfere  buon  Cittadi- 
no. Egli  e tanti  altri  Poeti,  l’ opere  de’ quali 
non  fon  men  gravi  che  aggradevole , notacele- 
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brano  Ce  non  Y arti  utili  alla  vita  umana  > non 
rcfpirano  Ce  non  il  ben  pubblica  ^ la  patria > la 
fòzietà»  e quella  maravigliofacirilta » che  ab- 
biamo eforefla  - 

Quando  la  G recia  così  educata  mirala  gli 
Aliatici  colla  loro  delicatezza  » col  lor  orna- 
mento e colla  loto  bellezza  limile  a quella  delle 
femmine  » non  aveva  per  eflfi  Ce  non  deprezzo. . 

Ma  la  lor  forma  di  governo  » la  quale  non  ave- 
va per  regola  Ce  non  la  volontà  del  Prìncipe» 
fignora  dì  tutte  le  Leggi»  eziandio  delle  più 
facre  » le  ilpirava  dell*  orrore  ; e l’ oggetto  più 
odiolb  che  avefle  tutta  la  Grecia  > erano  i 
Barbari*  • > ^ 

Quell’  odio  era  nato  tra’  Greci  de’primi  rem-  jj~tC 
pi»  ed  era  lor  divenuto  come  naturale.  Una 
delle  colè  che  rendeva  amabile  la  Poefiad’O- 
mero»  è eh’ egli  cantava  le  vittorie  ei  vanrag* 
gi  della  Grecia  /òpra  l’ Alia . Dalla  parte  dell* 

Alia  era  Venere»  cioè  a dire  i piaceri»  i folli 
amori»  eladilicatezza:  dalla  parte  della  Gre- 
ca era  Giunone  » cioè  a dire  la  gravici  coll’amor 
conjugale  » Mercurio  coll’  eloquenza  » Giovo 
e la  Saviezza  politica  » Dalla  parte  deli’  Alia 
era  Marce  impetuofo  c brutale»  cioè  a dire  » la 
guerra  fatta  con  furore  % dalla  paste  della  Gre- 
cia era  Pallade  » cioè  adire  » 1J  arte  millitaree 
il  valore  dall’ ingegno  condotto.  La  Grecia  fin  • > . 

da  quel  tempo  aveva  /èmpre  creduto  » che  la  ina 
porzion  naturale  Coffe  l’intelligenza  e il  vero 
coraggio  . Non  poteva  lòdi-ire  . che  l’ Alia  pen- 
falTe  a lòggiogarla  » e lòttometcendofì  a quei 
giogo»  averebbe  creduto  lòggecrare  la  virtù  ai 
piacere»  l’anima  al  corno»  e il  vero  coraggio 
ad  una  forza  Infenfàta  die  Ibi  confifleva  nella 
moltitudine.  v ..  v.  .•  jt  -,  j \ 

La  Grecia  era  di  quelli  lèntlmentl  ripiena  » 
quando  fu  aUàlita  da  Dario  Figliuolod  Iftalpe: 
e da  Serie»  con  e lèrci  ri  > la  numerolìtà  de  qua* 

Ù fembra  favaiola  » tonto  è liiùfurau.  Subite» 
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di  preparava  ognuno  a difendere  la  fiia  libertà* 
:£enchè  tutte  le  Cittì  della  Grecia  faceflèro  al- 
-tretrante  Repubbliche^,  le  riunì  T intereflè  coi 
mune , e non  trattoli!  fra  loro  le  non  di  vedere 
■‘chi  più  faceife  in  favore  del  ben  pubblico . Nulla 
-coftò  agli  Ateniefi  l' abbandonare  la  lor  Città 
al  Tacco,  all'  incendio  5 e dopo  di  avétfalvati  t 
•vecchi  loro  , e le  lor  femmine  co’  loro  figliuoli  > 
-pofero  Topra  vafcelli  tutti  coloro  eh'  erano  ca- 
caci di  portar  T armi . Per  arrcftare  per  lo  fpa* 
2.10  di  alquanti  giorni  lfefercito  Perfianoadun 
palio  difficile,  e per  fargli  provare  colà  folle  la 
Grecia  , un  drapello  di  Lacedèmoni  corle  in1 
he  me  col  Tuo  Re  ad  una  morte  accertata  ; con* 
tenti  morendo  di  aver  facrificato  alla  lor  Patria 
un  numero  infinito  di  que  Barbari , e di  aver  la- 
nciato unefempio  d’inaudito  ardimento  ai  loro 
Compatrioti . Contro  efèrcici  tali  e contro  una 
tal  condotta,  la  Pei  fiali  trovò  debole-,  e provò 
molte  volte  a lùo  danno  ciò  che  puo^  la-di  Icipli- 
nacontro  la  moltitudine  eia  confulione,  e ciò 
che  può  il  valore  condotto  con 'arte  contro  una 
cieca  impetuofità . ' • ' , : 

: Non  reftava  alla  Perfia  tante  volte  vinta,  le 
non  il  mettere  la  divifione  fra’ Greci,  e lo  fiato 
medefimo  in  cui  fi  trovavano  per  le  loro  vitto- 
rie, rendeva  facile  quella  imprela . Siccome  il 
PUt.  de  timore  tenevali  uniti , così  la  vittoria  e la  confi- 
j>  denza  ruppe  l’unione.  Avvezzi  a combattere  e a 
vincere,  allorché  penlàrono  non  aver  piu  a te- 
mere la  poflànza  de’  Perfiani , fi  rivollero  vicen- 
devolmente contro  fe  fieffi.  Ma  bifogna  (piegare 
un  po’ più  queftò  fiato  de’ Greci,  e quello  le- 
greto  della  Politica  de’  Perfiani . 

■ Tra  tutte  le  Repubbliche,  delle  quali  era 
compofta  la  Grecia  , erano  lènza  paragone  le 
principali,  Atene  e Lacedemone.  Non  potp- 
vafi  avere  maggior  lpiiito  di  quello  avevafi  iti 
Atene,  né  maggior  forza  di  quella  ave  vali m 

Lacedemone , Atene  voleva  11  piacére  :>  la  ^ita- 

di 
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il  Lacedemone  era  dura  e laboriolà , l’ una  e 1- 
altra  amava  la  gloria  e la  .liberti  : ma  in  Atene  , 
la  libertà  naturalmente  tendeva  alla  licenza:  e 
ri  il  retta  dalle  Leggi  Tevere  in  Lacedemone  , 
quanto  più  reprimeva!!  al  di  dentro,  tantopiù 
cercava  a dilatarli  dominando  al  di  fuori . Ate- 
ne voleva  pur  dominare,  ma  con  un  altro  prin- 
cipio . L’ interelfe  melcolavfeii  còlla  gloria.  I 
Tuoi  Cittadini  erano  eccellenti  nelT  Arte  del  na- 
vigare , e il  mare  in  cui  regnava , V aveva  arric- 
ciata . Per  reftar  lòia  padrona  di  tutto  il  com- 
merzio , nqn  v’  era  colà  alcuna  che  foggiogar 
nonvolelfe  j e le  lue  ricchezze  che  le  ispirava- 
no quello  debderio,  le  lòmminiffravano  il  mez-  t 
zo  per  lòddisfarlo  . Per  lo  contrario  in  Lacede- 
mone era  {prezzato  il  danajo.  Come  tutte  le 
Tue  Leggi  tendevano  a fare  una  Repubblica 
guerriera  , la  gloria  dell  armi  era  il  folo  incan- 
to da  cui  fodero  polfeduti  gli  animi  de’ luci 
Cittadini  . Da  quello  naturalmente  traeva 
T origine  la  Tua  volontà  di  dominare , e quan- 
to più  era  fuperiore  alT  interelfe  , tanto  più 
abbandonava!!  alT  ambizione . 1 . i : 

. Lacedemone  colla  lisa  vita  regolata  era  co* 

Haute  nelle  lue  maflime,  e neJ  luoi  difegni . Ate- 
ne era  più  vivace , e il  Popolo  v'  era  troppo  pan  * * ~ ì 
drone.  La  Filolòfìa  e le  Leggi  facevano  per  ve- 
rità dei  belli  effètti  in  naturali  tanto  eccellenti 
ma  la  lòia  ragione  non  era  di  rattenerli  ballarti 
te.  UnAtenielè  làvioeche  conofceva moravi-  rUt.  de 
gliofamente  il  naturale  del  luo  paefe  , c‘in-  J’ 
legna  che  il  timore  era  necelfario  a que’  {pi- 
riti troppo  vivaci  e troppo,  liberi  i e che  non 
yi  fu  piu  modo  di  governarli,  quando  la  vit- 
toria di  Saiau  una  gli  ebbe  affi  curati  contro  i 
Pedani»  f,  ; 

Allora  due  , colè  furono  la  loro  rovina,  la 
gloria  delle  lor  belle  azioni  , e la  ficurezza 
nella  quale  credevano  di  elfere.  I Magiftra- 
ti  non  prati.  p^.'i  ^coltati e ficcome  la  P-ei> 

-,  fia 


Digitized  by  Google 


*Arifr.  Pè- 
lli. Ì.  4- 


li.  7. 14. 
Xtnoph.  de 
Rep  Lue. 
Plat.  de 
Rep . 8. 


40tf  Discórso  sopra  ìà  Storta 

Ila  ere  afflitta  danna  eccelli  va  fòggezione , co- 
sì Atene,  dice  Piatone,  fèndi  mali  di  ima  ec- 
cefflva  libertà . 

Quefte  due  gran  Repubbliche  tanto  con- 
trarie ne’ loro  coftumi  e nella  loro  condot- 
ta , I’una  coll’altra  s’imbarazzavano  nel  di- 
segno che  avevano  di  Soggiogare  tutta  hGre- 
cia  » di  modo  che  fèmpre  eran  nemiche  , 
più  ancora  per  r opposizione  de' loro  in* 
tereffi  , che  per  l’ incompatibilità  de*  lor 
genii. 

Le  Città  Grecite  non  volevano  nè  dell'  una 
nè  dell’altra  il  dominio,  attefòchè  oltre  il  de- 
aerare ognuna  di  poter  con  Servare  la  fiia  liber- 
tà , trovavano  troppo  molefto  di  quefte  due  Re- 
pubbliche l’ Imperio . Duro  era  quello  di  La- 
cedemone . Oflfervavafì  nel  fùo  Popolo  un 
certo  che  d’ intrattabile . Un  governo  troppori- 
gido e una  vita  tropo  laboriofa  vi  rendeva  gK 
animi  troppo  fiiperbi , troppo  aufteti , e troppo 
imperici!  : oltreché  era  neceflarìo  risolverti  dt 
non  elTer  mai  in  pace  lòtto  l’ Imperio  di  una  Cit- 
tà,  ch’ellèndo  formata  per  la  guerra,  non  po- 
teva conlèrvarli  fènon  continuandola  lènza  in- 
terruzione. Così  i Lacedemoni  volevano  co- 
mandare , e tutti  temevano  die  comandafièro . 
Gli  Ateniefi  erano  naturalmente  più  dolci,  e 
più  graditi.  Non  v’ era  colà  più  defiziolà  a ve- 
derli della  loro  Città,  nella  qual  erair  perpetui 
i giuochi  e le  fcfte;  1 ingegno,  la  liberta  eie 
palìioni  efponevano  tutto  giorno  nuovi  {petto* 
coli . Ma  la  loro.  condotta  ineguale  drfpiaceva 
adoro  confederati , ed  era  ancora  più  iniòppor- 
t abile  ai  loro  Sùdditi . Era  d uopo fopportare  la 
bizzarria  di  un  Popolo  adulato,  cioè  a due, 
fecondo  Platone. , qualche  colà  di  più  penco- 
ioSo  di  quella  di  ut» Principe contaminato  dall' 
adulazione . 

Quefte  due  Città  non  permettevano  «Ba  Gte- 
^dofeareinòpólò.  Voi  avete  veduta  la  guee* 

ri 
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• ra  del  Peloponnefò  e T altre  fèmpre  caufate  •- 
mantenute  dalle  gelofie  diLacedemone  e di  Ate- 
ne . Ma  le  fteffe  gelofie  che  turbavan  la  Grecia  , 
in  qualche  modo  la  fòli ene vano  » e 1*  impedi  va- 
no di  cadere  fòtto  la  dipendenza  dell’  una  o dell* 
altra  di  coderie  Repubbliche. 

I Perfiani  fi  accorièro  ben  prefto  di  quello  Ila* 
to  della  Grecia  . Così  tutto  ilfègceto  della  lo- 
ro Politica  era  il  mantenere  quelle  gelofie  > e il 
fomentare  quelle  divifioni . Lacedemone  eh* 
era  la. più  ambiziofa  * fu  la  prima  a farli  entrare 
frali  e diflènfioni  de  Greci . Vi  entrarono  nel  di- 
fettilo di  renderli  Signori  di  tuttala  Nazione:  e 
follecici  di  affievolire  i Greci  gli  uni  con  gli  al- 
tri , non  attendevano  le  non  il  momento  di  op- 
primerli tutti  inficine . Di  gii  le  Città  di  Grecia  TUt-  d» 

non  coofìderavano  nelle  lor  Guerre  fc  non  il  ì- 
Re  di  Perfia  » da  elle  dtnominato  il  Gran  Re  , 
ovvero  »!  Re  per  eccellenza  » come  s elleno  fi  *' 
follerò  di  gii  riputate  file  lùddite  : ma  non  era 
potàbile , che  1*  antico  (pirico  della  Grecia  non  fi 
rifvcgfiafje  vicina  a cadere  in  ferviti» , e nelle 
mani  de  i Barbari . Alami  piccoli  Re  Greci  in- 
traprefèro  ad  opporli  a quel  granRe  , ea  rovi- 
nare il  filo  Imperio.  Con  un  piccolo  efercito * 
ma  nudriro  nella  difciplina  che  abbiano  veduta  , 

Age  filao  Re  di  Lacedemone  léce  tremare  i Per- 
fiani’neU’  Afia  Minore  > e morirò  che  fi  poteva- 
no abbattere.  Le  lòledtvifioni  della  Grecia  ar- 
reftatooo  le  fi»e  compii  rie , maoccorfemquel 
tempo, eheil  giovane  Ciro  fratello  di  Artaferfe  ***•  *• 
fi  ribellò  contro  di  lui.  Aveva  egli  diecimila; 

Greci  nelle  lue  Truppe,  che  fòli  non  potevano 
efler  rotti  nella  feon  fitta  uotverfàle  del  filo  elèi* 
cito.-  Egli  fu  ucci  fò  nella  battaglia  , e per  quan- 
to fi  dice,  per  mano  di  Artaferfe.  I noftri  Gre- 
ti fi  trovavano  lènza  Protettore  in  mezzo  ar 
Perfiani,  e neJ  contorni  di  Babilonia. Intanto  Ar- 
tafèrlè  vittoriòfo  nonpotè  nè  obbligarli  a depor 
YoJonuiiatncnte  V acmi,  oc  coririgaerH . Egli- 

no 
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Ho  concepirono  ¥ ardito  difegnodi  attràverfare  • 
in  ordinanza  tutto  il .di  lui  Imperio  per  ritorna- 
re nel  lor  paefe , e vi  riefcirono . Tutta  la  Gre- 
cia vide  allora  piucchè  mai  , chJ  ella  nudriva 
una  milizia  invincibile,  alla  quale  tutto  dove- 
va cedere,  e che  le  file  fòle  divilioni  la  poteva- 
no fottometterd  ad  un  nemico  troppo  debole  per 
refifterle,  quando  ella  folle  unita . Filippo  Re 
di  Macedonia,  egualmente  deliro  e vaìorofo , 
fu  così  ben  circofperto  intorno  ai  vantaggi  che 
gli  lòmminillrava  contro  unte  Città  e Repub- 
bliche di  vife,  un  Regno,  piccolo  in  vero,  ma 
unito , e in  cui  la  Polfanza  Reale  era  alToluta , 
che  finalmente,  parte  perdeftrezza,  e parte 
per  forza,  fi  refe  il  più  polente  della  Grecia,  e 
obbligò  tutti  i Greci  marciare  fiotto  i luoi 
ftendardi  contro  il  comun  nemico  . In  que- 
lle occafioui  rellò  uccifio,  ma- AlelTandro  luo 
Figliuolo  fiuceedette  nel  fuo  Regno  e ne*  fiuoi 
dilégui . • - . “ . . 

Egli  trovò  i Macedoni  non  lòlo  agguerriti , 
ma  ancor  trionfanti , e divenuti  per  tanti  fiuccefli 
quali  tanto  luperiori  agli  altri  Greci  in  valore  e 
difciplina,  quanto  gli  altri  Greci  erano  fupe- 
tiori  ai  Perfiani  e ai  loro  limili. 

, Dario  che1  regnava  al  fùo  tempo  in  Perfia,  era' 
giu  Ilo  , prode,  generolò,  amato  daJ  fiioi  Po- 
poli, e non  eramancante  nòdi  Ipirito  nè  di  vi- 
gore per  elèguire  i lùoi  dilegni . Ma  Ce  lo  parago- 
i nate  con  AlelTandro , il  luo  Ipirito  cotvquel  ge- 
nio penetrante  e liiblime,  il  luo  valore  colla 
grandezza  e colla  coftanza  di  quel  coraggio  in- 
vincibile , che  dagli  oli  acoli  fi  fientiva  animato , 
con  queir  ardòr  immenfio  di  accrelcere  tutto 
giorno  il  fito  nome,  che  lo  faceva  preferire  a 
tutti  i pericoli , a tutte  le  fatiche  , a mille  mor- 
ti , il  minor  grado  di  gloria  , finalmente , Con 
quella  confidenza  che  gli  faceva  fenrire  nel  fón- 
do del  luo  cuore  che.  tutto  gli  dorelle  cedere' 
Gotrie  ad  un  Uomo  che  la  fùa  forte  rendeva  agli' 
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altri  fnperiore , confidenza  ch'egli  ilpirava  non 
folo  a lùoi  Capi , ma  ancora  a minori  de  fìioi 
foldati , da  lui  con  quello  mezzo  refi  lùperio- 
ti  alle  difficoltà  -e  a loro  fteffi  ; giudicherete 
agevolmente  a qual  de  i due  appartenefle  la 
vittoria.  E Te  aggiugnete  a quelle  colè  i van- 
taggi de’  Greci  > e de’  Macedoni  (òpra  i loro  no- 
mici, confeflerete  , che  la  Perita  aflafitadaui* 
tal  Eroe  e da  tali  eferciti  , non  poteva  pi» 
'evitare  il  cambiar  di  Padrone.  Così  (coprire- 
te nello  fteflo  tempo  ciò  che  ha  rovinato  i’Inv* 
perio  de'Perfiani,  e ciò  che  ha  innalzato  quel 
•di  Aletìandro- 

- Per  facilitargli  la  vittoria  > occorfe  che  h 
Perda  perdette  il  folo  Generale  eh’  ella  op-  1 
■por  potdfe  ai  Greci  r era.-quelli  MennoncRo- 
diano.  Finartanto  che  AJeffandro  ebbe  a.  ftbn- 
te  un  Capitano  tanto  famofo,  potò  gloriarli 
di  aver  vinto  nu  nemico  degrto  di  se.  In  ve- 
ce di  arrifehiare  contro  ì Greci  una  battaglia 
generate,  voleva  Mennone  chèior-dì  conten.- 
delfero  tutti  i palli , ti  toglieffero  le  vettova- 
glie , fi  andaflè  ad  alTalirfi  in  cafa  loro  , e 
con  un'attacco  vlgorofo  fi  coll  tigne  fleto  ve- 
nir a difendere  id  lorpaefè.  Aieflandro  vi  ave- 
va provveduto,  e le  truppe  che  avevi  laici ate 
■ad  Antipàtro,  erano»  (ufficienti  per  cuftodirc 
la  Grecia.  Ma  la  liia  buona  fortuiu  lo;  lìbero 
-ad  un  tratto  da  quell'imbarazzo.  Sul  princi- 
pio di  un  adìverlìóiTe  che-dì, già  inquietava  me- 
tà la  Grecia,  Mennone  morì,  e d'ognì  altra 
colà  burlpflV  AkfTandro.  < » 1 » -»t  : 

Fece  quello  Principe  lafaa  entrata  in  Babilo- 
nia con  urta  pompa  che  lùperò  tutto  ciò  che  mai 
aveva  veduto ‘lÀJniverib  ; e dopo  di  aver-ven- 
dicata  la  Grecia,  dopo  di  aver  foggiogato  con 
urta  incredibi  f prontezza  tutte  le  tetre  del  Domi- 
nio Perdano  y ptff  afficurare  da  tutte  le  parti  il 
f 10  nuovo  Imperio  , o pi  untoli  o per  contentare 
la  fua  ambizione , e rendete  il  tuo  nome  pi  j fa-» 
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mofo  di  quello  di  Bacco,  entrò  nell’Indie  do- 
tve  portò  più  avanti  di  quel  famofo  Vincitore , 
le  Tue  conquide.  Ma  quegli  che  non  potè  e (Ter 
arreftat©  da’  dìferti  , da’fiumi  , e da’  monti , 
ife  coflretto  di  cedere  ai  foldati  banchi , che 
-gli  dimandavano  ripofo . Ridotto  a conten- 
tarli de  i fqperbi  monumenti  che  lafciò  fulle 
rive  dell’ Arafpe , ricondulTe  h fuoefercito  per 
«na  brada  diverlà  da  quella  che  aveva  tenu- 
ta , e domò  tutti  i paefi  che  trovò  lui  fuo 

•palTaggio. 

Ritornò  in  Babilonia  temuto  e riipettato» 
non  come  un  Conquibarore  , ma  come  un  Dio  . 
t Ma  queft  lmperio  formidabile  da  lui  conqui- 
sto non  durò  maggior  tempo  della  fua  vita 
•che  hi  molto  breve . In  età  di  trentatrè  anni  , 
•nel  mezzo  de3  più  vabi  difegni  che  un3  Uomo 
avelie  giammai  conceputi  , e colle  più  giube 
fperan7e  di  un  felice  facce  fi© , morì  lenza  aver 
avuto  il  comodo  di  ftabilire  folidamente  i fuoi 
adori , lafciando  un  Fratello  debole  e Figliuoli 
in  età  tenera , di  fobenere  un  sì  gran  pelò  in- 
rapaci . Ma  quello  che  V3  era  di  più  funefto 
per  la  fua  Famiglia  e per  lo  fuo  Imperio  èj 
ch’egli  lafciava  Capitani  a’  quali  aveva  inf- 
unato il  vnon  rcfpirar  fenon  anrbiiione  e guer- 
ra . Previde  a qual  eccedo  fi  farebbon  porta- - 
ti,  allordh’ egli  più  al  Mondo  non  foflèj  per 
ratrenerli  e per  non  rebar  fruftrato  di  fiu  ele- 
zione , non  ardì  nominare  nè  il  filo  SuccefTo- 
ae,  nè  il  Tutore  de3 Tuoi  figliuoli . Solamente 
predice , che  i Tuoi  Amici  avrebbono  celebra- 
te le  fùe  efèqtiie  con  làngumofe  battaglie  , e 
ipirò  nei  fiore  della  fua  età,  ripieno  delle  fo- 
«efie  immagini  della  confettane  dbe  doveva 
fepuir  la  fi»  morte.  ^ •;  ’ 

In  fatti  avete  veduta  ladivifion  del  feo  Im- 
perio, t l’ortibil  rovina  di  fila  Famiglia.  La 
Macedonia , firn  antico  Regno  da  tanti  Secoli 
tenuto  da3  fiioi  Antenati  5 fu  aflalico  da  tutte  le 
V . . pam 
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parti  come  Suoceflìone  vacante  5 e dopo  di  dìet 
flato  per  gran  tempo  la  preda  del  Più  forte  » 
pafsò  finalmente  in  un’ altra  Famiglia,  Cosi 
quello  granConquiftatone  > il  più  farnofo  e il 
più  iiluftre  die  folle  giammai  » è flato  i*  ulti- 
mo Re  della  (ùa  Stirpe.  Segli  fofle  reflato  pa- 
cifico nella  Macedonia*  la  grandezza  dd.fuo 
Imperio  non  averebbe  tentato  i fboi  Capita- 
gli , ed  avrebbe  potuto  lafciare  ai  luoi  Figliuoli 
il  Regno  de’ filo'  Antenati . Ma  peccherà  fta: 
to  troppo  pofiènce  » fu  caufii  della  rovina  di 
tutti  i luoi  ì ed  ecco  il  flutto  gloriole  di  tan- 
' ee  conquifte.  ,■•  ». 

La  fua  morte  fir  di  quella  gran  rivoluzione 
ia  lòia  caufii-  Attefocbe  » bilògna  dire  a iù* 
gloria  » che  fé  inai  Uomo  alcuno  è flato  cali- 
ce di  tfòftenere  -un' Imperio  sì  vallo,  benché 
conquiitato  di  recente  , quelli  « flato  lènza 
dubbio  Aleflandro , perche  non  aveva  minor 
•fpirito  che  coraggio . Non  fl  dee  dunque  in»* 
pittare  a’  luoi  errori , benché  ri  abbia  conundH 
de’ grandi,  la  caduta  di  lùa Famiglia , tua  al- 
ia fola  mortalità:  fe  pure  non  li  vuol  dire  che 
am’ Uomo  del  filo  genio  » e della  Tua  ambi- 
zione Tempre  impegnato  3À  intraprendere  » 
•non  avrebbe  mai  trovato  il  comodo  4i  ftabi- 
jire  le  colè.  - 

Sia  come  fi  voglia  , vediamo  nel  fi»o  eJ empio, 
che  oltre  gli  errori  i quali  potrebbero  eflèr  cor- 
rerti dagli  Uomini , cioè  a dire  , quelli  die 
commettono  per  cagione  di  collera  o d’ igno- 
ranza, ve  un  debole irreniediabile,  attaccato 
i n lèparaibil mente  agli  ptaani  difegni  ; e quell  e 
la  mortalità . Per  quella  caufa , tutto  può  intuì 
momento  cadere»  il  che  a oonflffare  ci  sforza  , 
che  ficcome il  vizio  più  appiccato  alle  oofeuma- 
ae  » Uè  me  lecito  il  dir  cosà , e da  elfe  piumfe- 
parabile  , è la  lor  propria  caducità  i co»  oolui 
che  la  coaftrvare  e •render  Aabile  uno  Stato , ha 
trovato  un  più  alto  punto  di  Saviezza  che  colui 
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' il  quale  fa  conquiftare  e guadagnare  delle 

Battaglie.  • ; . . . J 

- Non  e neceffario  , che  io  vi  racconti  mi- 
nutamente ciò  che  fece  perire  i Regni  fonda- 
ti fulle  rovine  dell’Imperio  di  Aleffandro , ciofc 
•a  dire  , quello  di  Sìria  , quello  di  Macedonia 
<e  quello  di  Egitto.  La  caufa  comune  della 
loro  rovina  è f effer  flati  coftretti  a cedere 
ad  una  poffanza  maggiore  , che  fu  la  poffan- 
ra  Romana.  Se  tutta  volta  voleflimo  confo 
derare  T ultimo  flato  di  quelle  Monarchie S 
troverebbamo  facilmente  le  caufe  immediate 
della  loro  caduta  ; e frall’altre  cofe  vedreb- 
bamo  che  la  più  potente  di  tutte,  cioè  a di- 
te, quella  di  Siria,  dopo  di  effer  Hata  feoffa 
dalla  dilìcatezza  e dal  luffo  della  Nazione, 
ricevette  finalmente  il  mortai  colpo  della  dt- 
ivifión  de’ Tuoi  Principi.  . ‘ ‘ 

,rT  Siamo  finalmente  giunti  a quel  grand  In* 
V imètri*  perio  ? thè  ha  ingoiti  tutti  gflmper;  dell 
niverfo?  da  cui  fon  derivati  i maggior  Re- 
•sni'del  -Mondo  da  noi  abitato;  di  cui  riipet- 
tiamo  ancora  le  Leggi;  e dobbiamo  per  con- 
seguenza conofcer  meglio  di  tutti  gli  altri  im- 
•peri . Voi  ben  intendete  , Sereniflìmo  Signo- 
re , che  io  parlo  deirimperio  Romano . Ne 
avete  veduta  in  tutta  la  fua  continuazione  la 
lunga  e memorabile  Storia . Ma  per  intendere 
perfettamente  le  caufe  dell’  ingrandimento  di 
Roma,  e quelle  delle  gran  mutazioni  che  fo- 
no accadute  nel  fao  flato , attentamente  con- 
fidente co  i coftumi  de  i Romani  ^ i tempi 
da’ quali  dipendono  tutti  i movimenti  di  quel 
•vafto  Imperio.  . 

t --Fra  tutti  i Popoli  del  Mondo  il  piu  uiper- 
bo  e il  più  ardito  , ma  infieme  inficine  il 
più  regolato  ne?fuoi  configli  , il  più  coftan-- 
^e  nelle  fue  maffime,  il  più  accorto  , il  più 
•laboriofo,  e in  fommi  il  più  paziente  , e ur 
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Da  tuttociò  formoflì  k miglior  Milizia  e 
la  più  avveduta , la  più  loda  e la  piè  fegui- 
ta  Politica  che  fofle  giammai . ■ -, 

Il  Capitale  di  un  Romano»  per  dir  così-, 
era  l’amore  della  fua  Liberti  e della  fua  Pa- 
tria» Una  di  quelle  colè  gli  faceva  amar  l.’aJr 
tra  : attefochè  amando  la  lùa  Liberti  , ama- 
va ancora  la  lùa  Patria , come  una  Madre  •> 
che  lo  nudriva  tra  feutimenti  egualmente  li- 
beri e generofi» 

Sotto  quello  nome  di  Liberti  , i Romani 
iì  figuravano  inficine  co  i Greci  uno  fiato  » 

-nel  quale  alcuno  non  fofle  fougetto  le  non 
alla  Legge  -,  e la  Legge  fofle  piu  poflence.  che 
gli  Uomini»  . ■ . / 

fclel  rimanente  , benché  Roma  fofle  nata 
lòtto  un  Governo  Reale,  aveva  eziandio  fot-  ‘ T ' ‘ 
to  i fùoi  Re  lina  liberti  poco  conveniente  ad  i 
una  regolata  Monarchia.  Attefochè  oltre  l'efi  < , t , 
fere  elettivi  i loro  Re , e il  farfene  l’Elezionè 
da  tutto  il  Popolo  , apparteneva  al  Popolo  an- 
cora il  confermare  le  Leg^i  , e il  rifolverc  la 
pace  ovvero  la  guerra.  V erano  ancora  de  i 
cali  particolari , ne’quali  i Re  cedevano  al  Po- 
polo il  fovrano  giudizio  : teftinaonio  Tulio 
Oflilio  che  non  avendo  l’ardire  di  condannare 
né  di  aflolvere  Orazio  , colmo  infieme  infie- 
me , e di  onore  per  aver  vinti  i Curiaz  j e di 
vergogna  per  aver  uccìfà  fila  forella,  lo  fece 
giudicar  dal  Popolo . Così  i Re  non  avevano 
propriamente  fe  non  il  comando  degli  Eferclr 
ti , e l’autorità  di  convocare  le  adunanze  le- 
gittime , di  proporvi  gli  Affari  , di  mante- 
nere le  Leggi  » e di  efeguire  i pubblici  De- 
creti . 

Allorché  Servio  Tullio  concepì  il  difègno 
che  avete  veduto  di  cambiar  Roma  in  Repubbli- 
ca , accrebbe  in  un  Popolo  di  già  sì  libero 
l’amor  della  libertà;  e da  quefio  potete  giu-r 
.dicare  quanto  i Romani  ne  furono  gelofj 
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quando  Tcbbcro  guffata  intera  lotto  t far 
Confò*. 

Ancora  fi  ha  delforrrtre  Porgendo  nelle  Sto- 
rie la  dolorosa  coftanza  del  Con  (ole  Botro  + al- 
terchi fece  morire  arane»  gli  occhi  propri  i faefi 
due  figliuoli  j che  sperano  falciati  rrafportare 
atte  pratiche  fégrete  cheiTarquinj  dicevano  in 
Roma  per  rftabilkvi  il  foro  Dominio . Quan- 
to fu  confermato  rtelPamor  della  liberti  un  Po- 
polo che  vedeva  quel  Confole  févero  fictiSeab- 
rt  alta  libertà  hi  fua  propria  famiglia»  Nonbi- 
fogna  pili  maravigliarli  fé  in  Roma  furono  dr£ 
prezza  ti  gli  sforzi  de’  Popoli  circonvicini , che 
mtr  apre  fero  a rìfl  abili r gliefiliatiTarquinj.  Ih 
Vano  gli  prefé  in  fin  protezione  il  RePorfétV 
jj.  1U*  ®a‘  * Romani  quafi  morti  di  fame  , gli  fecero 
j;f  /.  r conofeere  colla  loro  coftanza  , che  per  lo  me- 
Tìt.  ih»  no  volevano  morir  liberi.  11  Popolo  fa  ancora 
a.  i j.  i S.  più  collante  del  Senato  ; e rotta  Roma  fece  di1* 
re  a quel  Re  poffente  il  quale  l’aveva  ridotta 
aireftitmoy  che  ceflaffe  d’intercedere  a fàror 
de’Tarquinj  , poiché  rifòlura  di  arrifchìar  tut^ 
*o  per  la  fila  libertà  , riceverebbe  piuttofto  » 
faoi  Nemici  che  è fuoi  Tiranni  . Porfénna 
rnaravigliatrfi  delia  fierezza  di  quel  Popolo, 
e dell’ ardimento  piuccbè  umano  di  alcuni 
privati  > rffòlvette  di  lafciar  i Romani  gode- 
re  in  pace  di  una  libertà  > che  tanto  bene  Ja>- 
pevan  difendere. 

£a  libertà  era  dunque  ad  eflt  un  teforo  > 
che  preferivano  a tutte  le  ricchezze  dellTTni- 
verfo . Avete  perciò  veduto  che  ne’ior  prin- 
cipi y e parimente  nel  maggior  avanzamen- 
to de’lor  progredì  , la  povertà  per  eflò  loro 
non  era  un  male  ; anzi  per  lo  contrario  > 
era  da  eflì  confederata  come  un  mezzo  per 
conférvare  la  lor  libertà  più  intatta  ; nulla 
eflfendovi  di  più  libero  , nè  di  più  indipen- 
dente di  un’  tTomo  che  fa  viver  col  poco  » 
e lènz’ attendere  coli  alcuna  dall’ altrui  p«* 
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tezione  o liberatiti  , itoti  fonda  la  fea  foflV 
fienza  (è  non  (opra  la  fila  indù  firia  e (òpra 
la  fita  fatica.. 

Quell  e quanto  facevano  ì Romani . Pafce- 
re  del  beftìame  > coltivare  la  Terra  , privarli 
di  quanto  potevano^  vìvere  con  ricamilo  edì 
fatica  : ecco  qual  folle  la  loro  vita  : con  quello 
mantenevano  la  loro  famiglia , che  da  eflì  av- 
vev.zavafi  a fomiglianti  fatiche. 

Ha  ragione  di  dir  Tito  Livio  , non  effe r vi  mai 
fiato  alcun  Popolo)  predò  di  cui  la  frugalità, 
il  rilpannio  , la  povertà  fieno  fiate  per  più  lun- 
go tempo  in  onore . I Senatori  più  ìlluftri •>  non. 
confiderandofene  che  l’efieriore)  poco  differi- 
vano dai  Contadini)  e non  avevano  fplettdore 
nè  maeftà  fe  non  in  pubblico  e nel  Senato . 

Nel  rimanente  trovavanfi  occupati  dall’ agri- 
coltura c daJl’altre  cure  della  vita  contadine- 
fca,  allorché  andavalì  a cercatili,  per  dar  loro  il 
comando  -deiformi . Quelli  elèmpj  fono  fre- 
quenti nella  Storia  Romana . Curio  e Fabrizio  V 
^ue'  gran  Capi  tani  che  v infero  Pirro  > Re  tanto 
ricco  ) non  avevano  fe  non  piatti  di  terra  > e il 
primo  al  quale  i-  Sanniti  oflèrimn  i’  oro  e 1* 
argènto  ) rifpolè)  che  il  feto  diletto  non  confide- 
rà nelfoveme,  nta  nel  comandare  a chi  ne  ave- 
va . Dopo  di  aver  trionfato)  e arricchito  la  Re-  *■  * • 
pubblica  colle  fooglie  de'  fuoi  nemici  i,  non  ave- 
vano con  che  tafi  fottcrrare . Quefin.  modera- 
*.ione-  durò  ancora  iiuempo  delle  Guerre  Puni- 
che. Nella  prima  , vedefi  Regolo  Generale  Tit.Lìv. 
deiformi  Romane  dimandar  il  fùo  congedo  al  EP  l- !*• 
Senato  per  andar  a coltivar  il  fùo  podere , nel 
tempo  di  fua  lontananza  lafciatoin  abbandono . 

Dopo  la  rovina  di  Cartagine , vedonfi  ancora 
de  i prandi  efempj  della  primiera  fetnpliciti  r. 

Emilio  Paolo  che  aumentò  il  teforo  pubblico 
celi  ricco  teforo  de  i Redi  Macedonia,  viveva 
fecondo  le  regole  dell’  antica  moderante  nel  vi- 
vere ) e moti  povero . Mu  minio  , rovinando. 
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■Corinto',  non  fi  approfittò  fe  non  a favore  def 
_ pubblico,  delle  ricchezze  dr  quella  Città  opu>- 
t n.  1 1 .Off.  jenta  e vollìttuofa.  Così  le  ricchezze  eranó 
•deprezzate  : la  moderazione  e l innocenza  de’ 
Cenerai-!  Romani-  erano  F ammirazione  de’Po- 
' poli  foggiogati  .. 

» Tuttavia  in  quello  grand’amore  della  Poveiv 
-tà  i Romani  non  risparmiavano  co/a  alcuna 
quando  trattava/»  della  magnificenza  edelFab- 
ibdlimento  della  loro  Città.  Eno  dai  loro  prin- 
jàpf-i  tali  furono  l’Opere  pubbliche,  che  Ro- 
•ma  non  fe  ne  ano/sì  nemmeno  allorché  fi  vide 
* Tit.Liv.i»  «Padrona  del  Mondo . II  Campidoglio  fabbrica- 
53- 55-  5** -to da Tarquinio il fuperBo , e ilTempio  che  in 
J£>itn  Li  *lue^a  fortezza  innalzò  a Giove , erano  degni 
, l,”‘  * .fin  da  quel  punto  della  maefta  del  maggióre  de- 

gli  Dei  e della  gloria  futura  del  Popolo  Roma- 
7*:  no.  Tutto  il  rimanente  corri/pondéva  a quella 

Pti*j6.i5  grandezza.  ITempj principali,  Fe Piazzepub- 
■bliche,  le  fi  rade  maeftre,  gli  Acquedotti , le 
Cloache  medefime  e le  Chiaviche  della  Città 
avevano  una  magnificenza  che  fembrerebbe  in- 
credibile , fe  non  fbfle  atteftata  da  tutti  gli  Sto- 
rici, e confermata  dagli  avanzi  che  ne  vedia- 
x>j m.HaI.  ma.  Che  dirò  della  pompa  dei  trionfi,  delle 
r>.  cerimonie  della  Religione , de  i giuochi  e degli, 

ipettacolf  che  facevanfi  al  Popolo  ì In  /onima 
tuttociò  che  ferviva- al  pubblico , tuttociò  che 
poteva  dar  a’Pòpoli  una-grand’idea  della  lor  Pa- 
tria comune  , fàcevafi  con  magnificenza  per 
. * quanto  -lo  poteva  permettere.il.  tempo.  linfe 

• : parmio  fòl  regnava  nelle  Cafe privare.  Colui 

che  aumentava  le  fise  rendite,  e rendeva  più 
fertili  le  fise  terre  colla  fisa  induftria  e colla 
fua  fatica , coirà  eh’  era  miglior  econome  , e 
più  toglieva  afe  fte/To  » fi  filmava  più  libero, 
più  poffente,  e più  felice.  . ! . 

. Non  v*ha  cofa  più  lontana  da  una  tal  vita, 
quanto  la  delicatezza . Tutto  piuttofio  tendeva 
all’altro  ecce/To,  voglio  dire  alFaufierita  t Pet- 
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fciò  1 coftumi  de  i Romani  avevano  naturalmen- 
te qualche  cofa , non  fòlo  di  afpro  e di  rigido  j 
ma  eziandio  di  felvaggio  e di  feroce.  Ma  non 
tralafciarono  cos’  alcuna  per  lòttometter  fe-t  v 
fteflì  a buone  leggi»  e il  Popolo  più  gelofo  della  ...  • 

fila  Libertà  che  mai  avelie  veduto  IUniverlò  ,1»  t 

trovò  nello  fleflo  tempo  il  più  fottomeflo  a,  ( 
fiioi  Magi  fi  rati  e alla  legittima  Podeftà. 

. La  milizia  di  un  tal  Popolo  non  poteva  non 
efier  ammirabile»  e perchè  vi  fi  trovava  unità, 
a coraggi  collanti  » a corpi  vigorofi  » una  sì 
pronta  e sì  lànta  ubbidienza. _ 

Le  Leggi  di  codetta  milizia  erano  dure  » 
ma  necellarie.  La  vittoria  eraperigliofa,  e fi>- 
vente  mortale , a coloro  che  la  guadagnavano, 
contro  gli  ordini . Vi  andava  la  vita  » non  fido 
nel  fuggire»  nel  depor  le  fue  armi , nellabban-: 
donar  il  filo  pollo  ; ma  eziandio  nel  muoverli  * 
per  così  dire  e nello  fcuoterfi  un  poco  fenzl 
il  comando  del  Generale Chi  deponeva  Tar- 
mi avanti  al  nemico  » chi  piuttolto  lalciavafi 
prendere  che  morire  gloriofamente  per  la  Pa- 
tria» era  giudicato  indegno  d’  ogni  aflìftenzae 
Per  Tordinario  non  piu  fi  mettevano  nel  numero 
de’  Cittadini  i prigioni  » e lafciavanfi  a i nemici 
come  recife  membra  della  Repubblica  . Avete  eie*  Je»f. 
veduto  pretto  Floro  e Cicerone  la  Storia  di  Re-,  J- 
golo  » cheperluafè  al  Senato  a Ipelè  della  prò-! 
pria  fila  vita  » l’abbandonare  ì prigioni  a iCar-  ; * - 

taginefi,  Nella  guerra  di.  Annibaie , e dopo  là 
perdita  nella  battaglia  di  Canne,  cioè  a dire,.  p,ij^g^g 
pel  tempo  io  cui  Roma  efaulla  per  tante  perdi-  Tic.  Liv. 
te , era  più  mancante  di  foldati , . il  Senato  volle  «•  SI-  j#. 
pìuctotto  armare  contro  il  filo  cofturae  ottomila 
Ichiayi  , che  rifeateare  ottomila  Romani  che  r.  , & 
non  ^li  fòrebbono  cottati  di  più  che  la  nuova,  Ctc'  e 
milizia  di  cui  fu  d’uopo  far  leva.  Ma  nella  ne-, 
ceflìtà.  degli  affari  fu  piucchè  mai  ftabilicó  corno' 

Legge  inviolabile,  che  un  Soldato  Romano  do- 
■fefie  o vincere , o morire . . . 

-,  S“  s ■’  ' Con 
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Con  quella  m affi  mi  l’ Armate  Romane  * 
benché  /confitte  e rotte  , combasteyano  e fi 
riordinavano  perfino  air  ultimo  degli  eftremi  r 
Sallujt.fi  e- come  otterrà  Safluftio,  trovali  Ira* Romani 
L‘"  r~'L  maggior  numero  di  Gentepumta  per  aver  coni- 
la rtnto  fètiz' averne  avfrro  l' ordine  y che  per 
aver  prefa  la  fuga , e lafciaco  il  feo  pollo , di 
modo  che  a vera  pm  bi  fogno  di  efl'er  raffrena- 
to À coraggio*  (fi  quello a vette  b [fogno  la.  vii— 
&t  dr  ettere  ftimohra . 

AI  valore  unirono  Io  fpirrto  e l’invenzio- 
ne . Oltre  1” ettere  da  fe  fletti  applicati  e in- 
gegnofi  * fàpevano  nsaravigliofàmenre  approfit- 
tarli di  tutto  dò  che  vedevano  «egli  altri  Popoli 
dì  comodo  per  gli  accampamenti  * per  gir  or- 
dini detta  battaglia  j pet  la  ferra  fretta  delFar- 
mi  : in  fòmma  tanto  per  facilitare  f attacco  * 
quanto  per  agevolar  fa  ditte  fa . Avete  veduto 
pretto  Salftittio  ed  altri  Autori,  ciò  cheLRo* 
mani  iranno  imparato  da*  loro  vici»*  e da  lo- 
ro fretti  nemici*  Chi  non  fa  , aver  eglino  ap- 
pretti da  i Cartaginefi  l’ Invenzione  dette  Gì' 
lee,  cotte  quali  gli  hanno  battuti,  e in  fornirne 
aver  eglino  avuto  db  tutte  le  Nazioni  a<f  etti 
/tote,  con  che  tutte  funerarie 

Infatti , è colà  certa  per  propria  1 or  confezio- 
ne, che  i Gatti  gli  (operavano  in  forza  di  cor- 
P<>>  e non  cedevano  loro  iF  coraggio.  Polibio 
- • j‘1-  effe  vedere,  che  in  una  occafiondcctfìva  i Gotti 

peraltro  più  forti  in  numero  fnofirarono  mag- 
gior ardire  de  i Romani,  benché  fotte  ro  nie- 
lliti, e vediamo  nondimeno  in  quella  fretta 
occafione  i Romani  inferori  in  rotto  il  rima- 
nente lupefarei  Galli,  perch’eglino  facevano 
fcegliere  armi  migliori,  dttporfi  in  migfioror- 
dine  * e meglio  fèrvirfi  del  campo  detta  batta- 
glia. Tutto  ciò  porrete  vedere  un  giórno  pretto 
Polibio  ì c fòvente  avete  voi  frettò  otterrai» 
ne’  Contentar;  di  Cefare , «he  i Romani  co- 
mandati da  quel  grand’  Uomo  hanno  foggiogati 
‘ - i & i Gal- 
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i Galli  , più  ancora  coll’  intenzioni  dell’  arte 
nuficace  > che  col  loro  valore . 

I Macedoni  tanto  gelofi  di  confervare  1 ordi- 
ne annea  della  loro  milizia  formata  da  Filippo 
e da  Aleflandro , credevano  la  loro  Falange  in- 
vincibile , e non  potevano  perftuderfi  , che  l’ in- 
gegno umano  fofle  capace  ditrovar  qualche  colà 
di  più  forte . Tuttavia  lo  lteflb  Polibio  e dopo  Polyi.  17. 
di  lai  Tito  Livio  hanno  dimoftraco,  che  confi*  >'»  exerp^ 
derando  (blamente  la  natura  degli  Eferdci  Ro*  “t  ’ *+•  v 
mani  e Macedoni , quelli  non  potevano  a lun-  uVm 
go  andare  non  eller  battuti)  perche  la  Falange  9.19. 
Macedone  che  non  era  fe  *>n  un  groflo  batta-»  u 31  3?. 
glione  quadrato  > da  tutte  le  parti  molto  fpefi 
fo  > non  poteva  muoverli  fe  non  tutto  in  mia 
volta,  dove  che  Y Efercito  Romano  in  piccio- 
li corpi  di ilHnto,  era  più  pronto  e più  difpofto 
ad  ogni  folta  di  azione. 

I Rpmani  hanno  dunque  trovato,  ovvero 
hanno  fubito  apprefo  l’arte  di  dividergli  efer* 
citi  In  molti  battaglioni  e {quadroni , e di  for- 
mare i corpi  di  riferva,  il  movimento  de’ qua- 
li è tanto  proprio  a fpignere  o (óftenere  cjo 
che  da  una  o dall’altra  patte  è per  cedere  * 

Fate  marciare  contro  truppe  in  quella  guife 
dimoile  la  Falange  Macedone:  quella  groifa  e 
grave  macchina  lari  terribile  per  verità  ad  un 
elèrcito,  fui  quale  anderà  a gettarli  con  tutto 
il  filo,  pelò > ma,  come  dUcarce  Polibio,  non 
può  eia  confcrvar  hmgo  tempo. la  fia  proprie» 
naturale , cioè  a dire , la  lua  lblulita  e la  fita 
confidenza  , perchè  ha  bl fogno  di  luoghi  prò- 
porzioti&ti  y e per  dhr  cosi y fatti  a bello  ftutho  3 
e m. mancanza  dì  trovarli , da  lè  della  s imba- 
razza, opiuttodocol  proprio  filo  movimento 
fi  rompe.  Oltreché  utìa  volta  che  fia  rotta,  non 
fa  più  riordinarli . Dovechè  l’ Elèrcito  Romano 
diviib  ne’  piccoli  fùoi  corpi,  fi  approfitta  di 
tutti  » luoghi , e vi  fi  accomoda j fi  um&e  e 
fi.  di  vide  come  fi- vuole  j fi  sfila  Coaa^ev olezza, 
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e fi  riordina  lènza  faticai  è prppomonito  «rf  ■ 
fare  degli llaccamenri * ^riordinarli , ad  ogni 
Sorta  di  conéerfioni  e di  rivolgimenti , che  fa 
© tutto  intero , o in  parte , fecondo  fa  con- 
venienza lo  chiede  * in  lèmma  ha  maggior 
diverfitd  di  movimenti  e per  conlegnenza  mag- 
gior azione  e maggior  forza  delia  Falange  * 
Conchiudete  dunque  con  Polibio.y  ch’erane- 
eeflario  gli  cedeffe  la  Falange)  e folfe  vinta 
k Macedonia, 

- 1 Trovafi  del  diletto  ) Sereni fs.  Sigriore)  nel 
dilcorrervi  di  quelle  colè  ,•  che  tanto  bene 
•*t  . - avete  apprefe  da  Maeftri  eccellenti  ) e veder 

> ■ te  praticate  lotto  gli  ordini-  di  Lodovico  il 
Grande  di  una  maniera  ranto  ammirabile  y. 
«he  non  so  mai  abbia  avtlto  Colà-  più  bella  * 
la  Milizia  Romana  . Ma  lènza  voler  qui 
farla  venire  alle  mani  colla  Milizia  Francey 
fe ) mi  contento  abbiate  veduto)  die  la  Mi- 
lvia Romana)  oli  confideri  k Aefla  fcienzà 
di  prendere  i proprj  vantaggi  ?o  fi  faccia  ri- 
fiellìone  lìdia  fiia  eftrenta  Severità  nel  far  of> 
Servare  tutti  gK  ordini  della  guerra  y ha  lupe- 
rato  di  molto  tutto  ciò  che  s*  era  veduto  ne-' 
Secoli  precedenti  ✓ - _ 

: Dopb  la  Macedonia- ».  non  fi  dee  più  di- 
Scorrervi  che  della  Grecia:  avete  veduto  che 
la  Macedonia  era-  a lei  Ihperiore  y e così  ella 
a giudicare  del  rimanerne  v’  inlegna  ^ Atene 
non  ha  più  prodotto  colà  Verona  dopo  i 
tempi  di  AlelTàndro , Gli  Eoli  che  in  varie 
guerre*  fi-  relèr  fumoir,  erano  piuttofto 'indo- 
cili che  liberi)  e piutcoflo  bmtuli  che  vaio- 
refi,  lacedemone  aveva  fatto  iffuo  ultimo- 
«forzo  per  la  guerra)  producertdb  Cleome- 
nej  La  lega  degli  Achei  ) producendo  Filope- 
■mene,  Roma  non  ha  combattuto  contro  qne- 
tlnt.  in  due  gran  Capitani  ; ma  l’ ultimò  che  vi- 
rhitip.  veva  al  tempo  di  Annibale  e di  Scipione  ,.n*l 
veder  operarci  Romani  peli»  Macedonia  ♦ -bea 
•*  - >'  , gìtt- 
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gmdico  , che  la  libertà  della  Grecia  folle  vi- 
cina a lpirare,  nè  più  le  redatte  che  il  ritar- 
dare il  momento  <u  fi»  cadata . Così  r Po- 
poli più  bellicòfì  cedevano  a i Romani . I Ro- 
mani  hanno  trionfato  del  coraggio  fra  i Gal- 
li , del  coraggio  e deh’  arte  tra  i Greci,  e 
di  ratto  ciò  (ottenuto  dalla  più  raffinata  con- 
dotta , trionfando  di  Annibaie  ; di  modo  che 
non  ri  fn  mai  chi  potette  giwgnere  alla  glo- 
ria della  loro  milizia  < 

Perciò  non  ebbero  cofa  alcuna  in  ratto  il 
loro  governo  della  quale  fi  Sentì  canto  van-  » 

tati , quanto  della  lor  militar  difciplina  . V • ' * 
hanno  tempre,  confiderata  come  fondamento 
del  lor  Imperio  t La  Difciplina  militare  fur 
la  cofa  che  prima  fi  fe  vedere  nel  loro  Sta- 
to, e 1'  ultima  che  vi  fr  è perduta  j tanto' 
era  unita  alla  cofticuzione  della  loro  Repub- 
blica 4 . < ' • 

• Una  delle  parti  più  belle  della  Milizia  *■' 

mana  era  il  non  lodarvifi  il  fallò  valore 
Le  mattìme  dell'  onor  fallò  che  hanno  fatto 
perir  tanti  fra  noi,  non  eran  nemmeft  Cònó- 
iciuti  da  Dna  Nazione  tanto  avida  di  gloria . 

Offervafi  di  Scipione  e di  Cefàrej  i due  prir*  p#/,  jo.i  jv 
cipali-  Guerrieri  , e r più  valorofi  che  Menò 
fiati  tra’  Romani , che  non  fi  fon  mar  clpofti  ‘ • 
lènza  antivedimento,  ed  allorché  richiedeva- 
lo  un  gran  bi  fogno . Non  alpetravafi  cofa  al- 
cuna di  buono  da  un  Generale , il  quale  noti  l(>., 
fàpeva  coniolctre  la  diligenza  che  avef  dote-  * 
va  per  cónfervare  la  fna  per  fona  j e riferba- 
vanfi  per  ha  pùra  necettità  le  azioni  di  unó 
firaordmario  ardimento  ✓ I Romani  non  vole- 
vano. battaglie  fuor  di  propofieo  amichiate  i 
nè  vittorie  che  cofialfero  troppo  (àngue  i Di 
modo  che  non  v’era  cofa  alcuna  di  più  ar- 
dito e di  più  circolpetto,  di  quello  eh*  erano 
le  Armate  Romane.  . • , • ; 

» Ma  ficcome  non  batta  V intender  la  g ùe#* 
i ra> 
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ti.,  fc  non  fi  ha  ua  favio  coofiglio  per  lana- 
prenderla  a propoli to  , e per  tene*  ‘ inte™° 
detto  Stato  in  un  buon  ordine  > è d uopo  w- 
vi  ancor  ofletvare  la  profonda  Politici tdel  Se- 
nato Romano . A prenderla  ne  buoni  tempi 
della  Repubblica,  non  vi  fu  mai  Adunanza, 
nella  quale  follerò  trattati  gl'incereffi  am  più 
maturità,  con  maggior  fegretezza > con  una 
più  lunga  previdenza  ».  con  una  maggior  con- 
cordia, e con  un  maggior  zelo  del  pubblico 

bene.  . , A • t 

Lo  Spirito  Santo  non  ìfdegno  di  _ moftrar  tuta» 
dò  nel  Libro  dei  Maccabei,  ^ di  lodare  1 dta 
prudenza  e i vigorolì  configli  di  quella  Savia  bor 
zictà»  nella  quale  alcuno  non  attribuiva  a fé 
fteffo  autorità  le  non  per  via  della  ragione  , e 
della  quale  tutte  le  membra  «Spiravano  alia 
pubblica  utilità  fenza  parzialità  e gelofia . 

, Quanto  alla  fegretezza,  Tito  Livio  « « 
m olirà  un  illuftre  elèmpio*  Mentre  fi  inedita^ 
va  contro  Perlèo  la  guerra,  Eumene  Re  di 
Pergamo  nemico  di  quello  Principe  venne  a 
Roma  per  confederarli  contro  di  lui  col  Senato  • 
Vi  fece  le  fue  propofiziont  in  piena  Adunai* 
za , e l’ affare  fu  rifoluto  co  i fulTragj  di  una  So- 
zietà  compofta  di  trecent  Uomini . Chi  crede^ 
tebbe  che  folle  flato  olfervato  il  lègreto,  e non  « 
foflè  mai  penetrata  colà  veruna  della  de  libera- 
zione , lè  non  quatte’  anni  dopo  , (piando  ™ la- 
minata la  guerra  ? Ma  quello  die  yJ  e di  puf**2»  - 
migliofo  è,  die  Perlèo  aveva  in  Roma  ifuoi 
Ambafciadori  per  andare  inveftigando  t lègre* 
ti  di  Eumene . Tutte  le  Città  di  Grecia  e d Ànst, 
che  temevano  di  e fiere  inviluppate  m quella 
conce  fa»  avevano  parimente  mandati  r loro» 
,t  tuta  inficine  proccuravano  di  feopnuc  un 
aftàre  di  una  tal  confèguenza  • Non  ownfj 
lutti  quei  capaci  Minifbi  fo  impenetrabile  u 
Senato  . Perchè  folle  con&rvato  il  legnerò  • 
s'ebbe  miti  neccffità  de  i lupplia-j , aedi 

vie- 
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Vietare  fòtto  pene  rigovofè  co’  foreftieri  il  con*- 
tnerno.  Il  («greto  raccomandar  all  da  fé  foto  e 
colla  Sia  propria  Importanza . 

Nfella  condotta  di  Roma  è una  eofa  fi  «pen- 
da , il  vedére  il  Popolo  mirar  quali  fempre  con 
gelofia  ri  Senato  , e mrlladlmeno  rimettere  ad 
effe  il  tutto  nelle  pari  occasioni,  efopratme- 
to  ne  gravi  perigli.  Allora  vedevafi  il  Popolo 
tutto  rivolger  gli  occhi  a quella  favia  Adunan- 
za) e allcttare  come  canti  oracoli  le  Tue  rifolu- 
zioni.  ' J 

' Una  lunga  (perien/a  aveva  in(é  prato  ai  Ro- 
mani , die  da  quel  luogo  erano  uiciti  tutti  i eoo* 
figli  che  avevano  diffefc  lo  Stato  , Nel  Senato  fi 
confèrvavano  le  antiche  maflune  » e lofpirito, 
per  dir  costi  della  Repubblica.  Ineflb  forma-  \ 

ronfi  t difègnt  che  fi  vedevano  foflenerfi  dalla 
lor  propria  confcguenza  v e quello  che  nel  Se- 
nato fcorgevafidtpiù  grande  ) era  che  non  vi 
fi  prendevano  mai  rifoluzioni  tanto  vigor ofe  , 
quanto  nelle  maggiori  eft remiti. 

- Tanto  fi  vide  nello  flato  pivfr  fanello  della  Re-  dì„h. 
pubblicai  allorché  debole  ancorae  nel  Stona-  Hat.  8 
fiere  5 e Ba  fi  vide  infieme  mfiemee  divifa  al  di-  Ttr  I iv- 
denno  da  {Tribuni)  e firma  al  difuori  da  i Vot-  . 

fei  ) da  Coriolano  irritato  condotti  contro  la 
propria  Patria . Quelli  Popoli  fiiHpre  battuti  da 
i Romani  fperaronodi  vendicar  fi  avendoaffa  lor 
tefia  il  più  grand’  Uomo  diRoma , il  più  Intelli- 
gente della  guerra  ) il  più  liberale  ) il  più  incom- 
patibile  coll’  ingiuftizi»  ; ma  il  pip  rigido*  il  più 
difficile)  e il  più  inasprito . Vofevan  eglino 
forfi  per  forza  Cittadini , e dopo  granconquifte) 
padronrdella  campagna  e del  pcrefc  , minaccia- 
vano di  metter  il  ttfm>  in  rovina  ) fé  nonaecorda- 
Va fi  ad  efli  la  lor  dimanda . Roma  non  aveva 
nè  efèrc ito  , né  capii  e nondimeno  in  quello  fiato 
infelice,  e osando  aveva  tutto  Premere)  fi  vi- 
de ufeiread  un  tratto  quell’  ardito  Decreto  del 
Senato  > che  fi  perirebbe  piwiofto  che  cede»  <o- 

fa 
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fa  alcuna  al  nemico  armato , , e gli  fi  accora 
derebbonp  delle  giufte  condizioni,  dopo  dio 
averte  ritirate  le  lue  armi  * . • 

Dion.  . La  Madre  di  Coriolano  che  fu  mandata  per 
Uni.  8.  placarlo  ? gli  dille  frali’  altre  ragióni  : Tion  cono*- 
fceie  voi  t Romani  ! ?{on  fapete , o figliati  mio  § 
che  non  otterrete  cofa  alettna  fe  non  colle  prighie-, 
re  , e non  avrete  ni  molto  , nè,  poco  colla  for\*  ! 
Il fevefo  Coriolanofi lafciò  vincerei  gliene  co-< 
Ilo  la  vita , e i Volici  eleflero  altri  Generali  ; ma 
il  Senato  flette  collante  nelle  fue  malTimc , e il 
ptlyb.  7.  Decreto  che  formò  di  non  accordar  cofa  alcuna 
$ 6.  exctrp.  per  fotza , palsò  per  Una  Legge  fondamentale 
ét  Legat,  della  Politica  Romana } della  quale  non  trovali 
v . «n  fol  efèmpio  che  dimollri  elTerfene  allontana- 
la ti  in  qual  lì  lia  tempo  della  Repubblica  i Roma- 
ni. Fra  loro  i negli  flati  più  infelici  3 rtoq  furo- 
no nemmeno  afeoltati  i conliglj  che  averterò 
avuta  qualche  debolezza:  erano  lèmpre  piò 
trattabili  vittoriofi  che  vinti:  tanto  il  Senato- 
(àpeva  mantenete  le  # antiche  martìme  della  Re- 
pubblica,  e tanto  yi  fapeva  confermare  il  ri- 
manente de’  Cittadini  ^ •* 

Dji  quello  fpirito  fono  derivate  le.  nlòlu- 
ziom  tante  volte  prelè  nel  Senato,  di  vincere, 
Colla  forza  aperta  i nemici , lènza  impiegarvi  le 
àfluzie  o gli  artifizj , eziandio  .dalla  guerra 
permeili  ; il  che  non  faceva  il  Senato , n©  per; 
Un  falfo  punto  di  onore.,  nè  per  aver  ignora- 
te le  Leggi  della  guerra;  ma  perchè  non  giu- 
dicava cofa  alcuna  più  efficace  per  abbattere  ut* 
nemico  orgogliofò  y che  togliere  ad  elfo  lui 
Ogni  opinione  che  potelfe  avete  delle  fue  for- 
ze, affinchè  vinto  perfino  dentro  al  Cuore. » 
non  vedefle  per  lè  altra  faltite;  che  del.  Vin- 
citore nella  clemenza  * : . i j,;  ó;  , r 

In  quella  guifa  fi  flabilì  per  tutta  la  Terra 
1’  alta  opinione  dell’  armi  Romane.  La  ere-; 
denza  dappertutto  Iparfa,  che  nulla  lor  refi-. 
flerte , faceva  cader  Farmi  di  n>ano  a i loie» 

fremi-* 
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nemici,  e dava  a i loro  Alleati  un’invincibil 
fbccorfo . Voi  vedete  quanto  fa  nell]  Euro- 
pa tutta  una  fiaiil  opinione  dell"  afmi  Fran- 
cefì  j e il  Mondo  maravigliato  delle  fpediziò- 
ni  del  Re , confeffa  che  non  apparteneva  , 
fe  non  a Lui  folo , il  dar  termini  alle  lue 
conquide.  1 '•  . • ■ 

La  condotta  del  Senato  Romano  tanto  for- 
te conno  i nemici)  non  era  men  maraviglio-, 
fa  nel  governo  interiore.  Avevano  alle  volte 
quei  Srrvj  Senatori  una  giuda  condefccndenzf 
verfo  il-  Popolo  , come  allorché  in  una  efìre- 
ma  ne  ce  Aita  non  folo  impofero  a fe  (ledi  una 
rafia  dell’ altrui  maggiore,  il  eh’ era  ad  eflìor- 
1 dinario , ma  ancora  (gravarono  la.  plebe  d’ ogni 
impofizione , foggiungendo  cht  i Povtri  paga- 
voti o alla  Hepubblisa  un  gran  tributo , altmen-  n,  9, 
tando  i loro  Figliuoli . 

Con  quello  Decreto  moftrò  il  Senato,  (i- 
pere  in  che  confideflero  le  vere  ricchezze  di 
uno  Stato  5 e un  featimento  sì  bello  unito  a 
gli  arredati  di  una  patema  bontà,  fece  can- 
ta  impresone  nell’  animo  de’  Popoli , che  di- 
vennero capaci  di  (offrire  l’ ultime  edremiti 
per  la  falute  della  lor  Patria. 

Ma  quando  li  Popolo  meritava,  di  edere 
biadmat© , k>  faceva  il  Senato  parimente  cop 
una  graviti  e con  un  vigore  degno  di  qpellq 
tfàvia  Compagnia,  come  avvenne  nel  litigi» 
tra  quelli  di  Ardea,  e di  Arida.  La  Storia 
rie  memorabile  , e merita  di  effervi  raccontata,  j.  7,. 
Quelli  due  Popoli  erano  in  guerra  per  certe  li.  4. 7. 
Terre,  (òpra  le  quali  ognun®  di  eflì  aveva  la  »o. 

&a  pretensone  » Finalmente  fianchi  di  com- 
battere, convennero  di  tappo rtarfi  al  giudizi» 
del  Popolo  Romano,  la  di  cui  equità  era -ve- 
nerata" da  tutti'  i Popoli  circonvicini  . Aduna.- 
*on(i  i Tribuni,  e il  Popolo  avendo  conofciu-  v . 
to  nella  difculfione,  che  quelle  Terre  dagli  al- 
tri pretefe  % pernii  ite©  ad  efl'o  lui  appartene- 
«i.  vanoj 
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vano,  Iè  le  aggiudicò . Il  Senato  benché  con- 
vinto , che  il  Popolo  in  fodanza  aveva  bcit 
giudicato  , non  potè  (offrire  che  i Romani 
averterò  (mentita  la  lor  generalità  naturale  , 
nè'  aveflèro  vilmenre  ingannata  la  fperanza 
de5  loro  vicini,  che  (i  erano  al  lor  arbitrio 
rimedi  . Non  vi  fu  cofa  alcuna  che  quella 
Compagnia  non  faceffe  per  impedire  un  giu- 
dizio di  un  efanpiò  sì  perni  ziofò  , in  cui  i 
Giudici  prendevano  per  (è  le  terre  dalle  parti 
contefè.  Dopo  data  la  Temenza  , quelli  d’Ar- 
dea , la  ragione  de’  quali  era  più  apparente  % 
(degnati  per  un  giudizio  sì  iniquo  , erano 
pronti  a vendìcarfene  colf  armi  . Il  Senato 
non  fece  difficoltà  alcuna  di  manifeftar  loro 
in  pubblico  , eh'  era  tanto  fallibile  quant’  egli- 
no (tedi  all'  ingiuria  eh’  era  lor  data  fatta  : 
che  per  verità  non  poteva  annullare  un  De^ 
crete  del  Popolo  ; ma  che  fe  dopo  di  quell’ 
offèrte,  volevano  fidarli  alla,  lor  Compagnia 
(òpra  la  riparazione  che  avevano  ragion  dì 
pretendere,  il  Senato  alerebbe  pcefa  una  cu*- 
f a tale  della  loro  foddisfazione , che  non  re- 
nerebbe loro  foudamento  alcuno  di  lamenta» 
lì.  Gli  Ardenti  fidaronfì  fu  quella  parola.  Oc- 
corfe  loro  un’  affare  badante  di  rovinare  da'  fon- 
damenti la  loro  Città.  Ricevettero  per  cadine 
del  Senato  un  sì  pronto  foccorfo , che  fi  cre- 
dettero molto  ben  pagati  della  terra  che  lor 
era  data  tolta  , e non  più  penfàrono  che  a 
ringraziare  amici  tanto  fedeli-.  Ma  il  Senato 
non  fu  Contento , fìnateanto  che  (scendo  lor 
redimire  la  terra  che  il  Popolo  Romano  s’ 
era  aggiudicata , non  annullo  la  memoria,  di 
un  sì  infame  giudizio. 

Non  intrapendo  qui  a narrarvi  quante  lià  fat- 
te conrimili  azioni  il  Senato  , quanti  ha  dati  in 
T*l.  Tìt.  /.  potere  de’ nemici , Cittadini  (pergiuri  che  non 
£u  de  Off.  volevano  lor  mantener  luparolo,  oweroiitiga- 
}•  à-c.  vano  fopea  i lor  giuramend  , quanti  iuteondan- 

na- 


Digitized  by  Goojli 


tJ  M 1 Y É K f A t X, 


4*7 


ifatr  malvagi  co nfiglt  che  avevano  avaro  aa 
fortunato  fuccefloj1  vi  dirò  fbk>  che  qUeft  Au- 
{{afta  Compagnia  nulla  ifpiravaferton  di  gran- 
de al  Popolo  Romano,  e dava  in  tutte  le  ocea- 
fioni  Un'alta  idea  de' fnoi  configli  5 perfiiafa 
«Ae  la  riputazione  foflè  I* appoggio  piu  valido 
degl t Stari . 

Si  pnò  credere  che  in  urt  Popolo  tanto  fa- 
ttamente diretto,  fi  ordinaffèro  con  gran  con- 
fiderazione  fc  ricompenfè  e i gaftighi  .•  Oltre 
l 'edere  il'  fctVtgio-e  il  zelò  dèi  ben  dello  Sta» 
no  il  mezzo'  piu  fìcuro  per  avanzarli  nelle  ca^ 
riche  irJè  azioni  militar»  avevano  mille  ricom- 
penfè  y che  nulla  coft  arano  al  pubblico  , ed 
erano  infinitamente  preziofe  ai  privati  , per- 
chè'vi  s era  fatta  dipendente  la  gloria,  tanr 
tb  cara  a quel  Popolo  bellicoso.  Una  Corona 
d*  oro  di  pochidìmo  pelò  , ed  il  più  fòven- 
tt  una  Corona  di  frondi  di  Quercia  , o di 
Alloro  , o di  qualcli’  erba  ancóra  più  vi- 
le , diveniva  rtieftìmabìle  tra- Soldati’  che 
non  conofceVano  còntrafleeni  più  belli’  <5 
quelli  della  virtù  , nè  diftirtzione  più  no*- 
bile  di  quella  ch'era  l’ effètto  delle  azioni 
gloriole. 

Il  Senato  , la  di  cui  approvazione  tene- 
va là  vece  della  ricompenfa  , fàpcVa  lodare 
e biafimare  quand'era  giudo.  Subito desola, 
battaglia,  i Confòli  e gli  altri  Generali; dai 
vino  pubblicamente  ai  Soldati  e agli  Uffizia- 
li  là  lode  o il  biafimo  che  meritavano-:  ma 
eglino  fteffi  attendevano  fòlpefì  il  giudizio 
del  Senato  che  giudicava-  della  favieàza  de- 
configli  fònza  lafciarfi  abbagliare  dàlia  felici-* 
ti  degli  avvenimenti . Le  Jodi  erano  preziofe, 
perch' erano  compartite  con  dì  (temi mento  : il 
biafimo  pugnerà  nel  vìvo  i cuori  gcnerofi  » 
e riteneva  nel  dovere  i più  deboli’.  I’  gàfh* 
ghi  che'  feguivano  le  azioni  malvage  tene* 
vano  in*  omwe  i-  Spldatt  , menti»  1»  ri*- 

com- 
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compente,  e La  gloria  ben  dilpenfataj  gli  retv» 
devano  fuperiori  a fé  fteffi . 

- Chiunque  può  mettere  nell’animo  de’ Po- 
poli la  gloria  , la  pazienza  ne  i travaglj  , li 
grandezza  della  Nazione  , l’amor  della  Pa- 
tria, pilo  vantarli  d’aver  trovata  la  coftitu- 
zion  dello  Stato  più  propria  a produr  de’ 
grand’ Uomini  . I grand’ Uomini  fenza  dub- 
bio fon  quelli  , che  fanno  di  un’Imperio  la 
forza  . La  natura  < non  inanca  di  far  nafcere 
in  tutti  i paeli  degli  Ipiriti  e de  i coraggi  ele- 
vati , ma  bifogna  ajutarla  a formarli  . Ciò 
che  li  forma  , ciò  che  li  perfeziona  , fono 
Certi  fornimenti  forti , e certe  nobili  imprefi 
rioni  che  fi  diffondono  in  tutti  gli  animi  , q 
infonfibilmente  padano  l’uno  in  l’altro.  Che 
cofa  rende  la  noftra  Nobiltà  tanto  audace  nelr 
le  battaglie  , e tanto  ardita  delle  imprefe  ì è 
l’opinione  ricevuta  fin  dall’infanzia,  e ftabir 
lita  dal  fornimento  concorde  della  Nazione, 
che  un  Gentiluomo  fenza  coraggio  degradi 
fe  Hello  , e non  fia  più  degno  di  vedere  la 
luce  . Tutti  i Romani  erano  in  quefti  fonti- 
menti  nodriti  , e il  Popolo  gareggiava  colla 
Nobiltà  nell’ operare  con  quelle  malfime  vi- 
gorofo . Ne’  buoni  tempi  di  Roma  , la  llefla 
fanciullezza  era  eforcitata  'colle  fatiche  : d’ al- 
tro non  vi  fi  udiva  parlare  che  della_ grandez- 
za del  nome  Romano . Era  necelfario  andare 
alla  guerra  quando  Lo  comandava  la  Repub- 
blica , ed  ivi  travagliare  fenza  ripofo  , cam- 
peggiare il  Verno  e la  State  , ubbidire  lenza 
ripugnanza  , morire  o vincere  . I Padri  che 
non  allevavano  con  quelle.  malfime  i loro  Fi- 
gliuoli , e come  portava  il  bifogno  per  ren- 
derli capaci  di  fervire  lo  Stato  , erano  chia- 
mati in  giudizio  da  i Magilìrati , e giudicati 
colpevoli  di  un'attentato  contro  il  pubblico. 
Quando  fi  ha  cominciato,  a.  prendere  que- 
llo modo  di  vivere  > i grand’  Uomini  gli  uni 
...  * con 
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■poh  gli  altri  fi  fanno  : e fé  Roma  ne  ha  piti 
prodotti  che  alcun’  altra  Città  prima  di  lei , ciò 
non  è fiato  accafò  , ma  perchè  lo  StatoRomano 
coftituito  della  maniera  da  noi  veduta,  era  per 
dir  così  del  temperamento  che  doveva  efiere  più 
fecondo  d' Eroi . ■ - : . ; ’ 

Uno  fiato  che  in  tal  guifa  formato  fi  lènte  » 

Ì miniente  nel  medefimo  tempo  fi  lente  di  una 
orza  impareggiabile,  e non  credefi  mai  lènza 
rifugio.  Vediamo  perciò,  che  i Romani  non 
hanno  mai  dilperato  de  i lor  affari , nè  quan- 
do Porfènna  Re  di  Etruria  gli  affamava  dentro 
le  lor  mura  ; nè  quando  i Galli  , dopo  aver 
abbruciata  la  lor  Città  , inondavano  tutto  il 
Paefe  , e gli  tenevan  rifiretti  nel  Campido- 
glio, nè  quando  Pirro  Re  degli  Epiroti , non 
uien  abile  che  intraprendente,  gli  paventava 
co  i fiioi  Elefanti  y e rompeva  tutti  i lor  E- 
ferciti,  nè  quando  Annibaie  di  già  tante  vol- 
te vincitore  , uccifè  loro  ancora  più  di  cin- 
quantamila Uomini  e la  lor  milizia  miglio- 
re nella  battaglia  di  Canne.  * 

Allora  fu  che  il  Confole-Terrenzio  Vairone 
il  quale  aveva  poco  dianzi  per  filo  errore  per- 
duta una  battaglia  sì  grande  , fu  ricevuto  in 
Roma  come  fè  folle  fiato  vittoriolò  , fido  per- 
chè in  una  difgrazia  sì  grande  non  aveva  dis- 
perato degli  affari  delia  Repubblica.  Il  Sena- 
to pubblicamente  ne  lo  ringraziò  , e da  quel 
punto  fu  rifoluto  , fecondo  le  antiche  maflì- 
tnc  , di  non  afcóltare  in  quello  fiato  infelice 
alcuna  propofizione  di  pace  . Reftò  maravi- 
gliato il  Nemico  ; il  Popolo  ripigliò  coraggio-'! 
e credette  aver  de  j rimedj  che-  colla  fua  prU4 
denza  erano  conofciuti  dal  Senato. ■'  ? 

In  fatti  , codefta  cofianza  del  Senato  tra 
tante  difgrazie  'che  l’una  dopo  1*  altri*  giu gne- 
yano,  non  traeva  (blamente- 1’ origlile  da  una 
filòluzione  ordinata  di  non  mai  cedere  alla  for- 
tuna , ma  da  una  cognizione  profonda  delle 
••  fot» 


410  DkCohéo  la  Storia 

forze  Romane»  e dette  forze  Nemiche.  Ro- 
ma fapeva  dal  tuo  Cento  » cioè  a dire  » dal 
ruolo  de’ tuoi  Cittadini  tèmpre  dittarci  ente 
continuato  dopo  Servio  Tullio  » (àpeva , dico  » 
quanti  aveva  Cittadini  atti  a portar  1’  armi  > e 
quanto  poteva  fperare  dalla  Gioventù  che  di 
giorno  in  giorno  ti  andava  allevando  . Così 
hi  circofpetta  intorno  alle  proprie  forze  con- 
tro un  nemico  che  veniva  dalle  (piagge  dell’ 
Africa  » clte  dal  tempo  lòlo  doveva  efler  di- 
ttamo in  unpaelè  (Iraniero-piel  quale  ifoccorfi 
erano  tanto  tardivi  » e a cui  eziandio  le  vitto- 
rie che  gli  celiavano  tanto  (àngue»  erarc  fatali. 
Sopraggiunta  perciò  qualunque  perdita»  il  Se- 
nato Tempre  ittruito  del  numero  de’ buoni  Sol- 
dati che  gii  reftavauo,  non  aveva  ciré  a. tem- 
poreggiare » e non  lafciavali  più  abbattere  . 
Attorcile  per  la  (confitta  di  Canne  , e per  le 
rivoluzioni  che  feguirono  , vide  le  forze  del- 
la Repubblica  talmente  diminuite  die  appe- 
na avrebbe  potuto  difenderli  fé  il  nemico 
l’ a vede  predata,  fi  (ottenne col fuo coraggi®, 
C lènza  turbarli  per  le  (ùe  perdite*  fi  po  le  ad 
«Aè «vare  i movimenti  del  Vincitore  . Subito 
die  s’ebbe  avuta  notizia  die  Annibale , inve- 
ce di  feguire  la  (ba  vittoria , non  penfava  per 
«maldie  tempo  che  a goderne , il  Senato  fi  caf- 
iicurò  i e ben  vide  che  un  nemico  capace  di 
mancare  alla  fiia  fortuna  , e di  laici arfi  ab- 
bagliare da’ (boi  prolperi  fucceflì  , non  era  na- 
to per  vincere  i Romani.  Da  qud  punto  Ro- 
ma fece  di  giorno  in  giorno  delie  imprefe 
maggiori  ; e- Annibale  tutto  che  abile  > co- 
raggi ofo  , e vincitore  #Ìi0n  potè  fare  ad  e dà 
lei  refiftenza. 

B‘  facile  il  giudicare  da  qvefto  fol  avveni- 
mento clie  finalmente  doveva  riportar  tutto 
il  vantaggio  . Annibale  gonfio  de’  (boi  gran 
(uccelli  , credette  la  prefa  di  Roma  troppo 
Igeirale , e fi  rii  dio . Roma , nel  «lezzo  ab 
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le  file  disgrazie , non  perdette  nè  il  coraggio  » 
nè  la  confidenza  , e inrraprefe  piucchè  mal 
colè  maggiori  . Subito  dopo  la  /confitta  di 
Canne  attediò  Siracufà  e Capua»  I* una  infe- 
dele ai  Trattati  •>  e f altra  ribelle  . Siracufa 
non  potè  difenderli , nè  colle  lue  fortificazio- 
ni» nè  colle  invenzioni  di Archimede . L'Ar- 
mata vittoriosi  di  Annibaie  venne  indarno  in 
ftxgorib  di  Capua . Ma  i Romani  fecero  > che 
quello'-  Capitano  levaffe  l’ attedio  di  Nola  . 

Un  pò  dopo  i Cartaginefi  Iconfiflero  ed  uo» 
cilèso  in  Ilpagna  i due  Scipioni  . In  tutta 
quella  guerra  » non  era  (bprarrivata  colà  più 
fattìbile  , nè  più  lunetta  ai  Romani  . La  lor 
perdita  tti  cagione  eh'  eglino  faeeflero  gli  ul- 
timi «forzi;  Scipione  il  Giovane,  figliuolo  di 
uno  di  -que'  Generali  , non  contento  di  aver 
rimetti  gli  affina  di  Roma  in  Ilpagna , andò 
a portar  la  puena  ai  Cartaginefi  nella  lor 
propria  Citta»  c diede  l’ultimo  crollo  ai  lor 
mene. 

Lo  ttato  di  quella  Città  non  permetteva 
che  Scipione  vi  ritrovale  la  medefima  refi- 
fi  enza  -che  Annibaie  ritrovava  dal  canto  di 
Roma?  e Voi  ne  Tetterete  convinto  per  poco 
che  confidcriace  di  quelle  due  Città  lacofti- 
tuziooe. 

-Roma  era  nella  fiia  forza  ; e Cartagine  che 
aveva  cominciato  a mancare  » non  fi  lofteneva  f”'  6 
più  die  per  opera  di  Annibaie  » Roma  aveva  c* 
il  fiio  Senato  unito  -»  e in  que’  tempi  vi  fi  è 
precifamente  trovato  il  concerto  tanto  lodato 
nel  Libro  de  i Maccabei  . Il  Senato  di  Car- 
tagine era  divilb  da  fazioni  antidie  irrecon- 
ciliabili i e la  perdita  di  Annibaie  avrebbe 
fattala  gioja  della  parte  più  ragguardevole 
di  que’  gran  Signori . Roma  ancora  povera  e 
applicata  all'  agricoltura  » nudri va  una  mara- 
vigliala-milizia,  che  non  relpirava  fe  noni* 
gloria  » e no»  penlàva  che  ad  aggrandire  4 

nome 
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nome  Romano  . Cartagine  arricchita  dal  fuo 
traffico  vedeva  tutti  i fuoi  Cittadini  attacca- 
ti alle  loro  ricchezze,  e non  e lèrci  tati  in  con- 
to alcuno  alla  guerra.  Dove  che  gli  Elèrcitt 
Romani  erano  quali  tutti  comporti  di  Cittadi- 
ni ; Cartagine  per  lo  contrario  teneva  per  mal2 
lima  di  non  avere  fé  non  Troppe  ikaniere  , 
fovente  da  efler  tenute  tanto  da  coloro  die  le 
pagano  , quanto  da  coloro  , corttro  de*  quali 
s impiegano . 

' Qiiefti  difetti  derivavano  in  parte  dalla  prì- 
mjera  Jftltuzion  della  Repubblica  di  Carta- 
gine , e in  parte  vi  li  erano  col  tempo  in- 
trodotti . Cartagine  ha  lèmpre  amate  le  ric- 
chezze ; e Ariftotile  1*  accula  di  eflervili  di 
tal  maniera  attaccata,  che  diede  luogo  a*  lùòi 
Cittadini  di  preferirle^  alla  virtù.  Per  quella 
ragióne  ' una  Repubblica  tutta  fatta  per  la 
guerra  •»  come  ofièrvollo  Arirtotile  ifteflo  > 
finalmente1  ne  ha  tvafeurato  1-efetcizio.  Que- 
llo Filolòfo  non  la  riprende  per  non  aver  eie 
non  ftranière  milizie  j ed  è a crederli  eh*  ella 
non  fia  caduta,  che  gran  tempo  dopo  in  quello 
difetto . Ma  le  ricchezze  vi  conducono  naturai 
mente  una  Repubblica  Mercanteffa  : fi  vuol 
godere  delle  proprie  ricchezze  , e fi  crede 
trovare  il  tutto  nel  fuo  danajo  . Cartagine 
, credeva!!  forte , perchè  aveva  molti  Soldati , 

c non  aveva  potuto  imparare  da  tante  rivolti 
7Ìoni  da  lei  vedute  (oprarrivare  negli  ultimi 
tempi  , die  nulla  v*  è di  più  infelice  di  uno 
Stato , il  quale  non  fi  lòftiene  fe  non  da’  Fo- 
rertieri  , ne’  quali  non  trovali , nè  zelo , nè  fi- 
tu rezza,  nè  ubbidienza. 

Po/ji,  n.  E’ vero,  che  il  gran  genio  di  Annibaie  lem- 

*7*  brava  aver  rimediato  alle  mancanze  della  lua 
Repubblica.  Mirali  come  un  prodigio , che  in 
un  paefè  ftratiiero , e per  lo  Ipazio  di  federi 
anni  interi , non  abbia  mai  loffbrto , non  dico 
alcuna  (edizione,  ma  nemmeno  alcuna  fnorj 
- ino- 
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mora  rione , in  nn’Efercito  ratto  comporto  di 
PopoK  diverti , i quali  lènza  intenderti  fra  di 
loro  , tanto  ben  fi  accordavano  11611'  intender 
•gli  ordini  del  lor  Generale.  Ma  l’abilità  di 
Annibaie  non  poteva  foftenere  Cartagine , al- 
lorché afl'alita  dentro  le  lue  mura  da  un  Ge- 
nerale come  Scipione  , li  trovò  lenza  forze  . 
Bifognò  richiamare  Annibaie  , al  quale  non 
celiavano  le  non  Truppe  affievolite  più  dalle 
lor  proprie  vittorie  che  da  quelle  de’  Romani 
■e  che  terminarono  di  rovinarti  colla  lunghez- 
za del  viaggio.  Così  Annibaie  fu  battuto , e 
Cartagine  altre  volte  Signora  di  ratta  l’ Afri- 
ca , del  Mar  Mediterraneo , e di  tutto  il  Com- 
merzio  dell'  Univerto  , fu  coftretta  fofirire  il 
giogo  che  Scipione  gl’knpofè. 

Ecco  il  frutto  gloriole)  della  pazienza  Ro- 
mana. Popoli  ohe  prendevano  ardimento  e (T 
fortificavano  dalle  loro  difgrazie  , avevano 
molta  ragione  di  credere  che  tutto  metteva^ 
in  falvo,  purché  non  fi  perdette  la  Iperanza, 
e Polibio  ha  beniffimo  conchkifo  , che  Car- 
tagine doveva  finalmente  ubbidir  Roma  per 
ragione  della  fola  natura  delle  due  Repub- 
bliche. 

Che  fe  I Romani  fi  fodero  forviti  di  quelle 
gran  qualità  politiche  militari  , folo  per  con- 
lèrvare  in  pace  il  loro  Stato,  ovvero  per  pro- 
teggere i loro  Alleati  oppreffi  come  lo  dimoftra- 
vano,  bifognerebbe  lodare  tanto  la  lor  equità, 
-quanto  il  loro  valore  e la  loro  prudenza . Ma 
poich’  ebbero  guftata  la  dolcezza  dalla  vitto- 
ria, vollero  che  il  tutto  loro  cedefle  , e non 
-ebbero  minor  pretenfione  che  di  mettere  pri- 
ma i lor  vicini,  e poi  tutto  l’Uuiverfo  lòtto 
le  loro  Leggi. 

Per  giugnere  a quello  fine,  fopperoperfer- 
tamente  confervare  i lor  Alleati,  unirli  fra  lo- 
ro, gettare  la  divi (Ione  e la  gelofia  fra’ loro 
nemici,  penetrare  i lor  configlj  , fcoprìre  le 

T loro 
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loro  intelligenze,  e prevenire  le  loro  imprelè . 

Non  oflèrvavano  folo  i movimenti  decloro 
nemici,  ma  eziandio  tutti  i progreflì  decoro 
vicini  j lalleciti  loprattutto  o di  dividere  , o 
di  contrappefare  da  qualche  altra  parte  le 
Potenze  che  divenivano  troppo  formidabili  , 
o mettevano  oracoli  troppo  grandi  alle  loro 
conquide . 

Ptìyb.  i.  Cosi  i Greci  avevano  torto  di  penfare  al 
tempo  di  Polibio,  che  Roma  fi  ingrandifle  più 
a calo  che  per  condotta.  Avevano  troppo 
affetto  per  la  loro  Nazione  e troppa  gelofia 
de  i Popoli  che  vedevano  farli  di  erti  mag- 
giori , o forfè  vedendo  di  lontano  il  Roma- 
tfo  Imperio  in  fretta  avanzarli,  lènza  pene- 
trare i configlj  che  facevano  muovere  quel 
gran  corpo,  attribuivano  al  cafb  « fecondo  il 
cofrume  degli  Uomini,  gli  effètti  , le  caufè 
de  i quali  erano  ad  efJi  ignote.  Ma  Polibio 
cui  la  fùafi  retta  famigliarità  co  i Romani  face- 
va tanto  penetrare  il  fegreto  degli  affari , e tan- 
to davvicino  confiderava  la  Romana  Politica 
duranti  le  guerre  Puniche , è fiato  degli  altri 
Greci  più  giiiflo , ed  ha  veduto  che  le  conqui- 
de dei  Romani  eranolaconfèguenzadiunben 
intefò  dilè^no.  Attefochjè  vedeva  i Romani  dal 
Mare  Mediterraneo  volgere  da  tutte  le  parti 
gii  fguardi  perfino  alle  Spagne  e alla  Siria;  of- 
fe rva  re  quanto  vi  fi  operava  avanzarli  regolata- 
mente  e a palio  a paflb  ; fiabilirlì  prima  di 
dilatarli;  non  caricarli  di  troppi  affari;  dillì- 
tnulare  per  qualche  tempo,  e dichiararli  a pro- 
pofito  ; appettare  che  Annibaie  folle  vinto  per 
difàrmare  Filippo  Re  di  Macedonia  che  lo  ave- 
va favoreggiato;  dopo  di  aver  cominciato  l’af- 
fare non  effer  mai  fianchi  nè  contenti , finattan- 
•to  che  il  tutto  folle  compito  ; non  lafciar  ai  Ma- 
cedoni alcun  momento  col  riaverli;  e dopo  di 
averli  vinti , reftituire  col  mezzo  di  un  Decreto 
pubblico,  alla  Grecia  per  sì  gran  tempo  catti  va  , 
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la liberti)  alla  qual  ella  piùnonpenlavarcon 
quello  me  zio  diffondere  da  una  parte  il  terrore 
e dairalcra  lartfenerazìone  del  loro  nome:  era 
tuttociò  fufficiente  per  conchiudere,  che!  Ro- 
mani non  fi  avanzavano  a calò,  ma  con  dire- 
zione alla  conqtiifta  del  Mondo. 

Quell ’è  quanto  ha  veduto  Polibio  in  tempo 
da  i progredì  di  Roma . Dionigi  di  Aficamaflo  , 
che  fciiiTe  dopo  lo  ftabifi mento  dellTmperio  > 
eatempodi  Augufto,  conchiufe  lo  Hello,  ri- 
pigliando fin  dall'origine  loro  le  antiche  Iftitu- 
zioni  della  Romana  Repubblica,  tanto  proprie 
per  la  loro  natura  a formare  un  Popolo  invin- 
cibile e dominante.  Voi  ne  vedette  abballanti 
per  entrare  ne  i fentimenti  di  quelli  Storici  fa- 
vj  e per  condannare  Plutarco  , che  tempre  trop- 
po appafiìonato  in  favore  de  i Greci  i attribui- 
-fce  alla  fòla  fortuna  la  grandezza  Romana , e 
alla  fola  virtù  quella  di  AleiTandro. 

Ma  quanto  più  quelli  Storici  fanno  vedere 
nelle  conquide  di  Roma  il  di/ègnor  tanto  più 
vi  mani  follano  l’ingiullizia.  Quello  vizio  è 
inteparabile  dal  defiderio  di  dominare  5 perciò 
gluteamente  condannato  dalle  regole  del  Van- 
gelo. Ma  la  fola  Filofotìa  balla  per  farcì  inten- 
dere , che  a noièconceflfa  la  forza  perconfer- 
vare  il  nollro  avere  » e non  per  ufurpare  l’altrui. 
Cicerone  lo  ha  conoteìuto , e le  regole  che  ha 
dare  per  far  la  guerra  fono  una  condannazìon 
manifetea  delia  Romana  condotta . 

•'  E’  vero,  che  li  inoltrarono  aliai  giufti  lui 
principio  della  loro  Repubblica,  Pareva  eh’ 
eglino  fieli!  volefièro  moderare  il  lor  genio 
guerriero  , rinchiudendolo  tra  i confini  pre- 
ferirti dall’equità . Che  v’è  di  più  bello,  e di 
^jìù  Tanto  del  Collegio  de’Feciaii  , o ne  Ila 
Numa  il  Fondatore,  come  lo  dice  Dionigi  di 
Aiicaruaflo , o ne  fia  Anco  Marzio  , come  lo 
vuol  Tito  Livio?  Codefto  Configlio  era  lla- 
bilito  per  giudicare  Tè  Lde  giuita  una  guer- 
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ra  : prima  che  ka  proponelfe  il  Senato , o la 
rifolvefle  il  Popolo,  Tempre  quello  efame  di 
equità  precedeva  , Allorch’era  riconolciuta 
. della  guerra  la  giuftizia,  il  Senato  per  intra- 
- prenderla  prendeva  le  Tue  milùre  : ma  prima, 
di  tutto,  mandava!!  a richiedere  nelle  forme 
dlTUfilrpatore  le  cofe  ingiullamente  rapite  , 
e non  li  giugneva  alTeflremo,  le  non  dopo 
adoperate  tutte  le  llrade  della  dolcezza . San- 
ta Illituzione  fra  quante  ne  furono  mai , che 
. fa  vergogna  ai  Crìftiani , a quali  un  Dio  per 
pacificare  il  tutto  comparlò  al  Mondo  , non 
ha  potuto  ilpirare  la  carità  e la  pace  ! Ma  a 
che  fervono  le  Illituzioni  migliori  , quando 
finalmente  vengono  a degenerare  in  pure  ce- 
rimonie? La  dolcezza  del  vincere  e del  do- 
minare corruppe  ben  prello  ne’  Romani  quan- 
ta dirittura  aveva  loro  fomminiftrato  la  na- 
turai equità.  Le  deliberazioni  de'Feciali  non 
furono  più  fra  di  loro  che  una  inutil  forma- 
lità, e ancorché  elèrcitalTero  verfo  i lor  mag- 
giori nemici  delle  azioni  di  una  grand'equi- 
tà, ed  eziandio  di  una  gran  clemenza,  l’am- 
. bizione  non 'permetteva  alla  giuftizia  il  re- 
. gnare  ne'  loro  Configli . 

Nel  rimanente  le  loringiuftizie  erano  tanto 
piùperigliofe,  quanto  meglio  fapevan  coprirle 
col  pretefto  (peziofo  dell’equità  > e mettevano 
fotto  il  giogo  mlènlibilmente  i Re  e le  Nazioni 
fotto  colore  di  proteggerli  e di  difenderli . . 

Aggiungali  ancora , ch’erano  crudeli  contro 
coloro  che  lor  facevano  refiftenza  , altra  quali- 
tà molto  naturale  ai  Conquiftatori  , i quali 
lanno  che  lo  Ipavento  fa  piu  della  metà  delle 
conquiftc.  Si  dee  dunque  dominare  a quello 
prezzo?  è forfè  tanto  dolce  il  comando,  che 
vogliano  gli  Uomini  comperarlo  con  azioni 
tanto  inumane  ? I Romani , per  diffóndere  dap- 
pertutto il  terrore,  affettavano  di  lalciar  nelle 
Città  prefe  Ipettacoli  terribili  di  crudeltà , e 
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dì  comparire  Tenia  pietà  a chiunque  attende- 
va la  forza  , Tenia  nemmeno  riTparmiare  i 
Re  fatti  da  eflo  loro  inumanamente  morire, 
dopo  di  averli  condotti  in  trionfo  carichi  di 
catene  , e flrafcinati  dietro  i Carri  agguifa  dì 
Schiavi . 

Ma  sperano  crudeli  ed  ingiuftì  per  conqui- 
stare, governavano  con  equità  le  Soggiogate 
Nazioni.  Proccuravano  di  far  guStare  il  lor 
governo  ai  Popoli  Tottomeflì , e credevano  che 
quefto  fofle  il  mezzo  migliore  per  aflìcurarfi 
le  loro  conquifte . Il  Senato  teneva  in  freno  i 
Governatori  , c faceva  giuftizia  ai  Popoli  . 
Quella  Società  era  rimirata  come  l’afilo  degli 
opprellì  : perciò  le  concuSfioni  e le  violenze 
non  furono  conofciute  tra  i Romani  che  negli 
ultimi  tempi  della  Repubblica , e la  modera- 
zione de  i lor  Magistrati  era  1’  ammirazione 
di  ratta  la  Terra. 

Non  eran  eglino  dunque  di  que’Conquifta- 
tori  brutali  ed  avari  i quali  non  Spirano  che 
la  ruberia,  ovvero  Stabiliscono  il  lor  dominio 
filila  rovina  de’  Toggiogati  paefi . I Romani  ren- 
devan  migliori  tutti  quelli  che  da  eflx  erano  pre- 
si , facendovi  fiorire  la  giustizia , l’agricoltura  , 
il  traffico,  le  arti  parimente  elefcienze,  dopo 
che  l’ebbero  una  volta  gufiate . 

Quefto  diede  loro  l’Imperio  più  florido  e 
meglio  Stabilito,  non  meno  che  il  più  ampio 
che  TofTe  mai . Dall’Eufrate  e dal  Tanai  per- 
fino alle  Colonne  d’Èrcole  e al  Mar  Atlan- 
tico , lor  ubbidivano  tutte  le  Terre  e tutti  ì 
Mari  : dal  mezzo  e come  dal  centro  del  Mar 
Mediterraneo  abbracciavano  tutta  l’ampiezza 
di  quefto  Mare,  penetrando  per  latitudine  e 
per  lunghezza  tutti  gli  Stati  allo  intorno,  e 
tenendolo  nel  mezzo  per  fare  la  comunica- 
zione del  lor  Imperio.  Si  ha  ancora  delio 
Spavento , allorché  fi  confiderà  che  le  Nazio- 
ni , le  quali  al  prefente  fanno  Regni  sì  for- 
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mirabili  , tutte  le  Gajlie  , tutte  le  Spagne  y 
la  gran  Bretagna  qua£  Intera»  ITllirio  perfino- 
al  Danubio  , la  Germania  perfino  aJl’Elbo  , 
l’Africa  perfino  ai  ftioi  difètti  orridi  e impe- 
netrabili, la  Grecia,  la  Tracia,  la  Siria,  TE- 
gicco,  tatti  i Regni  dell’Afia  Minore , e quelli 
che  fono  rinchiufi  tra  il  Ponto  Eufino  e il  Mar 
Cafpìo,  e gli  altri  che  forfè  mi  fuggono dal- 
la memoria  , ovvero  che  io  riferire  non  vo- 
glio , non  furono  per  più  Secoli , fè  non  Pro* 
vincie  Romane.  Tutti  i Popoli  del  noftro 
Mondo,  perfino  i più  barbari,  hanno  rilpet- 
tata  la  lor  poffanza  , e i Romani  vi  hanno 
quali  dappertutto  abilito  infieme  col  loro 
Imperio  le  Leggi  e la  Polizia. 

E’  una  fpezie  di  prodigio,  che  in  un’Im- 
perio sì  vallo  il  quale  abbracciava  tante  Na- 
zioni e tanti  Regni , i Popoli  fieno  flati  tan- 
to ubbidienti  , e le  ribel  boni  cotanto  rare  « 
La  Politica  Romana  vi  aveva  provveduto 
con  varj  mezzi , che  in  poche  parole  debbo- 
no a voi  effer  (piegati. 

Le  Colonie  Romane  flabillte  in  tutte  le 
jiarti  dellTmperio  » facevano  due  effètti  ma- 
ravigliofi  : l’uno  di  (gravare  la  Città  da  un 
gran  numero  di  Cittadini  e per  la  maggior 
parte  poveri , l’altro  di  cuftodire  i polli  prin- 
cipali e di  avvezzare  appoco  appoco  i Popo- 
li flranieri  ai  coftumr  Romani. 

Quelle  Colonie  che  portavano  fèco  i lor 
privilegi , ftavano  fèmpre  attaccate  al  Corpo 
della  Repubblica  , e popolavano  tutto  l’ Im- 
perio de’ Romani. 

Ma  oltre  le  Colonie,  un  gran  numero  di 
Città  otteneva  a favore  de’  lor  Cittadini  il 
diritto  di  Cittadini  Romani,  e unite  dal  lor 
intereflè  al  Popolo  dominante  » tenevano  in 
dovere  le  Città  circonvicine. 

Si  giunfe  finalmente  a talfègno  che  tutti  i 
Sudditi  deirimperio  fi  credettero  Romani . Gli 
, onori 
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onori  del  Popolo  vittoriolb  appoco  appoco  G co- 
municarono ai  Popoli  vinti  : il  Senato  fu  l,or 
aperto , e potevano  afpirare  perGno  alllhipe- 
rio . Così  , colla  clemenza  Romana  , tutte  le 
Nazioni  non  erano  piucchè  una  Nazione,  e 
Roma  fu  rimirata  come  la  Patria  comune. 

Qual  facilità  non  apportava  alla  navigazione 
e al  coinmerzio  quell  unione  maravigliofa  di 
tutti  i Popoli  del  Mondo  lotto  un  medeGmo  Im- 
perio ? La  Società  Romana  abbracciava  il  tutto., 
ed  eccettuatene  alcune  frontiere  inquietate  alle 
volte  da  i vicini , tutto  il  rimanente  dell'Uni- 
verfo  godeva  una  pace  profonda . Nè  la  Grecia  , 
uè  l'AGa  Minore , nè  la  Siria , nè  l’Egitto , nè  fi- 
nalmente per  la  maggior  parte  l’altre  Provincie  , 
non  fono  mai  fiate  tanto  lènza  guerra,  quanto 
fotto  l'Imperio  Romano,  ed  è agevole  Tinten- 
dere  , che  un  commerzio  tanto  aggradevole  di 
Nazioni  lerviva  a mantenere  in  tutto  il  Corpo 
deiriraperio  la  concordia  e l’ubbidienza.. 

Le  Legioni  difiribuite  per  la  cuftodia  del- 
le frontiere  , difendendo  1’  efteriore  , fiabili- 
van  l’interno.  Non  era  coftume  de’  Romani 
l’aver  Fortezze  nelle  loro  Piazze,  nè  il  fortifi- 
care le  Loro  frontiere;  ed  io  non  vedo  quali  co- 
minciar quella  diligenza  die  lòtto  Valenti  nia- 
no . Prima  mettevafi  la  forza  e la  ficurezza  del- 
r Imperio  unicamente  nelle  Truppe,  le  quali 
erano  di  tal  maniera  dilpofie,  che  vicendev em- 
inente G preftavan  la  mano.  Nel  rimanente 
com’erarordine  che  Tempre  campeggiaflèro , le 
Città  non  erano  incomodate  , e la  difciplina 
non  permetteva  afoldati  lo  fienderG  per  la  cam- 
pagna. Così  gli  Eferciti  Romani  non  turbava- 
no nè  il  traffico,  nè  l’ agricoltura.  Facevano 
nel  loro  campo  come  una  fpezie  di  Città  che 
noneradiverfa  dall’altre,  fenon  perchè  le  fa- 
tiche v’erano  continue,  la  difciplina  piùfeve- 
ra  , e il  comando  più  fodo.  Erano  lèmpre 
pronti  al  minor  movimento  5 e per  tener  i 
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Popoli  nel  lor  dovere  , ballava  inoltrar  loro 
k>hmente  vicina  quell' invineibil  Milizia. 

Ma  nulla  tanto  manteneva  la  pace  dell* 
Imperio  , quanto  Lordine  della  giirftizìa . L’ 
antica  Repubblica  lo  aveva  Inabilito  : gl’Ini- 
peradori  i Savj  l’hanno  fu  i medelìmi  fonda- 
menti Ipiegaso  -,  tutti  i Popoli , perfino  i più. 
barbari  , lo  miravano  con  ammirazione  t e 
principalmente  per  cjuefta  ragione  i Romani 
erano  giudicati  degni  di  eflfere  i Padroni  del 
Mondo..  Nel  rimanente,  le  le  Leggi  Roma- 
ne fono  comparfe  sì  fante  , che  la  lor  mae- 
ilà  ancora  lòlìifte  , malgrado  la  rovina  dell’ 
Imperio  : ciò  fucccde  perchè  il  buon  lèntr- 
mento  eh'  è il  Maelko  della  vita  umana' , 
dappertutto  vi  regna  , e non  vedefi  altrove 
ama  più  bella  applicazione  de3  principi  dell3 
equità  naturale- 

Malgrado  quella  grandezza  del  nome  Ro- 
mano , malgrado  la  profonda  Politica , e tut- 
te le  belle  iftituzioni  di  quella  famofa-  Re- 
pubblica , portava  ella  nel  filo  le  no  la  caufa 
della  lua  rovina  nella  gelofia  perpetua  del 
Popolo  contro  il  Senato  , o piuttofto  de  i Ple- 
bei contro  i Patrizj  . Romolo  aveva  flabilita 
codetta  diftinzione . Era  d’uopo , che  i Re  avef- 
fero  delle  perfone  dittinte  , che  ad  etto  loro 
folTero  unite  con  particolari  legami  , e col 
mezzo  delle  quali  governaflèro  il  rimanente 
del  Popolo . Perciò  Romolo  elefife  i Padri  de’ 
quali  formò  il  Corpo  del  Sanato . Erano  così 
dinominati , a cagione  della  lor  dignità  e dell* 
età  loro  j e da  etti  pofeia  ufeirono  le  Fami- 
glie Patrizie.  Nel  rimanente,  per  qualunque 
autorità  avelie  Romolo  riferbata  al  Popolo  , 
aveva  polla  i Plebei  in  molte  maniere  nella 
dipendenza  de3  Patrizj  ; e quella  fubordina- 
zione  necelfaria  alla  dignità  Reale  era  llaca 
confervata  non  folo  lòtto  i Re  , ma  ezian- 
dio nella  Repubblica Dall’  ordine  de’  Pa- 
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tfr‘zi  tèmpre  fceglievanfi  i Senatori.  A i Pa- 
trizj  appartenevSn  gl'impieghi,  i Comandi, 
le  Dignità,  quella  eziandio  dd  Sacerdozio  : 
« 1 Padri,  eh’ erano  flati  gli  Autori  della  li- 
berta,  non  abbandonarono  le  loro  prerogati- 
va*. Ma  la  gelofia  entrò  ben  prefto  fra  i due 
ordini . ( Attefb  che  io  non  ho  bi/bgno  di  par- 
lar qui  de  i Cavalieri  Romani  , terzo  ordine 
come  di  mezzo  fra  i Patrizj  e il  /empiite  Po- 
)°lo,  che  prendeva  ora  l’uno,  ed  ora  l altro 
irrito . ) Fra  quelli  due  ordini  entrò  dunque 
a gelofia  j rifvegliolfi  in  varie  occafioni , ma 
a cau/a  profonda  che  la  mantenne  , fu  1J  a- 
mor  della  liberti. 

La  ma/Tnna  fondamentale  della  Repubbli- 
ca era  di  riguardare  la  libertà  come  una  co- 
là in/èparabile  dal  nome  Romano.  Un  Po- 
polo nudrito  in  quello  fpirito  j diciamo  di 
più  : un  Popolo  che  fi  credeva  nato  per  co- 
mandar a gli  altri  Popoli  , e per  quefla  ra- 
gione dinominato  tanto  nobilmente  **n  Topo- 
Re,  non  voleva  ricever  Legge,  che  da  le 
fte/To . 

< L’autorità  del  Senato  giudicava/!  necefla- 
ria  per  moderare  i Configlj  pubblici  , che 
lènza  quello  temperamento  farebbono  flati 
troppo  tumultuo/!.  Ma  in  follanza  apparte- 
neva al  Popolo  il  dare  i Comandi  , lo  lla- 
bilire  le  Leggi  , il  decidere  intorno  alla  Par 
ce  e alla' Guerra.  Un  Popolo  che  godeva 
de’  diritti  più  eflènziali  della  Reai  dignità  , 
entrava  in  qualche  maniera  nel  genio  de.i 
Re . Voleva  bensì  e/Tere  configliato , ma  non 
forzato  dal  Senato.  Tutto  ciò  che  compari- 
va troppo  imperio/ò,  tutto  ciò  che  rendeva/! 
luperiore  a gli  altri  s in  /òinma  tutto  ciò 
che  offendeva  , ovvero  pareva  offendere  i* 
uguaglianza  che  dimanda  uno  flato  libero  , 
•diventava  fo/petto  a quel  Popolo  delicato  . 
L’amox  della  libertà  , quello  della  gloria  g 
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delle  conquide  rendeva  /piriti  di  tal  natura» 
maneggiarli  difficili , e quell’  audacia  che  k> 
faceva  intraprendere  il  tutto  ai  difuori,  non 
poteva  lafciar  di  portare  Ja  divisone  al  di- 
dentro . 

Così  Roma  tanto gelofa  della  fua  libertà , per 
quell  amore  della  libertà  , ch’era  del  fuo  flato 
u fondamento,  ha  veduta  la  divifiotìe entrare 
fra  ruttigli  ordini  de’ quali  eracompofla.  Da 
quello  trailer  lorigine  le  furiofè  gelofìe  fra  ’I  Se- 
oato^e  1 Popolo,  tra  i Patria}  e i Plebei  ; gli 
tini  allegando  fèmpre  , che  la  libertà  eccellivi 
finalmente  da  fe  fieffa  fi  flrugge  s e gli  altri 
temendo  per  io  contrario,  che  Tautorità,  la 
quale  di  fua  natura  Tempre  crefce,  doveflè 
degenerare  finalmente  in  tirannia. 

F«V»efte  due  eflremità  , un  Popolo  per  al- 
tro stfa  vi  o , non  potè  ritrovar  il  mezzo*  L’in- 
ttrefle  privato,  if  quale  fa  che  da  una  parte» 
dall  altra  fi  porti  piu  avanti  dì  quello  eh’  ezian- 
«ì©  e neceflano  » ciò  che  fi  ha  cominciato  a fa- 
vor del  ben  pubblico  > non  permetteva  Io  flar- 
iene  tra  moderati  configlj . Gli  /piriti  ambiziofi 
ed  inquieti  eccitavano  ìegelofie  perprevaler- 
^Sucfle  gelofie ora  più  coperte,  ed  ora 
piu  dichiarate  fecondo  j tempi,  ma  Tempre  vi- 
ve nei  fondo  de  ì cuori,  hanno  finalmente  ca- 
gionato quel  gran  cambiam  ento , ehe  fuccetkt- 
*e  aitempodi  Ce/are , e gli  altri  ièguenti . 

Vi  /ara  facile  lo  feoprirne  tutte  le  caule  , 
leaopodi  averben  comprefoil  genio  de*  Roma- 
d*  Bl>  5 la  collituzione  della  loro  Repubblica* 
mr «»  di  prenderete  la  diligenza  di  oflervare  un  certo  nu- 
i mero  di  avvenimenti  principali,  i quali  febbe- 

Un  Jn  *rll3*  a<ral  remori  > hanno  una 
conneflion  mamfefla.  Eccogii  adunati  infiemo 
J>er  maggior  facilità . 

Romolo  allevato  nella  guerra,  e riputato 
figliuolo  di  Marte , fabbricò  Roma  da  lui  po- 
polata di  gente  collettizia,  Pallori,  Schiavi, 
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Ladri , i quali  erano  venuti  a cercar  la  fran- 
chigia c 1’  impunità  nell’  alilo  , che  a tutti 
egli  aveva  aperto  : ne  vennero  perciò  alcuni 
più  qualificati , e uiù  onorati . 

_ Egli  nudrì  quello  Popolo  feroce  nello  lpi- 
rito  di  tutto  intraprendere  colla  forza  , ed  eb- 
bero con  quello  mezzo  perfino  le  femmine 
ad  elfi  Ipofate . * • . 

Appoco  appoco  llabilì  l’ ordine , e raffrenò  Dio».  Hai. 
gli  animi  col  mezzo  di  làntilfime  Leggi . Co-  “• 
minciò  dalla  Religione  , che  mirò  come  il  fot*- 
«lamento  degli  flati . La  fece  tanto  feriofa , taor 
to  grave  , e tanto  modella , quanto  io  poteva- 
no permettere  le  tenebre  dell  Idolatria.  Le 
Religioni  flranieree  i Sacrifizj  che  non  erano 
flabiliti  da  i collumi  Romani,  furono  vieta- 
ti . Nel  -progrelfo  del  tempo  fi  tolfe  difpen- 
fa  da  quella  Legge,  ma  l’intenzione  di  Ro- 
molo fri  olfervata , e le  ne  tenne  Tempre  qual- 
che colà. 

Scelfe  tra  ’l  Popolo , -ciò  che  v’  era  di  mi- 
gliore , per  formarne  il  Configlio  pubblico  > 
che  dinominò  Senato.  Lo  compolè  di  ducen- 
to  Senatori,  il  numero  de’ quali  fri  eziandio 
pofcia  accrelciuto  , e da  lui  ulcirono  le  Fa- 
miglie Nobili chedinominavanfi  Patrizie.  Gli 
altri  dinominavanfi  Plebei  , cioè  a dire  , il 
Popolo  comune. 

Il  Senato  doveva  ben  confiderare  e pro- 
porre tutti  gli  affari  : alcuni  ne  regolava 
fovran aniente  infieme  eoi  Re , ma  i più  ge- 
nerali erano  riferiti  al  Popolo  che  ne  deci- 
deva. . . •- 

Romolo,  in  un’  Adunanza  alla  quale  fb- 
praggiunfe  ad  un  tratto  ima  gran  tempefla  , 
fu  trucidato  da  i Senatori  che  lo  trovavano 
troppo  imperiolbi  e lo  Ipirito  d’indipenden- 
za cominciò  da  quel  punto  a farli  vedere  in 
quell’ordine.  _ , 

Per  placare  il  Popolo  che  amava  il  fuoPrin- 
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cìpe,  c per  dare  una  grand’ idea  del  Fondato- 
re della  Città,  i Senatori  pubblicarono , che 
gl’  Iddìi  lo  avevano  rapito  al  Cielo , e gli  fe- 
cero eriggere  degli  Altari  - 

Nuova  Pompilio  fecondo  Re , hr  una  lun- 
ga e profonda  pace  , terminò  di  formare  t 
coftumt  e di  regolare  la  Religione  fopra  i 
uaedefimì  fondamenti  , che  Romolo  aveva 
polli . ' • 

Tulio  Oftilio  ftabilì  col  mezzo  df  regole 
lèvere  la  difciplina  militare.  e gli  ordini  del- 
la guerra , che  Anco  Marzio  feo  Succedere 
accompagnò  con  cerimonie  facre  : affine  di-  ren* 
tóer  Tanta  e religiofa  la  milizia . 

Dopo  di  lui  Tarquinio  Prifeo,  per  iar& 
delle  Creature , accrebbe  il  numero  de’  Sena- 
tori perfino  al  numero  di  trecento  y nel  quale 
xefearono  fifli  per  molti  Secoli  , e cominciò  le 
grand’  opere  che  fervix  dovevano  al  comodo 
pubblico . 

Servio  Tullio  propofe  lo*  fìabilimenta  dì: 
etna  Repubblica  fotto  il  comando  di  due  an- 
nui Magifirati  che  farebbono  fiati-  eletti  dal 
Popolo.  _ ... 

In-  odio  di  Tarquinio  il  fbperbo  r la  Di*- 
gnità  Reale  fa  annullata  con  orribili  efecrar 
aioni  contro  tutti  coloro  che  intraprendefiero 
a riftabilirla,  e Bruto  fece  giurare  il  Popo- 
lo, che  li  farebbe  mantenuto  eternamente  nel- 
la fi»  libertà*  * * 

Le  memorie  «fi  Servio  Tullio  in  quella 
mutazione  furono  feguite  . I Coufoli  eletti 
dal  Popolo  tra  i Patrizj  erano  eguali  a i Re  , 
fe  non  di’  erano  due  i quali  avevano  fra  loro 
una  regolata  vicenda  per  comandare , e cau>- 
feiavanfi  di  anno  in  anno 

Collarino  nominato  Confole  inficine  con 
Bruto,  come  con  elfo  lui  Autor  della  liber- 
tà, benché  Marito  di  Lugrezia,  la  morte 
della  quale  aveva  dato  luogo  alla  mutazio- 
ne. 
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néj  ed  intereffato  più  di  tutti  gli  altri  nella 
rendetti  deir  oltraggio  che-  aveva  ricevuto  , 
divenne  fofpetto,  perch’  era  della  Famiglia 
«.cale  , e fu  cacciato  » 

.Valerio  foftituito  in  Tua  vece}  nel  ritomo 
«a  una  fpedizione  nella  quale  aveva  liberata 
la  ma  Patria  da  i Vejenti  e dagli  Etrurj  » 
cadde  in  fòlpctto  appreso  il  Popolo  di  aflèt- 
tare  la  Tirannia  a cagione  di  una  Cafa  che 
taceva  fabbricare ' {òpra  un’  eminenza  . Non 
folo  egli  lafciò  di  fabbricare  } ma  divenuto 
»n  tutto  Popolare  , benché  Patrizio  } fiabilì 
» Legge  che  permette  di  appellarli  al-Popo- 
e gli  attribuì  fce  in  certi  cali  il  Sovrano 
Giudizio.  ' ' 

Con  quella  nuova  Legge , la  PolTanza  Co»- 
folate  fu  affievolita  nella  fua  origine , e il 
Popolo  dilatò  i fnoi  diritti. 

Nell’  occasione  delle  violenze  che  fi  eie* 
■gtnyano  per  debiti  da  i Ricchi  contro  i Po* 
veri  , il  Popolo  fòlle  vato  contro  la  PolTanza 
de  i Confali  e del  Senato}  fece  la  famofii ri- 
tirata fui'  Monre  A ventino-. 

Non  parlava!!  che  di  libertà  in  quelle  adu- 
nanze j e il  Popolo  Romano  non  fi  credet- 
te libero  fa  non  coir  avere  delle  ftrade  le- 
gittime per  refìflere  al  Senato  . Fu  necefTa11- 
rio  l’ accordargli  de  r Magiftrati  particolari  , 
dinominati  Tribuni  del  Popolo,  che  potefle- 
ro  adunarlo  , e fòccorrerlo  contro  f autori- 
tà de  i Cordoli}  con  oppofizione , e con  ap- 
pello , 

‘ Creili  Magiftraft}  per  render!?  autorevoli  * 
nudrivana  la  divifione  fra  i due  ordini  * e no» 
ceffavano  <£  adulare  it  Popolo}  proponendo- 
che  le  Terre  de’  Paefi  foggiogàri  , ovvero  il 
prezzo.  che  fe  ne  traefle  dalla  lor  vendita  y 
foflè  divifò  fra  Cittadini , 

Il  Senato  Tempre  collantemente  fi  oppone- 
va a quelle  Leggi  rovinofe  per  lo  Stato  ? e 
- -j  vo- 
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voleva  che  il  prezzo  delle  Terre  folfe  aggiu- 
dicato  all’Erario. 

Il  Popolo  fi  lafciava  reggere  da’  fiioi  Ma-* 
giftrati  fediziofi  > e nulladimeno  confèrva- 
va  lufficiente  equità  per  ammirare  la  virtù 
de’  grand"  Uomini  che  gli. facevano  refiften- 
za. 

Contro  quelle  dillènfioni  domeftiche  non 
trovava  il  Senato  miglior  rimedio  che  il  far 
nafcere  continuamente  delle  occafioni  di 
Guerre  flraniere  . Elleno  impedivano  > che 
le  divifioni  fo/Tero  portate  all'  eftremo  , e 
riunivano  gli  ordini  nella  difefa  della  Pa- 
tria. 

Mentre  rie/con  le  guerre  e fi  accrelcon  le 
conquide  j fi  rifvegliano  le  gelofie. 

I due  partiti  fatigati  da  tante  divifioni  » 
che  minacciavano  lo  flato  della  (ha  rovina  9 
convengono  di  far  delle  Leggi  per  dar  agli 
uni  e agli  altri  il  tipoio  , e flabilir  1’  ugua- 
glianza che  in  una  Città  libera  dee  ritro- 
varli . 

Ognuno  degli  ordini  pretende  che  ad  ef- 
fe lui  appartenga  di  quelle  Leggi  lo  ftabili- 
mento. 

^La  geiofia  aumentata  da  codelle  pretenfio- 
ni  fa  che  rilòlvafidi  comun  conlènfo  un’Am- 
bafci.ata  nella  Grecia  per  ricercarvi  le  Iflicu- 
zioni  delle  Città  di  quel  paefè  > e foprattut- 
xo  di  Solone.  le  Leggi  eh’  erano  più  popola- 
ri. Le  Leggi  delle,  dodici  Tavole  fono  flabi- 
lite , e i Decemviri  che  le  dillelèro,  furono 
privi  della  podellà,  della  quale  facevano  un* 
abufo.  ■ 

v Mentre  vedefi  il  tutto  tranquillo  > e Leggi 
si  gillile  lèmbrauo  llabilire  per  tempre  il  pub- 
blico ripofo,  fi  riaccadono  le  diflenfioui  per 
le  novelle  pretenfioni  del  Popolo  j die  alpira 
agli  onori  e al.  Confidato  > fino  a quel  punto 
n l'erbato  al  prim’ ordine. 

La 


Digitized  by  Goog!§ 


Universa  m,  ^ 

la  legge  dì  ammettervelo  è propesa  prt} 
tolto  che  avvilire  il  Confolato,  I Padri  accori 
lentono  alla  creazione  di  tre  novelli  Magiftra- 
V.  f,ie  avrebbono  P autorità  di  Confoli  fotte 
il  nome  di  Tribuni  militari,  e il  Popolo  è 
ammetto  a queir  onore . 

Contento  di  ItabiJire  lùo  diritto,  fi  ferve 
moderatamente  di  fua  vittoria,  e continua  per 
qualche  tempo  a dare  il  comando  a i foli 
Patrizj.  . ; 

Dopo  lunghe  còntefe  ritornali  al  Confolato, 
e appoco  appoco  pii  onori  divengon  comuni  ad 
amendue  gli  ordini,  benché  i Patrizj  fieno 
tèmpre  più  confiderà»  nell’ Elezioni. 

Continuano  le  guerre,  e i Romani  foggio-  ^pp-Préf, 
pio  dopo  cmquecent’  anni  i Galli  Cifalpini 
lor  principali  nemici,  e tutta  l’Italia. 

Ivi  cominciano  le  Guerre  Puniche,  e lè 
eofe  tanto  fi  avanzavano  che  ognuno  di  que’ 
due  Popoli  gelofo  crede  non  poter  fottìfterÉ 
che  colla  rovina  dell’altro. 

Roma  vicina  a foccombere  fi  foftiene  prin- 
cipalmente nel  corfò  di  fue  difgrazie  colla  co- 
flanza  e colla  Saviezza  del  Senato. 

Al  fine  fupera  la  pazienza  Romana  : An- 
Dibale  e Vinto  , c Cartagine  è Aggiogata  da 
Scipion  1 Africano. 

Roma  rittoriofii  dilatafi  prodigiofamenre 
per  lo  Ipazio  di  ducent’  anni  per  Mare  e per 
Terra,  e riduce  tutto  TUniverfo  lòtto  la  fua 
poffanza  . 

In  que’  tempi  e dopo  la  rovina  di  Carta- 
gine, le  Cariche,  la  Dignità^ delle  quali  non 
men  die  l' utile , coll’  Imperio  accrefcevafi  , 
furono  con  furore  ambite . I pretendenti  im- 
biziofi  non  pealàrono  che  ad  adulare  il  Po- 
polo, e la  concordia  degli  ordini  mantenu- 
ta dall’  occupazione  delle  Guerre  Puniche  , 
pitocche  mai  turbottì , I Gracchi  tutto  pofé- 
t°  in  confafione  , e le  lor  fèdiziolè  propoli- 
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feloni  furono  il  principio  di  tutte  le  guerre 
civili. 

VA.  Pattr  Allora  comincio!!!  a portar  1’  armi,  e ad 
*.  u.j.  oprare  con  forza  aperta  nelle  Adunanze  del 
Popolo  Romano»  nelle  quali  prima  ognuno 
voleva  venire  a capo  per  le  fole  ftrade  legit- 
time , e colle  liberta  delle  opinioni . 

La  làvia  condotta  del  Senato  e le  gran  guer- 
re foprarrivare  moderaron  le  difTenfioni . 

Mario  Plebeo,  gran  Guerriero,  colla  lii  a 
eloquenza  militare  , e Colle  file  aringhe  fedi- 
amole » nelle  quali  non  ceflaya  di  attaccare 
l’orgoglio  della  Nobiltà»  rifvegliò  la  gelofia 
del  Popolo,  e cpn  quello  mezzo  innalzolfi 
a i maggior  onori. 

, Siila  Patrizio  fi  pofo  alla  teila  del  contra- 
rio partito , e divenne  1*  oggetto  della  gelo* 
lia  di  Mario.  . - . ... 

I negoziati  e la  corruttela  pollone  tutto  in 
Roma.  L’  amor  della  Patria,  e il  rilpetto  del- 
le Leggi  fi  efiingue  . 

„ Per  colmo  delle  di  (grazie,  le  guerre  d’Afia 
infognano  .il  luflb  a i Romani  e aumentano 
l’avarizia. 

In  quel  tempo  » cominciarono  i Generali  a 
far  dipendenti  da  le  medefimi  i loro  Soldati , i 

!|uali  fino  a quel  punto  non  rifgu^rdavano  in  dfi 
e non  il  carattere  della  pubblica  Autorità . 

. Sdì*  nella  guerra  contro  Mudate  lafciò  ar- 
ricchire i lùoi  foldati,  per  guadagnarli. 

. Mario  dal  Ilio  canto  proponeva  à’sfiioi  porti? 
è1  ani  delle  porzioni  di  danajo  e di  Terrà. 

Con  quello  mezzo  padroni  delle  lor  trup- 
pe , 1 uno  lòtto  pretelle  di  foièenere  il  Sena- 
to, 1 altro  fiotto  nome  del  Popolo,  fi  fecero 
tina  guerra  furiolà  fino  dentro  al  recinto  della 
Citta. 

Il  partito  di  Mario  e del  Popolo  fu  del  tutto 
abbattuto , e Siila  lì  refe  fovrano  forco  il  tito- 
lo di  Dittatore.  , 

Egli 
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Egli  fece  delle  orribili  ftragi , e trattò  afpra- 
mente  il  Popolo  e per  via  di  fatto  , e di  paro- 
le  > perfino  nelle  Adunanze  legittime . 

Più  poflente  e meglio  ftabilito  che  mai , fi 
ridulfe  da  le  fteflb  alla  vita  privata  , ma  do- 
po aver  fatto  vedere , che  il  Popolo  Romano 
poteva  lòft'rire  un  Signore. 

Pompeo  innalzato  già  da  Siila,  fùccedette 
ad  una  gran  parte  di  fila  portanza . Egli  adula- 
va ora  il  Popolo  ed  ora  il  Senato  per  iftabilir- 

> ma  la  lira  inclinazione , e il  luo  interrile 

10  attaccarono  in  fine  all’ultimo  partito. 

Vinci  tor  de’ Corfali,  delle  Spagne,  e di  tut- 
to T Oriente , diviene  onnipotente  nella  Re- 
pubblica, e principalmente  nel  Senato. 

Celare  che  vuole  per  lo  meno  elfer  fuo  egua- 
le , fi  mette  dalla  parte  del  Popolo , e imitan- 
do nel  fuo  Confidato  i piu  lediziofi  Tribuni, 
propone  con  certi  Iparfimenti  di  terra  le  Leg- 
gi più  popolari  clf  ei  può  inventare . 

La  conquida  delle  Gallie  porta  al  più  alto 
punto  la  gloria  e la  portanza  di  Cefare. 

Pompeo  ed  egli  fi  unifcono  per  interelfe  , e 
poi  fi  dividono  per  gelofia . La  guerra  Civile; 

11  accende . Pompeo  crede  che  il  folo  fuo  no-* 
me  fia  per  lòftenere  il  tutto,  e fi  trafcura  . 
Cefare  attivo  e antiveditore  riporta  la  vitto- 
ria e fi  rende  Padrone  * 

Egli  fa  varj tentativi  per  vedere  lèi  Romani 
potrebbono  avvezzarli  al  nome  di  Re.  Non 
fervono  che  a renderlo  odiolò . Per  accrefcere 
T odio  pubblico  , il  Senato  gli  decreta  degli 
onori  Imo  a quel  tempo  in  Roma  inauditi  : di 
modo  che  egli  è uccifo  in  pien  Senato  come 
un  Tiranno.  . 

Antonio  fua  Creatura , che  al  tempo  della 
fila  morte  era  Coniòle , concitò  il  Popolo  con- 
tro coloro  che.  V avevano  uccilò,  e proccuròdi 
rrar  profitto  dalle  diffenfioni  per  ufurpare  l’An- 
;«ita  fonana  : Lepido  che  aveva  altresì  un 

gràn 
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gran  comando  lotto  Celare,  proccurò  di  man- 
tenerlo. Finalmente  il  giovane  Cefare  in  età 
di  dicinove  anni  intraprefe  a vendicar  la  mor- 
te di  filo  Padre , e cercò  1’  occafione  di  {de- 
cedere nella  fiia  pofl'anza. 

Seppe  far  fervire  a’  Tuoi  intereflì  i nemici 
di  Tua  Famiglia,  ed  eziandio  i fuoi  Compe- 
titori . t 

Le  truppe  di  filo  Padre  fi  polèro  in  fin  difi 
pofizione,  mofle  dal  nome  di  Celare  e. dalle 
file  prodi  gioie  liberalità  loro  fatte* 

Il  Senato  più  non  può  cofa  alcuna  : tutto 
fi  fa  colla  forza  e co  i Soldati,  che  fi  danno 
in  potere  di  chi  più  lor  oflèrifee. 

In  quella  funefta  congiuntura  il  Trion vira- 
to abbattè  quanto  Roma  nudriva  di  più  corag- 
giosi , or  di  più  oppofto  alla  tirannia . 
e Antonio  (confinerò  Bruto  e Caflfio:  fpiro 
con  fifa  loro  la  libertà . I Vincitori , dopo  di 
eflerfi  disfatti  del  deboi  Lepido,  fecero  diverti 
accordi  e varj  fpartimenti , ne1  quali  Cefare 
come  il  più  accorto  trovando  Tempre  il  modo 
di  avere  la  miglior  parte,  pofe  Roma  ne"  fiioi 
intereflì  , e renò  fuperiore . Antonio  intrapren- 
de in  vano  a rialzarli,  e la  battaglia  Aziaca 
fottomette  tutto  1’  Imperio  alla  pofl’anza  di  Ce- 
lare Augufto. 

Roma  fianca  ed  efaufta  per  tante  guerre  Ci- 
vili , per  aver  del  ripolo , è coftretta  a rinun- 
ciare- la  fua  libertà . 

La  Famiglia  de’  Cefari , appropriandoli  fotto 
il  gran  nome  dMmperadore -il  comando  degli 
Eferciti , efercita  una  pofl'anza  afloluta . 

Roma  lòtto  i Cefari  più  lòllecita  di  conlèr- 
varlì  che  di  eftenderfi , non  fa  quali  più  alcuna 
conquifia  fè  non  per  allontanare  i Barbari  che 
volevano  entrar  nell'  Imperio . 

Nella  morte  di  Caligola , il  Senato  in  pun- 
to di  rìftabilire  la  libertà  e la  pofl'anza  Con- 
folare , sì  è impedito  da5  Soldati  che  vogliono 

, . un 
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un  Capo  perpetuo  , e che  il  lor  Capo  lia  il 
Padrone . 

Nelle  ribellioni  cagionate  dalle  violenze  di 
Nerone , ogni  efercito  elegge  un’  Imperatore  , 
e i lòldati  conofcono  di  efler  padroni  di  dar 
l’ Imperio . 

Giungono  perfino  a venderlo  in  pubblico  al 
più  offerente  , e fi  avvezzano  a fcuotere  il  gio- 
go . Coll*  ubbidienza  perduta , fi  perde  la  di- 
fciplina . I buoni  Principi  fi  rendono  in  vano 
oftinatt  nel  confervarla , e il  loro  zelo  per  man- 
tenere 1’  antico  ordine  della  milizia  Romana 
non  ferve  che  ad  e (porli  al  furor  de*  (bldati  . 

Nelle  mutazioni  d’ Impcradore , ogni  Eferci- 
to intraprendendo  a far  il  fuo  -,  fùccedono  delle 
guerre  civili?  e delle  orribili  occhioni . 

Così  l’Imperio  fi  fnerva  perle  ri Jaflamento 
della  difiriplina  ? -e  infieme  infieme  fi  rende  efau- 
ft©  da  tante  guerre  infettine . . 

In  mezzo  a tanti  di  (ordini  diminuirono  il  ti- 
more  e la  maeftà  del  nome  Romano . I Parti  fo. 
vente  vinti  divengono  formidabili  dalla  parte 
dell’Oriente  Cotto  l’antico  nome  de’ Perfiani , 
ripigliato  da  elfi  . Le  nazioni  Settentrionali  che 
abitavano  terre  fredde  ed  incolte,  tratte  dalia 
bellezza  e dalla  opulenza  di  quella  dell'  Impe- 
rio , ne  tentano  da  tutte  le  parti  1*  entrata . 

Un’Uomo  Colo  non  è più  (ufficiente  a (ò* 
denere  il  pelò  di  un’Imperio  sì  vallo  e sì  for- 
temente aflalito . __ 

La  prodigicrfa  moltitudine  delle  guerre  , eil 
gerito  de’ foldati  che  volevano  vedere  alla  lor 
teda  degl’  Imperadori  e de  i Cefàri  ? obbliga- 
no a moltiplicarli. 

( L’Imperio  (ledo  effondo  riguardato  come  un 
ben  ereditario,  gl’ Imperadori  fi  moltiplicano 
naturalmente  per  la  moltitudine  de’ figliuoli 
de’ Principi. f':  - j ; ' 

Marco  Aurelio  aflbzin  (ito  fratello  all’  Impe- 
rio. Severo  fa  i Cuoi  due  figliuoli  Imperadori . 

La 
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La  necefliti  degli  affari  obbliga  Diocleziano  a 
dividere  tra  se  e Maflimiano  > l1  Oriente  , è 
V Occidente  : ognuno  di  elfi  aggravato , folle-* 
vali  eleggendo  due  Celàri. 

Con  quella  moltitudine  d1 Imperadorl  e di 
Cefari  •>  lo  fiato  è oppreflo  da  una  fpefa  eccefi- 
fiva  , il  Corpo  dell’ Imperio  è difunito  , e fi 
moltiplicano  le  guerre  civili. 

Coftantino  figliuolo  dell1  Imperador  Coftan- 
ao  Cloro  divide  i1  Imperio  come  una  erediti 
tra1  Tuoi  figliuoli  : la  pofteritd  fegue  i fuoi  efom- 
pj  j e non  fi  vede  quali  più  un  fol  Imperadore . 

La  dilicatezza  di  Onorio  e quella  di  Va- 
lentiniano  III.  Imperadorl  di  Oriente  fa  pe- 
rire il  tutto. 

L1  Italia  e Roma  ftefla  fono  di  verfe  volte  Tac- 
cheggiate , e divengono  preda  de1  Barbari . %- 

Tutto  l1  Occidente  è in  abbandono.  L'Africa 
è occupata  da1  Vandali  , la  Spagna  da1  Vifigoti  , 
la  Gallia  da1  Franchi , la  Gran  Bretagna  da’Safi 
foni,  Roma  e T Italia  fìeffa  dagli  Eruli  epo- 
fcia  dagli  Ofirogoti . Gl1  Imperadori  Romani  lì 
rinchiudono  nell’Oriente  , e abbandonano  il 
rimanente , eziandio  Roma  e l1  Italia . 

L’Imperio  ripiglia  qualche  forza  lotto  Giu- 
fiiniano  a cagione  del  calore  di  Belilàrio  e di 
Narfete.  Roma  fovente  prefa  e ripigliata  j re- 
fia  finalmente  agl’  Ipiperadori . I Saraceni  di- 
venuti poflènti  perladivilione  de1  lor vicini,  e 
per  la  negligenza  degl1  Imperadori , tolgono  lo- 
ro la  maggior  parte  dell1  Oriente  , e gli  tormen- 
tano da  quella  parte  in  guifa , che  più  non  pen- 
dano all’Italia  .-I  Longobardi  vi  occupano  le 
più  belle  e le  più  ricche  Provincie . Roma  ri- 
dotta alTeftremo  perle  loro imprelè continue, 
e reftatafenza  difelà  per  parte  degl1  Imperado- 
ri , è coftretta  gettarli  fralle  braccia  de  i France- 
£..  Pipino  Re  di  Francia  pafla  i niQnti , e fog- 
^oga  i Longobardi  . Carlomagno  , dopo  di 
averne  efiinto  il  dominio,  fi  fa  coronar  Re  di 

Ita- 
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Italia  , nella  quale  la  fùa  fola  moderazione 
confèrva  alcuni  piccoli  avanzi  ai  SuccefTori  de 
i Cefari , e nell'anno  800.  di  nofho  Signore, 
eletto  Imperador  da  i Romani , fonda  il  no- 
vello Imperio. 

Ora  a Voi  è facile  il  conofcere  le  caule  dell* 
ingrandimento  e della  caduta  di  Roma. 

Voi  vedete,  che  quello  Stato  fondato  filila 
guerra  , e perciò  naturalmente  difpofto  ad 
ufurpare  a'  fuoi  vicini  , ha  pofto  tutto  l’ Uni- 
verfò  lòtto  il  giogo  per  aver  portato  al  più 
alto  punto  la  Politica  e 1'  arte  militare.  '• 

Voi  vedete  le  caule  delle  divisioni  della  Re- 
pubblica, e finalmente  della  fua  caduta  nelle 
gelolìe  de  i fuoi  Cittadini,  e nell' amor  delia 
libertà  fpitito  perfino  ad  un’ ecceffo  c ad  una 
infoffiribil  dilicatezza.  , 

Voi  non  avete  più  fatica  a difiinguere  tutti 
i tempi  di  Roma,  o la  vogliate  confìderare  in 
fè  beffa  , o la  riguardiate  per  rapporto  agli  al- 
•tri  Popoli , e vedete  i cambiamenti  clic  dove- 
vano fèguire  la  difpofizione  degli  affari  in 
ogni  tempo. 

Voi  la  vedete  in  fe  beffa  nel  principio  di  uno 
Stato  Monarchico  babilito  fecondo  le  primitive 
file  Leggi,  e pofcia  nella  fua  liberta,  e final- 
mente foggetta  un’  altra  volta  al  Governo  Mo- 
narchico , ma  per  forza  e con  violenza . 

Vi  è facile  il  concepire  di  qual  manierali  fìa 
formato  lo  Stato  Popolare  in  confeguenzade’ 
principi  che  aveva  fino  da'  tempi  delia  dignità 
Reale,  e non  vedete  con  minor  evidenza , co- 
inè nella  libertà  fi  ftabilivano  a poco  a poco  i 
fondamenti  della  novella  Monarchia. 

Perchè  ficcome  avete  veduto  il  progetto  del- 
la Repubblica  eretto  nella  Monarchia  da  Servio 
Tullio  , che  diede  al  Popolo  Romano  come  un 
primo  faggio  della  Libertà  j così  avete  oifervato 
che  la  tirannia  di  Sili  a , benché  tranfitoria,  ben- 
ché breve , ha  fatto  vedere  che  Roma , malgra- 
do 
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do  la  fùa  alterigia , era  tanto  capace  di  portar 
il  giogo  , quanto  i Popoli  da  lei  tenuti  fog- 
gecti. 

Per  conofcere  ciò  che  fucceflivamente  ha 
operato  quella  furiofa  gelofia  fra  gli  Ordini , 
non  avete  fé  non  a diftinguere  i due  tempi  di' 
cfpreflamente  vifro  notati • l'uno  , in  cni  il 
Popolo  era  rattenuto  dentro  certi  confini  dai 
pericoli  die  da  tutte  le  parti  lo  circondavano  i 
e l’ altro  , in  cui  nulla  avendo  più  da  temere 
al  di  fuori,  fi  è abbandonato  lènza  ri  ferva  alla 
fua  pafllone. 

Il  carattere  eflenziale  di  ognuno  di  quelli 
due  tempi  , è che  nell'uno  l’amor  della 
Patria  e delle  Leggi  ratteneva  gli  animi  , e 
nell’  altro  II  tutto  decideva!!  dall' interefle  e 
dalla  forza. 

Da  quello  parimente  fe^uiva , che  nel  pri- 
mo di  quelli  due  tempi  gli  Uomini  di  coman- 
do che  adiravano  agli  onori  per  via  de’  mezzi 
legittimi,  tenevano  in  freno  e ben  alletti  alla 
.Repubblica  i Soldati } dove  che  nell’ altro  tem- 
po in  cu!  la  violenza  aveva  il  tutto,  non  par- 
lavano die  a de  fileggiare  con  eflì  per  farli  en- 
trare ne’lor  dilègni  malgrado  l’ autoriti  del 
Senato . 

Con  quell’  ultimo  fiato  la  guerra  era  necefla- 
riamente  in  Roma  i e perchè  nella  guerra,  nella 
quale  non  poflono  più  cófa  alcuna  le  Leggi, 
decide  la  fola  forza,  era  neceflario  cheli  più 
forte  reftaflè  Padrone  , e per  conlèguenza  nella 
podellà  di  un  fido  ritornalfe  l'Imperio. 
roly'j.s.  r.  E le  colè  di  tal  maniera  dafefteflè  vili  di- 
& ftq. 41.  /ponevano  , che  Polibio,  il  quale  viveva  nd 
à-feq.  tempo  più  florido  della  Repubblica  , ha  pre- 
veduto dalla  fola  dilpofizion  degfraftari  , che 
lo  Stato  di  Roma  a lungo  andare  ritornerebbe 
alla  Monarchia. 

La  ragione  di  quello  cambiamento  è,  die 
Ja  divifione  fra  gli  ordini  non  b*  potuto  cef- 

far 
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far  fra  i Romani  fe  non  coll’ autorità  di  un' af- 
follilo Signore , e che  dall’  altra  parte  era  trop- 
po amata  la  libertà  per  elfer  volontariamente  r 

lafciata  in  abbandono.  Era  dunque  neceflario 
appoco  apocco  affievolirla  con  ifp«eziofi  prete- 
fri , e far  con  quefto  mezzo  eh’  ella  potefle  e£ 
fere  dalla  forza  aperta  mandata  in  rovina . , 

L' inganno  , fecondo  Ariftotile  , doveva  co-  Poljb. 
minciare  lufìngando  il  Popolo , e doveva  natu- 
ralmente dfer  elèguito  dalla  violenza . 

Ma  da  quefto  era  necdfario  cadere  in  un’altro 
inconveniente  per  la  portanza  della  Gente  da 
guerra,  male  inevitabile  a quello  Stato. 

In  fotti  la  Monarchia  che  formarono  i Cefa- 
li , eretta  dall’ armi,  doveva  edere  tutta  mili- 
tarci e perciò  fi  ftabilì  lotto  il  nomedlmpe- 
radore , titolo  proprio  e naturale  del  comando 
di  Eferciti . 

Da  quefto  avete  potuto  vedere,  cheficco- 
me  la  Repubblica  aveva  il  dio  debole  inevita- 
bile, cioè  a dire,  la  gelofia  fra  il  Popolo  e il 
Senato  5 la  Monarchia  de’  Ce  fori  aveva  pari- 
mente il  filo  , e quefto  debole  era  la  licenza 
de’ Soldati  che  fotti  gli  avevano. 

Attefochè  non  era  poffibile  che  i Soldati  i 
quali  avevano  cambiato  il  governo  e ftabiliti 
•gl’ Imperadori , reftalfero  per  gran  tempo  lèn- 
za accorgerli  , eh'  eglino  eran  quelli  che  dilpo- 
«evano  dell’Imperio. 

Potete  ora  aggiugnere  ai  tempi , da  Voi  of- 
•fervati  , quelli  che  vi  inoltrano  lo  fiato  e il 
cambiamento  della  milizia  ; quello  in  cui  è fog- 
getta  e ben  affetta  al  Senato  e al  Popolo  Ro- 
mano i qudlo  in  cui  fi  è attaccata  a’  luoi  Ge- 
nerali i qitello  in  cui  gl’  innalza  alla  portanza 
«doluta  lotto  il  titolo  militare  d’ Imperadori  > 
quello  m cui  Signora  in  qualche  maniera  de’ 
luoi  proprj  Imperadori  da  lei  creati  ,gli  faceva  e 
gli  disfaceva  a Ilio  capriccio.  Da  tutto  ciò  il 
rilaflamento , le  fedizioni  e le  guerre  che  avete 

ve- 
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vedute  , e finalmente  la  rovina  della  milizia 
con  quella  de  11’  Imperio . ...  • « 

Tali  fono  i tempi*  rimarchevoli  che  ci  dimo- 
iano i cambiamenti  dello  Stato  di  Roma  con- 
fiderata  jn  fe  ftefla . Quelli,  che  ce  la  fanno  co-  l 

nol'cere  per  rapporto  agli  altri  Popoli  , non  fono 
men  a difcemerfi  agevoli . 

V’ha  il  tempo  in  cui  contro  i filo!  eguali 
combatte,  e in  cui  fi  trova  in  pericolo..  Dura 
quello  uh  poco  più  di  f oo.  anni  > e finifce  alla 
rovina  de' Galli  in  Italia,  e dell’Imperio  de* 
Cartaginefi. 

Quello  in  cui  ella  combatte  , lèmpre  più 
forte  e fenza  pericolo , per  grandi  che  fieno  le 
guerre  eli’  ella  intraprende . Dura  quello  zoo. 
anni , e va  perfino  allo  ftabilimento  dell’  Im- 
perio de’  Cefari  .• 

Quello  in  cui  ella  confèrva  il  fuo  Imperio 
e la  fùa  Maeftà.  Dura  quello  400.  anni,  e ter- 
mina al  Regno  di  Teodofio  il  Grande. 

Quello  finalmente , in  cui  il  filo  Imperio  ma* 
nomelTo  da  tutte  le  parti , a poco  a poco  fen 
cade . Quello  Stato  che  dura  parimente  400. 
anni , comincia  da’  figliuoli  di  Teodofio , e ter- 
mina in.  fine  a Carlomagno.  ! 

Non  ignoro,  Serenili. Signore , cheporreb- 
bonfi  aggiugnere  alle  caufe  della  rovina  di  Ro- 
ma molti  particolari  accidenti . I rigori  de’  Cre- 
ditori contro  i lor  Debitori  hanno  eccitate  rivo- 
luzioni grandi  e frequenti . La. prodi giofa  quan- 
tità de  Gladiatori , e di  Schiavi , da’  quali  Ro- 
ma e l’ Italia  erano  aggravate , hanno  cagionato 
orribili  violenze,  ed  eziandio  guerre  fanguino- 
lè.  Roma  efaufla  da  tante  guerre  civili  e ftra- 
niere  fi  fece  tanti  nuovi  Cittadini  ó per  ragio- 
ne, operdefiderio  .,  che  appena  poteva  ricono- 
feer  le  ftefla  tra  tanti  foreftieri  eh’  ella  aveva  na- 
turalizzati. Il  Senato  fi  riempiva  di 'Barbari: 
melcolavafi  il  fangue  Romano  : l’ amor  della  1 
Patria,  col  quale  Roma  s’ era  refi  fuperiore  a 

tue- 
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S^.tCl  ^ -Mondo  , non  era  a quelli 

v,itta<rmi  di  mora  via  venuti  , naturale  , e 
fi'  , ■ con««ninavanfi  da  quel  mefcuglio . 
Moltiphcavanfi  le  parzialità  con  quelWo- 
digtofa  moltiplicita  cfi  Cittadini  novelli  ; e 
•gh  animi  turbolenti  vi. ritrovano  nuovi  mez- 
xi  di  lenii  nar  le  difcordie  e di  eTeguir  gli  at- 

‘j  !T£ro  ^'poveri  aumentava^ 
a fine  dal  lulTo,  dalle  di/ToIutezze , dal- 
la dappocaggine  che  veniva  introdotta.  Co- 
loro che  fi  -vedevano  rovinati  , non  avevano 
-altri  nmedj  che  nelle  fedizioni  , e in  ogni 
evento  poco  fi  curavano  che  il  tutto  dopo 
di  loro  peli  fio.  Voi  fapete  ciò  che  fece  la 
congiura  di  CatUma.  I Grandi  ambiziofi  e 
i Mifèrabili  che  nulla  hanno  a perdere  , a- 
mutazione  » Quelli  due  ge- 
na t di  Cittadini  prevalevano  in  Roma  > e 
lo  Stato  di  mezzo  , che  Telo  tiene  il  tutto 
in  bilancia  negl.  Stati  Popolari  , efl'cndo  più 

da  raduta rendeV3  ncccflaru  deIJa  Repubblica 

Si  può  parimente  aggiugnere  a tutto  ciò 
i 1Cre  6 •'  5cnip  particolare  di  coloro  che 
a;a"n;° rca"‘°"ar°  1 ?ran  movimenti  , voglio 
i;  n 9 acc^‘  * Mario , Siila , Pompeo , Giu- 

nor-Sfare>l^nt0nio  » AuS»fto.  Ne  ho 
notato  qualche  cofa  j ma  principalmente 

mi  fono  appigliato  a fcopr.rvi  le  caufe  uni- 
verfal,  e la  vera  radice  del  male,  cioè  a di- 
re la  j.clofia  fra  ì due  ordini  , di  cui  v’era 
importante  il  confiderare  tutte  le  confeguen- 

- Ma  Avvengavi,  Sereni/fimo  Signore  , che 
codefta  lunga  concatenazione  di  caufe  parti- 
colari che  fanno  e disfanno  gl’imperi  , di- 
pende dagfi  ordini  fegreti  della  Provvidenza 
Divina.  Iddio  tiene  dal  più  alto  de  Cieli 
le  redini  di  tutti  i Regni  i ha  in  mano  mt- 

V ' ù 
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ti  i onori  : ora  rattiene  le  paflìoni  , olà  lo* 
allenta  da  briglia  i e con  quefto  muove  tutto 
il  Genere  Umano.  Vuol  egli  far  de  i Con- 
■curftatori  » Fa  innanzi  ad  efli  marciar  lo  fpa; 
vento,  e ifpira  ad  eflì  e a i loro  loldati  un 
-ardimento  invincibile  . Vuol  egli  far  de  i Le- 
gislatori > Manda  loro  il  filo  Spinto  di  la- 
viezza  ,e  di  «resridgnz.a  ; e fa  lor  preveni- 
re i mali  che  minacciati  fvl>  Stati , e mettere 
i fondamenti  dèlia  pubblica  tranquilliti.  Co- 
nofce  l’umana  faviezza  tèmpre  coita  da  qual- 
che parte  : egli  la  nfchiara  , dilata  le  fue 
riffe  «ioni  , e poi  l’abbandona  alle  fue  igno- 
ranze : egli  1* acceca  , la  precipita  , la  con- 
fonde per  tè  medefuna  : ella  s inviluppa  , s 
incazza  nelle  fue  proprie  fottigliezze > eie 
fue  precauzioni  le  fono  un  infidia  . Iddio 
con  quello  .mezzo  efercita  i S»oi  formidabili 
giudizi  , fecondo  le  regole  della  Sta  guilti- 
yia  tèmpre  infallibile,  figli  prepara  gli  effet- 
ti nelle  caufe  più  remote , e fcagfia  que  gran 
•mini  . de  ouali  va  sì  lontano  il  contracol- 


ftvio  cammina  ebbro  , fiord  ito  , e vacil- 
lante , perchè  il  Signore  ha  (patio  lo  fpi- 
tito  di  vertigine  ne’  fuoi  Conhglj  ; non  fa 
tiù  quello  fa  ; è perduto.  Ma  non  vi  s in- 
cannino gli  Uomini.  Iddio  corregge  quando 
rii  piace  Ji  /ènti  mento  f (narri  to,  e colui  che 
fnfiikava  alla  Reciti  degli  altri  , cade  egli 
ftefio  nelle  tenebre  pm  denfe  , lenza  che 
altro  fu  fovente  negano  per  ìfconvolgere 
•il  di  lui  fentimento  , die  le  fue  lunghe  prò- 

Iddio  regna  (òpra  i Popoli  tutti  . 
Non  parliamo  più  nè  di  Calò,  ne  di  Fortuna, 
jo  parliamo  fidamente  come  un  nome  , col 
quale  d»  noi  fi  copre  la  nolìra  ignor^a  , 
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Ciò  eh’ è calò  per  rilpetto  a ì noftri  incerti 
conliglj  , t un  concertato  dìfegao  in  un  più 
aito  Cordìglio  , cioè  a dire  y in  qtdl’ eterno 
Configlio  y che  rinchiude  tutte  le  caule  e tut- 
ti gli  effètti  in  un  ordine  fteflo.  In  quella 
maniera  tutto  allo  fteflo  fine  concorre;  e noi 
per  mancanza  d'intendere  TI  tutto  > troviamo 
del  cafo,  o della  irregolarità  nelle  particola- 
ri occasioni. 

Con  quefto  lì  avvera  ciò  che  dice  l’Àp- 
poftolo  > die  iddio  « fette*  y e il  falò  pof-  i 
finte  He  de  i Re  e Signor  de  i Signori . Fe-  ' 
lice  y il  di  cui  ripolb  è inalterabile  ; vede 
cambiarli  il  tutto  lenza  cambiar  fe  fteflo  ■» 
c fa  tutti  i cambiamenti  con  un’  Immutabìl 
configlio  ; dà  e toglie  la  portanza  , la  tras- 
porta da  uno  all’altro  Uomo  •>  da  una  all'al- 
tra Famiglia  y da  uno  -all’  altro  Popolo  y per 
moftrare  die  non  l’ hanno  le  non  in  preftan- 
za  y e ch’egli  è il  Polo  in  cui  ella  natural- 
mente rifiede. 

Perciò  tutti  coloro  che  governano)  fi  fèn* 

’ tono  (oggetti  ad  una  forza  maggiore.  Fanno 
più  o meno  che  non  peniino  5 e i loro  con- 
tyì  non  hanno  mai  iafeiato  di  avere  degli 
effetti  improvvilì,  Nè  fon  padroni  delle  difi- 
pofizioni  che  i Secoli  partati  hanno  pofte  ne- 
gli affari  > nè  poflono  prevedere  il  corlò  che 
prenderà  l’avvenire  > non  che  poflan  forzar- 
lo. Colui  lòlo  tiene  il  tutto  in  fila  mano  > 
il  quale  là  il  nome  dì  ciò  eh’ è ) e di  ciò  che 
ancora  non  è » a tutti  i tempi  prefiede  » e 
tutti  i configl)  previene. 

- Alelfandro  non  credeva  travagliare  a fe- 
more de’  lùoi  Capitani  y nè  rovinare  colle 
lue  conquifte  la  fila  Famiglia.  Allorché  Bru- 
to ifpirava  al  Popolo  Romano  un’amore  im- 
mollò della  libertà  y non  penlàva  di  gettar 
negl;  animi  il  principio  di  quella  licenza 
«frenata  , dalla  quale  la  tirannia  eh’  ei  vo~ 

Va  le- 
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leva  diftruggere  , doveva  effere  un  giorno 
riabilita  più  incurabile  che  (òtto  i Tar- 
quinj.  Allorché  1 Cefari  lufiugavano  i Sol-  * 
dati  , non  avevano  difegno  di  dar  Padroni 
a i lor  Succeflori  e all' Imperio.  In  fòmma , 
non  v’ha  Pofl'anza  umana  che  Ilio  malgrado 
non  ferva  ad  altri  difegni  che  a i fuoi . Iddio 
folo  là  il  tutto  ridurre  alla  fua  volontà  . 
Tutto  perciò  è maravigliofò  , le  non  fi  ha 
riguardo  che  alle  caufe  particolari  , e nulla- 
dimeno  il  tutto  fi  avanza  con  una  fuccelfione 
regolata.  Quello  Difcorfo  ve  lo  fa  intende- 
re , e per  non  parlar  più  degli  altri  Imperj , 
voi  vedete  con  quanti  improvvifi  configlj  , 
ma  tuttavia  in  fe  fteffi  continuati  , la  fortu- 
na di  Roma  è fiata  condotta  da  Romolo  per-  • 
fino  a Carlomagno. 

Credere^  forfè , Sereni  fiimo  Signore,  che 
farebbe  fiato  neceflario  il  dirvi  qualche  cofa 
di  più  de’  voftri  Francefi  , e di  Carlomagno 
che  fondò  il  nuovo  Imperio.  Ma  oltre  che 
la  fua  Storia  è una  parte  di  quella  di  Fran- 
cia che  da  voi  lleflb  fi  fcrive  , ed  è di  già  di 
molto  avanzata,  mi  rifèrvo  il  farvi  un  fecon- 
do Difcorfo,  nel  quale  averò  una  ragion  ne- 
ctfiaria  di  parlarvi  della  Francia  , e di  quel 
gran  Conquillatore,  ch’effendo  eguale  in  va- 
lore a quelli  più  vaiatati  dall’Antichità,  tutti 
li  fupera  nella  Pietà,  nella  Saviezza,  e nella 
Giuftizia, 

Queiriftefib  Difcorlo  vi  (coprirà  le  caule 
de’prodigiofi  fucceflì  di  Maometto  e de’ (ùoi 
Succeflori  . Cottilo  Imperio  che  cominciò  du- 
cent’anni  innanzi  a Carlomagno,  poteva  tro- 
vare il  fuo  luogo  in  quello  Difcorfo  : ma  ho 
creduto  , che  fofl'e  meglio  il  farvi  vedere  in 
una  flelfa  continuazione  i fuoi  principj  e la 
fùa  decadenza. 

Cosi  non  ho  più  cofa  alcuna  a dirvi  fò- 
pra  la  Prima  Parte  della  Storia  Univerfàle  . 

Voi 
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Voi  ne  {coprirete  tutti  i fegreti  , e non  ap- 
partener! che  _a  Voi  l’oflèrvarvi  tutta  la  Se- 
rie della  Religione  e quella  deJ  grandi  Impe- 
ri perfino  a Carlomagno. 

Mentre  li  vedrete  cadere  quafi  tutti  da  fé 
fìeflì,  e vedrete  la  Religione  lòftenerfi  colla 
> propria  fila  forza  , agevolmente  cónolceretje 
qual  fia  la  ftabil  grandezza  •>  ed  in  che  un’ 
Uomo  fenfato  debba  collocare  la  fua  lpe- 
ranza . 


FINE. 
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PREFAZIONE 


On  v'é  alcuno,  che  aven- 
do letto  ia  Storia  Univer- 
fale  di  Monfignore  Vefco- 
vodi  Meaux,  non  abbia  un 
vero  difpiaccre,  che  da  lui 
non  fia  fiata  condotta  a fine.  In  fatti.* 
che  vantaggio  non  farebb’  egli  1*  avere 
la  Storia  del  Mondo  fcritta  dalla  mano 
di  quefto  grand’Uomo  tutta  feguenre, 
e per  dir  così  Anno  per  Anno  dalla  fua 
Creazione  perfino  a Noi?  Si  può  dire, 
che  tutti  coloro,  i quali  hanno  ferma 
fino  al  prefente  ia  Storia  Univerfale  , 
non  fieno  giunti  al  fegno,  che  aveva- 
no afeficflì'propofto.  Hanno  fatto  dei 
Capitoli  feparati , l’uno  incorno  ai  Gre- 
ci, l’altro  intorno  ai  Romani,  uno  fo- 
pra  i Francefi  ; un’altro  fopra  gli  Orien- 
tali: di  modo,  che  non  fi  fa  quanto  un 
tal  Uomo,  ovvero  un  tal  avvenimento 
fia  da  un  altro  dittante  : e fono  piutto- 
fìó  Storie  particolari  d*  ogni  Popolo  , 
che  Storia  generale  del  Mondo.  Hanno 
parimente  pattato  fotto  filenzio  delle  irv 
cére  é più  floride  Nazioni  d*  Europa  , 

Y 6 come 
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come  fa  Spagna  e P Italia,  e la  Storiar 
della  Chiefa  ha  negli  ultimi  Secoli  del- 
ie cofe  curiofe,  delle  quali  non  hanno 
fatta  veruna  menzionò.  Monfignor  Ve- 
fcovo  di  Meaux  ha  fcritto  dr  una  ma- 
niera molto  piu  efatta  e molto  piècon- 
venevok  ; ..attefo-  che  fenza  tralasciar 
cofa  alcuna  di  quanto  era  dégno  di  of- 
fervazkme  , e con  un*  ordine  maravi- 
gliofo  , ha  infieme  accordati  tutti  gli 
avvenimenti,  che  fono  di  un  medefimo' 
tempo  y ci  ha-  prefentato  di  Anno  in 
Anno  il  Mondo  tutto  intiero;  fpettaco* 
lo  tanto  più  bello,  quanto  più  vario,  c 
fempre  degno  della  noftra  attenzione  y 
non  ha  fatto  fc  non  un-folo  filo  di  Sto- 
ria eh’ è quella  delPUnivcrfo  y e fe  a v ef- 
fe terminato  quefto  difegno  eccellente-*, 
pottebbamo  dire  di  avere  il-  più-  bel  Mo- 
dello-, che  polla  delinearfh  di-  tutto  ciò 
eh’  è occorfo  in  ogni  tempo  fopra  la- 
Terra,  dacché  fit  eftratta  dal  niente. 

Non  ardifeo  di  pretendere  , che  la 
Continuazione  da  me  fatta  di  quella- 
Storia  , pofla  giammai  tener  le  veci 
di  quella  , che  Monfignor-  Vefcovo  di 
Meaux  aveva  promeffa,  nè,'  che  la, mia 
entri  in  alcuna  comparazione  colla  fua, 
Opera  . Qui  non  rroveraflì  ki  nobiltà 
dell'efpreffiòne,  la fublimitàde  i penfie- 
ri,  la  dolcezza  dello  flile*  i felici  e im* 
percettibili  paffaggj , le  arguzie  vive  ed 
ingegnofe , che  fono  fparfe  in  tutta  la 
Storia  di  Monfignor  di  Meaux.  Io  non 
„ , aye- 
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avevo  parimente  alcuna  intenzione  di' 
dar  qttefta  al  pubblico,  e non  l’ avevo 
fatta,  che  per  mia  particolar  irruzione, 
e per  nna  fpezie  di  difperazione  di  noti 
poter  avere  la  Conti nuazione',  che  ci  ave^ 
va  prometta  quell'illuvie  Prelato.  Non*, 
dimeno  nel  difcgno , eh’ ebbi  di  terminare 
ciò,  cheafarfi  reftava  della  Storia  Uni- 
versale, poflb  attìcurareil  Lettore  efleri 
mi  prefitto  di  non  ommettere  alcuno  dei 
Fatti  più  memorabili,  che  fono  accaduti' 
nel  Mondo  intutro  lo  fpazio'del  tempo 
da  me  defcritto,  e fopratutto  di  avere 
fcrupolofamenre  ottervaro  Y ordine  de*' 
rempie  la  cronologia . Troverai!!  in  que- 
llo RiftrettO  una  Continuazione  non  in- 
rerrota  di  tutti  gl1  Imperadori  d’Oriente 
c d' Occidente,  i primi  de’ quali  hanno- 
dato  luogo  agli  Im  per  adori  Turchi;  dei 
Re  di- Francia  e di  Spagna;  dei' Red’ In* 
ghilterra  , dopo  Guglielmo  ilConquifta- 
fore  .•  Vi  fi  vederà  l’ origine  de  i Regni , c 
delle  Sovranità , che  fi  fono  ftabilite  fopra? 
là  Terra  da  novecent*anni,  e non  foncr 
in  piccolo  numero , i Ponrefici , i Conci- 
Ij  Generali,  gli  Ordini  Religiofi  e Milita* 
ri,  gli  Scifmi,  e l' Erette . Non  ho  detto 
cefa  alcuna  dellTndie  Orientali,  perchè" 
la  Storia  nJè  in  fommo  confufa,  fe  purer 
fi  può  appellar  Sroria,  un  cumulo  di  Me- 
morie vaganti  ed  incerte,  che  non  con- 
tengono alcuna  ferie  particolare;  perciò 
Monfignor  Vefcovo  di  Meaux  non  ne 
la.  in  conto  alcuno  parlato. 

Non 
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Non  fo  foprarnitto,  fé  fi  troverà  al- 
cuno, che  non  fia  del  mio  gufto-,  ma 
parmi  cofa  buona  il  fapcre  per  mezzo 
di  quanti  Fatti  e di  quante  rivoluzioni , 
i Secoli , che  ci  hanno  preceduto  fi  fie- 
no fieli  perfino  a Noi  » qual  fia;  I*  ori- 
gine di  tutte  le  cofe;  che  oggidì  vedia- 
mo y come  fi  fieno  fucccduti  i Popoli 
e gl’  Imper)  , qual  gente  abbia  abitata 
quella  Terra,  che  da  noi  fi  eokiva;  c 
Teffere  di  tal  maniera  prefcnce  a tutto 
ciò,  ches’è  fatto  nel  Mondo,  che  quan- 
do da  noi  leggefi  qualche  cofa,  ovvero  s 
ci  vien  favellato-  di  qualche  Fatto  anti- 
co, fiamo  tanto  iftruiti,  quanto  fe  fof- 
fimo  fiati  ceftimonj  di  vifta  di  ciò,  che 
in  quella  occafione  c accaduto# 

Si  lagnerà  forfè  alcuno  perchè  non 
ho  citati  gli  Amori  da’ quali  bo  tratto 
i Fatti  che  riferisco;  ma  fi  può  calco- 
lare, non  effermene  fervilo  fe  non  de  i 
buoni,  c fe  non  gli  ho  additati  fopra 
ogni  Fatto  , è perchè  non  ho  voluto 
riempiere  i margini  di  citazioni , clic 
avrebbono  potuto  ftornare  del  Lettor 
T attenzione# 
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Dall*  Anno  S®o,  dì  Noftro  Signore 
fino  all'  Anno  1700» 

Iceforo  (cacciò  Irene  » ecf  occupò 
rimpeno  d'Oriente . Fu  quefiìurr 
Prìncipe  avaro  e lènza  fede  , difce* 
joIo  de’  Manichei)  e ripiene  delle 
òro  (uperftiziom  j gran  perfècuto- 
re  degli  Ecclefiaftici  e de  i Monaci  ► Fece  una 
pace  vergognosi  co  1 Saraceni»  e perì  nella 
guerra  eh' ebbe  contro  i Bulgaria  Michele  Cu- 
ropolate  filo  Genero  e fuo  Succeffòre , avenda 
perduta  conno  qiiefti  Popoli  una  battaglia , 
«efle  rimperio  a Lione  Armeno . Quefto  Prin- 
cipe rinnovò  la  guerra  contro  le  Immagini . 
Dopo  fett”  anni  di  regno  (a  affaffinato  nella 
Chiefàdi  Santa  Sofia,  il  giorno  proprio  delia 
Wafcita  di  Noffro  Signore , da  i complici  del- 
ta cofpirazione  di  Michele  il  Balbo,  da  lui  te- 
nuto Prigione,  e riferbato  ad  un  crudele  ftp- 

5 lèzio.  Lodovico  il  Pio  era  fiicceduto  rasili 
ignita  d'Imperador  d’Occidente,  enei  Re- 
gnidi Carìoinagno  fuo  Padre.  Fu  coronato  in 
Rems  dal  Papa  Stefano  VVe  poco  dopo  , accer- 
tò le  feufè  di  Palqttale  LSuteeflore  di  Stefano  > 
perchè  aveflfe  prefo  il  poflefTodi  fùa  dignità  pri- 
ma d’  averne  da  lolla  conferma  . Luigi  Ipedì  a 
Roma  commiflarj  a dir  notizia  dell’aflaflfi- 
namentodi  Teodoro , e Lione  , OfiTziali  della. 
Chiefa  Romana . Rimeflfe  in  dovere  i Sa/fimi  e i 
Frifoni  ribellaci  1 c ricevette  F omaggio  di  Arrì- 
do 
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do  Redi  Danimarca,  che  fece  battezzare  in-» 
he  me  con  fila  moglie  e i fuoi  figliuoli  in  Mo- 
gonza . Ma  i fiioi  gli  fecero  guerra , e non  fu 
debitore j fe  non  alla  compatitone  de  i Tuoi 
Sudditi,  del  ricuperamento  della  libertà  e dell' 
Imperio,' che  due  volte  gli  tolfero  i Tuoi  fi- 
gliuoli . Michele  ii  Balbo  regnava  in  Oriente, 
Quello  Principe  brutal  e inumano  dfchiaroffi 
nemico  de  i Cattolici.  Fece  morire  Eutimio 
fottoi colpi  di  Un  nerbo  di  bue,  e Volle,  che 
1*  elècutore  di  quella  crudeltà  folle  il  fuo  fi- 
gliuolo Teofilo  « Sotto  il  di  lui  regno  ^Sara- 
ceni di  Spagna  occuparono  l’ Ifola  di  Créta  i 
nella  quale  fabbricarono  la  Città  di  Candia, 
e quelli  di  Africa  s impadronirono^  della  Sici- 
lia per  via  del  tradimento  di  EUfemio,  La  Ca- 
labria, la.  Puglia,  e molte  Provincie  d’Italia 
reftarono  in  preda  di  quell’  Infedeli  .•  La:  Chie- 
fa  ebbe  molto  a foffrire  (otto  V Imperio  di  Theo- 
filo , benché  folle  per  altro  grand’  amatore  della 
giuftizia.  I Figliuoli  di  Lodovico  il  Pio  guer- 
reggiarono infieme  per  lo  fpartimento  della  Ere- 
dità del  loro  Padre.  La  battaglia  di  Fontene  > 
nella  quale  perirono  centomila  Francefi,  de-, 
cilè  quella  contefa . Lotario , che  la  perdette  , 
fu  collretto  contentarli  del  titola  d’ Irnperado- 
re , del  Regno  d’ Italia , della  Provenza  e delle 
Terre  traila  Schelda,  la  Mola,  il  Reno,  eia 
Saona , una  parte  delle  quali  ritiene  ancora 
oggidì  il  fuo  nome . Lodovico  ebbe  la  Getìna- 
nia  ; la  Francia  fu  la  parte  di  Carlo  fopranno- 
inato  il  Calvo . In  Ifpagna  aveva  appena  Ra- 
miro fpenta  la  ribellione  del  Conte  Nepozia- 
no , che  Adderanno  II.  Re  de  i Mori  di  Cor- 
dova gli  mandò  a chiedere  il  tributo  di  cento 
Fanciulle  eh1  era  flato  accordato  da  Maurega- 
zo . Non  potè  quello  Principe  acconlèntir  mai 
a codefla  viltà , e col  fòccorfò  di  S.  Jacopo 
Appoftolo , che  gli  era  apparfo  in  fogno , ri- 
portò contro  qus  Barbari  ww  molto  memorabii 
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vittoria . I Re  d’ Inghilterra  continuavano  nel 
• rendere  lègnafato  II  loro  zelo . AJ  tempo  di  Pa- 
pa Lion  IV.  Etelvulfo  portatoli  in  Roma,  relè  8fo. 
i luci  Regni  alla  Santa  Sede  tributari  d'anno  in  . : 

anno  di  uno  Steriino  per  Famiglia , e codefto 
tributo , che  dinomlnoffi  il  Danajo  di  San  Pie- 
tro, fu  di  poi  Tempre  pagato  perfino  al  tempo  di 
Arrigo  Vili.  La  Chiela  d*  Ori  ente  refpirò  fiotto 
la  Reggenza  di  Teodora  vedova  di  Teofilo,  . ; . J 
Princrpeffia  pia  ed  ortodolfa , ma  Michele  Ilio  fi- 
gliuolo avanzato  negli  anni,  la  privò  d’  ogni 
autorità  fieguendo  i configli  di  Barda . Nell’  an- 
no fi  e Ilo  Lotario  Imperatore  d' Occidente  difi 
guftato  delle  umane  grandezze , divifie  tra  i Tuo» 
tre  figliuoli  tutte  le  lue  Signorie , e prelè  l’Abito 
Religiofio  nella  Badia  di  Pron  vicino  a Treviri . 
Lodovico  filo  primogenito  fu  il  quarto  Impera- 
dor d’ Occidente . Egli  fece  guerra  control  Sa- 
raceni d’ Africa  , che  difiolavan  l' Italia  , domò 
I’  orgoglio  di  Adelgifio  Duca  di  Benevento  , e 
l’obbligò  a ritirarli  nell’Ilòladi  Corfica.  Sant' 
Ignazio , uno  de  i figliuoli  dell’  Imperadore  Mi- 
chele Curopalate , teneva  la  Sede  Patriarcale 
di  Coftantinopoli . Barda  irritato  perchè  co- 
defto finto  Uomo  gli  aveva  negati  i Sacramen- 
ti, e non  aveva  voluto  recidere  i capelli  alla  Ira-  S;  8, 

peradrice  Teodora  , lo  cacciò  dalla  fua  Sede  , 
evi  pofè  Fozio  in  luo  luogo . Barda,  e alquan- 
to dopo  lo  ftelfio  Michele,  furono  aflalfinati  da 
Bafilio  Macedone,  che  fi  affile  Ibi  Trono  d’ 

Oriente . Quello  Principe  riportò  de  i vantag- 
gi contro  i Saraceni  ; ma  quello,  che  deve  rende- 
re più  ilhiftreilfiuo  regno,  è il  Quarto  Conci-  ; 
fio  di  Coftantinopoli , appellato  l’Ottavo  Con- 
cilio Generale,  tenuto  fiotto  Adriano  II.  nel 
quale  Fozio  fu  degradato , e Sant’  Ignazio  rifta- 
bilko..  I Normanni  non  celfavano  ai  moleftare 
la ‘Francia.  Non  fi  pofiono  elprimere  i difòrdi- 
ni , le  ruberie,  gl’ Incendj,  che  v’  hanno  cagio- 
nati » Carlo  ilCaiyo  > per  far  , che  fi  ritirafTero  % 
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fu  coftretto  darlo*  del  danaio . Quefto  Re  » do- 
po  la  morte  dell' Iinperaaor  Lodovico,  pre- 
tendeva fopratutto  dt  renderli  Signore  del  Re- 
gno d‘  Italia  i ma  da  codetta  parte  altro  non  po- 
tè avere , (è  non  la  Corona  Imperiale,  che  gli 
fu  data  in  Roma  dal  Papa  Giovarmi  Vili.  Prete 
il  novello  Imperadore  la  Dalmatica  ad  imita- 
7.ion  degl'  Imperatori  Greci*  ma  nel  stoino 
da  quefte  fpedizionl  mori  in  Brelcia,  dal  ufo 
Medico  avvelenato . Lodovico  il  Balbo  fuo  fi- 
gliuolo gli  faccedette  nel  Regno  di  Francia . 
Un  anno  dopo  avendo  qnefto  Principe  accolti? 
m Troves  il  Papa  Giovanni  Vili,  che  fuggiva 
la  perenzióne  di  Lamberto  Duca  di  Spoleto, 
ottenne  da  lui  la  Corona  Imperiale  . Bafilic» 
Imperador  d’ Oriente  fédotto  dagli  arntìzj  d» 
un  Monaco  nomato  Santabareno , riftabilì  Fo- 
2.io  nella  Sede  di  Coftantinopoli  dopo  la  morte 
di  Sant'lgnazi»,  e gli  permlfedi  adimamun 
Concilio.  In  effe,  (otto  l' automa  di  codetto 
Scifiiratrco  ch'era  Prefidente  m quell  Afiem- 
blea , fn  decifo  che  i Latini  avevano  inferito 
inai  a proposto  nel  Simbolo , procedere  lo  Spi- 
rito Santo  non  men  dal  Figliuolo  che  dal  Pa- 
che j e i Legati  del  Papa  Giovanni  Vili,  ebbe- 
ro Ì3  debolezza  di  fottofcrivervi  . E’  vero , che  il 
Papa  annullò  quanto  s’ era  fatto  inqueftoCon- 
cilio  i ma  i Greci  non  Melarono  di  aderirvi , e 
quefta  controverfia  fu  l’ origine  della  divifione 
funefta  eh' è pofeia  fcrnpre  ftata  fra  i Greci  e ì 
Latini . Ludovico , e Carlomanno , figliuoli  di 
' Lodovico  il  Balbo , con  una  tnaravigliofa  unione 
regnarono  in  Francia . La  morte  die  gli  feparo , 
fubito  dopo  gli  ricongiunfé.  Carlo  II  Grano, 
l’ultimo  dei  figliuoli  di  Lodovico  Redi  Ger- 
mania, era  Imperador  d*  Occidente.  Credet- 
tero i Signori  Francefi  trovare  in  lui  una  prote- 
zione polTente  contro  i Normanni , lo  dettero 
Re  durante  l’ infanzia  dì  Carlo  il  Semplice , n- 
1 Simulo  poftumo  di  Lodovico  il  Balbo  j ma  i 
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%>>  cattivi  /uccelli  > e la  fiacchezza  del  fuofipi-  887. 
nto  cacciar  lo  fecero»  tutti  i (boi  altri  Ridditi 
Io  abbandonarono»  e quefto Principe /Ventura* 
to,  eflèndofi  appena  mantenuto  , un*  anno  con 
una  mediocre  pendone,  che  fi>mrainifirar  gli 
.e  -Arnolfo  filo  nipote  » morì  di  /lento  in  un 
*iUag£p<x  deliaSvevia.  La  Francia  aveva  bi/b-  pqst 
gnodì  un  difen/òre  tra  tanti  mali»  ond'  era  at-  88 
tomìata  : lo  trovò  nella  per/òna  di £ude  figliuo- 
lo di  Roberto^  Il  Forte  » e di  Adelaide  figliuola 
di  Lodovico  il  Pio.  Quefto  Re  riportò  molte 
vittorie  contro  i Normanni , dopo  di  aver  fatto 
vedere, die  poteva  confèrrar  la  Corona  malgra- 
do gli  sfarvi  che  fi  facevano  per  rapirgliela  » tan- 
to genero/àmente^  la  ce/Te , quanto  V avea  con- 
férvara.  Lione  divenuto  Imperador  d‘  Oriente  889.. 
dopo  la  morte  di  Bafilto  fuo  padre  » po/è  in  iftì- 
ma.la  Filo/òfia  colf  amore  eh' ebbe  per  e/Ta. 

Cacciò  Fozio  dalla  Sede  di  Coftantinopoli,  e 
fece  cavar  gli  occhi  a Santabareno . I Turchi  gli 
furono  dì  un  gran  foccorfo  nella  guerra  eli  eb- 
be contro  1 Bulgari . Alfoniò  IIL  nipote  di  Ra- 
miro regnava  in  Ilpagna  » e fi  rendeva  più  gran- 
de colla  coftanza  nella  fiua  cattiva  fortuna  che  85 d,. 

coila  gloria  delle  fire /pedi  zioni.  La  Corona 
Imperiale  d’ Occidente,  fu  lungo  tempo  flut-  « ' 
tuance-  fopra  molte  tefte»  nra  Arnolfo  che  dal- 
le mani  del  Papa  Fònno/ò  la  ricevette,  v'ebbe 
maggior  diritto . Codefto  Papa  era  fiato  trasfe- 
rito dal  Ve/covado  di  Porto  a quello  di  Roma . o0- 

Dopo  la  fila  morte  Stefano  VII.  fu©  Succe/Tore 
lo  fece  cavar  dì  fotterra,  e avendogli  fattoli 
Ino  procedo  per:  aver  cambiato  di  Chie/à , gli 
fece  levare  le.  vedi  Pbnrifica£  delle  quali  lo 
aveva  fatto  veftrre,  gli  fece  troncar  tre  dita  del* 

Umano , e lo  fece,  gettar  nel.Tevere . Quell? 
azurne , che  fetnbrava  mantenere  della  Clviefii 
ladtfciplina^  ebbe-pochi  approvatoti^  e fi  può 
dfre  che  il  gaffigo  hacagioaato  maggiore  fcaa^ 
dala  che  1 -errare  v , 

Lo 
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j60«  Lodovico  figliuolo  di  Arnolfo  fu  porto  fili 
trono  di  filo  padre . Regnò  dodici  anni  lènza 
prendere  la  Corona  Imperiale , nè  il  nome  d* 
Imperadore  . Gli  Ungheri  , Popolo  origina- 
rio di  Scitia,  lo  vinfero»  e pofcia  impunita- 
mente depredarono  T Alemagna . L’ ordine  di 
Q Clugnì  da  quel  tempo  ha  la  lua  origine.  Code- 
® * fla  ricca  Badia  fu  fondata  da  Guglielmo  Duca  di 

Aquitania.  Aleflandro  fratello  di  Lione  s Jim- 
•II,  padroni  dell'Imperio  d' Oriente»  fotto  '1  nor 
* me  di  Tutore  di  Coftantino  Porfirogenete  . 
Quefto  giovane  Principe  era  figliuolo  di  Lio- 
ne e di  Zoe  fila  quarta  moglie.  Il  Patriarca 
Niccolò,  mandato  inefilioper  avere  difappro- 
vaeo  quel  matrimonio  , fu  richiamato  , e do- 
po la  morte  di  Aleflandro  , prelè  la  cura , uni- 
tamente con  Zoe,  intorno  all’ educazione  del 
giovane  Imperadore  . Il  Tiranno  Cofiantino 
Duca  cagionò  una  turbolenza  che  fu  poco  dure- 
vole. I Bulgari  lotto  la  condotta  de j lor  Re  Si- 
meone aflalirono  le  Provincie  dell’  Imperio  , 
ma  furono  vinti  da  Lione  Foca , a cui  pofcia  co- 
lto la  vita  l' aver  voluto  ufiirpare  l’ Autorità  fi>- 
vrana.  I Normanni  continuavano  in  Francia  le 
lor  ruberie . Cario  il  Semplice  fu  coftretto  a ce* 
SIt»  der  loro  la  Neufiria  , dal  lor  nome  chiamata 
Normandia,  e per  render  più  inviolabile  code- 
_ fio  trattato,  diede  in  matrimonio  lira  figliuo- 
la  al  loro  Duca , che  fi  fece  Cri ftiano  e ricevet- 
te il  Battefimo . Ordonio  II.  figliuolo  di  Alfon- 
fo  tralportò  in  Lione  la  Sede  Reale  di  Oviedo , 
Quefto  Principe  fi  refe  tanto  formidabile  a’ Sa- 
raceni colle  gran  vittorie  contro  di  elfi  ripor- 
tate, che  gli  coftrinfe  a comperare  da  lui  una  tre- 
gua. Si  fece  principalmente  vedere  il  filo  co- 
raggio, allorché  avendo  poi  perduta  una  batta- 
glia contro  codefti  Infedeli , raccolse  gli  avan- 
zi delle  lue  Truppe  , e quali  fubito  conqui- 
ftatore  che  vinto  , affali  le  frontiere  del  loro  Re- 
gno di  CordoYaj  e vi  prefe  molte  Città.  La 
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fui  gloria  farebbe  fienza  macchia , fé  la  gelofia 
concepura  contro  alcuni  Signori , a’  quali  aveva 
cominella  la  difefa  della  Calli  gli  a , non  gli 
avelie  fatto  bagnar  le  mani  nel  loro  fàngue  col 
mezzo  di  un"  indegno  tradimento . La  ribellio- 
ne della  Cartiglia  fu  la  confeguenza  di  un’  azio- 
ne sì  deteftabile  > ma  ella  fi  conlèrvò  felicemen- 
te contro  i Saraceni . Corrado  era  flato  detto 
Redi  Germania.  Durò  molta  fatica  a mante- 
nervifi  ; tuttavia  regnò  fett’  anni,  e nel  morire 
efortò  i Principi  Alemanni  a dargli  per  Succe£ 
fòre  Arrigo  Duca  di  Safionia;  ma  non  ricevet- 
tero nè  T uno  nè  1’  altro  dal  Papa  la  Corona  Im- 
periale . Romano  Lecapene  Suocero  di  Coftan- 
tino,  dopo  di  aver  cacciata  Zoe,  fi  fece  chia- 
mare Cuftode  e Padre  dell’  Imperadore  , quali- 
tà fino  a quel  tempo  ignota.  Vi  fu  aggiunto  il 
titolo  di  Celare.»  e finalmente  quello  di  Augu- 
rto.  La  Chiefia  ancora  geme  a cagione  degli 
fcandali  che  ibfr'rì  nello  fpazio  di  quello  Seco- 
lo. Non  v’ha  colà  che  più  inorridita  degl’ in- 
fatui commerzj  del  Papa  Sergio  III.  con  Maro- 
cia , e di  Giovanni  X.  con  Teodora  . Quelli  più 
guerriero  che  rcligiofò  riportò  due  memorabili 
vittorie  contro  i Saraceni , e gli  cacciò  dall’  Ita- 
lia . Arrigo  fbprannoinato  j’  Uccellatore  , a 
cagione  del  diletto,  ch’egli  traeva  dal  tendere 
infidie  agli  uccelli,  riportò  contro  gli  Unghc- 
ri  una  gran  vittoria,  e liberò!’ Alemagna  dal 
tributo  che  ad  elfo  loro  pagava.  La  Francia  da 
movimenti  intellini  era  agitata.  Carlo  il  Sem- 
plice lafciandofi  troppo  reggere  da  Aganone  fuo 
Miniftro  , fi  concitò  l’odio  del  Signori  del 
Regno  . Gli  oppofèro  dapprincipio  Roberto 
Conte  di  Parigi  fratello  de  ReEude,  che  fu 
coronato  inRems  dall’ Arcivescovo  E rvè  ; ma 
l’anno  tegnente  elìcndo  flato  quello  Principe 
uccifò  iu  una  battaglia  vicino  a Soiflons  ( dicono 
ancora  alcuni  per  mano  propria  di  Carlo,  )i 
Capi  della  Fazione  eleilero  Raolfo  Duca  di 

Bot- 
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913.  Borgogna:  e per  tradimento  di  EubertoCohtq 
di  Vermandois.,  Carlo  fa  rinchìufo  in  una  pri- 
gione . Sua  Moglie  eh5  era  Inglefe  trovò  inficine 
con  fao  figliuolo  la  Tua  ficurezza  in  Inghilterra  , 
e vi  alpettò  un  tempo  migliore.  Raolfo  ridulfe 
,914*  buona  parte  della  Lorena  facto  la  faa  ubbidien- 
za, e coftrinfa  Guglielmo  Duca  di  Aquilana 
a rendergli  omaggio  i ma  i Normanni  gli  diede- 
ro molto  che  fare  , perchè  oltre  quelli  eh’  era- 
no nella  Neuftria,  ven’ erano  ancora  in  molti 
luoghi  del  Regno:  tuttavia  nereftò  vittoriofo 
nel  Limolino.  La  divifione  eh’ entrò  fra  quefto 
♦ Principe  ed  Erberto  a cagione  della  Città  di 

919.  Laon  , lafciò  feorgere  all'  infelice  Carlo  un  rag-  „ 
531.  gio  di  luce  e di  libertà  5 ma  la  lor  riconciliazio- 
ne lo  rinchiufa  di  nuovo  nella  faa  carcere  iti 
Peronna  , dove  terminò  la  faa  vita.  La  Santa  Se- 
de fu  di  bel  nuovo  difanorata  dairintrufionc 
di  Giovanni  XI.  figliuolo  di  Sergio  III.  e di  Ma- 
rocia , il  quale  in  età  di  vent’ anni  fa  Papa. 
Alfonfa  figliuolo  di  Ordonio  j dopo  di  aver  ce- 
duta la  Corona  a Ramiro  fuo  Fratello  , volle 
ripigliarla.  Le  turbolenze  che  da  quefto  trafler 
J*  origine)  diedero  luogo  a Caftigliani  di  ftabilir- 
li  nella  lor  ribellione.)  e di  dare  a Ferdinando 
Gonzales  la  qualità  di  Conte  Sovrano  di  -Ca- 
934*  (figlia.  Non  la'ciaron  perciò  Ramiro  e Feman- 
93^*  dodi  vicendevolmente  faccorrerfi contro i Mo- 
ri ) e trentamila  in  un  occafione  ne  uccifaro . 
Ottone  faccedette  ad  Arrigo  fuo  Padre  nel  Re- 
gno di  Alemagna.  Nello  ftefs’ anno,  e dopo 
la  morte  di  Raolfo,  i Signori  Francefi  inviaro- 
no una  celebre  ambafeiata  in  Inghilterra  a Lo- 
dovico figliuolo  di  Carlo  il  Semplice,  per  fap- 
plicarlo  di  venire  a prender  pofleflb  del  fuo  Re- 
gno, e lo  accollerò  in  Bologna  nello  (tendere  dal 
faoVafcello.  Per  codetta  cagione  quefto  Prin. 
cipe  fa  dinoininato  Lodovico  d’ Oltremare . 
Ottone  portò  il  nome  di  Grande  e lo  meritò. 

1 9Ì9\  DUperfc  la  fazione  di  Arrigo  fao' fratello  facon- 
do 
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do  genito,  che  pretendeva  la  Corona,  perch* 
era  nato  in  tempo  in  cui  fuo  Padre  era  Re . Egli 
cacciò  Lodovico  d’ Oltremare  dalla  Lorena  . 

Domò  gli  Schiavini , e i Boemi , lì  relè  dap- 
pertutto formicjabile  a i lùoi  nemici . Lodovico 
d' Oltremare  tehtò  di  occuparli  Ducato  di  Nor- 
mandia contro  il  piccolo  Duca  Riccardo,  ma 
egli  fìeflb  fu  arrecato  prigione , e durò  gran  945. 
fatica  per  ottenere  la  (ua  libertà.  Lotario  che  944. 
eli  fuccedette, continuò  con  non  miglior  (ùccelTo 
lo  fteflb  dilègno.  Ottaviano  fu  fatto  Papa  in 
età  di  dieci  ottJ  anni . Si  fece  chiamare  Giovanni 
XIL  e quelli  «il  primo  tra’  Papi  che  abbia  cam- 
biato il  £10  nome.  Una  fpaventevole moltitu- 
dine d’Ungheri  entrò nelia.Baviera,  maOtto^ 
ne  riportò  contro  di  efli  una  gran  vittoria,  egli 
«aglio  tutti  a-pezzi.  Ugoil  Bianco,  Duca  de* 
Francefi  , figliuolo  di  Roberto  , competitore 
di  Carlo  il  Semplice,  Nipote  del  ReEude,  e 
PadrediUgoCapeto,  morì  in  Parigi,  più  Re 
di  tutti  coloro  che  da  vent’  anni  ne  avevano  por- 
tato il  titolo , chiamava!!  ancora  Ugo  P Abate , $S6» 

perchè  pofledeva le  Badie  di  S.  Dionigi  in  Fran- 
cia , di  S.  Germano  de'  Prati , e di  S.  Martino 
<fi  Ture.  Altro  non  mancava  ad  Ottone  che  la 
Corona. Imperiale  d’  Occidente.  La  ricevette  - 

in  Roma  dalle  mani  di  Giovanni  XII.  ma  elfenj  ° 
doli  codefto  Papa  fòbico  confederato  co’ lùoi 
nemici,  1J  Imperati  ore  ritornò  Indietro,  fece  —5, 
deporre  Giovanni  in  un  Concilio , e polè  nel 
filo  pollo  Lione  VIII.Tuttavia  dopo  lapartenza 
dell’  Imperadore , Giovanni  lì  riftabilì  in  Ro- 
ma , e ne  cacciò  Lione  $ ma  finalmente  le  lue 
diflolutez7£  lo  fecero  perire  : fuucciloapugna-  964. 
late  elfendo  fiato  colto  in  letto,  con  una  fem- 
mina . 

Ottone  frattanto  ritornato  in  Roma  per  rifta- 
bilire  Lione,  ritrovò  che  i Romani  eletto  ave- 
vano Benedetto  in  luogo  di  Giovanni . Egli  ri- 
sole Lione  in  poffeflb  della  fùa  Dignità , e man- 
do 
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dò  Benedetto  prigioniero  in  Amburgo.  Tanti 
fcandalì  e tanti  difordini  fiirono  la  cagione  che 
Lione  concefie^  all’  Imperadore  U diritto  dì 
eleggere  i Papi . 

V’era  fin  da  quel  tempo  un  Duca  dell  Al- 
ta Lorena,  ovvero  Lorena  Mofèllanica , chia- 
mato Gerardo  , dal  quale  fi  pretende  , die 
fieno  dilcelì  gli  odierni  Principi  di  Lorena  . 

Cofianrifto  Imperadore  d'Oriente  era  fiato 
919.  avvelenato  da  Romano  Tuo  figliuolo.  Non  go- 
dette gran  tempo  codefto  Parricida  del  filo 

• delitto  . Sotto  il  fuo  Regno  Niceforo  Foca 
961.  tolfe  Candia  a i Saraceni.  Quella  conquifta 

gli  fervi  di  grado  per  falire  al  trono  dopo 
la  morte  di  Romano  . Niceforo  guadagnò 
molte  battaglie  nella  Siria  e nella  Cilicia  con- 
tro quell' Infedeli  , e tra  molte  , tolfe  loro 
la  Città  di  Antiochia  . Ma  Ottone  lo  privo 
0(5o  della  Puglia  e della  Calabria,  e dopo  di  efc 
° * ferii  refb  padrone  dell’Italia,  che  perle ipa- 

zio  di  fifiant’anni  era  fiato  di  molti  ufur- 

• patori  la  preda  , fece  coronare  Ottone  fuo 
figliuolo  Imperadore  in  Milano  dal  Papa  Gio- 
vanni XIII.  L’Ordine  de* Camaldolefi  prele 
in  quel  tempo  il  luo  nafcimento , e fu  debito- 
re della  fixa  Illituzione  a S.  Romualdo . Qe  -la 
di  benedir  le  Campane  delle  Chiefè  _ viene 
dal  Papa  Giovanni  XIII.  che  confacrò  in  Ro- 
ma la  Campana  grafia  della  Chiefa  di  La- 
terano  , e la  nominò  Giovanni  , dal  nome 
di  San  Giovambattifta  , Padrone  di  quella 
Bafilica. 

959.  Niceforo  perì  per  tradimento  di  Teofano- 
ne fiia  Moglie  e di  Giovanni  Zemifcest  che 
(ubico  fu  eletto  Imperadore.  Quello  Principe 
afioziò  all’Imperio  Bafilio  e Coftantino,  fi- 
gliuoli di  Romano , e per  configlio  di  Polieut- 
tó  Patriarca  di  Coftantinopoli  , relegò  Teo- 
fanone tutti  i complici  della  morte  di  Nice- 
foro . Cacciò  d’  Antiochia  i Saraceni  , via- 

fe 
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Tei  Bulgari,  e gli.  coHrinfe  a dimandargli  la  pa- 
ce . Dopo  fuccelfi  tanto  gloriolì , fece  portare 
rimmagine  della  Santa  Vergine  in  trionfo  pa- 
le lìrade  di  Coftantinopoli , come  debitore  ad 
ella  lei  di  lue  vittorie  : Mentre  guerreggiava  in 
Siria , fu  avvelenato  dal  lùo  Cameriere  mag- 
giore,  dicui  aveva  corretto  gli  eccelli.  L’Im- 
peradore  Otone  II.  regnava  in  Alemagna . Creò 
Carlo  fratello  di  Lotario , Duca  della  Bada  Lo- 
rena. I Greci  foccorfi  dai  Saraceni  avendo  ad 
cifo  lui  ridomandate  la  Puglia  e la  Calabria,  977, 
vennero  contro  di  lui  ad  una  battaglia.  Taglia- 
rono il  fuo  efercito  a pezzi,  e l’obbligarono 
làlvarfi  a nuoto . L’afflizione  di  quella  feonfit-  9^-- 
ta  lo  riduflè  al  lèpolcro , lalciando  un  figliuolo 
dello  lìeflb  lùo  nome  folo  in  età  di  lètt’anni . 
Lotario  Re  di  Francia  morì  avrelevato  da  983. 
•fìia  Moglie  , e Lodovico  unico  fuo  figliuolo 
provò  l’anno  feguente  un’egual  forte.  Non 
rellava  della  Stirpe  mafehile  di  Carlo  Ma-  9&6«_ 
gno  , fe  non  Carlo  Duca  di  Lorena  , Zio 
del  Re  defonto;  ma  efl'cndoli  quello  Principe  987. 
refo  odiofo  ai  Francefi,  a cagione  dell’omag- 
gio , che  di  quel  Ducato  aveva  fatto  allTm- 
perador  Otone  II.  ed  avendo  come  rinunzia- 
to il  fuo  paefè  collo  ftabilimento  > che  lì  ave- 
va- fatto  in  Alemagna  , i Francefi  diedero  la 
Corona  ad  Ugo  Capeto  , che  lo  ftelfo  Lo- 
dovico morendo  aveva  nominato,  come  vien 
detto  , per  fuo  Succeflore . Sia  come  lì  vo- 
glia , fu  coronato  in  Nojon  , e poi  conlàcra- 
to  in  Rems  dall’ Arci vefeovo  Adalberone  , 
ed  in  elio  lui  cominciò  la  terza  lìirpe  de  i 
nollri  Re . _ 

La  Francia  era  allora  divifa  in  molte  So- 
vranità. Le  guerre  civili  e ftraniere  t le  ru- 
berie de  i Normanni  , e la  minorità  , o la 
debolezza  di  alcuni  Re,  avevan  dato  luogo 
ai  Signori  di  appropriarli  le  più  belle  Pro- 
vincie del  Regno,  delle  quali  noa  erano  per 
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l’ addietro  che  Governatori . Ugo  Caperò  nella 
Tua  afiimzione  al  trono  approvo  la  loro  ufur- 
pazione  , e accontenti  che  quelleProvmcie 
reftaflero  loro  come  ereditarie  , col  debito 
dell’omaggio  alla  Corona . Dall  altra  parte  il 
£co Dominio  .le  i Re  , 1 qual,  quafi  Aro 
non  pofledetano  di  fuo  che  Rems  e Laon  ; 
fu  laP cagione  che  da  quel  tempo  1 Cadeu 
non  furono  più  a parte  co  1 Primogeniti , ma 
ebbero  folamente  alcune  Terre  in  appanaggi 
a condizione  di  reftituirle  m mancanza  di 

988.  Frattanto  Carlo  fece  degli  sforzi  J^r  'nettcTfi 

in  potfedo  del  Regno.  S impadronì  della  Citta 
di  Laon  e poi  di  quelle  di  Rems  ediSoiflbns, 
ma  fu  tradito  da  Ancelino  VeteovodiLaon  e 
dato  in  potere  del  Re  Ugo  che  lo  mando  pn 

991.  gione  in  Orleans  , dove  pofcia  mori . Amol  , 
Artfiveteovo  di  Rems  , fratello  natiirale  d.  Car- 

992.  ]o , fu  prefo  infame  con  etto . I Vefcovi  di  Fran- 
cia adunati in  Rems  formarono  il.  fuo  procedo, 
per  aver  violata  la  fede  d cui  era  debitore  ad 
Ugo,  e lo  depofero.  Gerberto Monacodi San 
Benedetto,  clfera  flato  Precettore  di  Ottone 
III.  e di  Roberto  figliuolo  di  Ugo,  fu  eletto  in 
fna  vece , perfonaggio  per  quel  tempo  m eltre- 
mo  dotto,  e che  per  la  notizia  da  lui  avuta  del- 
ie Matematiche -e  dell’Aflronomia  diede  luogo 
di  credere  a ifemplici  ch’ei  fotte  Mago  . T urta 
volta  il  Pap-  Giovanni  XV,  non  approvo  la  de- 
simene di  Arnolfo.  Scomunico  1 Veflovi che 

avevano -lliflito  al  Concilio  di  Rems,  ed  invio 

in  Fi  ancia  un  Legato,  per  farvene  tenere  nello 
Aedo  luogo  un’altro,  nel  quale  fu  nftabiljto 
9$4'  Amelfo  e depofto  Gerberto.  Quelli  » ™iro 
predo  Ottone,  che  lo  fece  Arcivefcovo di  Ra- 
venna. Badilo  e Ccftantino  tenevano  1 Impe- 
rio d’Oriente . Molti  Tiranni  fi  oppofero  a i due 
fratelli , ma  vicendevolmente  fi  diflruilero . Ba- 
glio libero  da  fuoi  nemici  , quieto  la  Siria  , 
^ e s un- 
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e s'impadronì  della  Bulgaria , dopo  di  aver  vin- 
to il  Re  S allineilo . Codefto  Imperadore  fod- 
di  sfece  al  voto  che  aveva  fatto  di  farli  Monaco 
li  otteneva  quella  vittoria»  portò  tutto  il  rima-  * 

«ente  della  fua  vita  l’abito  Religiofo  lòtto  le  ve- 
fti  Imperiali  •>  e prìvollì  dell’ ufo  delle  carni. 

Ottone  III.  diede  a tutta  laTerra  un  memorabil 
«tempio  di  fe verità.  Maria  di  Aragona  lùa  Mo- 
glie convinta  di  aver  follccitato  un  giovane 
Conte,  e di  averlo  poteia  acculato  del  delitto 
«he  non  aveva  voluto  commettere , Rifatta  da 
lui  bruciar  viva.  Quello  Principe  ricevette  in  99^* 
Rouw  la  Corona  Imperiale  dalle  mani  di  Gre- 
gorio V.  lùo  Parente.  Dopo  la  partenza  dell’ 
Imperadore,  Crefcenzio  die  strafatto  Ti  ran- 
no di  Roma,  cacciò  Gregorio  e (labili  nel  di 
lui  pollo  Bila^ato  Vefcovo  di  Piacenza  che  pre- 
te il  nome  di  Giovanni  XVI.  ma  ritornato  a 
Roma  l’hnper adoro  , fece  troncar  la  tefta  a 998. 
Crclcenzio,  riltabilì  Gregorio , e dopo  di  aver 
fatto  cavar  gli  occhi  all’Antipapa  Giovanni , 
lo  abbandonò  a i Romani , che  gli  fecero  mille 
indegnità . In  un  Concìlio  che  Gregorio  tenne 
in  Roma,  quello  Papa,  per  far  cofa  grata  al  fuo  * 
Sangue  e alla  lùa  Nazione,  concede  a gli  Ale- 
manni il  diritto  di  eleggere  Hmperadore  , a 
condi  /.ione  però  , ch'egli  non  avelie  a portare  fe 
non  il  tìtolo  dì  Re  de  i Romani  , hnattanto- 
chè  avelie  ricevuta  la  Corona  Imperiale  dalle 
mani  del  Papa . Ma  non  convengono  tutti  gli 
Autori  » te  lo  Hello  Gregorio  folte  quello  che  al- 
lora ftabiJiife  lordine  de  i tette  Elettori . Poco  . . ,j. 
Vi  mancò,  che  ì Moriinllpagna,  approfittan- 
doli della  di  vilion  de  i Crilìiani , non  rovefcial- 
fero  il  Regno  di  Lione,  di  cui  prefero  la  Cit- 
tà Capitale  i ma  il  Re  Bermondo  II.  nipote 
di  Ramiro  II.  e Garzàa  Fernandez  Contendi 
Cartiglia  , elfendoli  uniti  ed  ancora  fortifi- 
cati dalle  Truppe  di  D.  Garzia  Re  di  Na- 
varca » riportarono  cpnno  gl’infedeli  una  lè- 
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gnalata  vittoria,  e gli  cacciarono  dalle  Ior  ter- 
re . Gerberto  giunfe  al  lòmrno  Pontificato  do- 
po la  morte  di  Gregorio  V.  e prelè  il  nome 
999»  di  SilveftroII.  Nello  ftefs’anno  portatoli  l’Im- 
perador  Ocone  III.  a Gnefna  per  vifitare  la 
romba  di  S.  Adalberto  Martire  , fece  Regno 
la  Polonia  , e conceflc  al  Duca  Boleslao  le 
io00.  In^eBne  Reali*  L’anno  feguente  l’ Ungheria 
fu  onorata  con  un  fimil  titolo  da  SilveftroII. 
in  favore  del  Principe  Stefano  figliuole  diGei- 
la  , che  primo  di  quella  nazione  abbracciò  il 
Criftianefimo. 

La  Chielà  era  allora  in  eftrenio  fevcra 
contro  i Matrimoni  contratti  ne’  gradi  vieta- 
ti . Roberto  Re  di  Francia  , figliuolo  e lùc- 
ceflòre  di  Ugo  Capeto  , erau  munito  col 
confenfo  de*  Vefcovi  del  luo  Regno  , per  if- 
pofare  Berta  forella  di  Raolfo  lo  Scioperato 
Re  di  Borgogna , e vedova  di  Elide  I.  Conte 
di  Sciartres  , ch’era  lua  parente  in  quarto 
grado  , e della  quale  aveva  tenuto  un  figli- 
uolo al  facro  Fonte.  Il  Papa  , di  cui  non 
avevafi  preio  il  parere  , annullò  il  luo  Ma- 
iooj.  trimonio  ; e perchè  il  Re  riteneva  la  lua 
Spola,  lo  (comunicò,  e Ibctopolè  il  Aio  Re- 
gno all’  Interdetto . Cagionò  quella  {comu- 
nica tanto  (pavento  , che  tutti  i liioi  dome- 
ilici  , eccettuati  due  o tre  , l’ abbandonaro- 
no, e gettavali  ai  cani  quanto  avanzava  al- 
la fua  menfa.  Così  fu  coftretto  ad  ubbidi- 
re i e fece  parimente  un  viaggierà  Roma  per 
JOO<5,  riconciliarli  colla  Chielà  . Roberto  molle 
coll’armi  il  Ducato  di  Borgogna,  di  cui  Olo- 
ne Guglielmo  Conte  dell’Alta  Borgogna  > 
•volgarmente  chiamata  la  Franca  Contea  , lì 
era  impadronito  in  virtù  di  un  teftamento  di 
Arrigo  fratello  di  Ugo  Capeto  , e colle  a 
-Renadro  la  fua  Contea  di  Sens,  per  punir- 
lo de’ cattivi  trattamenti  ch’ei  faceva  al  pro- 
prio Arcivefcovo.  Fn  quello  Principe  tanto 
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valòrofo  quanto  prode  , c Ja  Chi  e fa  canta 
ancora  a’  giorni  noftri  de  i Cantici  da  lui 
comporti  in  onore  de’  Santi  e de’  Martiri  > 
ma  ebbe  molto  a forti-ire  a cagione  del  Tumo- 
re altiero  e fuperbo  di  Coftanza  Tua  Moglie  , 
.figliuola  di  Guglielmo  Conre  di  Arles  , che 
per  effetto  di  un  capriccio  inaudito  perfeguitò 
lino  a morte  Ugo  filo  primogenito , che  il  Pa- 
dre aveva  alfoziato  alla  Reai  dignità , e voleva 
parimente  far  cadere  la  Corona  a Roberto  l’ul- 
timo de’ Tuoi  Figliuoli  in  pregiudizio  di  Arrigo 
foo  fecondogenito  ; ma  quelli  ajutato  daHoc- 
ccrfo  di  Roberto  Duca  di  Normandia,  Teppe 
mantenere  le  lue  ragioni.  Arrigo  di  Baviera, 
Succelfore  di  Otone  III.  ricevette  in  Roma  la  IOI4 
Corona  Imperiale  dalle  mani  del  Papa  Bene- 
detto Vili,  che  gli  fece  ancora  il  donativo  di 
un  Globo  d’oro,  che  rapprelèntava  il  Mondo  > 

(òpra  del  quale  vedevafi  una  Croce  d’oro. 
Quello  Santo  Imperadore  perfoafo  al  Papa  di 
far  cantare  in  avvenire  in  Roma  nella  Meflfa  il 
Simbolo  di  Nicea,  come  n’era  l’ufo  in  tutta 
la  Crirtianità  , e colle  fue  virtù  e frali’  altre , 
colla  continenza , che  nel  Matrimonio  confervo 
incuttoilcorfo  della  Tua  vita,  edificò  la  Glie- 
la. I Normanni  cominciarono  a llabi Urline  11’ 

Italia.  Sino  dall’anno  1003.  quaranta  Ventu- 
rieri di  quella  Nazione  , nel  ritorno  da  un  viag- 
gio di  Terra  Santa,  intraprelèro  a difender  Sa- 
lerno , ch’era  afiediato  da’  Saraceni  contro  Gai- 
maro  Signore  di  quella  Piazza,  e avendoli  po- 
rti in  fuga,  dopo  azioni  prodigiofè  di  valore, 
ritornarono  nel  lor  paefe  colmi  d'onore  e di 
donativi.  Quello  eccitò  gli  altri afegnalarfi  in 
fomigJianti  occafioni.  Drengot  Ofiriondo  fu 
.coftrctto  ad  appigliarli  a quello  partito,  per- 
chè alla  prefenza  rtefla  di  Roberto  Duca  di  Nor-  ' ' * 
mandia  , uccife  Guglielmo  Repoftello , che  van- 
.tavafi  di  avere  lluprara  fua figliuola,  e perciò 
clfend»  llato  obbligato  a fuggirfene  , andò 
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Infame  co  ftlot  quattro  fratelli  ed  alcuni  de* 

> Puoi  amici  ad  offerire  II  fuo  Servigio  a Mello 
Duca  di  Bari  é a Pandolfò  Principe  di  Ca- 
pua  , che  fi  erano  follevati  contro  I Greci . 
Quelli  due  Signori  gli  ricevettero  a braccia 
aperte»  e loro  diedero  unaCitti  e delle  Ter- 
re per  lor  mantenimento. 

a oia.  Quali  intorno  a quel  tempo  Guido  Aretino 
Monaco  inventò  le  lètte  note  della  Mufica , del- 
le quali  oggidì  fi  ferviamo  . 
ioa?.  Romano  Agiro,  per  falìre  al  trono  del  Gre- 
co Imperio,  fu  coftretto  a ripudiare  la  prima 
£ùa Moglie,  ed  a IpoPare  Zoe  figliuola  di  Co- 
llantino . Dapprincipio  fece  comparire  molta 
- moderazione  e giufiizia,  ma  ben  grdlo  cam- 
biò di  condotta  , e i fiiol  Popoli  non  ebbero  po- 
co a /offrire  a cagione  di  lue  eftorfioni  . Per- 
dette per  filo  mancamento  una  buona  parte  del- 
la Siria  che  ! Tuoi  PredecefTori  avevano  ricupe- 
rata . Sant’Odilone  Abate  di  Clugnì  , moflo 
1019.  da  certe  rivelazioni,  ìftituì  nella  Badia.  Pulo 
di  pregare  ogni  anno  nel  dì  Pegucnte  alla  So- 
lennità d’Ognilànti  , per  P Anime-  de*  Fedeli 
Trapalati , La  Chiefa  ritro\òcodefta  iftituz.io- 
ne  sì  faDta  che  Pha  abbracciata.  L union  d- 
molte  Corone  diede  luogo  a Sancio  IV.  Re  di 
Navarra  di  prendere  la  qualità  d’Tmperador 
delle  Spagne  » e quello  unito  a molte  vittorie 
che  riportò  contro  i Mori,  gli  acquillò  il  nome 
di  Grande.  Aveva  egli  IpoPata  Nugna,  figli- 
uola primogenita  di  Sancio  Garzia  , figliuo- 
lo di  Garzia  Fernandez  Conte  di  Calli  gl  la» 
N’ebbe  tre  figliuoli  , Garzia  , Ferdinando  > 
e Gonzalo,  oltre  de' quali  ebbe  di  una  Con- 
cubina un  quarto  figliuolo  nominato  D.  Ra- 
miro, che  polfedette  tutte  le  qualità  le  qua- 
103  3.  li  fanno  un’  Uomo  grande  . Sancio  di  vile 
ancor  -vivente  tra  i Puoi  figliuoli  i Puoi  Re- 
gni. Comandò  che  D..  Garzia  dovefle  luc- 
cedere  alla  Corona  di  Navarra , diede  la  Ca- 
, . ftì- 
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ftiglia  a Ferdinando  colla  qualità  di  Re,  Gon- 
zalo ebbe  il  Regno  di  Sobarbe  , l’eredità  di 
Ramiro  fu  l’Aragona  che  allora  fu  fatta  Re-  - 4 

gno  come  la  Calliglia  . Rodolfo  , ovvero 
Raolfo  Re  della  Borgogna  Tranfgiurana  la- 
fcìò  per  filo  teftainento  il  fuo  Regno  alllnv 
perador  Corrado , iuccefl'ore  di  Arrigo  di  Ba- 
viera. Quello  Principe  feppe  confervarlo  con- 
tro gli  sforzi  di  Eude  Conte  di  Sciampagna, 
che  vi  aveva  il  diritto  migliore  , come  Ipo- 

10  della  Primogenita  delle  lorelle  del  Re  de- 
funto , laddove  Corrado  non  aveva  fpofata 
che  la  Cadeta  ; nulladimeno  gl’  Imperado- 
ri  hanno  pofcia  lafciata  fuggirli  di  mano  que- 
lla parte  del  lor  Imperio.  Eflendo  giunto  - 
Arrigo  alla  Corona  di  Francia  , cedette  a 

Tuo  fratello  Roberto  il  Ducato  di  Borgogna. 

Un  lèntimento  di  riconolcenzà  e di  genero- 

11  tà  gli  fece  concedere  la  fìia  protezione  a ‘ 
Guglielmo  figlinolo  naturale  di  Roberto  Du- 
ca di  Normandia,  da  luo  Padre  illituito' lùo 
erede;  ma  quanto  in  quello  acquillò  di  gloria 
fu  cancellato  dal  vergognolo  dilegno  ch’ebbe 
poi  di  fpogliarlo.  L3  Chiefa  lòftrì  un -nuovo 
fcandalo  per  1 intrufione  di  Benedetto  IX.  nella 
Sede  di  S.  Pietro.  Quello  Papa  il  quale  non 
aveva  che  dodici  anni,  non  lalciò  di  efiere  ri- 
conofciuto,  e fra  le  altre  azioni  farnolè,  che 
lece,  Iciolft  Cafimiro  Principe  di  Polonia  dai 
voti' da  lui  fatti  nella  Badia  diClugm>  nella 
quale  aveva  parimente  ricevuto  l’ Ordine  del 
Diaconato,  e gli  permife  di  ammogliarli  e di  - c 
poifedere  la  Corona  di  Polonia,  per  pacifica- 
re le  turbolenze  di  quel  Regno  cagionate  dal- 
la morte  di  ilio  Zio  Boleslao.  Benedetto  la- 
lciò il  Pontificato  e lo  ripigliò,  e diede  luogo 

ad  uno  Scifina  , che  non  fu  eflinto,  fe  non 
con  una  Simonia.  Romano  perì  a cagione  del 
tradimento  di  fua  Moglie  Zoe.  Michele  di  1034. 
Paflagonia  fuo  adultero  fu  tormentato  dal 
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Demonio  tatto  il  tempo  del  fuo  rerno  , e ter- 
minò 1 Tuoi  giorni  in  un  Moniflero . Quello 
ÌCì9>  Principe  fi  fervi  de  i Normanni  > lotto  la  con- 
dotta di  Guglielmo  lòprannomjto  Fierabral- 
lo  , Primogenito  tra  figliuoli  di  Tancredi  per 
cacciare  i Saraceni  dalla  Sicilia  ; ma  a coir- 
lo-o  ^',/’one  > che  l°r  averebbe  fatta  parte  di  fue 
„ * ’ -conquifie.  Il  fuo  mancamento  di  fed*  fu  la 
.cauta  ch’eglino  aflalirono  la  Puglia,  e gli 
tolfero  codetta  Provincia.  Frattanto  Ferdinan- 
do I.  Re  di  Caftiglia  rendeva  il  fuo  Regno  fa- 
103?.  mofo  con  una  infinità  di  belle  imprefe.  Ave- 
va egli  acquiftara  la  Corona  di  Lione  a ca- 
gione del  tuo  Matrimonio  colla  /biella  di  Bet- 
1039,  mondo  III.  Nipote  di  BermondoII.  Dilatò  le 
frontiere  di  quello  Regno  perfino  al  Fiume 
Mondego,  di’ è nel  mezzo  del  Portogallo,  e 
•approfittandoli  della  cattiva  condotta  de’Mori', 
-°4°»  j quali  facendo  molti  piccoli  Regni,  avevano 
rovinato  quello  di  Cordova  , principal  Sede 
della  loro  grandezza  inlfpagna,  fece  /òpra  di 
elfi  molte  conquille,  fino  a collrignere  1 loro 
Re  a comperare  da  lui  la  pace , e di  renderli 
iuoi  tributari.  Arrigo  IIT.  fuccedette  a fuo  Pa- 
dre Corrado , e fu  coronato  in  Roma  dal  Pa- 
pa Clemente  II.  Quell’  Imperadore  domò  i 
Boemmi,  e gli  Ungheri,  e rittabilì  Pietro  , 
che  quelli  avevano  cacciato  dal  fuo  Regno. 

. Zoe  adottò  Michele  Calafatto,  ma  queftio- 
grato  avendo  voluto  perderla  , ella  gli  fece 
in  capo  a quattro  mefi  cavar  gli  occhi  , e 
1042.  fresò  Coftantino  Monomaco.  Fece  quello 
Principe  riedificare  il  Tempio  di  Gerufalein- 
me,  che  trentanove  anni  prima  era  llatQ  ro- 
1048»  vinato  da  1 Saraceni.  Nello  Hello  tempo  i 
Turchi  , die  fervevano  nellefercito  di  Mac- 
met  Saraceno  Re  di  Perita  , rivollero  l’ar- 
mi contro  di  lui , e dopo  di  averlo  più  vol- 
te battuto,  s’impadronirono  del  fuo  Regno. 
«Allora  preferQ  la  Religione  Maomettana  v e 
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appoco  appoco  fi  refero  padroni  della  Melò- 
potami  a , deH’Afliria,,  e quali  di  tutta  l’Alia* 
LTinperador  Arrigo  III.  nominò  Papa  Bru- 
none  Velcovo  di  Tul  nella  Lorena  9 il  qua- 
le prelè  il  nome  di  Lione  IX.  Elfendoli  po- 
lio in  cammino  quello  Prelato  per  andar  a 
Roma  e palfando  per  la  Badia  di  Clugnì  , 
Ildebrando  Monaco  ch’era  flato  educato  nel- 
la Gliela  di  Sin  Pietro  di  Roma,  e delide- 
rava  di  far  ritornare  l’Elezione  de  i Papi  ai 
Romani  , lo  perfuafe  di  lafciafe  i contralfe- 
gni  della  Dignità  de’ quali  era  vellito  , e di 
entrare  in  Roma  come  perlona  privata  , fa- 
cendogli intendere  che  l’Imperadore  non  ave- 
va diritto  di  creare  il  Papa  , e eh’ era  meglio  » 
avelie  la  Tua  elevazione  dal  ludi-agio  del  Po- 
polo. Brunone  Io  credette  , e fubito  entra- 
to in  Roma  , il  Popolo  e il  Clero  lo  accla- 
marono Papa.  Qpefto  Pontefice  fece  la  guer- 
ra ai  Normanni  che  intraprendevano  ad  alfa- 
lire  le  Terre  della  Chiefa>  ma  tagliarono  a 
pezzi  il  fuo  elèrcito  , e lo  fecero  prigione  . 
Si  fervirono  però  tanto  bene  della  loro  vit- 
toria, rendendogli  ogni  lòtta  di  rilpetto  inlìe- 
me  colla  libertà  , ch’egli  donò  loro  tutte  le 
Terre  che  avevano  conquiftate,  e quelle  che 
avellerò  potuto  conquiftare  lòpra  i Greci  e 
lòpra  i Saraceni . Sopraggiugnevano  di  gior- 
no in  giorno  nuovi  loggetti  di  difeordia  fralla 
Gliela  Greca  e la  Latina.  Michele,  Patriar- 
ca di  Collantinopoli  , pubblicò  uno  Icritto 
contro  la  Cliiefa  Romana;  ma  Lione  dotta- 
mente lo  confutò  , e l’anno  feguente  inviò  i 
fiioi  Legati  a Collantinopoli , i quali  obbliga- 
rono il  Monaco  Niceta  a ritrattarli  di  ciò  che 
* aveva  tanto  temerariamente  avanzato  contro  i 
Latini  ; ma  perchè  Michele  perfillette  nel  fuo 
Scilina  , lo  fcomunicarono  , e pofero  la  fua 
icomunica  full’ Aitar  maggiore  della  Gliela 
Santa  Sofia  alla  prelènza  del  Clero  e dei 

X S v o- 


1049Ì. 


107?. 


1014. 


'■s*  x6  Storia  Universait* 

Popolo . Dopo  la  morte  di  Lione , Benedetto1 
JX.  tante  volte  cacciato  dalla  Sede  di  Ro- 

• ma,  avendo  voluto  rifiabilirvifi  , i Romani 
inviarono  Ildebrando  all*  Imperadore  Arrigo 
III.  per  dimandargli  Gebrardo  Vefcovo  di 

2CSf-  EicMat  per  Papa»  In  quella  Legazione  que- 
llo Monaco  fagace , in  qualità  di  Legato,  pro- 
nunziò Arrigò  figliuolo  del!  Imperadore  per 
filo  Succeiì'ore»  affinchè,  laddove  lr  Impera- 
dore  pretendeva  che  a lui  toccaiTe  a fare  il. 
Papa , folle  detto  , che  il  Papa  era  quello  che 
aveva  fatto  1J Imperadore.  Vittore  II»  (que- 
llo è il  nome  che  Gebrardo  aveva  preio  ),  Rian- 
dò Ildebrando  nelle  Gallie  , dove  tenne  unr 
Concilio  in  Lione,  e pofoia  quello  Legato  (t. 
portòaTurs,  dove  convinte  Berengario,  egli 
fece  lottolcri  vere  la  ritrattazione  de’  luoi  erro- 
ri « L*  Imperadore  Arrigo  III.  volle  render  la-. 
Spagna  dipendente  da  11’  Imperio,  e far  lateiare 
da  Ferdinando  il  nome  d’ Imperadore  r datogli- 
da’  Tuoi-  Sudditi . A quello  fine  traile  il  Papa- 
Vittore  IL  nel  luo  partito,  eilRe  aveva  fon- 
damento di  temere  d5  elfer  opprefib  da  quell  e 
due  gran  potenze , ma  Rodrigo  figliuolo  di  D.. 
Diego,  idi cui  fatti  eroici fono  fiati Tammira- 
zionedi  tutto  1 Univerfo  , lo  conlìgJò  di  lolle- 
nere  l’onore  di  lira  Corona;  ed  effondo  Hata 
polla  inconfultala  cola,  fiidecilo  chel’Impe- 
radore  non  aveva  diritto  alcuno  l'opra  la  Spa- 
jof7~  Spa  - L’ Oriente  vide  pafiàr  ben  tollo  il  regno- 
di  Teodora  Sorella  di  Zoe , equellodi  Micho- 
leStratiotico  . Quello  d’ Ifac  Comneno  durò  al- 
quanto più  di  due  anni.  Era  quelli  un  Principe 
di  uno  Ipirito  vivo  e pronto,  gran  Capitami-* 

• nia  fiiperbo  » Una  lunga  e difperara  infermità  Io- 
feoc  ritirarli  nel  Monifieriodl  Studio,  dopo  di 
aver  nbminato  per  filo  Succelfore  Conflantino- 
Duca.  Pietro  Damiano  allora  viveva:  le  file 
rare  virtù  e il  luo  eminente  fapere  fecero  molto 
onore  al  luo-  Secolo»  Stefano-  X.  lo  traile  dal 
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fuo  Romitaggio  per  farlo  Cardinal  Vefcovo 
d'Oftia.  1 Normanni  di  giorno  in  giorno  in- 
grandivanfi  nell'  Italia.  Roberto  Guilcardo 
avendo  conquista  la  Calabria  , prete  licitolo 
di  Duca  di  quella  Provincia.  Dopo  la  morte 
di  Stefano,  la  Santa  Sede  fu  aflalita  armata  ma- 
no da  un  certo  Giovanni  della  Famiglia  de  i 
Conti  di  Tofcanella  : ma  efl'endo  Ildebrando 
ritornato  da  una  Legazione  che  Stefano  gli 
aveva  commedia , redimì  la  calma  alla  Chiefa, 
coll’  elezione  canonica  che  fece  fare  di  Gerar- 
do Vefcovo  di  Firenze,  che  prefe  il  nomedi 
Niccolò  II.  Tenne  codefto  Pontefice  un  Conci- 
li» in  Roma , in  cui  Berengario  fu  cod retto  a 
comparire,  ed  abbruciare  di  propria  mano  il 
Libro  di  Scoto  Erigeno , dal  quale  aveva  tratta 
la  dia  cattiva  dottrina.  Arrigo  I.  lafciò  colla 
fila  mone  il  Regno  di  Francia  a fuo  figliuolo  Fi- 
lippo, lotto  la  tutela  di  Baldovino  Conte  di 
Fiandra.  Ouefta  minorità  palsò molto  proffer- 
ta. L’Inghilterra  (offrì  una  molto  confidera- 
bile  rivoluzione.  Edoardo  l’ultimo  dei  Re  Im- 
glefi,  e l’ultimo  di  quelli  che  di  quell’  Ifola  ha 
canonizzatila  Chiefa,  efl'endo  villino  nel  ma- 
trimonio in  una  continenza  perpetua , ili  itili 
Guglielmo  il  Biliardo  Duca  dì  Normandia  fuo 
Erede . Quelli  lconfifl'e  Araldo , . da’  Popoli 
detto  per  loro  Re,  e figliuolo  di  Goduino* 
l’ uno  de’ principali  Signoridei  paelè»  edeflen- 
dofi  pollo  in  pofleflo  di  quel  Regno  colla  Ipa- 
da  alla  mano,  meritò  il  foprannome  di  Con- 
quiftatore . Tello  cambiò  le  Leggi  di  quello 
Stato  e vi  Inabili  le  lue . L’ Imperio  di  Grecia 
erallaco  molto  ri  tiretto  dai  Barbari  lòtto  il  re- 
gno di  Collantino  Duca . Efl'endo  vicino  a mor- 
te quello  Principe , fua  Moglie  Eudolìa  gli  pro- 
mise di  non  più  rimaritarli  , e ne  depofitò 
uno  Icritto  fralle  mani  di  Giovanni  Stillino 
Patriarca  di  Coftaminopcli  > ma  lètte  mefi 
dopo  ebb’  ella  l’ aftuzia  di  riaver  quello  ferk- 

X 6 to, 


io;  8. 
io  S9* 


io  60. 

1066. 

1067, 


Digitized  by  Google 


18  Storia  Universale'. 

to,  lòtto  preteso  ( diceva  ) di  voler  ipofare 
uno  de  i Parenti  del  Patriarca  » e fubìto  fpo- 
1068.  so  Romano  Diogene . Fu  quelli  un  Principe 
bellicofo,  e tale  quant'era  neceflario  per  fo- 
itenere  Je  rovine  dell’  Imperi®  . Combatte 
più  volte  fortunatamente  contro  i Turchi  , 
ma  finalmente  per  tradimento  di  Androni  co, 
l’ uno  dev  Tuoi  Generi,  rcftò  {confitto,  e cade 
. in  potere  del  lor  Sultano.  Le  Scorie  Greche 
atteftano,  che  i vittoriofi  fi  fervi  tono  moderai 
tamente  della  loro  vittoria,  e rimandatoli  Ro- 
mano dopo  di  avergli  fatto  molto  onore  ; mai 
fùoi  Sudditi  divemiero  i fiioi  più  crudeli  ne- 
mici, perchè  gli  cavarono  gli  occhi,  e pofe- 
lOfl*  ro . fui  trono  Michele  Parapinace  , Primoge- 
nito- di  Coflantino  Duca  » La  Spagna  fu-  agi- 
tata da  turbolenze,  domeniche.  Ferdinando 
aveva  divifi  i fùoi  Regni  fra  i tre  Tuoi  fi- 
gliuoli . Sancio  il  Primogenito  fpogliò  i Tuoi 
due  fratelli  Alfbnfò  e D.  Garzi»  , e riunì 
nella  fua  perfòna  le  Corone  di  Caftiglia,  di 
Lione  e di  Galizia  j ma  effendo  egli  flefToc 
reflato  uccifòda  un  Cafligliano  fotto  Zamora 
che  parimente  volava  rapire  a fùa  Sorella  , 
•Alfonfo  fu  riconofciueo Re  di  que’cre  Regni, 
e fu  il  feteimo  di  queflo  nome  . I .Normanni 
accrefcevanofèmpre  le  loroconquifte.  Ruggo- 
ri  fu  mandato  in  Siciliada  Roberto  Gnifcardo 
Ilio  frattello  j vi  conquillò  le  Cittidi  Medina  e 
di  Palermo , che  gli  aprirono  la  ftrada-a  renderti.' 
Padrone  di  tutta  r ifola . Si  morte  allora  uu 
grandi  fTnno  litigio  fra.!  Papi  e gl’  Imperadòri-, 
. • pretendendo  quelli  di  aver  il  diritto  di  fare-I 
Papi,  oper  lo  meno  di  confermarli , e voleiv- 
doiPapi  togliere  a gl’  Imperadòri  ladifpofizio- 
nedei  Benefizj , nell’ eftenfìonc  delle  Terre  di 
lor  ubbidienza . L' Impcradore  Ai-rigo  IV.  efi- 
-dendofi  avuto  a male , che  in  Roma  forte  flato 
eletto  Alert'andro  1 1.  fenza  domandargli  11 
fuo  confenfa  , aveva  nominato  Papa  il  VeP 
. . j covo 
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covo  di  Parma»  che  prete  II  nome  HI  Ono- 
rio II.  ma  il  diritto  di  Aleffandro  fu  giudi- 
cato il  migliore.  Quello  Papa  entrò  poi  nel- 
la lega  che  i Bavari  e i Saltelli  fecero  contro 
l' Imperadore , e citò  quello  Principe  a Ro- 
ma» per  aver  venduto  de  i Vefcovadi.  Ma  il 
litigio  ben  fi  accete  d’altra  maniera  tetto  il  te- 
guente  Pontificato»  perchè  Ildebrando  dive- 
nuto Papa , tetto  nome  di  Gregorio  VII.  pate 
sò  perfino  a deporre  1’  Imperadore  » il  che  fi- 
no a quel  punto  era  flato  fenza  efempio  . 
1’ Imperadore  fu  dapprincipio  corretto  a ce- 
dere , ma  ritornato  nel  fiuo  effere  » furono  fuC- 
cefiìvamente  nominati  due  Imperadori,  l'uno 
de’cjuali  fu  uccite  in  una  battaglia  r e l'altra 
mori  d' infermità  . Arrigo  dal  fuo  canto  oppote 
a Gregorio»  Guidoberto-,  o Giberto  Arcive1- 
fcovo  di  Ravenna  » che  prete  il  nome  dr  Cle- 
mente III.  ed  avendo  condotto  quello  Papa 
a Roma»  era  in  iflatodi  efpugnare  il  Caflello 
Sant' Angiolo  , in  cui  Gregorio  erafi  ritirato  » fe 

2uefto  Pontefice  non  avelie  implorato  il  foccop- 
>da  i Normanni  » prima  da  eflo  fcoir.unicati  , 
come  uterpatnri  del  Regno  di  Sicilia.  Così  do- 
po tolta  la  tea  fcomunica,  accorte  Roberto 
Gui  leardo  a Roma  » pofe  in  fuga  rimperadore  > 
«liberò  il  Papa»  che  fi  ritirò  In  Salerno'»  dove 
poteia  morì.  Da  quelli  fanguinofi  litigi  tra  i 
Papi  e gl' Imperadori  » nacquero  ledue  Fazioni 
d’Italia  » fama  de  i Guelfi  che  tenevano  il  parti- 
to de^Papa,  e l’altra  dei  Gibcllini  eh'  erano  par- 
ri  gi  ani  dell’  Imperadore . Gregorio  acquiflò  al- 
ia Chiefa  di  Roma  la  Città  di  Ferrara  e molte 
Terre  che  le  furono  donate  dalla  Contella  Ma- 
tilde,  figliuola  di  un  Primogenito  della  Cafod' 
Elle , dopo  il  qual  tempo  i Pòlleri  di  quella  Ca- 
ia non  le  pofledettero  più  te  non  come  Vicari 
della  Santa  Sede.  In  un  Concilio  che  quello 
Pontefice  tenne  in  Roma , Berengario  abjurò 
davvero  i teci  errori , ed  effendofi  pofcia  ritira- 
ta 
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to  nelll  Prioria  di  S.  Cofimo  , due  leghe  di  lotto 
diTurs,  vi  palsò  il  rimanente  della  fua  vita  ne- 
1079.  gli elèrcizj di  una rigorofiflìma  Penitenza.  Ni* 
celerò  Botoniate  afiifiito  da  i Turchi , fi  relè  pa- 
drone della  Città  di  Coftantinopoli  e dell’  Im- 
perio di  Grecia , avendo  cofiretto  Michele  a ri- 
J081.  tirarli  in  un  Moniftero,  pia  in  capo  a tre  anni 
Alelfio  Comneno , Generale  de’  Tuoi  elèrciti  , 
Io  trattò  della  ftefla  maniera  e afcelè  al  trono. 
Roberto  Guilcardo  entratb  nella  Tracia  con  un 
elèrcito  di  1 7 000.  Normanni  fconfilfe  queft’  Im- 
peradore  che  gli  venne  incótro  con  i7coao.  Uo- 
’ mini.Alfonlo  Re  di  Cafiigliaconquifiò  la  Città 
1083,  jolgdo  contro i Mori,  ed  acquetava quant’ 
eglino  perdevano  di  riputazione . Alquanto  do- 
po quello  Prencipe  (posò  una  PrincipelTa  Mora 
nominata  Zaida,  figliuola  di  Almuncamo  Ahen 
Amet  Redi  'Siviglia  j che  nel  battefitnoprelè  i| 
nome  di  Maria . Si  vide  nalcere  moiri  Ordini 
Religiofi,  San  Brunone  Canonico  t Direttore 
108^.  della  Chiela  di  Rems,{òfìcnuto  da  i configli  e da 
i buoni  utfiz  j di  Ugo  Velcovo  di  Grenoble , iftir 
tul  quello  de  i Certofini , il  filenzio  e la  Iblkudi- 
ne  de’  quali  ben  rapprelèncano  l’antica  maniera 
di  vivere  degli  Anacoreti.  L’Ordine  di  Granv- 
mont  aveva  avuto  diecianni  prima  l’ origine, 
e per  Fondatore  un  Gentiluomo  dell’Avernia 
nominato  Stefano . La  Boemmia,  che  fino  a quel 
punto  era  fiata  governata  da’  Ducili , fu  onorata 
col  titolo  di  Regno  dall’  Imperadore  Arrigo  I V. 
che  in  una  Dieta  dell"  Imperio  diede  la  qualità 
di  Re  aUladislao.  Trai  figliuoli  di  Alfonfo , a’ 
quali  quello  Principe  fece  parte  de’ fuoi  Stati  , 
Terefa  una  delle  file  figliuole  naturali , fumari- 
1091.  tata  ad  Arrigo  di  Lorena  Conte  di  Ltmburgo,  ed 
ebbe  in  dote  tutte  leTerre , che  Ferdinando  (uo 
Avo  nel  Portogai  lo  aveva  conqui  fiate,  col  titolo 
di  Contea  ereditaria  per  fiioi  legittimi  Sucoeflo- 
JK> SU  ri . Di  quefio  matrimonio  nacque  un  figliuolo  , 
die  fu  nominato  Alfonfo  Enriquez . Filippo  Re 
• di 
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tir  Francia»  avendo  fatto  fciogliere  il  filo  ma- 
trimonio con  Berta  » figliuola  di  Fiorenzo  I» 
Conte  di  Olanda  e di  Gertmda  di  Saflonia , 
lòtto  precetto  di  parentela,  /posò  pubblica- 
mente Bertrada  di  Monfort,  colla  quale  non 
folo  aveva  fimili  Impegni , ma  che  ciò  non 
oftanteera attualmente  Moglie  di  Folco  l’Ar- 
cigno, Conte  di  Anqlò  . Ivone  Vefcovo  di 
Sciartres,  zelante  difenfbre  della  difciplina 
de’  Canoni  , fbllecitò  la  fuaf  {comunica  nel 
Concilio  di  Autnn  T di  cui  nondimeno  il  Pa- 
pa Urbano  II.  fòfpe/è  1’  effètto  perfino  all* 
anno  Tegnente,  nel  qualregli  fletto  la  fulmi- 
nai nel  Concilio  di  Chiaramente,  In  quefto 
Concilio  » fili  rapporto , che  fece  Pietro  1*  Ere- 
mita, Gentiluomo  delle  vicinante  di  Amiensy 
delle  crudeltà  che  aveva  vedute  efcrcitarfi  da- 
gl’infedeli contro  ICriftianl  che  abitavano  in 
Terra  Santa  , il  Papa  eccitò  con  una  forte 
Arringa  tutti  i Principi  Criftiani  ad  unirli  in- 
ficine per  la  conquida  di  quel  Paefe,  e il  filo 
dilcorfo  ebbe  tane»  effetto,  che  più  di  30000. 
Uomini  pattarono  ire  Oriente , avendo  alla 
tetti  loro  venti  Sovrani  , che  giunti  in  Biti- 
ma , dettero  per  loro  Capo  Gotifredo  Du- 
ca dì  Buglione  e della  Balia  Lorena  . Que- 
lle fpedizioni  fi  appellarono  Crociate , per- 
chè coloro  che  vi  fi  arrolavano  portavano 
tma  Croce  rotta  cucita  filila  fpalla  mancina  , 
Il  Papa , per  ottenere  l’aflìftenza  di  Dio  coll’ 
•nicerceflìon  ddla  Vergine  Santa. i comandò 
die  gli  Ecclcfiaftici  tenta ttèrò  1*  Uffizio  di 
Noftra  Signora,  da  i Certofintedagli  Eremi- 
ti iftitulttda  Pietro  Damiano,  e di  già  fra  lor 
ricevuto  . Quelli  de  i Crociati  che  prefero 
il  lor  cammino  per  1*  Italia  > ricondufl'ero  il 
Papa  a Roma,  di  dov’era  flato  coflrceto  fug- 
gir/ène,  e malgrado  i fimi  nemici , Io  tifi  ahi- 
Jlrono  natta  (uà  Sede  , Nello  fletto  tempo 
formoli  In  Vienna  del  Delfinato  un*  O*- 
* • • . dine 
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dine  detto  di  Sant’  Antonio  > il  quale  daj*- 
principio  non  era  che  una  Sozieta  di  Laici  » 
i quali  lì  confàcravano  al  lollievo  di  coloro» 
eh’  erano  flati  colti  dal  fuoco  facro  » e ve- 
nivano ad  implorare  il  -foccorfo  di  quel  San- 
to in  Vienna  » dove  il  fuo  Corpo  era  flato 
trafportatoda  Coftantinopoli  da  Jocelino  Con- 
te d’  Albon  » al  tempo  di  Lotario  Re  dì 
1098.  Francia i ma  un  po’  dopo  quefla  Sozietà  di- 
venne un’Ordine  Religiolò»  lotto  la  Regola 
di  Sant’  Agoflino.  Roberto  Abate  di  MoleF 
mo  iflituì  l’ Ordine  de’  Ciflercieli , che  pof 
eia  divenne  in  fbmmo  potente . Un’  altro  Ro- 
berto» nativo  del  Villaggio  d’Arbrifelle  nel- 
XI 00.  la  Diocelì  di  Rennes»  fu  l’Autore  di  quello 
di  Fontevrault  » di  cui  fono  duplicati  i Ma- 
niflerj  » di  Uomini  e di  Femmine , fotto  la  Re- 

fjla e l’Abito  di  San  Benedetto»  e in  tutti  la 
adefl'a  comanda  a i Religiofi . Dopo  molte  ini- 
portantilfime  vittorie  e coftquifle,  i Crociati 
penetrarono  perfino  alla  Santa  Città  della  qua.- 
I099,  je  fi  refero  padroni  il  dì  quindici  di  Luglio» 
c di  là  prele  l’Orìgine  il  Regno  di  Geruls- 
lemme»  di  cui  Gottifreddo  di  Buglione  fu  il 
primo  Re.  I Mori  di  Spagna,  di  vili  coin 
erano  in  molti  piccoli  Stati  , e non  potendo 
quali  più  foflenerfi  contro  la  polfanza  de’ 
Principi  Crifliani  , s’  erano  riuniti  da  qual- 
che anno  lotto  quella  di  Giufeppe  Re  di  Ma- 
roco , Sovrano  de  i Mori  d’ Africa  eh’  era  paf- 
fato  in  Ilpagna,  e vraveva  flabilito  in  alcu- 
X 100.  ne  Provincie  il  fuo  dominio.  Alì luo figliuolo 
eluo  Succeflore  vi  fece  una  nuova  leelà,  e vi 
riportò  una  gran  vittoria  contro  le  truppe  di 
Alfonfo  VI.  comandate  da  D.  Sanerò  fuo 
unico  figliuolo  che  vi  perdette  la  vita.  Fi- 
lippo Re  di  Francia  non  potè  mai  rifolverfi 
di  laici  are  la  fiia  Bertrada  . Fu  tenuto  un 
Concilio  in  Poitiers,  nel  quale  Giovanni  e 
Benedetto  Cardinali  Legati  del  Papa  erano 

pre- 


Digitized  by  Goògle 


Storia  Universale.  ^ 

prefidenti , e quefto  Re  fu  /comunicato , e ri 
fu©  Regno  fottopofto  all’Interdetto  ; nulia- 
dimeno  perfeverando  nella  Tua  ollinazione  , 
alquanto  dopo  ottenne  una  difpenfa  da  Ro- 
ma, e fu  confermato  il  Tuo  matrimonio  con 
Bertrada . 

Il  litigio  delle  Inveftiture  coftò  finalmente 
,?•  sventurato  Arrigo,  cui  fu  tolto 
il  po/ielio  al  /uo  proprio  figliuolo , e morì  un 
anno  dopo  nella  Città  di  Liegi  . Guglielmo 
il  Rollo,  Re  d Inghilterra,  e pofcia  Arrigo 
luo  fratello,  amenduc  figliuoli  di  Guglielmo 
»1  Conquiftatore  , refilfettero  lungo  tempo 
lopra  un  filini  foggetto  a Sant*  Anfelmo  Ar- 
civefcovo  di  Cantorberì  j e quefto  Prelato 
tu  parimente  difcacciato  dalla  Tua  Cliie/a  ; 
ma  dopo  molto  contrailo , Arrigo  fu  collret- 
to  di  abbandonare  la  difpofizione  de’  Benefi- 
zi, a condizione  che  i Vefcovi  gli  averebbo- 
no  refo  l’omaggio.  L’Imperador  Arrigo  V. 
non  si  tofto  fi  relè.  Trovo  modo  di  aver  in 
lùo  potere  la  perfona  del  Papa  PafqualelLe 
avendolo  rinchiufo  infieme  co’  fiioi  Cardinali  in 
una  fortezza  di  Monte  Soratte  , lo  coftrin- 
fe  a concedergli  \le  Inveftiture  ; ma  quella 
conceflione  fu  annullata  in  un  Concilio , che 
pofcia  fu  tenuto  in  Roma.  Tutto  ciò  e reie- 
zione di  Gelafio  II.  fatta  lènza  luo  confen- 
fo , di  tal  maniera  irritollo , che  creò  un’  An- 
tipapa, e obbligò  Gelafio  a falvarfi  in  Fran- 
cia^ Lodovico  il  GrofTo  allor  vi  regnava-,  e 
ftabiliva  la  Reale  Autorità  , col  gaftigo  di 
molti  piccoli  Tiranni  , che  fi-  sforzavano  di 
dillriiggerla.  In  Ifpagna  Alfonfo  Re  di  Ara- 
gona , Genero  di  Alfonfo  VI.  Re  di  Caftir 
glia , fi  manteneva  ne  i Regni  di  Urraca  fua 
Moglie , benché  a cagione  de’  fiioi  adulteri 
l' aveflè  ripudiata  , e nel  tempo  ftclfo  prete 
la  Città  di  Saragoza  contro  i Mori  „ Alelfio 
Comneno  Imperador  di  Grecia  inori  tanto 
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generalmente  odiato  da’  Tuoi  ludditi , che  non 
fu  nemmeno  onorato  co’  funerali  d’  Impera- 
tore, benché  fuo  figliuolo  gli  fuceedefle.  Il 
7.elo  della  diftefa  di  Terra  Santa  fece  nafcere 
molti  Ordini  Militari.  Il  primo  fu  illituito 
lotto  il  titolo  de’  Toreri  Cavalieri  della  San- 
ta città . Furono  ben  prefto  dopo  dinominati 
Templari , perch’  ebbero  la  lor  prima  dimora 
predo  al  Tempio  di  Gerufalemme , e da  que- 
fio  traile  parimente  l’origine  la  dinominazio- 
ne di  Térnpj , attribsita  alle  Calè  eh’  eglino 
poffedevano  in  Francia . Lo  {labili mento  de’ 
ilio.  Cavalieri  di  S. Giovanni  di  Gerufalemme  non 
è che  nell’ anno  feguente.  Intorno  lo  ftefio 
tempo,  S.  Norberto  arreftatofi  in  una  Solitu- 
dine due  leghe  diftante  dalla  Città  di  Laon , 
ilio,  vi  fondò  l’Ordine  di  Premoflrato , che  fu 
così  nominato  dal  luogo,  in  cui  quello  Santo 
aveva  fermata  la  fu  a dimora . Non  vi  termi- 
nò tuttavia  i fuoi  giorni , elfendo  fiato  dopo 
promoffo  all’  Arcivefcovado  di  Maddeburgo . 
La  Sede  di  San  Pietro  era  occupata  da  un  Pa- 
pa tanto  iliuftre  per  la  fua  nafeita,  quanto 
venerabile  per  la  fua  pietà.  Era  quelli  Calli- 
fio  lì.  della  Famiglia  de’  Conti  di  Borgogna  . 
Il  Cielo  gli  aveva  riferbata  la  gloria  di  dar 
termine  allo  Scifina  di  Alemagna . L’ Impera- 
tore di  nuovo  Comunicato  nel  Concilio  eli 
Rems  tenuto  da  quello  Papa,  e vedendoli  in 
pericolo  di  perder  il  tutto  come  fuo  Padre, 
im'  rinunziò  le  Inveftiture  nel  primo  Concilio 
Generale  Lateranefe , che  a quello  fine  fu  te- 
nuto dallo  fteffo  Callifto.  Frattanto  i movi- 
menti cagionati  da  quello  Scifina  nell’  Ale- 
magna  e nell’  Italia  diedero  luogo  a molte 
Città  di  ribellarli  all’Imperadore  . In  Alema- 
gna molti  VeCovì  eflendofi  fatti  capi  de’ ri- 
belli, attribuirono  a fe  fteflì  le  rendite  pub- 
bliche e i diritti  Reali , e fi  fono  di  poi  man- 
^enuti  nel  polfeffo  di  quella  fpezie  di  Sovra- 
nità., 
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rudi,  falvò  nondimeno  l'omaggio  verlol’InT- 
peradore.  L'Oriente  era  fotto  il  dominio  de' 
Greci,  de’ Saraceni,  e de’ Turchi:  nia  quelli 
diventavano  di  giorno  in  giorno  più poliedri . 
Giovanni  Comneno  Imperador  di  Grecia  vift- 
fe  gli  Sciti  e gli  Ungheri  , i quali  avevano 
palìato  il  Danubio , e fcontìire  nell’  Alia  i Per- 
fàrmeni . Credette  di  efler  debitore  di  quelle 
Vittorie  alla  protezione  della  Vergine  Santa, 
e lègtiendo  l’elèmpiodi  Zemilces,  fece  porta- 
re l’ Immagine  della  Madre  di  Dio  in  trion- 
fo per  le  lìrade  di  Collantinopoli  . Urraca 
aveva  un  figliuolo  di  un  primo  matrimoniò 
nominato  AÌfonlè  . Effendofi  refa  odiofa  que- 
lla Principelfa  a’/uoi  proprj'ludditi  , eglino 
coronarono  il  lùo  figliuolo,  il  quale  poco  tem- 
po dopo,  per  la-  mone  di  Tua  Madre,  diven- 
ne pacifico  polfelTore  della  Caftiglia  . Inforlè 
ima  nuova  turbolenza  nella  Chiefa.  Dopo  la 
morte  di  Onorio  II.  fùccelTbr  di  Callifto,  fu- 
rono eletti  in  un  medefimo  giorno  due  Papi 
in  Roma . Il  Mondo  li  trovo  divilo  lòpra  il 
diritto  di  quelli  due  Concorrenti  . I Velcovi 
di  Francia,  adunati  nel  Concilio  di  Etaiunes, 
fi.  lòctomdTero  all’  ubbidienza  d'  Innocenzo  II*, 
a perluafione  di  S.  Bernardo,  primo  Abate  di 
Cniaravalfe  , telo  dalle  lue  gran  virtudi  , e 
dal  fuo  potente  talento  1’  arbitro-  de’  mag- 
giori affari  del  luo  tempo . L’ Imperador  Lo- 
tario fuccelTore  di  Arrigo  V.  contentava!!  di 
rtconofrere  Innocenzo  , purché  gli  reflituille 
le  Invelliturej.  ma  lo  lidio  S.  Bernardo  l’ ob- 
bligò defillere  da  quella  pretenlìone.  Rìcon- 
duflfe  parimente  all'unita  della  Chiefa  Gu- 
glielmo IX.  Duca  d'  Aquitania,  il  quale  tene- 
va il  partito  di  Anacleto,  e per  l’eflèttodel- 
lc  lue  vive  e toccanti  rimoflranze  quello 
Principe  fece  penitenza,  e intraprefe il  pelle- 
grinaggio di  San  Jacopo  di  Galizia,,  nel  quale 
mori  . L' Inghilterra,  e il  reflante  dell'  Occi- 
- • dea- 
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dente  feguì  l’ efempio  della  Francia  e dell5  Im- 
perio . Non  vi  fu  fé  non  Ruggeri  Duca  di  Si- 
cilia che  perfillette  nell’ ubbidienza  di  Ana- 
cleto , perchè  codeflo  Antipapa  gli  aveva  da- 
to il  titolo  di  Re  , a condizione  di  pagare 
ogni  anno  un  tributo  di  fei  cento  Scudi  alla 
Santa  Sede  ; e dopo  la  morte  di  Anacleto  egli 
fece  parimente  eleggere  un’altro  Papa,  cne 
prefe  il  nome  di  Vittore  IV.  ma  quello  Pre- 
lato venne  quali  lubito  a gettarli  appiè  d’ In- 
uocenzio , prelèntato  da  S.  Bernardo . Dall’al- 
tra parte  Innocenzio  tenne  in  Róma  il  fecon- 
do Concilio  Generale  Lateranefe , eh’  cftinfe 
gli  avanzi  di  quello  Sciima.,  nel  tempo  lleflo 
die  condannò  i Petrobufiani,  e certe  propofi- 
zioni  di  Abailardo  , le  quali  non  erano  con- 
formi alla  Dottrina  della  Chiefa , intorno  alla 
Santa  Trinità  . Finalmente  Innocenzio  prelè 
1*  armi  contro  Ruggeri  , ma  quello  Principe 
lo  vinfe  e lo  fece  prigione . Tuttavia  com’egli 
non  fi  abusò  di  quello  vantaggio  , l’accomo- 
damento non  fu  a farli  difficile  j il  Principe 
riconobbe  Innocenzio  come  Papa  , dacché  il 
Papa  ebbe  riconofciuto  il  Principe  come  Re  . 
Quello  Pontefice  fece  una  Coftituzione  colta 
quale  tolfe  al  Popolo  Romano  il  diritto  di 
eleggere  il  Papa , e Io  diede  al  lólo  Clero  di 
Roma , ed  effettivamente  offervafi , che  il  Po- 
polo non  ebbe  parte  alcuna  nell’elezione  di 
Celeftino  Il.fuo  Succeffore  . Un5  altro  Regno 
prete  parimente  il  filo  nafeimento  in  Europa . 
Alfonfo  Enriquez  Conte  di  Portogallo , Nipo- 
te di  Alfonfo  VI.  Re  di  Cartiglia , jn  procin- 
to di  dar  la  battaglia  a cinque  piccoli  Re 
Mori , che  fi  erano  confederati  contro  di  luì , 
fo  falutato  e acclamato  Re  dalle  fue  truppe . 
De  i cinque  .Stendardi  di  quelli  Re  de*  quali 
rellò  vincitore , compofe  T armi  di  Portogallo  > 
e pofe  cinque' piccoli  Scudi  in  uno  Scudo  di 
azzurro.  Quella  vittoria  hi  di  unatalimpor- 
I tan- 
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danza  , che  i Portoglieli  nc  celebrano  ancora 
ne5  giorni  d’ oggi  la  memoria-,  Lodovico  VII. 

Re  di  Francia  fece  un’alpra  guerra  a Tibaldo  H4r» 
Conte  di  Sciampagna  che  lòfieneva  il  diritto 
di  Pietro  della  Sciatre  eletto  Arcivefcovo  di 
Burges,  e fece  che  il  Papa  Innocenzio  II.  ope- 
raie contro  Raolfo  di  Vermandois  , il  quale 
aveva  ripudiata  Gerberta,  parente  del  Conte* 
per  ilpolàre  Alice  Pcmella;  Sorella  della  Re- 
gina Eleonora.  Le  Truppe  del  Re  entrarono 
nella  Sciampagna,  e commeflero  molte  oftili- 
tà  , e frali’  altre  pofero  il  fuoco  alla  Chiefa  di 
Vitrì  , nella  quale  reftarono  bruciate  più  di  H4J» 
mille  e trecento  perlòne  che  vi  lì  erano  poite 
come  in  alilo.  Lodovico reltò tanto commoifo 
da’ rimorlì  di  quella  crudeltà,  che  S.  Bernardo 
durò  tutte  le  fatiche  per  persuadergli  che  po- 
teva ritrovar  milericordia  apprelfo  Dìo,  e da 
quel  punto  quello  Principe  fece  Voto  di  an- 
dare in  Terra  Santa . Quella  ri  foli; 7. ione  fu  for- 
tificata dalla  nuova  allor  giunta  che  i Saraceni 
s’ erauorefi  padroni  della  Citta  di  Edefl'a.Si  con- 
lultò  tuttavia  il  Papa  Eugenio  III.  il  quale 
diede  ordine  a S.  Bernardo  di  predicar  la  Cro- 
ciata. Era  fiato  quello  PonteficeDifcepolo  di 
San  Bernardo  > aveva  lo  fiefio  filo  nome , e dal  .. . , 
pollo  di  Abate  di  S.  Anafiagio  delle  tre  Fon- 
tane, era  fiato  inalzato  alla  Dignità  di  Setti- 
mo Pontefice  . La  Crociata  fu  rilòluta  nel 
Concilio  di  Sciartres  , e trattoli!  ancora  di  1146. 
dame  il  comando  a San  Bernardo:  ma  egli  lo 
ricusò  , e li  contentò  di  darne  delie  buone 
fperanze  . Il  Re  prima  di  partire  accollò  in  H47« 
Francia  il  Papa  Eugenio,  che  era  fiato coftret- 
to  aricoverarvifi , a cagione  delle  lòllevazioni 
che  avera  eccitate  in  Roma  Arnoldo  di  Bre- 
feia  > il  quale  predicava , che  il  Papa  nulla  ave- 
va di  temporale , e che  apparteneva  ai  Roma- 
ni medefimi  il  governare  la  lor  Città.  Lodo- 
vico  lalciò  la  Reggenza  del  Regno  a Raolfo 
; , Con- 
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Conte  di  Vermandois,  e a Sugero  Abbate  di 
S.  Dionigi , e feguì  molto  davvicino  l’ Impera- 
dore  Corrado  III.  che  primo  era  partito.  Ave- 
vali  ogni  fondamento  di  attendere  un  glorio- 
fo  fiucceffio  di  quella  imprefia , maellaintera- 
mente  precipitò  per  la  perfidia  di  Emmanuele 
Imperadore  di  Grecia , che  avvelenò  una  parte 
dell’  Elèrcito  , melcolando  del  geflo  e della 
calcina  colle  farine  che  gli  fiomminifttava  , e 
dandogli  delle  guide  che  l' ingannarono  . Lo 
Hello  Re , allorché  fopra  i lìioi  Valcelli  ritor- 
nava in  Francia,  fu  afialito  dall1  Armata  Na- 
vale de1  Greci,  e lènza  ilfòccorfo  dell’ Arma- 
ta di  Ruggeri  Re  di  Sicilia  comandata  dal  (uo 
Luogotenente,  che  poièque' dappoco  in  fuga, 
farebbe  reflato  prigione.  I Principi Spagnuo- 
li  furono  più  fortunati  contro  i Saraceni  del  loro 
paelè,  attelòchè  i due  Alfonfi  Redi  Cartiglia 
e di  Portogallo  tollero  ad  ellt  le  Citta  di  Alme- 
ria e di  Lisbona. 

Non  molto  dopo  Graziano  Monaco  di  Bolo- 
gna pubblicò  una  Raccolta  di  Canoni  e de1  Con- 
cili, e di  Decifioni  de' Santi  Padri,  che  oggidì 
fa  la  prima  parte  della  Legge  Canonica , fiotto  •- 
titolo  di  Decreto. 

L1  Imperador  Corrado  morto  lènza  figliuoli 
malchi,  gli  Elettori  conferirono  fi  Imperio  a 
Federico  fiuo Nipote,  detto Barharofla , Duca 
di  Alemagna  o Svevia  , e verifimilmente  do- 
po quel  tempo  i Germani  furono  dinominaci 
Alemanni.  Lodovico  VII.  Re  di  Francia  mal 
fòddisfatto  della  condotta  dilùa  Moglie  Eleo- 
nora , figliuola  di  Guglielmo  IX.  Duca  di 
Aquitania,  che  per  altro  era  lua  parente,  fe- 
ce fdogliere  il  filo  matrimonio  da  una  adunan- 
za di  Prelati  tenuta  in  Baugency  ; ma  crede  fi 
die  avrebbe  fatto  meglio  non  venire  a quella 
rifoluzione  , per  non  elfer  obbligato  a refti- 
tuir  le  Provincie  di  Guienna  e di  Poitù , perchè 
avendole  poficia  quella  Principcfla  portate  in 
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Dote  di  Arrigo  II.  Re  d’  Inghilterra , di'  ere 
di  già  Duca  di  Normandia  e Conte  di  Angiò 
e della  Mena  , quello  Principe  divenne  più 
potente  nella  Francia  che  il  medefimo  Re  . 
Federico  ricevette  in  Roma  la  Corona  Im- 
periale dalle  mani  del  Papa  Adriano  IV.  pure 
poco  dopo  ebbe  con  elio  lui  gran  difcordie  , 
ma  lènza  venire  ad  un’aperta  rottura  . La 
Spagna  produife  un  nuov’  Ordine  militare , la 
di  cui  cagione  fu  che  i Templarj  , fulla  fama 
dell'arrivo  de’ Mori,  avendo  abbandonata  la 
Città  di  Calatrava  che  lor  era  Hata  donata  , 
ed  avendola  rimefla  nelle  mani  di  SancioIII. 
Re  di  Cartiglia  e di  Toledo,  ch’erafuccedu- 
toad  Alfonfo  Vili,  luo  Padre,  due  Religioli 
dell’Ordine  de’Ciftercielì,  lì  oflèrirono  di  en- 
trarvi c difenderla.  Sancio  per  eccitare  tanto 
più  il  lor  coraggio,  promi  le  loro  di  dar  quella 
Città  al  lor  Ordine  fe  potevano  conlèrvarla  » 
ma  i Mori  avvifati  del  buono  flato  di  quella 
Piazza,  tanto  per  le  truppe,  quanto  per  le 
munizioni  che  v’  erano  dentro  , non  ardirono 
di  avanzarli , e lì  ritirarono . Intanto  molti  Ca- 
ftigliani  avendo  prefò  l’ armi  per  lècondare  l’ ar- 
dore di  que’ Religioli  , ricevettero  dalla  lor 
mano  una  Ipezie  di  abito  che  fu  lèmure,  di 
poi  la  lor  diftinzione  > dal  che  tralfe  l'origi- 
ne 1 Ordine  de’  Cavalieri  di  Calatrava , che  lòt- 
to il  regno  lèguente  ebbe  de  i gran  Maflri , ed  è 
ancora  oggidì  in  gran  confiderazion  nella  Spa- 
gna . D.  Sancio  non  confervò  gran  tempo  la 
Corona  , c la  lafciò  colla  Hi  a morte  ad  Al- 
fonlp  IX.  fuo  figliuolo  eh’  era  allora  in  tene- 
riflìma  età,  e dopo  fu  foprannomato  il  No- 
bile. 

Nello  rteflb  tempo  un  certo  Valdo,  ricco 
Cittadino  di  Lione  , avendo  dilpenfate  tutte 
le  fue  ricchezze  ai  poveri  , fu  Autore  della 
Setta  de’ Valdeli,  ovvero  Toveri  di  Lione , che 
tenevano  delle  opinioni  quali  limili  a quelle 
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che  i Zuiiiglianie  iCalvinilli  hanno  predicati 
quattrocent’ anni  dopo.  Certi  avanzi  deJ Ma- 
nichei fi  diftinfero  parimente  nelle  Provincie 
di  Linguadoca  5 e furono  nominati  A Ibi  ge- 
li , perdi"  ciano  lòtto  la  protezione  di  Ro- 
berto Conte  d’  Albi . 

Dopo  la  morte  di  Adriano  IV.  il  Cardinal 
Orlando  Sanefe  , fii  eletto  Papa , e prefe  il  no- 
me di  Aleflaodro  III.  ma  lofteffo  giorno  della 
fua  efalcazione  , due  Cardinali  , foftenuti  da 
una  parte  del  Clero  di  Roma,  eldTeroilCar- 
dinale  Ottaviano,  che  fi  fece  nominare  Vitto- 
re IV.  La  Francia,  dopo  un  Concilio  tenuto 
in  Etampes , aderì  ad  Aleflandro , e tutto  l’Oc- 
cidente feguì  il  filo  efempio , fuorché  l' Impera- 
dor  Federico  , il  quale  oft’elò  perchè  quello 
Pontefice  non  gli  aveva  domandata  la  fua  ap- 
provazione , loftenne  l’Antipapa  Vittore,  e 
fece  confermare  la  fila  elezione  nel  Concilio 
di  Pila,  che  di  fua  autorità  fu  convocato.  Co- 
sì videfì  rinafeere  un  nuovo  Scifma  nell’  Ale- 
magna , perchè  dopo  la  morte  di  Vittore  , 
Federico  gli  follimi  fucceflivamente  due  Papi , i 
quali  mantennero  lo  Icandalo  che  quella  dilu- 
nione  cagionò  nella  Chiefii  . Alellandro  ELI. 
collretto  ricovrarfi  in  Francia,  vi  fu  accolto 
in  Torci  fulla  Loira  , da  i Re  di  Francia  e 
d’Inghilterra,  Lodovico  VII.  ed  Arrigo  II.  t 
quali  pollo  piede  a Terra  nell’  incontrarlo  , 
polero  ognuno  una  redine  della  briglia  del 
Ilio  Cavallo , e lo  condulfero  all’  appartamento 
per  elfo  lui  preparato . Arrigo  aveva  foggioga- 
ta  l’ Irlanda , e quello  paelè  rellò  poi  lèmpre 
unito  all’  Inghilterra . Aleflandro  tenne  molti 
Concilj  in  Francia  control’  Antipapa  Vittore  * 
contro  Federico  e tutti  i loro  aderenti , e 
diede  la  fila  protezione  a San  Tommalb  Ar- 
civelcovo  di  Cantorberì  che  l’ Inglelè  aveva 
cacciato  dalla  fua  Sede  , perchè  lòlleneva 
troppo  ardentemente  contro  di  lui  i privilegi 


DigTtizod  b"  Google 


Storia  Universale,  41 


JelClero.  Dimorò  quello  Prelato  per  qualche 
tempo  nella  Badia  di  Pontignì  nella  Diocefi  di 
Sens , e fu  potcia  riftabilito  nella  fila  Chiefii  per 
l’interceflìone  del  Re  Lodovico  VII.  ma  ficcom’ 
egli  continuava  ad  operare  colla  collanza  mede-  • 1 

lima,  quattro  Gentiluopiini  della  Corte  di  Ar- 
rigo, credendo  renderli  grati  al  loro  Principe, 
entrarono  una  delle  Felle  di  Natale  nella  Chielà 
di  Cantorberì , nella  quale  il  Santo  Arcivefcovo 
faceva  lUffizio  , e lo  uccifero  appiè  dell’Altare. 

Intanto  avendo  gli  affari  dell  lmpcrador  Federi- 
co cambiato  alpetto in  Italia,  il  Papa  fu  richia- 
mato a Roma . Di  là  inviò  i fiioi  Legar  ad  Arri- 
go H.  che  gl  impolèro  delle  gran  penitenze, 
etèguite  da  quello  Principe  con  maravigliola 
edificazione  di  tutto  il  Mondo  ; e il  Santo  Arci- 
vefcovo fu  canonizzato , e riverito  come  Marti- 
re . Dopo  il  ritorno  di  Akflandro  a Roma , con-  1 1 7*« 
fermò  ad  Al  tonfò  Enriquez  il  titolo  di  Redi 
Portogallo,  mediante  un’annuo  tributo  di  due 
Marchi  d’oro.  L'Ordine  de’ Cavalieri  di  S.Ja-  ll°9' 
copo , l’uno  de’  più  famuli-che  fieno  in  Kpagna  , 
ebbe  allora  il  filo  principio  dal  zelo  di  alcuni 
Cavalieri  Spagnuoli  , i quali  volendo  render  1 1 7;  • 
ficure  le  ftrade  contro  i Mori  a coloro  che 
andavano  in  Pellegrinaggio  a vifitare  la  tom- 
ba di  quel  Santo  Appoilolo  , polèro  per  l’ e- 
lè cu /.ione  di  quello  difegno  in  comune  le  lo- 
ro ricchezze.  L’Imperadore  Federico  cacciato  nyj. 
dallltalia  , e temendo  una  vicina  ribellione 
dell’AIemagna  , fi  vide  ridotto  a domandar 
perdono  al  Papa,  che  gli  potè  il  piede  fili  collo 
nella  Città  di  Venezia.  L’anno  lèguente  lAn-  1178. 
cipapaCalillo  venne  parimente  a gettarli  a pie- 
di di  Alcffandro,  e videfi  alla  tempella  fiicce- 
der  la  calma.  Quello  Pontifice  tenne  in  Ro-  n;y. 
ina  il  terzo  Concilio  Generale  Lateranefè  , 
nel  quale  i Valdefi  e gli  Albigefi  furono  con- 
dannanti , e lu  vietato  ai  Laici  che  poffede- 
Vuiio  decime  > il  trasferirle  ad  altri  Laici  » 
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Nello  fteflo  Concilio  Aleflandro  III.  riftrinft 
ai  foli  Cardinali  la  g'turifdizione  di  eleggere  t1 
Papa  , e lo  tolfe  al  Clero  di  Roma,  come 
Innocenzo  lo  aveva  tolto  al  Popolo  Roma- 
no. Aleflìo  Comneno  fuccedette  ad  Emma- 
puelle  fuo.  Padre.  Fp  egli  coftretto  ad  aflo- 
74 are  all*  Imperio  Andronico  liio>  cugino  , 
cjhg  dppo  aver  fatto  uccidere  tutti  i Latini  , 
e principalmente  i Francefi  die  fi  ritrovarono 
in  Coftantinopoli  , fece  parimente  aflaftinare 
Alefiio  , ed  ufurpò.  folo  l’Autorità  Sovrana . 
Filippo  Auguflo , figliuolo  di  Lodovico  VII. 
regnava  in  Francia..  Refe  egli  famofi  i prin- 
cipi del  fuo  Régno  , col  gaftigo  de’  Signori 
che  opprimevano  gli  Ecclefiaftici  > con  feve- 
riflimi  Editti  contro  coloro  .che  belle rn mia- 
vano il  Santo  Nome  di  Dio  , e coll’efpul- 
fione  degli  Ebrei , de  i Commedianti , e de- 
gl’ Ifl rioni . Le  perdite  che  i Saraceni  face- 
vano di  giorno  in  giorno  in  Ifpagna , obbliga- 
rono Aben  Giacobbe  loro  Sovrano,  a paQarvi 
con  .una  formidabile  Armata  , ma  Alfonlo 
Enriquez  Re  di  Portogallo  in  età  di  novant 
anni  riportò  contro  quei  barbari  una  {Segnala- 
ta vittoria  e gli  pofe  in  fuga  . Quello  Prin- 
cipe generofo  non  foprayvifl#  gran  tempo  a - 
quella  bella  azione..  Mori  alquanto  dopo 
ripieno  di  gloria  e di  anni e lafciò  la  fila 
Corona  a Sancio  fuo  Figliuolo.  Andronico 
Imperatore  di  Grecia  ricevette  la-  ri  compente 
de’fuoi  delitti , perchè  in  capo  a due  anni , .corti’ 
egli  penfava  a liberarli  d’Ifac  Angiolo  * che 
gli  dava  gelofia  > i fiioi  (udditi  fi  ribellarono 
contro  di  lui , e a prima  giunta  gli  fu  tron- 
cara  una  mano  , e carato  un1!  occhio,  indi 
fu  condotto  per  tutta  la  Città  fopra  un  Cam- 
mello) e finalmente  fu  uccifo/  Il  Popolo  ^tu- 
multuante alzo  I&c  Angiolo  fui  Trono  Im- 
periale., è confitta»  una  dignità  che  avea  cal- 
peihea.  Saladino  Re  di  Siria  e il  Egitto  9 
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dopo  > aver  vi  portate  contro  ì Criftiani  molte 
vittorie  , tolfie  loro  finalmente  la  Santa  Cittì 
'di  Gerofalemme  , della  quale  Guido  di  Lu- 
fignano,  alloreraRe.  La  nuova  di^  quella 
livoluzione  eccitò  I Principi  Criftiani  d' Eu- 
ropa a far  degli  sforzi  per  ri  acqui  ftare  quel  Re- 
gno . In  un  Parlamento  che  Filippo  Augufto 
tenne  in  Parigi , fii  rifbluto,  che  perfbmmini- 
Arare  alle  jfipele  di  quella  guerra  , fiarebbefi  le- 
vata la  decima  parte  dei  beni,  ad  ogni  lòtta  di 
peifone, tanto  Ecclefiaftice  come  Laiche,  ec- 
■certnati  i Monaci  Cifterciefi  e di  Fontevrault , 
e ì Certofini  e dinominolfi  quefllmpofizio- 
ne , la  Decima  Saladina.  Federico  Barbaroffa 
fri il  primo  che  pafsò  in  Oriente  , malgrado 
gli  sforzi  che  Ifac  Imperador  di  Grecia  fece 
per  impecimelo  5 ma  dopo  di  aver  fatte  mol- 
te spedizioni  in  Tracia  ed  m Alia,  contro  quell’ 
Imperadore  , e contro  i Saraceni , fi  affogò 
nel  piccol  fiume  di  Serre  , tra  Antiochia  e 
Ni  ce  a , In  cui  era  andato  a bagnarli . Arrigo 
VI.  iiio  figliuolo  gli  Succedette  > e ricevette  in 
Roma  la  Corona  Imperiale,  non  fi  puòdiredal- 
iemani  dì  CeleftinoIII.  perchè  eflèndoquefto 
Pontefice  affilò  nella  fua  Sede , fòpra  una  (pe- 
rle di  Teatro,  prefe  la  Corona  fra’ Tuoi  pie- 
di, la  collocò  In  quella  ^ maniera  lui  capo  dì 
Arrigo  ch'era  ginocchioni  avanti  ad  elfo  eficó- 
perto,  la  rovefciò  col  piede,  per  moftrarche 
aveva  la  podeftà  di  deporlo  , dopo  di  che  i 
Cardinali  la  tollero  di  terra  , e la  ripofèro 
ad  eflb  fui  capo.  Filippo  Àugufto  Re  di  Fran- 
cia , e Riccardo  Re  d Inghilterra  , figliuolo 
e Succeflòre  di  Arrigo  II.  giunterò  fiotto  la 
Città  di  Aera,  altre  volte  nominata  Tolem- 
maida.  Riccardo  non  vi  fi  portò  te  non  due 
meli  dopo  Filippo  , perchè  nel  viaggio  me- 
defimo  fece  la  conquifta  del  Regno  di  Cipro, 
contro  un  Principe  Greco  nominato  Ifàc  , e 
lo  fece  inficine  con  fiua  moglie  prigione.  La 
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Città  d’Arca  fi  refe  a patti , e quello  primo 
fuccefl'o  fu  da  moki  altri  fcguito  > ma  le  in- 
fermità contagiofe  eh’  entrarono  nelle  armate 
di  quefti  Principi , e la  lor  mala  intelligenza 
fecero  lor  perdere  il  frutto  delle  lor  fatiche, 
c furono  refìituite  a Saladino  tutte  le  lue 
piazze  , mediante  una  tregua  di  tre  anni  . 
Mentre  gli  affari  erano  ancora  in  buon  flato  , 
Riccardo  acquiftò  da  Guido  di  Lufignano  il 
fuo  diritto  al  Regno  di  Gerufalemme  , me- 
diante il  Regno  di  Cipro  che  gli  diede  in  cam- 
bio ; ma  di  tutto  ciò  non  reflò  all’Inglefe 
che  un  vano  titolo  , e per  fopra  più  d’infor- 
tunio, allorché  nel  ritorno  ripaffava  perl’Ale- 
magna , fu  arreftato  da  Leopoldo  Duca  d’Au- 
fìria,  e dato  in  potere  alllmperador  Arrigo 
VI.  che  lo  ritenne  prigione  per  lo  fpazio  di 
quattordeci  nidi)  e richiefe  da  lui  un  groffo 
rifeatto.  Queft’Imperadore  aveva  fpofata  Co- 
flanza,  figliuola  di  Ruggieri  primo  Re  di  Si- 
cilia . I due  Guglielmi  figliuoli  e nipoti  cu 
Ruggieri  elléndo  morti,  fi  pofe  in  polìefib  di 

2 nel  Regno,  e ne  cacciò  Tancredi  Baftardo 
i Ruggieri , che  per  qualche  tempo  vi  fi  era 
mantenuto.  La  Spagna  fi  vide  ad  un  tratto 
inondata  da  un’efercito  di  Mori , e di  Etiopi , 
che  vi  pafsò  dall'Africa  fiotto  la  condotta  di 
Aben  Giufeppe  gran  Mirammolino  degli  Ara- 
bi. Alfonfo  IX.  Re  di  Gattiglia,  avendo  rag- 
giunti que’  Barbari  pretto  la  Citta  di  Alarcos  , 
da  etti  tenuta  attediata  , volle  combatterli 
fenz’  affettare  i Re  di  Navarra  e di  Lione  che 
venivano  in  fuo  fòccorlò } . ma  perdette  la  bat- 
taglia, dopo  della  quale  il  Re  Moro  fi  impa- 
dronì di  molte  Città . Tuttavia  quello  Barbaro 
diede  orecchie  ad  una  tregua,  ma  non  ritor- 
nò in  Africa  che  dopo  di  etterfi  portato  con- 
tro Portogallo,  ed  avervi  laficiato  deifiangui- 
nofi  contraflegni  del  fiuo  furore.  Aleflìo  An- 
giolo privò  degli  occhi  e della  libertà  Ifiac  fiuo 
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fratello,  e s’impadronì  deirimperio  di  Gre- 
cia. Arrigo  VI.  Imperador  d’ Alemagna  obbli- 
gò quefto  Principe  col  terrore  delle  fùe  armi 
a pagarli  un  tributo  , ma  ben  tofto  morì  in 
Mefììna  di  un  veleno  che  gli  diede  fùa  Mo- 
glie . Dopo  la  fila  morte  vi  fu  un  gran  con- 
tralto fòpra  reiezione  del  fùo  Succeflbre . Gli 
Alemanni  conferirono  l’Imperio  a Filippo  fuo 
fratello,  ma  il  Papa Innocenzio III.  non  vol- 
le conoscerlo,  e dicliiaroffi  in  favore  di  Otto- 
ne , figliuolo  del  Duca  di  Safionia  , che  fta 
coronato  in  Aquifgrana.  Filippo  Augulto  Re 
di  Francia  aveva  già  ripudiata  Ifèmburga  fua 
moglie  , forella  di  Canuto  Re  di  Danimar- 
ca , e ne  aveva  fpofata  un’altra.  I Danefi 
avendo  follecitato  il  Papa  a farle  giuftizia  , 
fu  tenuto  un  Concilio  in  Digion  , nel  quale 
Filippo  fu  fcomunicato  e il'  Regno  fòttopo- 
fto  alllnterdetto . Ma  non  durò  gran  tempo 
quefto  Scandalo,  perchè  in  capo  a fette  meli 
come  tenevafi  un’Adunanza  in  SoifTons  per 
riveder  queft’aftàre,  il  Re,  il  qual' ebbe  av- 
vilo ch’ella  non  rifùltava  in  fuo  vantaggio  , 
venne  egli  ftefTo  a ripigliar  Ifèmburga,  ch’era 
reftata  in  un  Convento  in  Soifìons  , e fèco 
fe  conduffe.  Quella  mutazione  cagionò  la 
morte  a Maria  Agnefè  di  Merania  jiia  ulti- 
ma Spofa  , della  quale  nondimeno  il  Papa 
-legittimò  i Figliuoli. 

Era  difficile,  che  un  Re,  tanto  guerriero  e 
magnanimo  quanto  Filippo  , potefl'e  vedere 
tranquillamente  un  Principe  ftraniero  dominare 
nelle  più  belle  Provincie  del  fuo  Regno.  Era 
perciò  ftato  quali  fempre  in  guerra  con  Ric- 
cardo ; ma  l’eftèmminatezza  di  Giovanni  Sen- 
za-Terra,  fratello  e fucceffore  di  Riccardo  , 
gli  diede  una  bella  occafione  di  riacquiftare 
una  buona  parte  di  quello  che  i Re  di  Francia 
fiioi  Predeceflori  avevano  lafciato  ufurpare  . 
Artù  Duca  di  Bretagna  glie  ne  fomminiftrp  il 
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pretefto . Quello  Prìncipe  doveva  naturalmeir. 
te  fuccedere  a Riccardo  , come  figliuolo  di 
Tuo  fratello  Goffreddò,  ch’era  il  primogeni- 
to di  Giovanni  Senza-Terra,  ed  aveva  comin- 
'■  -ciato  a follecitare  il  filo  diritto  coirarmi  ; ma 
noi.  Giovanni  avendolo forprefo  nel  filo  letto , al- 
iorch’  era  fiotto  Mirebau  nel  Poitìi  , lo  man- 
dò prigione  in  Falaifie , e poi  fi  liberò  di  ef- 
fe > lènza  die  mai  fi  abbia  potuto  fiapere  co- 
fa  folle  di  lui.  Coftanza  fina  Madre  dimandò 
giuflizia  a Filippo  per  quello  omicidio  com- 
inelfo  nelle  fiue  terre , e contro  la  perfòna  di 
amo  de’  Tuoi  vaffallu  Giovanni  fu  citato  alla 
Corte  de  i Pari , e non  c (fendo  comparfo , fu 
dichiarato  convinto  di  parricidio  » e dì  fello- 
IUi.  nia  > e come  tale  condannato  a perdere  tutte 
le  terre  > che  aveva  in  Francia,  le  quali  refia- 
-tono  all’acquiflo  ed  al  filco  del  Re  . In  efiecu- 
i io j.  .^ìone  di  quella  Sentenza , .Filippo  in  men  di 
1104.  tre.  anni  gii  tolfie  la  Normandia  , le  Contee 
«oj.  d'Angìò,  della  Mena,  e di  Tirrena,  e quali 
tutto  il  Poitu.  Nello  fleflo  tempo  lòpraggiun- 
fe  una  rivoluzione  nell’  Imperio  di  Grecia  . 
Alelfio  figliuolo  efi  Ifiac,  dopo  la  difjrazia  di 
fuo  Padre  ,.  s.’  era  ricoverato  predo  1 Impena- 
dor  Filippo  , che  aveva  fipofata  fin  Sorella  .. 
Quello  giovane  Principe  avendo  avuto  avvilo 
che  in  Venezia  ritroyavafi  un’Armata  dÌCr<>- 
2101»  ciati,  pronti  a paflàre  in  Terra-Santa > andò 
. a ritrovarli  , e li  fiupplicò  dv  impiegar  Tarmi 
loro  a riftabilirlo  nel  trono  > ed  a difcaccia- 
re  il  tiranno  Aleflio  che  fie  n era  impadroni- 
to . I Crociati  vi  acconfèntirono.  > cott  patto» 
che  Aleflio-  lor  pagarebbe  Se  Ipefe  di  quella. 
(Sedizione  ,.  e fommeererebbe  la  Clùefit  Gre- 
ca all’ubbidienza»  det  Papa.  Il  Tiranno-  non 
120».  potè  foftenere  lo  sforzo»  de’  Crociati  „ fu-  co- 
(fretto  a fuggire  inficine  eoa  Teodoro  Laici- 
ris  fuo  Cògnito  y fu-  liberato  Hac  > e Aleflio» 
pollo  fui  trono  » Ma.  Ikcome  l’Armata  fvet- 
* . m- 
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nava  nelle  vicinanze  di  Coftantinopoli  , af- 
pettardo  1‘  e Sètto  delle^  promette  di  quello 
Principe,  un  terzo  Aleflio  nominato  Murzu- 
flo , Gran  Maftro  della  fila  Guardarobba , ap- 
profittandoli delle  malvage  difpofizioni  dd  Po- 
polo , fopra  di  cui  fi  era  avuta  neceflltà  di  far 
delle  leve , fi  attìcurò  di  Sia  pedona , lo  fran- 
gole Colle  proprie  fue  mani , mentre  Ifac  ago- 
-nizzava  ,e  fi  fece  dichiarare  Imperadore  . 

Ulcì  pofeia  Contro  r Crociati,  ma  fu  dipin- 
to e Coftantinopoli  attediata  e prefa  in  capo 
z fdfanta  giorni.  I Vincitori  diedero  la  pode-  1104: 
ftà  a dodici  de’  principali^  fra  loro  di  eleggere 
-unTmperadore  ; a condizione,  che  s’egli  folle 
Francefe,  il  Patriarca  farebbe  Veneziano,  e 
lè  rimperador  folfe  Veneziano,  il  Patriarca 
farebbe  Francefe.  Per  comun  fufiragio  l’ Im- 
perio fu  conferito  a Baldovino  Conce  di  Fian- 
dra , e il  Patriarcato  a Tomtnalb  Morofini 
-Veneziano.  I Crociati  non  durarono  fatica 
a conquiftar  tutto  quello  che  i Greci  polfe- 
devano  nell’Europa . Ne  fecero  molte  Sovra- 
rità  che  fra  loro  divilèro.  _La  Teflaglia  toc- 
cò a Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato,  col 
titolo  di  Regno,  mediante  che  cedette TIlò- 
la  di  Candia  ai  Veneziani . Dall’  altra  patte 
i Greci  confervarono  ( ciò  che  avevano  in 
Alia . Teodoro  Lafcaris  prelè  gli  ornamenti 
Imperiali  in  Nicea  di  Bitinta  , e relè  famo- 
io  il  fuo  regno  con  una  gran  Vittoria  , ' che 
poi  riportò  contro,  i Turchi,  de’ quali  ue* 
afe  di  mano  propria  il  Sultano,  Della  Ca- 
pi de’  Comneni  Aleflio  ebbe  per  iiia  por- 
zione la  Cittì  di  Trabilbnda  fui  Ponto  Bu- 
fino, e da  quefto  formoli!  l’Imperio  di  Tre- 
bilònda , eh’  è tèmpre  reftato  divilo  da  quel- 
lo di  Coftantinopoli  , finartanto  die  l’uno  e 
i^lnro  fu  invafo  da  Turchi , cerne  a fuo  luo- 
go diremo.  In  tanto  molti  Ordini  Religiofì 
»refi;ro  il  fuo  nafeimento.  San  Domenico  » 
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della  Nobil  Famiglia  de’  Gufmani  in  Ifp** 
gna  » e Canonico  di  Ofma  , fu  l'Iftituto* 

J io®.  dì  quello  de’  Frati  Predicatori  » _ ovvero 
Domenicani  > e San  Francefco  , figliuolo  di 
un  Mercatante  della  Città  di  Affili  in  Ita- 
li  a , di  quello  de  i Frati  Minori  » cvvero 
Francefcani . La  divozione  del  primo  ver- 
fò  la  Vergine  Santa  gli  fece  inventate  il 
Rofario  » eh’  è come  una  Corona  , ovvero 
Ghirlanda  di  Fiori  per  coronare  la  Alante 
di  Dio.  Erari  gii  formato  gran  tempo  pii- 
.i  :ì  uia  , r Ordine  de'  Carmelitani  in  Siria  dal 
concorri)  di  molti  Pellegrini  delle  Regioni 
di  Occidente  , i quali  giunti  in  quel  pae- 
fe  , vi  fi  erano  fermati  in  più  Romitaggi  . 
Aimeri co  , Legato  del  Papa  e Patriarca  di 
Antiochia  * gli  adunò  tutti  fui  Monte  Cir- 
melo  , da  cui  tr afferò  il  loro  nome  » e po- 
.‘feia  Alberto  Patriarca  di  Gerufàlemme  ilei 
310JT*  la  loro  Regola.  L’Ordine  della  Santa  Tri- 
niti della  Redenaion  degli  Schiavi  , è pari- 
mente di  que1  tempi.  Egli  ha  pretenfione  « 
non  trai  la  fua  origine  che  da  Dio  fòle  » a 
quale  ne  diede  3 drfègno  al  Beato  Gio- 
vanni di  Mata  , Gentiluomo  Provenzale  e 
Dottor  di  Teologia  in  Parigi  » e al  Romi- 
to Felice  , i quali  fi  erano  ritirati  nella  fo- 
Studine  di  Cervofreddo  preffo  Meaux..  Rai- 
mondo Conte  di  Tolofa  fi  concitò  i ful- 
mini di  Roma  » perchè  apertamente  proreg- 
geva gli  Albigefi  , ed  aveva  fatto  uccide- 
re Pietro  di  Caftel -nuovo  Monaco'  Ciften- 
ciefè  » ano  de'  Legati  del  Papa  » e 3 pn- 
mo  eh'  efèreitò  T Inqnifizlone ..  Il  Papa  feo- 
m uni  co  il  Conte  » firiolfè  i fùoi  Sudditi 
dal  lor  giuramento  di  fedeltà  » e diede  le 
fue  Tèrre  a chi  primo  le  aveffe  occupate. 

. Qiefto  Principe  reftò  così  fpavencato  da 
' quella  Sentenza»  e dal  predicarfi  nel  tempo 
iteffo  contro  di  lui  & Crociata  » che  per 
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(congiurare  quella  terapefta  » fi  fattomene 
alla  maggiore  di  tutte  le  ignominie  : per- 
chè fu  battuto  colle  verghe  alla  porta  della 
Chiefa  di  Satit’Egidio  » dove  Pietro  di  Ca- 
flel-nuovo  era  fèppellito  > e pofcia  ftrafcina- 
to  fovra  il  di  lui  fepolcro  con  una  Stola  al 
collo  dal  Legato  del  Papa  » alla  prefen- 
za  di  venti  Arcivefcovi  » e di  una  infini- 
ta moltitudine  di  Popolo.  I Crociati  non 
falciarono  d’  incalzare  gli  Eretici.  Prefero 
ad  elfi  la  Città  di  Beziers»  dove  furono  uc- 
cifè  più  di  60000  perfètte»  le  lor  altre  Cit- 
tà non  fecero  refiftenza  » e cedettero  al 
valore  di  Sinione  Conte  di  Monfort  » che 
fu  eletto  Capo  di  quella  guerra  . Filippo 
Imperador  d’ Alemagna  elfendo  flato  a fi  af- 
finato » Ottone  I V.  fi  vide  pacifico  pottefi- 
for  dell’ Imperio  » e prefe  il  nome  a Ln- 
peradore  . Il  Papa  Innocenzio  III.  che  fi 
era  fino  a quel  punto  dichiarato  fi»o  Pro- 
tettore » ed  in  quell’  anno  lo  coronò  in 
Roma  colle  proprie  lue  mani  , ben  toflo 

10  (comunicò  » pfrchè  infettava  le  Terre  del- 
la Chiefa  » e di  Federico  Re  di  Sicilia  % 
Feudatario  della  Santa  Sede.  La  Spagna  tro- 
voflì  allora  in  grandillìmo  pericolo.  Aben 
Naomad  Imperador  de’  Mori  d’  Africa  vi 
fece  pattare  un’Armata  di  30000.  Fanti  e 
di  cento  è venti  mila  Cavalli  i ma  avendo 

11  Papa  convocata  una  Crociata  contro  que- 
lli Infedeli  » furono  tagliati  3 pezzi  nelle 
pianure  di  Tolofa  » e il  loro  Imperatore 
durò  molta  fatica  a fàlvarfi  . Quello  bar- 
baro aveva  barricato  con  catene  la  parte  del 
fuo  Campo  nel  quale  trovava!! } pta  Sancio 
Re  di  Navarra  efpugnò  quella  barricata»  ed 
in  memoria  di  quell’ azione  » pale  nel  fuo 
Scudo  delle  Catene  » dalle  quali  tratterò- 1? 
origine  le  Armi  di  Navarra.  La  Francia  fi 
vide  attalita  anch'ella  da  una  Lega  poflente 
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Catta  tra  r Imperatore  Olone»  Giovanni  Re 
«F  Inghilterra  » Ferrando.  Conte  di  Fiandra  fi- 
gliuolo di  Sancii»  I-  Re  di  Portogallo  » e 
Renoldo  Conte  di  Bologna  . Giovanni  co- 
minciò la  guerra  in  Angìò  » ina  non  ebbe 
l’ardire  di  afpettare  i‘ efèrcito  Francete»  e 1» 
ritirò  coir  precipitazione  ..  I colpi  maggiori 
fi.  diedero  preflo  Bouvines  » eh’  è un  villag- 
gio tra  Lilla  e Toumayv  Gli  Alleati  aveva- 
no un’ efercito  di  cento  cinquantamila  Uomi- 
U14,.  ni  » quello  di  Filippo  Augullo  era  più  de» 
ìk)le  per- metà  » ma  v’ erano  quattro  Princi- 
pi del  fuo  Sangue  ^ SÌ  venne  alle  mani  il 
di  quindici  dì  Luglio  ».  e il  combactimen- 
' *0  durò  dal  mezzo  giorno  perfino  alla  fera  «. 
Filippo  vi  corte.  gran'  riichio  dì  fùa  perfona  v 
effóndo  flato  battuto  » e calpefiato  da’  Caval- 
li ».  e ferito  neh  a gola  ;.  nuiladimeno  ripor- 
to una  piena  vittoria  ..  L’ Imperadore  fu  ob- 
bligato a fuggire  » il  fùo-  Stendardi  maggio- 
re di  era  utv  Dragone  co»  un  Aquila  Impe- 
riale. al  di  fopra  » e il  carro  che  £ or  portava  » 
furono  rotti  in  più  pezzi  » e cinque  Conti  », 
tta’  quali  erano  Ferrando  e Renoldo  con  veo- 
ridue  Signori  Alberi  > furono  fatti  prigioni 
Ferrando  fa  condótto  in-  triónfo  in  Parigi  ca- 
licò di  farri  » e così  terminò  » ih.  un  Penti- 
mento multo  diverto  da  quello'  che  erafl  im- 
maginato » una  predizione  ad  eflo  lui  già.  fat- 
ta » La  Badia  di  Nóftra  Signora,  della.  Vit- 
toria preflo  Senlis  » che  in  quell’  occafìòne 
fa.  fondata-  dal  Re  » e un.  monumento  eter- 
no del  valore  e della  pietà  di  quello  Princi- 
pe . Arrigo*  T*  fuccedette  a fìio  Padre  Alfott* 
60  il  Nobile  » eflendo  io  età  dii  nov’  anni  .. 
La  Reggenza  del  Regno  di  Cafiiglia  fa  da- 
ta a Berengela  lira;  Sorella»  Moglie  di  Al- 
foitfo  *e  di  Leone  ; ma  ii  Comi  dii  Lata  a 
fai  ìx  coaretero  » ii  che  cagionò  delle  tur- 
fakiwe  > che  ne  tallero  parimente  dèli  al- 
- tic 
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tre  nel  Regno  leguente  i attelò  che  *flón M 
morto  Arrigo  in  capo  a tre  anni  d’  una  /eri-  r ► j 
ta  che  ricevette  nel  capo  dalla  caduta  di  ita 
embrice»  e Berengela  avendo  fatto,. coronar 
filo  figliuolo  Ferdinando  III.  il  Re  di  Lione 
fi  pole  nel  contrario  partito  -,  e volle  Ipo- 
gliarè  il  filo  proprio  Figliuolo  } ma  il  catti- 
vo fiicceflb  cn’  ebbe  forco  Burgos,  e la  mor- 
te di  D.  Alvaro  di  Lara  riftabiliroim  la  pa- 
ce nel  Regno.  La  dottrina  della  Chiefi  lò- 
pra  il  Santi  Anno  Sacramento  avendo  bi  fogno 
di  una  efolicazione  maggiore  per.  chiudere  in 
tutto  la  bocca  a gli  Eretici  » ( il  Papa  Inno*  llif, 
ce nzo  III.  adunò  in  Roma  il  quarto  Con» 
cilio  Generale  Lacerartele  » nel  quale  il  ter»  - 
mine  Tnto(uftan\iiyone  fu  ricevuto  . Vi  fi» 
condannato  parimente  il  Libro  deir  Abate 
Gioacchino  » che  conteneva  delle  propoli- 
rioni  pericolofe  e contrari e#  alla  Fede  « Nel- 
lo fieifo  Concilio  fu  aggiudicata  a Sianone 
di  Monfort  la  proprietà  delle  Terre  di  Rai- 
mondo Conte  di  Tolofa  » che  avendo  prefie  1 
1*  armi  dopo  la  fila  reconciliazione  » ne  reftò 
interamente  fpogliato  . Giovanni  Re  à’  In- 
ghilterra provò  una  fimil  fòrte  « Erafi  egli 
pollo  in  dilcordia  col  Papa  » a cagione  di 
aver  ricufato  di  < ricevere  per  Arcivelco- 
vo  di  Cantorberì  il  Cardinal  Stefano  Laag» 
ton  » il  qual  era  fiato  eletco  lènza  dima*- 
dargli  il  filo  confenfb  i e perchè  il  Papa 
aveva  minacciato  d’interdetto  il  Tuo  Regno» 
ne  aveva  cacciati  tutti  gli  Ecdefiaflici 
e tutti  i Monaci  . Quello  Principe  eden  do 
fiato  /comunicato  » e vedendoli  vicino  a per- 
dere il  filo  Regno  » volle  riconciliarfi  col  ' 

Papa  » e relè  la  fila  Corona  tributaria  di 
mille  marchi  d’  argento  all’  anno  dia  (anta 
Sede  i ma  i fimi  fatidici  lì  erano  di  già  da- 
ti a Lodovico  figliuolo  di  Filippo  » e aven- 
dolo chiamato  ut  Inghilterra  » Iblenncmet^ 
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te  lo  coronarono  nella  Città  di  Londra!  : Tot* 
tavolta  effendo  lo  fvencurato  Giovanni  fra 
quello  mentre  renino  a morte  , per  un  ve» 
letto  che  credefi  effergli  flato  ! dato  da  nn 
Monaco  , gl”  Ingleli  fi  modero  a coinpalfio- 
ne  verfo  i di  kit  figliuoli , e riconobbero  Ar- 
rigo' Tuo  primogenito  > di  modo  che  Lodo- 
vico  f»  coftretto  a ritosnarlène  in-  Francia  „ 
In  quelle  turbolenze  ri!  Parlamento  d^Inghil- 
terra  prelè  la  Ih*  origine  e.  i luci-  privilegi  ? 
benché  la  Camera  Baffo  non  v’  abbia  avuta* 
parte  che  fui  fine  del  quindicefiiflo  Secolo 
Qtianto  » Raimondo  Conte  di-  Tolofa  ,<  egli 
£ riftabilr  nella  fua  Cita»  Capitale  col-  folo» 
foccorfo  di  Jacopo  Re  di  Aragona.,  eh’  era. 
Nipote  di;  fua  Moglie  Simone  di  Monfort 
portodì  fobico  ad  aflediare  quella  Città  , 
ma  vi- retto  ucci  lo  in  una:  limita.,;  e lafciò 
de  % figliuoli  , i quali  non  fi-  trovarono  datr 
tonto  per  eonlèrvare-  le*  fue  conquifte  . Co-* 
n>  ii  Tolofano  rientra  in-  tutte,  le  foe  Piaa-r 

jer:  ,■  ■ 

« Vidtfi  in  Francia-  formarli  una  Congrega*- 
aiione  detta  di  Santa  Caterina  della»  Valle 
degli  Scolari,  nella  Dtooefi  di  tangres-..  Fui 
Inabilita  fotto  la  Regola*  di  Sant’  Agoftino  d* 
un  certo-  Guglielmo  , il  quale  avendo  ftu- 
«fiato  in  Parigi  r e infognato  pofeia  m-  Bop- 
gogna  , fi  ritirò  infiemeco'  i fuoi  Scolari  i li- 
quefa Solitudine  , e fece  approvare  il  lùo- 
Xfticuto  dal'  Vefcovo  Diócefano  •>  Sette  ovve- 
ro otto  anni  prima  orafene-  veduta  comincia- 
le un-  altra  nella  fteffa  Diocelì  della  Regola» 
di* San  Bernardo,»  nel  luogo  detto  la  Valle 
de  i Cavoli  .»  ^ 

Dopo-  la»  morte  di  Ottone  IV.  Federico 
tì.  figliuolo  dell’  Imperadore  Arrigo  VL- e 
di'  Cottane*  figliuola:  di-  Ruderi»  I.  Re  di 
Sicilia  , prelè  il  polfelfo  dell:  Imperio,  che 
si  era.  di»  gii  ttato  conferito  vivente  il-  fi» 
*i  0 * Pre- 
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PredeeelTore  4 e fa  coronato  fn  Roma  «Taf  • - 1 
Papa  Onorio  III.  Quello  Principe  (poso 
Violante  figliuola  di  Giovanni  di  Brienna  Re  I»*» 
di  Gerufakmme , e perciò  il  titolo  di  quello 
Regno  è rollato  unito  a quello  del  Regno 
di  Sicilia.  Giovanni  Duca  fiicccdette  a Teo- 
doro Lafcaris  (ito  Suocero  , e netcorfo  del 
Ilio  Regno  rolfe  moke  Piazze  al  dominio  de 
i Latini  » L'  ordine  di  Noftra  Signora  della  lai?* 
Mercede  cominciò  allora  , e dovette  la  fila 
Intuizione  a Jacopo  Re  di  Aragona  ; a Rai- 
mondo di  Pegnator  Domenicano  fao  Con-* 

♦e flore  , ed  a Pietro  di  Nolafco,  Gentiluo- 
mo nativo  della  DioceG  di  San  Papulo  in 
Linguadoca  . Nello  fiels’anno  Filippo  Au- 
gufto  lafciò  per  la  fua  mone  il -Regno  di 
Francia  a Lodovico  Vili,  (irò  figlttrok» , Que-  1114» 
fto  Principe  dopo  di  aver  guadagnata  una 
battaglia  nel  Poitù  contro  gf  Inglefi  , tolfe 
ad  eflì  le  Città  di  Niort,  di  S.  Giovanni  d1 
Angely  > della  Rocclla , e generalmente  tutte 
le  Piazze  che  pofledevano  perfino  alla  Ga-  • 
ronna.  Si  arrolò  alla  Crociata  cohtro  gli  Albi- 
?efi,  e colla  prelà  di  Avignone  e di  molte  Città 
di  Provenza  > fi  avanzò  fino  a quattro- leghe  vi- 
cino a Tolofas  ma  come  ritornava  in  Francia  ‘ 
fili  fine  deir  Autunno  > fii  avvelenato  da  ano 
eie1  Grandi  del  Regno  , di  cui  non  riferilce  il  >*’f 
nome  la  Storia , e mori  nel  Caftello  di  Mom- 
penfiere  nell’  Awergna.  La  minorità  di  Sait- 
iodovico  filo  figliuolo  fu  moko  attraverfata 
della  gelofia' de' Signori  Francefi,  che  avevano 
«Iella  pena  nel  lòftrire  ,•  che  fofle  nelle  mani  di  •'  .*•  ‘ 
una  Femmina  il  Governo . Era  quella  Bianca 
fua  Madre,  figliuola  di  Alfonfo  IX.  Redi  Ca»  mfij. 
Ri  gl  la , bella , e pia  PrincTpeflTa  r ma  ella  Ceppe 
Ralrramenta  approfittarfi  dell' inclinazione  che 
Tibaldo  Conte  di  Sciampagna  aveva  per  ella  y 
«avendolo  fiaccato  dal  loro  partito,  venne  a-' 
capo  di  dilli  parlo.-  L-  Imperador  Federico  Uli 

aver 
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izi9«  aveva  promeflb  al  Papa  nel  tempo  della  fui 
CoropazioHe  » che  averebbe  conootra  un 
, Armata  In  Terra  Santa  . Vi  andò  in  fatti  * 
ina  giunto  in  Siria  » tradì  gl  intere!»  della 
Criftianità  con  un  vergognofo  trattato  che 
fece  «col  Soldano , eflenaou  contentato  di  una 
Città  ffnancellata  e di  alcune  poche  Terre  « 
Raimondo  VII.  Conte  di  Tolofa  fece  la  fila 
pace  col  Re  San  Lodovico  per  mezzo  del 
matrimonio  di  fila  figliuola  Giovanna^  con  Al- 
fonfo  fratello  del  Re  » e fu  riconciliato  col- 
la Chielà  come  filo  Padre»  con  un"  ammen- 
da onoraria  che  fece  a Noftra  Signora  » a 
piedi  ignudi  ed  in  camicia  » nel  Venerdì 
ja?l»  Santo;  dopo  di  che  il  Legato  del  Papa  tu- 
bili 1*  Inquuizion  nel  Tuo  Paefe . La  Francia 
continuando  ad  avere  de  i Re  per  VaOalli  » 
vide  coronare  Tribaldo  Conte  di  Sciampa- 
gna » a cui  il  diritto  Ereditario  porto  il  Re- 
gno di  Navarra  » dopo  la  morte  di  D.  San- 
iamo. ciò  filo  Zio  materno..  I Saraceni  facevano 
1238.  di  giorno  in  giorno  nuove  perdite  . Iacopo 
Re  di  Aragona  diTcacciolli  dall'  Ifole  di  Ma- 
jorica  e Mmorica  , e tolfe  loro  il  Regno  di 
Valenza.  Dall’altra  parte»  Ferdinando  HI# 
jììo.  Re  di  Cafttglia  e di  Lione  tolfe  loro  la  Cit-r 
tà  di  Cordcva,  e ricevette  da  UdieLiI  Re- 
124©.  gno  di  Murcia  , a condizione  di  lafciarglie- 
ne  la  metà  delle  rendite  fua  vita  durante  * 
Federico  riempiva  T Italia  di  turbolenze  » c 
vi  rinnovava  le  fazioni  de"  Guelfi  e de  Gi- 
bellinr.  Arrigo  filo  figliuolo  ribello!»  contro 
1146.  di  lui  In  Afemagna  9 ma  quello  giovane 
Principe  fu  {confitto  » e morì  poco  dopo  nel- 
la Puglia.  „ 

Intorno  allo  fieno  tempo  » il  Papa  w* 
gorio  IX.  pubblicò  i Decretali  » che  _ fono 
una  compitazione  eh’  ei  fece  fare  de  1 Re- 
ferirti  e delle  Conftituzioni  de  » Papi»  pnre» 
cip  a Unente  da  Alcffandro  Hi.  perfino  a lui. 

Um» 
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ITno  de  Cuoi  Succeflori  ha  fatto  fare  anar 
rati  Raccolta  , nel  fine  della  _ quale  fimono 
ancora  aggiunte  le  Coflituzioni  di  alcuni  Pa- 
pi pofteriorr,  e tutto  ciò  inficine  col  Decre- 
to di  Graziano  , e quanto  Legge  Canonica  fi 
appella . ^ ^ 

1/ Imperio  de1  Latini  in  Grecia  enr  fui 
pendio  della  (ua  rovina  . Baldovino  II.  fu 
coflretto  ad  impegnare  a’  Veneziani  la  Coro- 
na di’  Spine  di  Noftco  Signore  petr  ima  lem- 
ma: di  danajo  > e venne  in  Francia  ad  offe- 
ri  ria  al  Re  San  Lodovico,  che  raandolla  z 
rifeuotere  , e fece  in  quell’  occaftone  fabbri- 
care la  fìuica  Capelli  nel  filo  Palazzo  di  Pa- 
rigi y dove  quello  pegno  preziofo  di  nolirz 
fàlure  fin  dal  quel  tempo  in  qua  fu  confèr- 
vato , e nella  quale  fondò  de  i Canonici  e 
de  i Cappellani . Qaeftcr  Principe  ridufle  al 
fua  dovere  Ugo  di  Lufignano  Conte  dell» 
Marca:  , la  dr  cui  Moglie  Ifabella  » vedova 
di.  Giovanni  Re  d’ Inghilterra  r non-  poteva 
zeconfentire  eh’  egli  remfefle  omaggio  ad  Al- 
fonrfo  nuovo  Conte  di  Pòitù  , fratèllo  del  Re  l 
La  baccaglia  di  Tailleburgo  , che-  Lodovico 
guadagnò  contro  gT  Inglcfi  , abbafsÒ  Ugo-  e 
fiia Moglie  a fiioi  piedi.  L lmperadore  Eide- 
tica II..  dichiarava  fi  nemico;  de  i Papi  , -q- 
commetteva  dfefle:  oftilha  cono»,  le  Terre  del- 
izi Chiefa.  Innocenza  IV.  fiiggendo>  la  fiia: 
perfteuzione,  fi  ricoverò  ih  Francia,  e ri  adu- 
no il  primo  Concilio  Generale  di  Lione , ih  cui: 
fu  (comunicato  queffo-  Principe;  e degradato' 
dall’  Imperio  e dittate  le  fue  Terre.,  ^Signorie  ,. 
dopo  diche  gli  Alemanni  eleffero  in  Rede*  Ro- 
mani Arrigo-  Langravio  d’ Affi»  e di  Turingia  - 
Nello  fleflo  ConalLo  il  Pipa  volendo  onorare 
i.  Cardinali  con  qualche-  pompofc  c entra flegnt» 
di  diftinzione  r ordinò  che  le  pedone  di  «jueUT 
ordine  portafiero  il  Cappel  RoflÒ  , perfigmfica r- 
se  che  dovevano  eficr  Tempre  pronti  a fpaxgerr 

illor- 
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il  loro  fangue  per  difefa  della  Fede.  Mentre 
in  Ilpagna  Ferdinando  III.  rendeva  a le  tri- 
1148.  butano  il  Regno  di  Granata  , e aggiugneva 
alle  file  conquifte  quello  di  Siviglia,  il  Tan- 
to Re  Lodovico  dilponevafi  al  viaggio  di 
Terra  Santa . Partì  e prefe  Terra  a Damietta 
1*49*  malgrado  la  refiftenza  de’  Saraceni  eh'  erano 
lulla  (piaggia  del  Mare  per  impedimeloj  ma 
dopo  aver  prefa  quella  Città , ed  efferfi  fat- 
. ta  firada  con  due  combattimeuti  attraverlo 
l’Egitto,  fu  in  fine  inviluppato  e fatto  pri- 
gione infieme  co-’  Tuoi . due  fratelli  Alfon- 
iato.  e Carlo,  e non  fu  liberato  fe  non  me- 
diante il  rifeatto  di  quattrocentomilla  Li- 
re. 

- Allora  i Tartari  già  fiidditi  de  i Re  dell* 
Indie  , diacciarono  i Turchi  della  Per- 
fia  , e s impadronirono  di  quel  gran  Re- 
gno’, 

1 Lo  fvencurato  Federico  combatteva  con- 
tro il  fuo  deftino  .'  Gli  Elettori  dopo  la 
morte  di  Arrigo  , gli  avevano  foftituito 
Guglielmo  Conte  di  Olanda  . Quello  Prin- 
cipe diede  la  Città  di  Torino  a Tornita- 
le) Conte  di  Savoja  in  favor  del  filo  matri- 
monio con  una  Nipote  del  Papa  Innocen- 
zio  Quarto  Federico  fu  rapito  da  ima 
morte  violenta , o fofle  avvelenato  da  Man- 
,1t'T  fredi  fuo  figliuol  naturale,  o cóme  altri  di- 
cono , l'abbia  fatto  codefto  Baftardo  lòfio- 
gare  tra  due  materalfi.  L’ Univcrfità  di  Pa- 
rigi rendevafi  di  giorno  in  giorno  più  rag- 
guardevole . Roberto  Dottore  in  Teolo- 
gia , nativo  del  Villaggio  di  Sorbona  vici- 
no a Sens , cariflìmo  ai  Re  San  Lodovi- 
jaf  2.  co  , fabbricò  in  Parigi  il  Collegio  de'  Po- 
veri Maeftri  della  Sorbona  , che  da  gran 
tèmpo  è in  un'  aka  riputazione  « Nello 
fieli’  anno  la  Regina  Bianca  , Madre  di 
quello  Tanto  Re  > pafsò  ad  usa  miglior  vi- 

ta, 
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M , e fu  portata  con  gran  pompa  (òpra  le  (pal- 
le de*  principali  Signori  della  Corte,  a (fifa  in 
una  Sedia  d’oro,  col  volto  (coperto , e verte- 
rà degli  ornamenti  reali  (opra  l'abito  Reltgio- 
fo  dell’  Ordine  de’  Cirterciefi , che  aveva  prefo 
alquanto  prima  della  (ita  morte,  nel  Moni- 
ilero  di  Maubuirtbn  dello  fletè’ Ordine,  fon- 
datogli da  fuo  Figliuolo.  Alfonfo  X. (uccedet- 
te  a fuo  Padre  Ferdinando , e non  credette  che 
forte  cofa  indegna  di  un  Principe  il  coltivare 
l’Aftronomia,  nella  quale  celebratirtimo  egli 
fi  refe . I delitti  (èrvirono  di  gradi  a Manfredi 
perfalirenl  trono  della  Sicilia.  Avvelenò  Cor-  llf+, 
rado  figliuolo  di  Federico,  che  non  credendo- 
lo Autore  della  fua  mortegli  diede  la  tutela  di 
Corradinofuo  figliuolo.  L’Imperio  di  Alema-  iify. 
gna  divenuto  vacante  per  la  morte  di  Gugliel- 
mo Conte  di  Olanda,  il  quale  perì  in  una  im- 
bolata che  gli  telerò  i Fri  foni , fu  conferito 
da  una  parte  degli  Elettori  a Riccardo  Duca 
di  Comovaglia,  fratello  di  Arrigo  III.  Red’ 
Inghilterra,  e da  un’ altra  ad  Alfonfo  X.  Redi 
Cartiglia.  Queft’  ultimo  non  fi  degnò  di  trafoor-  • - 1 

tarfi  in  Alemagna , e non  vi  fi  fece  conofcere 
fe  non  col  fi» o danajo . Quanto  a Riccardo , fi  . 
portò  con  prontezza  inFrancfort,  eprelè  potè 
(èrto  della  (ua  dignità  > ma  avendo  refi  efaurti 
ifuoi  Erarj  colle  lue  eccedenti  liberalità,  cad- 
de nel  difprezzo  di  quei  medefimi  che  lo  aveva- 
no eletto  , e in  capo  a due  anni  fi»  coftretto  tor-  . j "•  : 
narfene  in  Inghilterra.  Gli  A godi  ni  ani  comin- 
ciarono a farli  nome  nel  Mondo . Queft’  Ordi- 
ne fu  comporto  da  un’  Adunanza  di  molte  forte 
di  Congregazioni^  di  Romiti  dell  Occidente  , i . i 
quali  avevano  abiti  e regole  differenti.  Il  Pa- 
pa Alertandro  IV.  colla  (uà  Coflituzione  del 
Mefe  di  Maggio  li  ridulfe  tutti  in  una , (òtto 
la  Regola  di  Sant’Agoflino,  e diede  lorl’abi- 
to  nero.  L’anno feguente,  lo  fteflo Papa conr  - r 
fermò  l’ Irticuzione  fatta  dal  Priore  e Re- 
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.li  gioii  del  Monifterlo  di  Santa  Maria  dell’  Arene 
,di  Marfiglia , de  Servi  di  Santa  Maria  Madre  di 
•Crifto , volgarmente  dinominati  Blandii  Man- 
telli. Dopo  la  morte  di  Teodoro  Lafcaris  > eh 
^era  ftato  SucceflTore  di  Giovanni  Duca  , Miche- 
le Paleokgo,  difeefo  per  parte  di  Madre  da- 
-Aleflio  Coinneno , governò  1'  Imperio  de’  Gre- 
-ci  in  qualità  di  Tutore  di  Giovanni  figliuolo  del 
tdefonto , eh’  era  in  tenera  età  : ma  in  capo  a 
quattri  anni  avendo  fatto  cavar  gli  occhi  al  fuo 
Pupillo,  fi  fece  dichiarare  Imperadore . Que- 
Ito  Principe,  per  un’ avvilo  che  gli  fu  dato, 
forprefe  la Cittìdi  Coftantinopoli , e pofe  fine 
all  Imperio  de  i Latini  . Manfredi  erafi  re(o 
odiofo  a ragione  de’  fiioi  delitti , ed  aveva  10- 
prattutto  eccitata  1’  indignazione  del  Papa , a 
cagione  della  fua  ufurpazione  e delle  imprele 
che  faceva  contro  le  terre  della  Chiela  - Per 
aver  dell’  appoggio , diede  fua  figliuola  Coftan- 
za  in  matrimonio  a Pietro , Primogenito  di  Ja- 
. copo  Re  di'  Aragona , e quello  Principe  non 
ì (degnò  codefto  partito , perche  gli  dava  fperan- 

1262.  zafopra  il  Regno  di  Sicilia . Mail  Papa  Urba- 
no IV.  conferì  quello  Regno  a Carlo  Conte  di 

1263.  Angiò,  fratello  del  Re  Sin  Lodovico.  Qyé- 
fto  Pontefice  ha  lafciato  alla  Chiela  un  monu- 
mento che  farà  riverito  da  tutti  i Secoli.  E 
quello  riflituzione  della  Solennità  del  SS.  Sa- 
cramento , in  occafione  di  un  miracolo  che  oc- 

jìóa.  eorfe  in  un  villaggio  vicino  di  Orvieto,  aven- 
do un  Odia  mandato  fuoridei  fangue  per  con- 
fondere l’ incredulità  del  Sacerdote  che  celebra- 
va la  MelTa . San  Tommalb  d Aquino  , eh  era 

!2<Sf.  allora  ProfefTore  di  Teologia  in  Orvieto  , coni-, 
polè  di  quella  Solennità  i Uffizio  • .Clemente 
IV.  Succeflòredi  Urbano  confe  rmò  il  donativo 
fatto  a Carlo  del  Regno  di  Sicilia . Quello 
Principe  fu  accolto  in  Roma  con  grandimmt 

T , ~ onori , e avendo  feonfitto  Manfredi  in  una  bat- 
taglia,  nella  quale  quell’ ufurpatore  perdette 


Digitized  by  Google 


Stori  a Universale..  f9 

la  vita  , fi  pofe  in  portello  di  quel  Regno  » Cor- 
redino , nipote  di  Federico , adunò  un’efercito 
polfente  per  riacquiftare  l’ eredità  de'  feoi  Ante- 
nati i ma  fu  {confitto  vicino  al  Lago  di  Ce- 
lano, carrellato  per  firada,  mentre  falvavafi 
colla  fuga  , V anno  feguente  Carlo  gli  fece 
troncare  pubblicamente  la  teff  a nella  Città  di 
Napoli , ed  e (linfe  in  lui  gli  avanzi  dell’  Ululi  re 
Famiglia  di  Suevia  . Elfendo  quello  giovane 
Principe  fui  palco , dopo  di  aver  deplorata  la 
fua  di  (grazia  , gettò  nella  piazza  II  fuo  guanto, 
per  contraffegno  dell’  invellitura  deTuoi  Regni 
a quello  de’  feci  parenti  che  avelie  voluto  folle- 
citare  il  fuo  litigio  . Un  Cavaliere  tolto  da 
terra , lo  portò  a Pietro  Infante  di  Aragona  » II 
Re  San  Lodovico  era  fenz.a  dubbio!' erede le- 

Sittimo  del  Regno  di  Calliglia  , come  figliuolo 
i Bianca  , primogenita  di  Abbuiò  IX.  laddove 
Alfonfo  X.  non  eraufeito  che  da  Berengela  Ca- 
deta  . Per  accomodare  codello  litigio , diede 
lùa  figliuola  Bianca  in  moglie  a Ferdinando  pri- 
mogenito di  Alfonlò,  a condizione  che/e  Fer- 
dinand© moriva  prima  dì  luo  padre , i figliuoli 
che  fofiero  nati  da  quello  matrimonio,  fecce' 
«leEebbono  alla  Corona,  adefclufione  de’ loro 
Zìi,  e mediante  quello  rinunziò  al  diritti  che 
aveva  fella  Cartiglia . Quello  Santo  Re  coin- 
tnoffo  da  i mali  chepativano  i Cri  lliani  del  Le- 
vante , e volendo  afneutarfi  deh’  Egitto  per  e fi- 
fere  in  Ifiato  di  proteggerli,  credette  doverco- 
Biinclare  dalla  conquirta  del  Regno  di  Tunili* 
Sì  pofe  in  viaggio  dopo  di  aver  lafciata  l’ Atnmi- 
pidfirazione  del  feo  Regno  a Matteo  Abate  di 
S_  Dionigi  e a Slinoue  Conte  di  _Nela , egiunfe 
(òtto  quella  Città  i ma  dopo  cinque  femmane 
dìafledio,  t calori  eccellivi  delpaefe,  lacare- 
£liad‘  acqua,  l’aria  del  mare,  e molte  altre  in- 
comodità cagionarono  nella  fea  armata  delle 
febbri  peftilenti  , e delle  dìlfentcrie  » dalle 
quali  fu  egli  Hello  rapito  . Filippo  l’Ardito  feo 
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figliuolo  gli  {accedette)  e ben  tofì-o  per  la  mor- 
< te  di  Giovanna  vedova  di  Alfonfo  luo  zio  5 eh* 
era  morto  dodici  giorni  prima  di  lei  lènza  fi- 
gliuoli ) fi  vide  Signore  della  Conteadi  Tolofa  ) 
fecondo  il  trattato  eh’ era  flato  fatto  col  Cohte 
Raimondo  . Rodolfo  Conte  di  Ausburgo  fu 
eletto  Imperador  di  Alemagna  . Egli  è quel- 
lo che  gettò  i fondamenti  della  grandezza 
della  Cafà  d’Auftria)  di  cui  egli  è il  Capo* 
Molti  fòggetti  importanti  , ma  principalmen- 
te la  fperanza  di  riunire  la  Chiefa  Greca  col- 
•la  Latina)  diedero  luogo  al  Papa  Gregorio X. 
di  convocare  il  fecondo  Concilio  Generale  di 
Lione.  Michele  Paleologo  Imperador  di  Gre- 
cia vi  mandò  i Tuoi  Ambafeiadori  con  lettere 
nelle  quali  egli  rinunciava  al  Tuo  Scifina  ) e pro- 
iettava di  fèguire  la  Fede  della  Chiefa  Romana . 
Ma  tutto  ciò  non  era  che  una  finzione  per  libe- 
rarli da  Balduino  che  gli  contrattava! | Impe- 
rio) e di  Carlo  Re  di  Sicilia  che  di  continuo  lo 
minacciava  . In  quello  Concilio  furono  fatte 
delle  Regole  per  1*  elezione  de'  Papi  ? e fi  ecci- 
v tarono  i Principi  Criftiani  a ricuperare  la  Terra 
"'-vinta.  La  Chiefa  perdette  allora  due  de'  fuoi 

Ìiiù  famofi  Dottori)  San  Tommafo  d‘  Aquino  al- 
orche  andava  al  Concilio)  e San  Bonaventura 
che  il  Papa  aveva  fatto  Cardinale  ) durante  an- 
cora il  Concilio . Dopo  la  motte  di  Jacopo  Re 
di  Aragona  j le  Ifole  di  Majorica  e di  Minorica 
furono  date  fecondo  il  fùo  tefiamento  a Jaco- 
po filo  Cadeto  con  titolo  di  Regno . L’Impe- 
rador  Rodolfo  guadagnò  una  memorabil  batta- 
glia contro  Otocaro  Re  di  Boemmia)  che  retto 
uccifò  fui  campo.  Il  frutto  di  quetta  vittoria 
fu  il  Ducato  d’ Auftria  ) dato  dopo  queflo  Prin- 
cipe ilfuo  figliuolo  Alberto)  e fempre  di  poi 
poflèduto  dalla  fila  Pofterità . L’ Europa  fi  vi- 
de incontanente  tutta  accefaperlorifentimen- 
to  di  un  femplice  privato  . Giovanni  Signore 
dell’  Ifola  di  Precida  » eflendo  flato  fpogliato  di 
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file  ricchezze  da  Carlo  Re  di  Sicilia  , rifolvet- 
te  di  fpogliar  lui  medefimo  , e di  mettere  in  pofi- 
fello  del  Tuo  Regno  il  Re  di  Aragona . Ritrovò 
in  tutti  i Principi  dell’ Europa  delle  favorevoli 
dilpofizioni  al  filo  dileguo  , attelochè  i due 
Imperadori  di  Grecia  e di  Alemagna  non  pa- 
ventavano che  troppo  l’ ingradimento  di  Car- 
lo, e la  fùa  portanza  dava  ombra  al  Papa  me- 
deilmo  ( era  quelli  Niccolò  III.  della  Famiglia 
degli  Orfini  ) oltre  che  quello  Pontefice  aveva 
un’  ellremo  di /piacere  che  Carlo  gli  averte  ne- 
gata con  dilprezz.o  una  delle  fiie  Figliuole  per 
uno  de’  Tuoi  Nipoti . Così  dopo  molte  andate  e 
ritorni  che  fece  Giovanni , mafeheratto  daMo-  « 
naco,  tal  fui’ effetto  della  cofpi  razione,  che  il  * 
dì  trenta  di  Marzo , giorno  di  Pafqua , al  primo 
tocco  de  i Velperi , tutti  i Francefi , eccettuato- 
ne uno  lolo,  furono  per  tutta  Tlfoladi  Sicilia 
trucidati , ma  con  tal  furore , che  i Padri  Cen- 
travano le  loro  Figliuole  eh*  erano  gravide  de’ 
Francefi,  e battevano  i loro  figliuoli  contro I 
falli . Niccolò  III.  era  morto  prima  di  quella 
fanguinofa  Tragedia , c la  Santa  Sede  era  occu- 
pata da  un  Papa  tutto  Francete  : ma  il  fatto  era 
lucceduto , e quello  grand’affare  era  fiato  con- 
dotto troppo  da  lungi  per  tralalciar  di  giugnere 
al  fuo  fine.  Carlo  era  in  Tolcana  allorché  ireb- 
be la  nuova . Venne  lubito  a metter  l’ alfedio  a 
Meflina,  ma  i Siciliani  furono  allìcurati  dalla 

{>retenza  di  Pietro  d’ Aragona,  che  giunte  in  Pa-  1 185. 
ermo.  Dall’altra  parte  Carlo  fi  lateiò  tenere  a 
bada  dalla  propofiz.ionc  fattagli  dal  Re  d Arago- 
na di  un  duello  che  non  ebbe  etecuzione.Mi  chele 
Paleologo  morì , e perch’  era  entrato  in  qualche 
confederazione  co  i Latini , Andronico  filo  fi- 
gliuolo e lùo  Succelfore  gli  negò  gli  onori  della 
fepultura,  e lo  fece  fòttcrrare  con  sì  poca  pom- 
pa, come  fe  foffe  fiato  il  più  vii  Uomo  dell* 
Imperio.  Intanto  Martino  IV.  fulminò  la  {co- 
munica contro  l“Aragonefe.Diede  il  lùoRcgwo  a 

Car- 
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Carlo  , Secondogenito  di  Filippo  l’ Ardito  , € 
inviò  in  Francia  il  Cardinal  Giovanni  Cholet 
fuo  Legato  per  invertirne  quel  Principe  j ma 
tutto  ciò  non  potè  ritardar  i progredì  del  Re 
d’ Aragona  , a cui  la  fottuna  diede  una  nuo- 
va materia  di  trionfo  5 perchè  il  fuo  Ammi- 
raglio Ruggieri  di  Lauria  y avendo  affedìato 
Napoli  y nella  lontananza  del  Re  di  Sicilia  , 
ritrovò  il  modo  di  tirar  Carloil  Zoppo  fuo  fi- 
li 184.  gliuolo  ad  un  combattimento  navale  , in  cui 
lo  fece  prigione  y e lo  conduflè  in  Palermo.  Il 
Re  Filippo  l’Ardito  pofè  una  nuova  Corona  nel- 
la fila  Famiglia  col  matrimonio  di  Filippo  il 
Bello  fuo  primogenito  con  Giovanni  Erede  del- 
la Navarca.  La  Cartiglia  era  fotto  fopra  da  qual- 
che tempo  perleimprefe  del  figliuolo  di  Alfon- 
fo  X.  Sancio  che  Ipoflfefsò  quali  interamente  , 
efiendo  ancora  vivo  > fuo  padre , in  queft’anno 
gli  fuccedettc  in  pregiudi?  io  de’ figliuoli  di  Fer- 
dinando fuo  fratello  primogenito,  eh’ era  mor- 
to vivente  (ùo  padre  > e contro  i termini  efprefli 
del  Contratto  matrimoniale  di  Biaaic*figliuo- 
ia  di  San  Lodovico  con  quello  Principe  . L’ 
nSf.  anno-  feguente  fti  fatale  a’ tre  Re,  a Carlo  Re 
di  Sicilia  i a Pietro  Re  di  Aragona  fuo  nemi- 
co, il  quale  morì  in  Valenza  per  una  ferita  che 
ricevette  volendo  foccorcere  Geronda  , ma  che 
lafciò  tre  figliuoli,  de’  quali  il  primogenito  Al- 
fonso gli  fu  Succeflòre  nel  Regno  di  Aragona  , 
e Tacopoil  Cadcto  s’ impadronì  di  quello  di  Si- 
cilia, e a Filippo  1*  Ardito  Re  di  Francia,  che 
dopo  di  aver  penetrato  molto  avanti  in  Catalo- 
gna, fu  obbligato  aritomarlèneper  lemahttie 
eh’  entrarono  nel  (uo  efèrcito , e avendo  veduta 
la  perdita  fubitanea  di  lue  conquifte , morì  in 
. g,  parte  d’ afflizioni  in  Perpignano.  L’Imperador 
* Rodolfo  vendette  la  Sovranità  di  molte  Città  d* 
Italia  > e cagionò  così  la  degradazione  dell’  Im- 
1188  peno  a lui  confidato . Carlo  il  Zoppo  fu  libera- 
to fotto  condizioni  che  non  furono  efèguite , e 

que- 
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quefto  famofo  litigio  tenne  ancora  per  qualche 
tempo (olpefi gli  (piriti.  I Criftiani  terminaro- 
no di  perdere  quanto  pottèdevano  in  Oriente  . 
Alfir  Sultano  d'Egitto  tolfe  loro  le  Città  di 
Tripoli  i di  Sidone  > di  Tiro  , e molt' altre 
Fortezze»  e (ìccome  avevano  voluto  egli  (ledi 
contribuire  alla  loro  rovina»  la  violazione  che 
fecero  di  una  tregua  lor  cotto  parimente  la  Cit- 
tà di  Tolenamaida , la  qual  era  la  fola  che  lor 
fotte  reftata  ; di  modo  che  da  quel  tempo  cefi 
farono  le  Guerre  Sante  » e non  andarono  più 
Pellegrini  in  quel  paefe. 

Nel  tempo  fletto  la  Cala  della  Santa  Ver- 
gine di  Nazaret  » nella  quale  l'Incarnazione 
del  Verbo  » l’ era  ftata  annunziata  , fu  per 
quanto  fi  dice  » trafportata  dagli  Angioli  (opra 
un  piccolo  monte  nella  Dalmazia  » full’ altra 
(piaggia  del  Mare  Adriatico.  Tre  anni  dopo» 
fu  portata  dilla  (piaggia  di  qua  in  un  bofeo 
eh'  era  d' una  vedova  nominata  Lauretta  » nel 
quale  fu  poi  fabbricata  una  piccola  Città  ed 
una  magnifica  Chiefà  » che  di  quella  vedova 
confervano  ancora  il  nome. 

Benché  la  rinunzia  fatta  da  San  Lodovico  del 
Regno  di  Caviglia  potette  eflère  rivocata  a ca- 
gione di  non  etter  flato  efeguito  il  contratto  del 
matrimonio  .di  Bianca  di  Francia  » nulladimeno 
Filippo  il  Bello  ; Figliuolo  e Succeflore  di  Fi- 
lippo l’Ardito,rinunziò  a (oprabbondanz^  quel- 
la Corona  » con  un  trattato  che  fece  con  D.San- 
cio.  Dopo  la  morte  di  Rodolfo , Adolfo  Conte 
di  Nalfau  fu  eletto  Imperadore . Gli  Storici  par- 
lano diverfamenre  delle  qualità  di  quefto  Prin- 
cipe . Eflendo  reflata  vacante  per  più  di  due  an- 
ni la  Santa  Sede  dopo  la  morte  di  Nicolò  IV. 
i Cardinali  non  fapendo  fopra  di  chi  arredare  la 
loro  elezione,  nominarono  Papa  un  buon  Ro- 
mito nominato  Pietro  di  Morone , che  non  in- 
tendeva ih  conto  alcuno  quell’  onore  , e fece 
tutto  il  poflìbile  per  non  accettarlo  ; ma  final* 
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mente  eflendo  fiato  coftretto  a cedere  alle 
ifianze  che  gli  furono  fatte»  prefe  il  nome  di 
Celeftino  » e lo  diede  ai  Religiofi  de’ quali  fu 
1 Ifiitutore . Quello  Sant'  Uomo  trovandofi  po- 
co atto  al  governo  degli  aftari  temporali  » il 
Cardinal  Benedetto  Cajetano  Ceppe  approfittar- 
(ì  del  fuo  difpiacere , e in  capo  a lei  meli, avendo- 
lo perfuafo  di  potarli  da  Ce  ftelfo  deporre , fi 
fece  eleggere  in  fua  vece  fotto  il  nome  di  Boni- 
fazio Vili.  Ma  quello  che  fi  averi  fatica  a ren- 
der foufabile,  è che  Bonifazio  temendo  eh’ egli 
fi  accorgete  dell’ inganno,  lo  fece  rinchiudere 
in  una  firctta  prigione,  e ve  lo  ritenne  tutto  il 
rimanente  de 'giorni  fiioi.  Il  nuovo  Papa  vo- 
lendo nella  fua  alTunzione  procurare  la  pace 
fra'Principi  Criftiani , per  riunirli  al  riacquiflo 
di  Terra  Santa , traile  Jacopo  Re  di  Sicilia , di- 
venuto Re  di  Aragona  per  la  morte  di  Alfonfo 
fuo  fratello  , ad  accontenti  r alla  reftituzione 
di  quell’ Ilola  a Carlo  il  Zoppo  ; ma  Federico 
fuo  Cadeto  , a cui  Alfonlò  aveva  laici ato  in 
tellamento  quel  Regno;  fe  ne  fece  nominar 
Re  da  i Siciliani.  Dopo  quel  tempo  1*  Ilola  di 
Sicilia  è reftata  alla  Cala  di  Aragona , il  Re- 
gno di  Napoli  reftò  lòtto  l’ubbidienza  di  Car'- 
* lo . I Titoli  cominciarono  ad  i lluftrare  l' Italia . 
Matteo  Viiconti  fu  creato  Duca  di  Milano,  e 
prefe  dall’  Imperadore  Adolfo  l' inveftitura  di 
quel  Ducato.  Ferdinando  I V.  fuccedette  aD. 
Sancio  Re  di  Cafìiglia  filo  padre . L’ ambizione 
di  D.  Giovanni  fuo  zio  , e le  pretenfioni  le- 
gittime di  Alfonlò  della  Cerda  luo  cugino  , 
figliuolo  del  fratello  primogenito  di  Sancio  , ec- 
citarono delle  turbolenze  nel  tempo  della  mino, 
riti  di  Ferdinando  ; ma  egli  fi  ftabilì  Itil  trono 
colla  doppia  parentela  che  fece  con  Dionigi  Re 
di  Portogallo  , di  cui  egli  fposò  la  figliuola,  e 
il  di  cui  figliuolo  filoso  fila  lòrella.  Il  Papa 
Bonifazio  s'era  perfuafo  di  avere  il  diritto  di 
comandar^  ai  Re  , e di  avere  tutte  le  Po- 
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ffoiize  del  Mondo  foggette  alla  fuae  Quefta 
opinione  non  era  ricevuta  m Francia, e trovo 
nel  Re  Filippo  il  Bello,  un  Principe  m tutto 
rifoluto  di  lbftenerc  Toppofto.  La  Fondarlo? 
ne  della  Badia  di-  Sant’  Antonino  di  Pamiez 
in  Vcfoovado,  e più  ancóra  la  nomina  fetta 
dal  Papa  di  Bernardo  Saiflet  , .per  occupar 
•quella  Sede,  oBefe.il  Re,  che  non  permeile 
a queftb  Vefcovò  di  prenderne  il  potì'elfo  per 
lo  (patio  di  più  di  due  anni . Tuttavcrlta  il 
Papa  fece  fembiante  di-  voler  (èco  riconciliar? 
(ì , canonizzando  San  Lodovico  (ito  Avo  . la 
quel  tempo  Filippo  ed  Edoardo  I.  Re  d’  In- 
ghilterra gareggiavano  inficine.  La  lor  rot- 
tura lópraggiunfe  per  un  litigio  , clxe  dtieMsF 
-rinaj,  faddici  di  due  Re,  ebbero  folle  coll  iere 
-di  Guienna.  L’Ir.glcfè  trafle  nel  foo  partito 
-Guido  di  Dampierre  Ccntte  di  Fìandraj  ma  que- 
llo Principe  reftò  dapprincipio  abbattuto  colla 
-perdita  della  battaglia  di  Fumes  , e colla  piefii 
di  molte  delle  foc  Città , ed  elfendo  finalmente 
aflediato  in  Gand  con  tutta  la  ftu  Famiglia , fi 
refe  alladifceezione  del  Re , die  lo  fece  mettere 
come  pure  i di  lui  firliuoli,  in  divelle  prigioni. 
L’Imperadore  Adolfo  divenuto  odi ofo  ai  Prirt- 
tipi  d’Alemagna  fu  deporto,  e Alberto  dAu- 
fìria  figliuolo  di  Rodolfo  fu  eletto  in  foavcceu 
La  battaglia  diSpira,  nella  quale  Adolfo  per- 
dette lavica,  confermò  l’elezione  di  Alberto. 
Allora  fù  per  la  prima  volta , che  l’ufo  di  vi  fitare 
ogni  cent’anni  la  tomba  de  i Santi  Appoftoli  in 
«Roma, 'fi  corrfaerò  con  un’atto  autorevole.  Il 
Papa  Bonifazio  Vili,  effondo  flato  avvifato  di 
quefto  coftume , fece  una  Bolla  per  renderlo 
perpetuo  ue’ Secoli  avvenire  , c concede  una 
generale  Indulgenza  a tutti  i Fedeli , che  avereb- 
bano  foddisfatto  a quello  dovere.  Ma  tn  un 
tempo  di  pace  e di  riconciliazione  un  nuovo  ac- 
cidente riaccefo  piucchè  mai  la  diffondono  trfc 
il  Papa  c ilRc.  Bemaido  Saitìec  , a cui  il  FA* 
--.c  Z.  pi 
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pa  aveva  data  Tincombenza  di  efortare  il  Re 
a portare  le  file  armi  in  Terra  Santa»  lo  fece 
in  termini  così  luperbi  e imperiofi , che  il  Re 
lo  fece  metter  prigione.  Dopo  di  ciò  le  cofe  fu- 
rono portate  ad  eftremità  » che  fàrebbono  ad 
immaginnrfi  difficili  » le  non  fofTero  attefìatc 
dalle  Storie»  e confermate  da  pubblici  monu- 
menti» che  nefonorefìari.T Turchi  continua- 
vano a far  de  i progrefli  in  Oriente . Divifero 
le  lor  conquifle  in  fette  Principati . La  Provin- 
cia di  Bitinia  toccò  ad  Ottomano»  che  ben  pre- 
fio fi  refe  padrone  di  tutte  falere  » e diede  il 
filo  nome  al  lor  Imperio. 

Come  il  punto  più  importante  del  litigio  tra  T 
•Papa  Bonifacio  Vili,  e il.  Re  Filippo  il  Bello» 
cralapretcnfione  eli  quello  Pontefice  confiten- 
te nelìelTer  Superiore  de  i Re , ancora  nel  tem- 
ilo J«  poralej  per  fortificarli  contro  quella  imprefa,  fe- 
ce il  Re  adunare  nella  Cliiefa  di  Noftra  Signora 
di  Parigi  gli  Stati  del  filo  Regno,  che  dichiararo- 
no non  riconofcere  nel  temporale  altro  Superio- 
re, che  lui.  A quello  fi  aggiunte  dalla  parte  del 
•Re  un’Appello  al  futuro  Concilio , di  tutti  i pro- 
cedimenti, che  poteire  far  Bonifazio.  Il  Papa  dal 
•filo  canto  inviò  in  Francia  il  Cardinal  del  Mona- 
co, per  tcntire  ledifpofizioni  del  Clero  verlò 
•diluii  ma  ciò  non  fu  feguito  da  alcun  cattivo 
fiicceflo . Finalmente  dopo , che  i Francefi  s eb- 
bero pollo  nell  animo,  che  Bonifazio  non  folle 
1<  gittimo  Papa , Guglielmo  di  Nogaret  venne  in 
i*ej.  Italia , fi  unì  con  Sciarra  Colonna  , e feortato  da 
• ducente  Cavalli , entrò  nella  Città  di  Anagnia» 
in  cui  erafi  ritirato  code  Ho  Pontefice,  ealficu- 
•refiì  di  fua  pi  rfima . Quattro  giorni  dopo  il  Papa 
vfu  liberato  del  Popolo  di  quella  Città  » che  le  ac- 
ciò i Frana  fi  ; ma  egli  concepì  un  difpiacer  tan- 
to grande  ddi’oltraggio , che  gli  era  fiato  fatto  , 
chefiibito  ritornato  a Rema,  vi  morì  di  una 
‘febbre  ardente . Frattanto  Filippo  perdette  tutte 
le  fue  conquifle  di  Fiandra.  La  battaglia  di 
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Courtray,  elici  Fiamminghi  guadagnarono  con- 
tro Roberto  di  Artois  lor  innalzò  fùriofàmente  il 
«oraggioj  e poco  mancò  j che  il  Re  medefimo  il  r30t* 
quale  vi  andò  due  anni  dopo  con  un  nuovo  e(cr- 
clto  itoti  refi  alfe  opprelTo , e (Tendo  (lato  forprefb 
da  un’improvvifo  ed  impetuofo  sforzo  de’  nemi- 
ci ; nulladimeno riporto  una  piena  vittoria  vóci-  -?0, 
no  a Moire  , dove  Tettarono  uccifi  più  di  i f ooo.  i 

Fiamminghi . In  memoria  di  queu’av  veni  men- 
to felice,  di  cui  credette  cttéme  debitore  allafi- 
fiftenza  dellaMadredi  Dio,  fece  collocare  nel- 
la Chiefa  di  Parigi,  dirimpetto  allaCappelia 
della  Vergine , la  fila  Statua  Equefìre,  che  anco- 
ra oggidì  vi  fi  mira.  Finalmente  allorch’era  lotto 
Ja  Cifri  di  Lilla , da  lui  tenuta  a (Tediata,  fece 
con  quei  Popoli  la  pace,  e rimette  il  lor  Conte 
in  polTetfò  di  fùa  Contea,  eccettuatene  alcune 
Città  da  lui  ritenute  , (ino  a tanto , che  gli  fotte 
fiat  pagata  una  fomma  di  ottocentomifa  lire , e 
dopo  ancora  fi  rìferbò  la  podefti  di  efiliardal 
paefè  ?ooo. de* più  (èdiziofi.  Le  guitte  preten- 
semi di  AI  tonfo  della  Cerda  , nipote  di  Alfonfo 
X.  Re  di  Caftiglia , davano  inquietudine  a Fer- 
dinando IV.  il  quale  non  poteva  lafcìar  di  cono- 
Icere,  che  il  diritto  di  quello  Principe  fotte  def 
fuo  migliore.  Impegnollo perciò ufottometterfi^ 
all’arbitrio  dèi  Redi  Aragona  e di  Portogallo, 
i quali  pii  aggiudicarono  trentadue  Città  , del- 
le quali  è compofto  il  Ducato  di  Medina  Ce- 
li , ch’c  ancora  oggidì  pofleduto  da’  (boi  Difcen- 
denti . Benedetto  XI.  e Clemente  V.  Succeflbri 
di  Bonifacio,  (piegarono,  ovvero  ri vocarono le 
di  lui  Coftiruzioni,  e diedero  a Filippo  il  Bello 
ogni  (òddtsfazione  da  lui  defidcrata.  Quello 
Principe  adirato  contro i Temjjlarj,  checontro 
diluì  avevano  eccitata  una  (edizione,  ed  erano 
per  altro  acculati  dappertutto  di  molti  enormi 
delitti,  ottenne  il  confenfo  del  Papa  Clemen- 
te V.  per  la  loro  total  dittruz  ione . Furono  arre- 
cati non  folo  in  Francia;  ma  eziandio  in  tutti 
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gli  altri  Stati  della  Crittianità , e ne  furpno  bru- 
ciati vivi,  e a fuoco  lento  cinquantafetcc  in  Pa- 
•<  rigi,  fen7.a  computarvi  Jacopo  diMolay  loro 
gran  Mail  io,  che  alquanto  dopo  fu  parimente 
bruciato  vivo.  Gli  Ebrei  non  erano  quali  roen 
odiofi.  Ballò  alla  Francia  l'elìliarli , e il  confifca- 
o re  i lor  beni . Il  Papa  Clemente  V.  con  una  no - 
1 3°®*  v;tà , che  fu  la  caufa  di  funtttiflìmi  effetti , {la- 
bili la  Santa  Sede  in  Avignone , dove  fòflìftt.tre 
per  lo  fpazio  di  più  di  lèttantlanni . L’Impe- 
rador  Alberto  fu  aflaflfinato , ed  Arrigo  Conte 
di  Luflcmburgo  in  fua  vece  fu  eletto . Carlo  il 
Zoppo,  Re  di  Napoli,  tanto  illuttre  nella  pa- 
ce, quanto  lyenturato  nella  guerra  , ìnquelt 
mino  medefimo  ulcì  di  vita . Per  la  di  lui  liiccel- 
fione  vi  fu  contrailo  tra  Caroberto  Re  d’Unghe- 
ria, figliuolo. di  Carlo  Martello  fuo  primogeni- 
to morto  innanzi , e Roberto  luo  terzo  figliuolo 
( attelo  che  Lodovico  illècondo  aveva  prelo  1 
abito  di  S.  Francefco , ed  era  Vefcovo. di  Tolti- 
la ) Clemente  V.  decife  a favor  di  Roberto , e 
Finvellì  del  Regno  di  Napoli.  L’Ilola  di  Rodi 
era  Hata  tolta  ai  Greci  dai  Saraceni,  e aiSara- 
1,10.  ceni  da  i Turchi..  I Cavalieri  di  San  Giovanni 
di  Gerufalemme  ne  cacciarono  quclt  ultimi, 
;e  v;  fi  ftabilirono.  I Turchi  fecero  de’  gran 
sfov7 1 per  ripigliarla , ina  fu  tanto  gcneiolamcn- 
tedifefa,  principalmente  dal  foccor lo  di  Ame- 
deo V.  Conte  di  Savoja,  che  furono  coflretti 
1311.  <fi  ritirarli.  Cadetti  Cavalieri  fi  arricchirono 
1312*  .colle  ipoglie  de’ Templari,  l’Ordine  de  quali 
fu  fopprelìo  nel.  Concilio  Generale  di  Vien- 
na . I beni  nondimeno , che  .quelli  avevano  in 
1 Portogallo,  furono  pofeia  aggiudicati  ai  Cava- 
lieri dell’Ordine  di  Crifto , ittituito  lèi  appi  do- 
po dal  Re  Dionigi . Condannarmi!}  nel  Cono- 
fio  di  Vienna  gli  errori  de’Begardi  e Beghini:, 
eh*  erano  fpez  ie  di  contemplativi , portavano 
l’abito  di  Monaco , ma  non  erano  allrettv  ad 
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10  ftato  di  perfezione  non  fi  era  {oggetto  ad  al- 
cuna Léfcge . L’Alleanza  Elvetica  cominciava  a 
formarli  , ed  opponeva  di  già  l’unione  di  tre 
Cantoni  alle  opprellioni  de  i Luogotenenti  del- 
la Cafad’Auftria , che'  pofledeva  il  Ducato  di 
S ve  via  . L’Imperador  Arrigo  VII.  fece  la  guerra 
in  Italia  contro  i Guelfi  , ma  vi  perì , elfendo  fta- 
to avvelenato  con  un’  Olii  a da  un  Sacerdote. 
Filippo  il  Bello  morì  l’anno  tegnente . I di  lui 
-tre  figliuoli  (uccelli vamente  regnarono , ma  tol- 
tone il  primo  , il  di  cui  figliuolo  poftumo  in  ca- 
po ad  otto  giorni  morì*  non  lafciaron  figliuo- 
li malchi . Lodovico  Utino  avendo  lafciata 
una  figliuola , fi  giudicò  allora  per  la  prima  vol- 
ta con  deliberazione,  che  le  Femmine  fodero 
incapaci  di  (iiccedere  alla  Corona  di  Francia. 

11  Regno  de  i figliuoli  di  Filippo  il  Bello  fu  fa- 
tale ad  alcuni  Finanzieri , ma  principalmente 
ad  Engherrando  diMarigny  ed  a Gerardo  del- 
*Ja  Guette  , il  primo  de’ quali  fu  impiccato  '•> 
l’altro  morì  alla  tortura.  Un’altro  Finanziere 
nominato  Pietro  Remigio  Signore  diMontigny 
fu  parimente  impiccato  (òtto  il  regno  feguen- 
te.  Scorte  un’intervallo  di  più  di  due  anni 
dopo  la  morte  di  Clemente  V.  i Cardinali  non 
éflendofi  potuti  accordare  intorno  all’elezio- 
ne del  fuo  Succedore , convennero  di  ricono- 
feer  per  Papa  colui , che  Jacopo  Dofla  Cardinale 
Vefcovo  di  Porto  averte  nominato . Quello  Pre- 
lato nominò  te  medefimo,  e fi  fece  chiamare 
Giovanni  XXII.  Era  quelli  un’Uomo  di  nafei- 
ta  vile,  ma  di  un  gran  coraggio,  e diunolpiri- 
to  elevato;  Egli  moltiplicò  i Vefcovadi  e le 
rendite  alla  Corte  di  Roma.  AlfonteXI.  era 
fijcceduto  di  recente  a Ferdinando  IV.  Re  di 
Cartiglia  -fuo.  padre  : ma  allorch’era  m tenerifi- 
lima  età , vi  furono  de*  contraili  (opra  la  reggen- 
za del  Regno  tra  D.  Pietro  fuo  Zio , e D.  Gio- 
vanni fuo  Avo.  Quelli  due  Principi  nondime- 
no fi  riconciliarono  e divifero  fra  loro  l’auto- 
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riti,  ma  non  ne  godettero  lungo  tempo,  per* 
ch’effendo  entrati  con  un  efercito  nelle  Terre 
del  Re  di  Granata,  allorché  ritornavano  cari- 
chi di  bottino,  furono  (confìtti  da  i Mori,  e 
1315.  perirono  in  queH’occafìohe  amendue.  Le  tur- 
bolenze ricominciarono  nellTmperio  e nell* 
Italia.  Lodovico  di  Baviera  e Federico  d’Au- 
ilrìa  contendevano  il  tìtolo  d'imperatore  , che 
ad  ognuno  di  loro  era  flato  dato  da  una  par- 
te di  Elettori.  Quelli  reflò  vinto  e fatto  pri- 
_ ...  glene  dal fuo  rivale , ma  il  Papa  Giovanni XXII. 

* **  .irritato  perchè  Lodovico  portò  quel  tìtolo  lèn- 
za fua  permìflìone  , fcomunicollo . Lodovico 
nonlafciò  dì  andare  a Roma  a prendere  gli 
ornamenti  Imperiali  , e alquanto  dopo  pofe 
3314.  nella  Sede  Pontificale  Michele  di  Còrbaria 
deirOrdìne  di  S.Francefco,  che  prefè  il  nome 
di  Niccolò  V.  Da  quello  trafìfer  l’orìgine  guerre 
fanguinofè  , e rivoluzioni  ìmprovvìfè.  Molti 
Signori  Italiani  fi  refero  padroni  delle  Citta  > 
delle  quali  non  erano  , che  Governatori  . Bene- 
detto XII.  dichiarò  pofcìa  il  lor dominio  legit- 
timo, affine  dì  avere  dell'appoggio  contro  co- 
defto  Imperatore  . Cosigli  Scaligeri regnarono 
in  Verona  ed  in  alcune  Cittì  vicine,  i Princi- 
pi della  Cafa  dì  Elle  in  Ferrata , e i Gonzaghi  in 
Mantova . L’Inghilterra  non  eraquafi  più  ìn  pa- 
ce. Gli  Spenferì , Padre  e Figliuolo  , abufando 
della  loro  autorità  , fecero  tagliar  la  tefla  a ven- 
tìdue  Baroni  , ed  obbligarono  la  Regina  Ifa- 
J 3 ir.  bella  moglie  di  Edoardo  IL  a rlcovrarfi  ìn  Fran- 
cia predio  Carlo  il  Bello  fratei  filo . 11  Re  aven- 
do oflervata  quald'.e  famigliarità  tra  fua  forel- 
la  e un  certo  Ruggieri  diMontemer  Gentiluo- 
mo Normanno  , il  quale  era  dt  recente  fug- 
gito dalla  Torre  dì  Londra  , la  (cacciò  dal 
fuo  Regno,  ma  qtrefla  PrincipefTa  trovò  della 
protezione  nella  Corte  dì  Guglielmo  Con- 
te d’Hainaut , e avendo  adunate,  forze  , che 
tutto  giorno  credevano,  ritornò  in  Inghilter- 
ra» 
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fa*  fece  ghiftiziare  gli  Spenfèri  , e condaa- . . - 1 
nar  fuo  marito  ad  una  perpetua  prigione,. 

In  capo  a qualche  tempo  ella  fece  morire 
.quel  Re  infelice  di  una  maniera  sì  barbara» 
ch’Edoardo  III.  fuo  figliuolo  vendicò  contro 
di  lei  quella  morte.  Filippo  di  Valois  ginn-  j .,g 
fe  alla  Corona  di  Francia  per  difetto  di  po-  ^ 
tterirà  malchile  di  Filippo  il  Bello»  non  oran- 
ti le  preterì  (ioni  eli  Edoardo  eh’  era  difcefb 
da  una  figliuola  di  quetto  Re.  La  Navarca 
.e  le  Contee  di  Bri  a e di  Sciampagna  erano 
il  patrimonio  di  Giovanna  figliuola  di  Lodo- 
vico  Utino  , moglie  di  Filippo  Conte  di  E- 
vreux  , Principe  del  Sangue  ; nondimeno  * 
due  ultimi  Re  le  avevano  ritenute.  Filippo 
rdtituì  lor  la  Navarca  » e diede  lor  delle 
Terre  in  ricompenfa  delle  Contee  di  Bria  e 
di  Sciampagna  » da  lui  riunite  alla  Corona . 
-Avendo  quello  Principe  abbracciata  la  dife- 
■fa  di  Lodovico  Conte  di  Fiandra  » contro  di 
.cui  s’erano  ribellati  1 fùoi  Popoli  » guadagnò 
contro  di  etti  la  battaglia  di  Caffel  » e gli  ri- 
dufle  al  lor  dòvere.  Quanto  valore  fece  ve- 
dere in  quell’occafione  » tanto  dimottrò  pie- 
tà nel  confèrvare  al  Clero  la  fila  Giurifdizio- 
ne  » che  i Giudici  Reali  volevano  togliere  ad 
elfo  per  bocca  di  Pietro  di  Cugnieres  Avvo-  ' - 
cato  Generale  al  Parlamento  di  Parigi . L’ 
Imperio  di  Grecia  era  in  preda  ai  furori  del 
giovane  Andronico.  Quello  Principe  ambi- 
zi  olò  annoiandoli  della  vita  troppo  lunga  di 
lùo  Avo  » che  lo  aveva  dettinato  lùo  Suc- 
ctlfore»  fi  ribellò  più  volte  contro  di  lui,  e 
finalmente  lo  coftrmfe  alla  rinunzia.  Il  Pa- 
pa  Giovanni  XXII. ^ volle  rimettere  in  credi- 
to una  antica  opinione  fopra  lo  fiato  dell* 

Anime  dopo  la  morte  perfino  al  giorno  del 
Giudizio  Ùniverfale  , e benché  trovafle  una 
forte  contraddizione  dalla  parte  della  Univer-  1333. 
iitd  di  Teologia  di  Parigi , perfittette  nel  filo 
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Alle  loro  Città  nel  Regno  di  Granata,  e frali 'al* 
tre  di  Algefira,  della  quale  l’afledio  clic  durò 
quali  due  anni,  fu  un  teatro  di  valore  per  l’uno 
e per  l’altro  partito.  Andronico  Imperatore  di 
Grecia  morì,  e nominò  per  tutore  dei  due  Tuoi 
figliuoli  Giovanni  Cantacuzeno.  Si  accefe  al- 
lora una  guerra  confiderabile  per  la  fuccelìione 
di  Giovanni II.  Duca  di  Bretagna.  Aveva  egli 
laici  a ta  una  Nipote  , figliuola  di  Guido  fuo 
fratei  Cugino , che  aveva  data  in  Moglie  a Car- 
lo di  Plois  Nipote  dehRe-Eilippo , ed  un  Fra- 
tei confanguineo , nominato  Giovanni  di  Mon-. 
fort.  I Pari  di  Francia,  innanzi  a’ quali  le 
parti  produlfero  le  loro  Scritture,  aggiudica- 
rono il  Ducato  a Carlo  di  Blois  ; ma  il  filo 
Avverfario  non  illette  a quel  giudizio,  c do- 
po di  aver  lottato  per  qualche  tempo  contro 
la  Tua  cattiva  fortuna , lafciò  a fuo  figliuolo  il 
difendere  quella  caula,  ed  egli  meglio  di  lui 
la  fòftenne.  Roberto  Re  di  Napoli  , grand’ 
Allrologo,  terminò  i Tuoi  giorni,  ed  ebbe  per 
erede  fua nipote  Giovanna,  che  aveva  data  in 
Moglie  ad  Andrea  fratello  di  Lodovico  Red’ 
Ungheria.  Quefla  Principelfa  in  capo  a due 
anni  fece  flrozzar  filo  Marito,  e poi  fi  maritò 
con  Lodovico  Principe  diTarento.  Una  pura 
galanteria  diede  luogo  all’Ordine  della  Giar- 
rettiera , che  in  quel  tempo  fu  iftituito  da 
Edoardo  III.  Re  d’Inghilterra.  Speravafi  che 
il  litigio  fra  quella  Corona  e quella  di  Fran- 
cia potelTe  accomodarli  perl'interpofizione  del 
Papa  Clemente  VI.  la  di  cui  mediazione  era 
gradita  a tutte  le  parti;  ma  l’omicidio  fuccedu- 
to  nella  perfona  di  Oliviero  di  ClilTon  e di 
dieci  o dodici  Signori  Bretoni  , ruppe  ogni 
forta  di  mifura  , e f Inglefe  ricominciò  più 
forte  di  prima  la  guerra  . La  battaglia  di 
Ch e fly  guadagnata  da  quello  Principe,  e la 
prefa  di  Calais  furono  il  principio  delle  difgra-1 
2xe3  dalle  quali  per  lo  fpazio  di.  piu  regni  fu. 
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afflitta  la  Francia  . Ofleryalì  die  in  quella  tar- 
taglia gTInglefi  fecero  giuocare  quattro  acln- 
que  pezzi  di  cannone  die  cagionarono  molto> 
(pavento,  perch’ era  quella  la  prima  volta  che 
• fi  fofler  vedute  di  quelle  macelline  fulminanti 
selle  noftre  battaglie . Eflendo  morto  Lodo  vi; 
codi  Baviera»  Carlo  di  Lulfemburgo  » che  dr 
già  era  fiato  nominato  Re  de’ Romani,  prefe  il 
poflefio  dell  Imperio  d*  Alemagna . Quanto  gL 
Imperadori  precedenti  fi  erano  dimofirati  ribelli 
verlo  i Papi , tanto  quelli  mofiroflì  fommelfa* 
a i lor  voleri , e rifiahilì  In  Alemagna  la>  loro* 
pofl'anza  che  in  eftremo  vi  era  affievolita  » 
Quelli  è II  Principe  che  fece,  la  Coflituzione 
nominata  la  Bolla  d’Oro, 'la  quale  contiene 
molte  Regole  per  gli  Elettori  » e Principi  dell* 
Imperio ..  La  Francia  non-  lafeiò  di  arricchirli 
Italie  fue  perdite  - Umberto  Dolfino  di  Vien- 
nois,  non  avendo  figliuoli  , le  fece  donativo 
IJ45*-  del  Dolfihato  a condizione  che  i Primogeniti 
de  i Re  portaflero  il  nome  e Ianni  di  Dolfino  « 
Giovanni  Primogenito  di  Filippo  di  Valoisv 
eh'  era  già  Duca  di  Normandia , cedette  il 
ti  tolo  di  Dolfino  a fuo  figliuolo  Cariò  » eque- 
. fi!  è il  primo  Principe  che  Labbia  portato  .. 
Quali  fublto  Giovanni  fuccedette  a fuo  Pa- 
dee»  e fece  la-  guerra  contro  gl  Inglefi  ancora, 
con  Infortunio  maggiore  di  lui.  In  quefii  anno* 
medefimo  Pietro  il  Crudele  luccedette.  pari- 
mente a filo  Padre  Alfonfò  XI-  e riempe  tutta: 
la  Gattiglia  di  turbolenza  » e di  orrore  - L-’ uc- 
ci fione  di  Eleonora  di  Gufman  Favorita  di  fuo> 
Padre,  di  quantità  di  Signori  pìuraggnardev<> 
li  dello  Stato  » edi  un  Re  di  Granata  » eh’  erall 
confidato  alla  fila:  fede  » non  tanto  macchiaro- 
no ancora  la  fua:  memoria , quanto  quella  dt 
Bianca  di  Borbone  fua  Moglie»  giovane  e bei- 
la Principefia  » che  non  gli  aveva-  mai  dato  al- 
cun difgnfio  » da  lui  laici at a in  capo-  a due 
, pomi  per  ritornare  a Maria  Padiglia , della 
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qual  era  innamorato,  e fatta  avvelenare  iti 
capo  a quattr'anni,  dopo  averla  fatta  rinchiu- 
dere in  una  prigione  fino  dal  primo  anno  del 
fuo  matrimonio. 

Verfo  la  metà  di  quello  Secolo,  il  Papa 
Clemente  VI.  comandò  che  l’ Indulgenze  ge- 
nerali farebbono  rinnovate  ogni  cinquant’ an- 
ni , e (blamente  allora  fu  dato  ad  elle  il  nome 
di  Giubbileo. 

Giovanna  Regina  di  Napoli  era  fiata  «diret- 
ta a ritirarli  nella  lua  Contea  di  Provenza  > 
perchè  Lodovico  Re  d’Ungheria  era  entrato 
nel  fuo  Regno  con  un’Efercito  per  vendicar  la 
morte  di  fuo  fratello,  e per  reclamare  fopra 
quella  Corona  che  pretendeva  appartenergli 
come  difendente  dal  primogenito  de' Figliuo- 
li di  Carlo  il  Zoppo . Il  Papa  Clemente  VI. 
approfittandoli  di  quella  congiuntura , impegnò 
la  Principefl'a  a vendergli  la  Contea  d’ Avigno- 
ne , ed  avendola  riconciliata  con  Lodovico  > 
la  rimelfe  in  poflèlTo  del  fuo  Regno.  Frattan- 
to i Turchi  dilatavano  il  lor  Imperio  , e mentre 
Cantacuzeno  e Giovanni  Paleologo  figliuolo  di 
Andronico  erano  l’uno  contro  l’ altro  alle  prefe  » 
Orcano  figliuolo  di  Ottomano  s impadronì  del- 
la Mifia , della  Licaonia , della  Frigia , della 
Caria,  e di  altre  Provincie  perfino  all'  Elle  fi 
ponto.  Finalmente  Giovanni  Paleologo  venne 
a capo  di  (cacciar  Cantacuzeno , e redo  lolo 
polfelTore  di  quanto  redava  dell’  Imperio,  di 
Grecia.  La  Francia  cadde  di  nuovo  in dilgra- 
2.1  e maggiori  di  quelle  di  prima  . La  perdita 
della  battaglia  di  Poitiers,  e la  prigionia  del 
Re  Giovanni  pofeio  il  Regno  in  un  terribil 
difordine.  Durante  la  confusone  che  vi  regna- 
va, le  Città  provvidero  alla  lorodifelà,  ed  a 
quel  tempo  fi  rapportano  le  Catene , che  fono 
nelle  llrade  di  Parigi  . Amurat  figliuolo  di 
Orcano  lùccedette  a fi io  Padre , ed  accrebbe 
il  Aio  imperio  colla  conquida  di  Callìpoli  } 
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volgarmente  Gallipoli  > di  A-^khmopoH  , e’cfel^ 
le  Provincie  vicine.  Continuavano  Tempre. ii* 
Francia  leturboJeze . Carlo.il  Malvagio,-  Re 
1^8.  di  Navarra  , fuggito  dalia  prigione  , nella  qua» 
■ le  avevaio  fatto  chiudere  il  R^e  Giovanni-,  fo- 
mentava la  ribellione  de  i Panarvi  » Si  videro 
comparirei  Capuccj  di  due  color»  ■>  invenzio- 
ne funefta  di  Stefano  Marcello  Prevedo  der 
Mercatanti . L*  Autorità  del  Dolhno  era  tante»1 
prezzata,  che  furono  uccifi  nel  Tuo  Piai  agi®  e 
alla  Tua  prefenza  ri  Mareféiallo  di  Chiar.imoBfr- 
e due  altri  Signori  de’  più  qualificati, per 
aver  ubbidito  a i Tuoi  comandi . I Ccntaomi 
( quefta  ribellione  fi  dinominò  la  G/acehena  ) 
fi  pofero  in  truppa  e prefèro  Tarmi  contro  li 
ìl6o.  Nobiltà  che  gli  opprimeva , e gli  Tard-vtmtsr 
1 fono  una  prova  ->  ch?  eziandio  dopo  il  trattato» 
di  Bvctigny  e la  liberazione  del1  Re,  il  difèn- 
dine non  era  peranche  cdTato . In-  quel  tem- 
po, Pietro  Redi  Cartiglia  faceva  una  guerra: 
crudele  al  Re  di  Aragona , econtitavafi  Todie» 
di  tutto  il  Mondò  Una  feverità  infleffibile , 
e pure  animata  da  uno  fpirito  di  giuftizia  » 
era  il  carattere  di  D.  Pietro  Redi-  Portogallo» 
ebe  ne*  acqniftò  i’  nomi  di  Giurto  e di  Severo  .. 
Per  non  Idfcrar  nelle  caule  de  fhoi  Suddirf  al- 
cun luogo  al  potere  delT’eloquénzx,  ddiò  gir 
- Avvocaci  dal  fuo  Regno.  li  Re  Giovanni- aven- 
w do  faputo,  che  il  foo  Secondogenito- Duca  d” 
A-ngio , uno  degli-  oftaggj  die  aveva-  dati  acE 
B3<?4.  Edoardo  , era  fuggito  dall-’  Inghilterra  , vi- ri- 
tornò per  far  vedere  che  non  aveva  parte  alcuna 
* - in  quell’  azione  , e nello  fletè’  anno  ufcì  di  vita  «. 
À lui  fi  actribuilèono- qnefte  belle  parole  i Che- 
fe  la  fede  e la  verità  fodero  bandite  dal  Mondo 
tutti  y elleno  fero  dovrtbbono  rrtrbvarfi  nella  boc- 
ca de  i Re . Carlo  V.  fuo  Primogenito  regnò  con 
miglior  forte  , e riparò  le  perdite  che  avevanf? 

• • fatte.  Il  Ducato  di  Bretagna  pertanto  tempo, 
contelò  fu- filialmente  acquiflato  per  Giovanni  dt 
•a  Mon- 
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Monfort , «otìa  tmflria  riportata  nella  bitta  «la 
‘J  Auray  in  cui  Cario  di  Blois  ilio  rivale  rèr» 
dettela  vita.  L orrore  deli1  uecifìone  fatta  nel-* 

Ja  perionadi  Bianca  di  Borbone  non  era  cancel- 
lato digli  animi  . Il  Re  Carlo  che  aveva  Ipofata 
lua  Sorella  non  potè  meglio  vendicarla  che  al- 
levando contro  di  lui  Arrigo  fratei  naturale  di  . • 

I ietro.  Quello  Principe,  di  cui  il  Crudele  aveva 
fatto  morire  la  Madre  e il  fratello,  non  aveva 
dal  canto  fuo  lè non  troppo  giufli  motivi  di 
irtlentimento . Allora  e il  tempo  in  cui  vedelì  il 
valor  eroico  di  Bertrando  GuifceJino  che  attra- 
verfa  1 Aragona , difcaccia  il  tiranno  dai  fuo 
trono,  evi  mette  D.  Arrigo.  Tuttavia  quell’ 
empio  trova  protezione  appreso.  Edoardo  Prin-  13^ 
cipe  di  Gales,  che  colla  vittòria  riportata  io 

“ir1  SarfU  ì°  riftabi%e  nel  fuo  Regno  ; ma  1 3 67, 
eilendoli  dnnoxrato  perfido  verfo  il  luo  Protet- 
tore, ne  fa  abbandonato,  e perdette nn’  altra 
battaglia  vicino  a Toledo . Ridotto  all-  diremo  '1*9* 
Si  armento  di  venire  a ritrovar  il  Guifcelino  nel-  . 
la  lua -tenda,  iterando  trar  da  lui  qualche  com- 
jpo^yaone  j ma  avendovi  ritrovato  fuo  fratello, 
latino  e J’altro  fi  unirono , e il  Tiranno  pagò  col 
foo  £tngi;c  tutto  quello  eh’  egli  aveva  ranto  in- 
giurtaineute’diftnfo.  Così  Arrigo  II.  regnò  in 
Cartiglia,  e quello  Regno  reflò  alla  liu  Dilcen- 
denz  a . La  Cafa  ili  Borgogna  li  alzò  finora’  lùo» 
principi  ai  più  alto  gradodi  poflknzaeolmatri- 
moniodr  Filippo  l’Ardito-,  ultimo  de’ figliuoli, 
del  Re  Giovanni,  cori  Margherita  erede  dì  Fian- 
dra. Il  Re  aveva  dato  Rifilo  figliuolo  quel  Du- 
cato che  gli  era  pervenuto  per  la  morte  di  unt 
altro  Filippo , ultimo  dd  primo  ramo  di  que* 

Duchi,  morto  lènza  figliuoli.  Pareva,  chela, 
lòtte  averte  troncati  i giorni-  di  quel  giovane 
Principe  per  dare  il  fuo  Ducato  , lafùa  vedova, 
c la  lua  fortuna  ad  un’  altro  Principe  del  fu» 
rnedefimo  nome . Carlo  V.  Re  di  Francia  ripe—-  13706. 
gito  tutte  le  Provincie  eh’ erano  Hate  cedue©,  e ièg> 
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a gl’  Incieli  col  trattato  di  Bretigny  ed  una  gran 
parte  della  Guienna.  Quelli  gran  (uccelli  fu- 
rono dovuti  principalmente  al  valore  e alla  ma- 
gnanimità di  Bertrando Gui  (celino,  acuì  il  Re 
diede  da  Spada  di  Conteltabile j ed  in  unaoc- 
cafione  vendette  tane  le  gemme  e t ricchi  mo- 
1375’»  bili  che  aveva  guadagnati  in  Ifpafna,  perafi- 
1 377»  fcldare delle  milizie.  L’ indilpofizione e poi  la 
morte  del  generofo  Principe  di  Gales,  e del 
Re  Edoardo  III.  fuo  Padre , e la  minorità  di 
Riccardo  II.  nipote  di  quello  Re,  fecero  il  ri- 
manente . Per  prevenire  le  turbolenze  che  ca- 
gionano le  minorità  di  uno  Stato,  Carlo  y con 
un  decreto  dtgno  di  fila  faviezza , dichiarò  i 
1374‘  Redi  Francia  ulciti  di  minorità  negli  anni 
quattordici , laddove  prima  non  l' erano  che 
ne’  venti . 4 4 ‘ 1 

Dopo  un  lòggiomo  di  fertantadue  anni  fat- 
to da  i Papi  in  Avignone , Gregorio  XI.  eccitato 
dalle  rivelazioni  e dalle  illauti  preghiere  di  San- 
*377*  ta  Brigida  di  Svèzia  e di  S.  Caterina  dì  Siena , ri- 
portò la  Santa  Sede  in  Roma  , dove  quello  Pon- 
tefice non  giunfe , che  dopo  aver  foflèrte  fili  Ma- 
te gravi  tempelle,  prelàcio  della  futura  agita- 
fcion  della  Chi  efa . In  fatti , e (fendo  morto  Gre- 
gorio in  capo  a quattordici  mefi , temendo  j 
Romani,  cne  i Cardinali  eleggelfero  alcuno  di 
quelli  dell’ordine  loro  eh’ erano  rellati  in  Avi- 
gnone, e vi  foffe  ancora  tralportata  la  Santa 
Sede,  fi  relèro  padroni  del  Conclave,. e mi- 
nacciarono quelli  che  v’ erano  rinchiufidi  far- 
li morire  a ferro  e fuoco,  le  non  eleggevano 
Papa  Romano,  ovvero  Italiano.  I Cardinali 
• {paventati  da  clamori  di  quel  Popolo  furibon- 
do , convennero  fra  loro , che  colui  il  tjuale 
■folle  da  lor  nominato  non  farebbe  riputato  le- 
gittimo Papa,  e che  farebbono  un’ altra  nomi- 
na , allorché  fodero  in  libertà . Sotto  quella 
convenzione  nominarono  Bartolommeo  Frigna- 
no Napolitano  j Arcivefcov©  di  Bari  > che  pre- 
te 
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fé  il  nome  di  Urbano  Vf.  Ma  codefto  Prelato- 
coronato  e riconoftiuto  in  Roma,  e ben  fra  fé 
perfuafo  di  efl'er  Jegitrimo  Papa,  fa  cote  non 
avrebbe  pacato  più  oltre,  le  lafua  orgogliofa 
leverita,  eie  lue  maniere  duree  pungenti  non 
avellerò  folle  vati  contro-di  lui  I Cardinali . Al- 
lora fovvenucift  delia  fot  convenzione  y prete- 
so occafione  da  i gran  calori  per  ufcire  f un» 
Jepo  lr altro  dalla  Citta  di  Roma,  e giunti  a 
Fondi  fotto  la  protezione  del  Conte  di  quella 
Citta  e di  Giovanna  Regina  di  Napoli,  dette- 
ro per  Papa  Roberto  fratello  di  Pietro  Conte 
di  Ginevrache  prefe  i£  nome  di  Clemente  VII. 
Da  quello  ne  feguì  uno  Scifina;  nella  Chiefa  , 
die  dorò  quarantanni  r Attefo  che  non  avendo 
potuto  Clemente  venir  a capo  di  trar  dal  trono 
Urbano , Ir  ritirò  in  Avignone  , e vi  furono  nel- 
lo fletto  tempo  due  Papi,  Tuno  in  Roma,  e 
I aTtro  in  Avignone  y ognuno  de’  quali  ebbero 
de  Succeflorr  perfino  al  tempo  del  Concilio 
di  Pila,  o piuttofto  perfino  af  Concilio  di  Co- 
flanza  y che  terminò  attìnto  lo-  Scifma , come 
Io  diremo  a fuo  luogo  .•  La  Francia  dopo-  mol- 
te alfemblee  aderì  a Clemente  VTL  e feco 
tratte  la  Cartiglia  e la  Scozia.-  Seguirono  lo- 
fletto-  partfio  il  Concedi  Savojaela  Regina  di 
Napoli.  Pietro  Re  di  Aragona  reftò  neutrale, 
ma  tutto  il  rimanente  della  Criflianirà  ubbidì 
Urbano,  Nel  refio  ognuno  de’ contendentreb- 
be  per  fe  de  gran-  PerfonaggJ,  de’  Santi  , e 
delle  ragioni  sì  forti,  che  non  fi  potè  mai  dar 
fine  a codefto  litigio  y fe  non  cotta  depofizio- 
ue  dell’uno  e dell’  altro  Pontefice  - 
• Frattanto  le  turbolènze  che  agitarono  la 
Citte  fané  tratterò  dell’  altre  negli  Stati  de?  Prin- 
cipi Crifiiani , e principalmente  in  Italia , per- 
chè Urbano  per  vendicarli  della  Regina  di  Na- 
poli» diede  il  Ilio  Regno  a Carlo  di  Duras , 
che  fubito  prefi;  l’armi  per  metterfone  in  pottètt 

lò.  La  Principefla  addotto  Lodovico  Duca  d’An- 
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giò , fratello  del  Re  Carlo  V.  e lo  chiamò  Iti 
filo  foccor/o;  ma  prima  di  giugnervr,  l’Ufur- 
I^St.  patore  fu  ricevuto  nella  Città  di  Napoli,  e 
avendo  prefo  la  fventurata  Giovanna  fila  fo- 
rella , clic  s’ erano  rinchiufe  nel  Caftello  dell’ 
Uovo,  le  condannò  ambedue  ad  efler  ftroz- 
zate.  Lodovico  dopo  di  efl'erfi  afiìcurato  del- 
la Provenza , continuò  il  fuo  cammino  affine  di 
vendicar  per  lo  meno  la  fila  Benefattrice,  fe 
non  aveva  potuto  /occorrerla , e per  acquifiarc 
il  fuo  R.egno  > ma  in  capo  a due  o tre  anni 
1378.  TEfercito  di  quello  Principe  fi  vide  ridotto 
all’  eftrema  neceiliti , ed  egli  morì  di  afflizione  . 
Venceslaoera  Imperador  d’ Alemagna,  edera 
>379»  lucceduto  a Ilio  Padre  nel  Regno  di  Boemmia. 

D.  Giovanni  regnava  parimente  in  Cartiglia 
J380.  dopo  la  morte  di  Arrigo  II.  luo  Padre  , e 
Carlo  VI.  figliuolo  di  Carlo  V.  era  /accedu- 
to nel  Regno  di  Francia . Ma  il  regno  di  quell’ 
ultimo  non  fu , che  una  lunga  ferie  di  disgra- 
zie. L’ impofizioni  cedili  ve,  colle  quali  i Po- 
poli furono  aggravati,  e le  frequenti  ribellio- 
ni che  cagionarono , ne  reterò  i principi  funefti  . 
2382»  L’ Inghilterra  non  era  in  ilìato  migliore . La  Ple- 
be fi /ollevò  contro  la  Nobiltà  c pote  in  pericolo 
il  Regno . In  Fiandra  i Gantefi  lì  ribellarono  al 
lor©  Conte,  fotto  la  condotta  di  Filippo  Arte- 
velie,  figliuolo  di  quel  Jacopo,  di  cuiabbiain 
parlato  ; e il  lor’  orgoglio  non  reftò  domato  dal- 
la perdita  della  battaglia  di  Rofebeque,  che 
contro  di  elfi  guadagnò  Carlo  VI.  La  morte 
di  Ferdinando  Re  di  Portogallo  cagionò  ancora 
dell’  altre  turbolenze  in  quel  Regno  , attefochè 
r>.  Giovanni  Re  di  Cartiglia  luo  Genero  > 
avendo  voluto  prenderne  il  póileflo,  i Portoglie- 
li non  vollero  riconofcerlo , ed  eiefiero  per  Re 
1384.  un’  altro  D.  Giovanni , fratei  naturale  di  Ferdi- 
J38C  nando.  Si  venne  ad  una  battaglia,  i Porto- 
ghefi  la  guadagnarono , e mirano  ancora  oggidì 
quel  fucceflo  come  qualche  cola  di  sì  vantjggio- 

fo 
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recedano  il  ricondurlo  a Mans  legato  fovra  di 
un  carro . Dopo  quel  tempo  fu  quello  Principe 
(oggetto  a quedi  eccelli  di  furore)  ed  ebbene! 
rimanente  de’ giorni  (uoi  de’ buoni  e de’ cattivi 
J39$.  intervalli.  Il  pericolo  cbe  l’anno  (èguente  in- 
corlè  in  una  mafcherata  che  fu  fatta  nelle  nozze 
d’una  delle  figliuole  della  Regina)  contribuì 
non  poco  ad  accrefcere  il  filo  male)  eia  Cap- 
pella d’ Orleans  eh’  è de’  Celeftini  > è un  monu- 
mento del  dilpiacere  del  Duca  d’ Orleans  lup 
fratello)  per  edere  flato  la  caufa  della  disgrazia 
occorfa  in  quella  occafione . Arrigo  III.  figliuo- 
lo e Succedere  di  D.  Giovanni , regnava  in  Ca- 
139%  fliglia.  Sotto  il  fuo  Regno  i Popoli  di  Bilcaglia 
e di  Guir  ufeoa (coprirono  i’Ifole Canarie)  eia 
conquidane  iu  fatta  dipoi  in  vantaggio  di  quel- 
la Coroni)  da  un  Gentiluomo  Francefe  nomi- 
1396.  nato  Bettr.ncourt.  Quella  di  Francia  fu  accre- 
feiuta  dalla  Signoria  di  Genova  che  fi  diede  al 
Re  ) e ricevette  il  Marefciallo  di  Boucicaut  ) che 
Carlo  vi  mandò  per  Governatore.  I Turchi  s’ 
erano  gettati  nell’  Ungheria . Sigifinondo  aven- 
do domandato  del  (bccorioalla  Francia)  il  Re 
vi  mandò  Giovanni  Conte  di  Nevers , figliuo- 
lo del  Duca  di  Borgogna)  e tutto  il  fiore  della 
Nobiltà  Francefe  > ma  fu  disfatta  nella  battaglia 
di  Nicopoli)  ìCapi  redarono  prigionieri  > e il 
Conte  di  Nevers  ? dopo  di  aver  veduti  tagliare 
in  fiia  prefenza  più  di  600.  de’  fuoi , fu  fortuna- 
to di  ritornare  in  Francia  comprefo  nel  numero 
de  i quindici  che  vi  ritornarono)  e di  eflerne  li- 
bero con  ungrodb  ri  (catto.  Lo  Scifina  fempre 
durava.  Bonifacio  IX.  Succedine  di  Urbano 
VI.  modravafi  aflai  bene  intenzionato  di  termi- 
narlo) e a quedo  fine  aveva  inviatomi  Certofi- 
1397»  no  a Clemente  VII.  ma  quedo  Papa  non  volle 
mai  (bttometterfi  ) e morì  di  afflizione  dopo 
aver  intefa  la  lettura  delle  rimoftranze  libere 
ed  ardite  dell’Univerfitàdi  Parigi.  Benedetto 
XIII.  fuo  Succedore  diede  molte  parole  ) ma 

non 
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non  ne  mantenne  pur  una,  di  modo  che  non  fi 
trovò,  nè  in  Francia,  nè  in  Ifpagna  altro  rime-  . 
dio  a quello  fcandalo,  che  il  lòttrarfi  all’  ubbi- 
dienza dell1  uno  e dell1  altro  Papa . La  fortuna 
inmendi  tre  anni  depolè  quattro  Sovrani.  Gl* 

Inglefi  irritati  contro  il  lor  Re  Riccardo  II.  per- 
chè nel  tempo  del  filo  matrimonio  con  Ifabella 
figliuola  del  Re  Carlo  VI.  aveva  reio  Breft  e 
Cherbtrrgo  a1  Francelì , gli  tollero  la  Corona  e 1399. 
la  polèro  In  capo  ad  Arrigo  Conte  d1  Erby , di- 
venuto Duca  di  Lancaftro  dopo  la  morte  di  luo 
Padre . Non  ballò  per  contentare  il  lor  rilenti- 
incnto,  che  quello  Re  Infelice  folle  condanna- 
to ad  una  perpetua  prigione  ; non  furono  lòddis- 
fatti  finattanto  che  non  l’ ebbero  fatto  llrozzare. 

Da  un1  altra  parte  Lodovico  II.  Duca  d1  Angiò 
fu  cacciato  dal  Regno  di  Napoli,  per  non  aver 
Voluto  dar  compimento  al  matrimonio  di  Carlo 
Conte  della  Menrafuo  fratello  colia  figliuola  di 
Tommafò  di  Sanlcverino , e Ladislao  figliuolo 
di  Carlo  di  Duras  fu  pollo  in  poflefiò  di  quella 
Corona.  L’anno  lèguente  Venceslaoladicui 
imbriachezza  e brutalità  rendevano  Indegno  H00-' 
deU’Impelro  j fu  depollo  dagli  Elettori,  che 
polèro  nel  filo  pollo  Arrigo  Duca  di  Branfvlch  ; 
ma  elTendo  flato  aflaflinaco  quello  Principe  nel 
ritorno  dalla  Dieta  dal  Conte  di  Valddc , gli  fo- 
flituirono  Roberto  Duca  di  Baviera  e Conte  Pa- 
latino, ch’era  del  Collegio  Elettorale.  Nello 
ileffo  tempo  Emmanuel  II  Jmperador  di  Grecia 
venne  in  Francia  a domandar  foccorfo  contro  I 
Turchi  , che  tenevano  Conflantinopoli  inve- 
flita  e non  vi  fu  riflabilito  che  colla  prela  e 
prigionia  di  Bajazet. 

ElTendo  codello  Sultana  andato  incontro  a 
Timur-len  , volgarmente  detto  Tamerlano  , 

Re  de’ Tartari  che  aveva  fatta  una  irruzione 
nell’ Alia,  perdette  la  battaglia,  e vivo  cadde 
nelle  forze  del  fuo  vincitore,  che  tutto  il  rima- 
neate  de’ giorni  Tuoi  lo  tenne  rinchiufo  in  una 

gab- 
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1403.  gabbia  di  ferro . La  Francia  e la  Spagna  fi  pdfè- 

1404.  ro  ancora  una  volta  lotto  l’ ubbidienza  di  Bene- 
140/.  detto»  ma  fu  quello  per  poco  tempo  ; incuiln- 

nocenzio  VII.  e Gregorio  XII.  occuparono  fuc* 
cellivamente  la  Sede  di  Roma . Succedettero.al- 

1405.  lora  confìderabili  cambiamenti  in  Italia.  I Ve- 
neziani s' impadronirono  di  Verona , e con  que- 
llo pofcro  fine  al  Principato  degli  Scaligeri  » 

,(  e Pifa  fi  fottomefle  a"  Fiorentini . La  gelofiadél 
Governo  aveva  accefo  tra  Giovanni  Duca  di 
Borgogna  e Lodovico  Duca  d’ Orleans  un'  odio 
che  non  potè  erter  far  io  fenon  colla  morte-di 
j.0_  quell' ultimo  j e quello  eh’ è quali  nonnien-de- 
* * -plorabile  » è l'efTerfi  ritrovato  un'Oratore  capa- 

ce d' intraprendere  a giullificare  quell’azióne  in 
una  grande  AfTemblea.  Dopo  la  morte  diAr- 
TÌgo  III.  Re  di  Cartiglia , i Signori  volevano 
dar  la  Corona  a filo  fratello  Ferdinando  > ma 
quello  Principe  la  ricusò  con  un  fentimento  di 
giullizia  » e fu  il  primo  a preftare  il  giuramento 
di  fedeltà  a D.  Giovanni  II.  filo  nepote  j.figliuo- 
lo  del  Re  defonto  » in  età  di  ventiduemefi . Si 
• venne  in  fine  ad  una  gran  rottura  con  Benedetto 
XIII.  e fu  pubblicata  in  Francia  la  Sottratone . 
140$.  Il  Papa  eh'  era  flato  avvertito  della  rifòluzione 
che  s' era  prefi  » mandò  alcuni  giorni  prima  del- 
le lettere  al  Re»  colle  quali  lo  minacciava  del- 
la fcomunica  » fe  averte  operato  in  quella  guifa  ; 
ma  codefte  lettere  furono  lacerate  dal  Rettore 
dell'  Univerfità  » e per  inoltrare  di  vantaggio  il 
difprezzo  che  faccvafi  di  un' Autorità  che  non 
poteva  più  effer  legittima»  furono  fatti  portare 
diverle  volte  i fuoi  Inviati  per  le  ftrade  di  Parigi 
dentro  una  barella»  con  ànitre di  carta  Tulle lor 
tefte  e con  Dalmatiche  ditela  dipinta.  A que- 
lla nuova  i due  Papi  » che  fingevano  di  accertar- 
li a Savona  » fuggnono  ognuno  alla  fua  parte  » 
Benedetto  Tulle  lue  Galee  in  Catalogna  » è Gre- 
gorio per  T erra  a Siena  » amendue  abbandonati 
da'  lor  Cardinali . Si  faticò  pofeiaferiofamente 
- ù all' 
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al!’  eBinzion  dello  Scifim.  Effendofi  adunaci 
in  Fifa  i Cardinali  dell'  uno  e dell'  altro  partito  , 
depofèro  i due  Papi , ed  elelfero  canonicamence 
Alelfandro  V.  il  quale  in  «rapo  di  un’anno  ebbe 
per  Succeflore  Giovanni  XXIII.  ma  da  quello  ^ 
fùccelfe , che  non  volendo  gli  altri  due  lotto- 
metterli , vi  furono  tre  in  vece  di  due  Papi . Ge- 
nova, Nazione  incollante,  prendendo  occa- 
lione  dalla  lontananza  del  Marefciallo  di  Bouci- 
caut,  difcacciò  i Francefì , e li  rimelTe  in  libertà . 

Nel  tempo  Beffo  D.  Giovanni  Re  di  Portogallo 
vedendo  in  pace  il  Bio  Regno,  intraprefe  a fare  , \ \ 
qualche  conquilla  in  A!rica , per  tenervi  in  fre- 
no i Mori,  ed  impedire  le  loro  irruzioni  . A 
quello  fine  alleili  una  flotta,  e palfato il  mare , 
prefe  agl'  Infedeli  la  Città  di  Ceuta.  Sigilìnoil-  i^xq, 
do  Re  d’ Ungheria , fratello-di  Venceslao , fu  • 
.eletto  Imperador  di  Alemagna.  LaChiefafu 
debitrice  al  zelo  di  quello  Principe  della  pace 
che  le  fu  reilituita , perchè  egli  dopo  di  aver  in- 
viati iluoi  Ambafciadori  a tutte  le  Corti  di  Eif? 
ropa,  feorfe  egli  Bello  la  Francia,  la  Spagna» 
l’ Inghilterra , e 1 Italia , e non  li  arreflò  finat- 
tanto  che  Giovanni  XXIII.  non  gli  ebbe  promeC 
fo  di  adunare  un  Concilio.  Ferdinando  Reg- 
gente di  Calliglia  feonfiffe  i Mori  di  Granati  ia 
una  battaglia,  uccide  di  loro  ijooo.  Uomini,  e 
tolfe  ad  efli  la  Città  di  Anciguerra.  Il  rifiuto  che 
queBo  Prineipe  aveva  fatto  di  una  Corona  lo 
aveva  relò  degno  di  portarla  . Il  Cielo  gli  diede 
quella  di  Aragona  per  reiezione  di  nove  de' 
principali  Signori  del  Regno.  In  Francia  gli 
amici  del  Duca  d’ Orleans  avevano  formato  un 
partito  confiderabile  per  vendicar  la  lira  morte  , 
del  quale  il  ConteBabile  d Armasnac  era  11  Ca-  j . j j 
-pò . Da  quello  tralfero  1 origine  due  celebri  fa- 
zioni, l'una  di  Borgognoni,  l'altra  di  Armar 
gnaclii  ; ma  dopo  molte  rivoluzioni,  la  p ri- 
nvi ebbe  lopra  l' altra  il  vantaggio,  e ne  coBò  1413, 
lavica  al  ConteBabile  e al-  Cancelliere.  Il  R-o 
. • era 
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era  da  quelli  movimenti  dìverfi  rapito , ed  ebbe 
a debole7.7.a  di  andare  al  Parlamento  copertoli 
capo  con  un  capuccio  bianco-,  dato  ad  eflo  lui 
da' fèdhùofi.  Arrigo  IV.  Re  d’ Inghilterra  mo- 
rì , elafciò  la  (ita  Corona  ad  Arrigo  V.  filo  Fi- 
gliuolo . I Figliuoli  dell'  infelice  Bajaret  s’erano 
vicendevolmente  (Venati  per  l’ambirion  di  re- 
gnare . Di  cinque  eh’ erano,  reflò  folo  Mao- 
metto, e raccolte  l' erediti  di  filo  padre.  Ibi- 
fògni  prefTanti  della  Chiefà  ch’era  divifa  nel 
filo  Governo  , e combattuta  nella  fua  Fede , die- 
dero  luogo  al  Concilio  di  Coll an 7 a , che  fu 
aperto  il  dì  fedeci  di  Novembre.  L’ Imperador 
Sigifmondo  vi  giunte  la  vigilia  di  Natale,  e 
cantò  la  E pillola  in  abito  di  Soddiacono  alla 
MefTa  di  me77a  notte  che  vi  fu  celebrata  dal 
Papa  Giovanni  XXIII.  Quello  Pontefice  dopo 
d i aver  pubblicamente  dichiarato  nella  feconda 
Seflìone  ch‘  era  pronto  di  rinunviare  II  Pontifi- 
cato, ih  cafo  che  i due  altri  Gregorio  e Bene- 
detto volefTero  rinun7Ìarlo , fuggì  di  notte  tem- 
po dalla  Città  di  Coftanr.a  ; ma  ficcome andava 
qua  e là  errando  Tema  che  alcuno  gli  volefTe  dar 
ricovero,  fu  prete  , ricondotto  in  Coftan7ai 
c deporto  il  dì  diciotto  di  Maggio.  Gregorio 
dal  canto  fuo  mandò  la  fua  cefìione  per  Procu- 
ratore , Benedetto  folo  perfìftette  nello  Scifma, 
e flette  rìnchiufò  nel  fuo  Cartello  di  Panifcolo 
in  Aragona . L’ odio  antico  degl’  Inglefi  contro 
la  Francia  gli  animò  di  bel  nuovo  alla  fìia  diftru- 
7.ione , ed  in  un  tempo  che  l’ era  di  già  molto 
funerto  , per  le  guerre  civili  dalle  quali  eri 
{bracciata,  fi  può  dire  che  la  perdita  della  bat- 
taglia di  ÀTincourtpofe  il  colmo  a'  fuoi  infortu- 
ni . Intanto  fi  procedette  nel  Concilio  di  Co- 
flanr.a  contro  Giovanni  Us,  il  quale  da  molto 
tempo  aveva  fparfi  nella  Boemmia  gli  errori  di 
Giovanni  Vviclcf  , e ne  aveva  ancora  aggiunti 
degli  altri  . Il  Concilio  non  credette  di  efler  te- 
nuto al  falvocondotto  che  l’ Imperadore  aveva 
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dato  a quello  Eresiarca  i e lofece  bruciar  vivo . 

L’ anno  fegucntc  Girolamo  di  Praga  teo  Difce- 
polo  fu  gaftigato  collo  Hello  fupplizio  . In  I41^» 
quell’  anno  medefìmo  l' Imperador  Si  vifmondo 
fece  la  Savoja  Ducato  > a favore  di  Amedeo 
Vili.  Il  Concilio  eltendofi  fervito  della  pode- 
ftà  che  aveva  di  deporre  i Papi  Scifmàtici,  ele£  ...» 
fé  per  riempiere  quella  fublime  Dignità  il  Car-  * 
dinaie  Ottone  Colonna  che  prete  il  nome  di 
Martino  V.  Approvofi  in  quell’  Adunanza  l’ulo 
eh’  erafi  da  gran  tempo  nella  Gliela  introdotto 
di  non  dare  a i Laici  la  Comunione  te  non  tetto 
la  Ipezie  del  Pane  ; elor  fu  tolto  il  Calice  , fot- 
te la  facoltà  nondimeno  di  di/pentere  da  quella 
Legge  , quando  folte  giudicato  a propolito. 

Gl’  Inglefi  s’ impadronirono  della  Normandia  9 
e concepirono  più  altefperanze  dall’orrore  che 
cagionò  l’ uccilìone  di  Giovanni  Duca  di  Bor- 
gogna che  fu  aflaflìnato  fui  Ponte  di  Montereau.  1419. 
La  Regina  Ifabella  di  jjià  irritata  contro  il  Dolfi- 
no  » per  aver  egli  teflerto  eh’  ella  folte  allonta- 
nata dalla  Corte  > prete  quell’  occalione  per  ro- 
vinarlo > e per  dar  la  Francia  in  poter  de’liioi  ne- 
mici . Ella  fece  dichiarar  Carlo  incapace  di  fuc-  >4S0» 
cedere  alla  Corona  , e la  diede , infieme  con 
fùa  figliuola  Caterina  > ad  Arrigo  V.  Re  d' In- 
ghilterra . L’Imperio  di  Grecia , delia  quale 
più  non  rellava  quali  che  il  nome»  pafsòaGio- 
vanni  Paleologo y perla  celfione  che  gliene  fece 
fimmanuele  IL luo padre.  I Portoglieli feopri-  141$. 
tono  l’ Itela  di  Madera , e molti  altri  gran  pae-  1420. 
(i,  lungo  le  colliere  elleriori  dell’  Africa:  delle  e feg# 
quali  i Pontefici  diedero  loro  la  Sovranità  . 

Amurat  II.  figliuolo  di  Maometto  gli  fuccedet- 
te»  e liete  ancora  i confini  del  lùo  Imperio  . 1411. 
Quello  Principe  avendo  attraverso  ls  Ellef- 
•ponto  prete  Tefialonica,.  Alcuni  anni  dopo  Gio- 
vanna Vedova  di  Guglielmo  d’ Aullria  e forella 
di  Ladislao,  gli  era  lìicceduta  nel  Regno  di 
Napoli  t e aveva  Ipoteco  in  feconde  nozze  Ja- 
. » copo 


Digitized  by  Google 


,88  S^bnTà  Univess aleT 
copo  di  Borbon  Conte  della  Marca  5 ir.  a aven- 
do voluto  prendere  quello  Principe  tropaau* 

• tòrità,  lo  aveva  coftretto  a ritirarli  inprancia,- 
dove  fi  fece  Monacho.  Il  Papa  Martino  V. irrita- 
to contro  Giovanna  per  elferfi  ella  confederata 
co’  fiioi  nemici  , chiamò  in  Italia  Lodovito  III. 
Duca  d’Angtò»  figliuolo  di  Lodovico  II.  e lo 
imeftì  del  Regno  di  Napoli.  Aliorafi  vide  co- 
me quella  Regina  implorò  il  foccorfo  di  Alfon- 

1413.  loV.  Re  di  Aragona  e di  Sicilia*  figlitiolo  e 
fuccclTorc  di  Ferdinando  da  lei  addottato  j com’ 
eircndofi  con  rifa  lei  dilguftato  quello  Principe  , 
■ella  rivocò  la  fua  adozione,  e la  tralportò  al  Du- 
ca di  Angiò;  comeAlfonlo,  in  odio  del  Papa 
che  proteggeva  quel  partito  > foflenne  per  lo 
fipazio  di  cinque  anni  l’ Antipapa  Clemente 
Vili,  eh’  era  un  Canonicorii  Barcellona , elet- 
to da  due  Cardinali  dopo  la  morte  di  Benedetto 

/ 5 XIII.  e come  Alfonio  e Lodovico  furono  fiic- 

1414.  ceflìvamente  padroni  del  Regno  di  Napoli . In- 
tanto gli  Ulfiti  fecero  in  Boemmia  gran  faccheg- 
gi  amenti . La  viltà  di  Venceslao  accrebbe  di 
molto  la  loro  audacia , ma  Sigifinondomedefi- 

•'  - - tuo , fuo  fratello  fuo  fucceflbre  , non  potè  re- 
filiere  a Giovanni  Zilcalor Capo.  Dicefi,  che 
code  Ilo  Capitano  comandò  a’  fuoi  morendo  di 
fare  un  tamburo  della  fiia  pelle,  affinchè  quel 
fuono  Ipaventafle  i loro  nemici  ancora  dopo  la 
di  lui  morte.  La  morte  di  Arrigo  V- Red*  In- 
- : ghilterra,  e quella  di  Carlo  VI.  Re  di  Francia 

• occorle  due  anni  prima , diedero  luogo  a nuove 
rivolli’/  ioni  : Il  Duca  di  Bctfort  teneva  quali  tut- 
ta laPrancia  lotto  il  dominio  Inglelè , ed  era  lo- 
llenuto  dalle  forze  di  Filippo  Duca  di  Borgogna 
. r che  voleva  vendicar  la  morte  di  fuo  padre.  Car- 
lo VII.  polfedeva  ciò  eh’  è di  là  dalla  Lòira , ec- 
cettuatane laGuienua,  e perchè  per  l’ordina- 
rio faceva  la  fua  refidènzanel  Berrà,  i fuoi  ne*- 
tifici  lo  chiamavano  per  derilione1//  f(«  di  Buirgtt. 
•Egli  credette  fare  un  gran  colpo  col  trarre  al  fuo 
v • par- 
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partito  Arturo  Cortre  di  Richemont,  fratello 
del  Duca  di  Bretagna , a cui  diede  la  Ipada  di 
Confettarle,  ma  la  gelofia  de  i Signori  relè  I4if- 
quello  Principe  folpetto  al  Re,  e l’obbligò  a 
ritirarli.  La  poffanza  di  Filippo  il  Buono  Duca  1416. 
di  Borgogna  auinentoflt  di  una  maniera  11  «or- 
dinari a . Aggiunfe  a’fuoiftati  in  nien  di  tre  an- 
ni, o per  iuccettìone,  o per  acquifto»  l’Hai-  1 4 : ;'* 
naut,  l’Olanda,  la  Zelanda  , e la  Frida , le 
Contee  di  Namur  e di  Zutphen , i Ducati  di  Lo- 
thier,  di  Brabante,  e di  Limburgo,  il  Mar- 
chefàto  del  S.  Imperio  e la  Signoria  di  Anver- 
fà.  Quello  Principe  per  onorare  la  Solennità 
del  terzo  Tuo  Matrimonio  con  Ifabell a figliuola 
di  D.  Giovanni  Re  di  Portogallo , che  fi  fece  in 
Bruges,  inftituì  l’Ordine  dei  Tofon  d’Oro,  di  1415. 
cui  il  Re  di  Spagna,  coni ‘erede  delta  fua  Famì- 
glia, fi  fece  onore  di  edere  il  Capo.  La  Francia 
era  nel  tempo  Retto  il  teatro,  e il  prezzo  della 
guerra  ch’era  fra  là  e ITnghHterra . Gl’Inglefi 
erano  fili  punto  difendertene  padroni  colla  prefa 
d’Orleans,  da  etti  tenuto  ftrettamente  attedia- 
to, e Carlo  VII.  di  già  meditava  di  ritirarli  nel 
Delfinato,  allorché  Iddio,  il  quale  fi  ferve  di 
■ciò  ch’ha  di  più  debole  il  Mondo  , pér  confon- 
dere ciò  ch’ha  di  piu  forte  , folcito  una  Giova- 
ne Contadina  del  Villaggio  di  Dainremy  fili- 
la Moia , la  quale  venne  ad  offerirli  al  Re  , e gli 
inanifeftò  di  avere  una  inifltone  particolare  da 
Dio , per  far  levare  l’alTedto  di  Orleans , e per 
condurlo  a confacrarfi  in  Rems . Negli  affari  di- 
fperatr,  i più  ftraordinarj  configli  pajono  i mi-  •!  . ; 1 
gliori.  Si  danno  delle  truppe  a codetta  Giova- 
ne, e fi  accompagna  ad  efià  il  Marefciallo  di  ■ - • - 
Rieux  , il  Baftardo  di  Orleans , c quantità  di 
altri  valorofi  Cavalieri.  Ella  entra  in  Orleans , 
fa  molte  fortite  contro  gl'Inglefi , che  nonjpofi 
fono  ad  effa  refiftere , e finalmente  li  coftrmgc 
a levare  l’affedio . Indi , contro  ogni  apparen- 
za , intraprende  a condurre  il  Re  in  Rems , ben- 
•«■■*'  A a che 
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che  qliella  Città  e tutta  la  Campagna  follerò  in 
poter. 'de*  nemici.  Sul  cammino  , Auflerra  , 
Trojes  , e Scialon  fi  rendono  al  Re  » e Reins  pa- 
rimente gli  apre  le  file  porte . Il  Re  vi  è conf- 
erito , e nel  fuo  ritorno  riceve  alla  Tua  ubbidien- 
za Laon , SoilTons > Beauvais  , Compiegne  , 
-Crepy,  e tutte  le  Città  perfino  a Parigi . Sanse 
Melun  feoffero  ancora  il  giogo  degl"  Inglefi  , 
ma  Compiegne  , che  fu  aflediato  dalle  truppe 
del  Duca  di  Borgogna  > falvando  lè  Hello , fu 
funefto  alla  Pulcella  d Orleans  j attefo  che  ef- 
fondo quella  Giovane  ulcita  contro  i nemici  9 
allorché  voleva  rientrar  colla  calca,  quelli  del- 
la Città  chiufero  la  barricata  contro  di  lei.  Gl* 
Inglefi,  acquali  fu  ella  data  in  potere , la  trat- 
tarono da  Strega , e la  fecero  bruciar  viva  nella 
-Città  di  Rovano . Per  dar  pofeia  di  nuovo  al  lor 
.•partito  il  vigore , -coronarono  il  lor  giovane  Re 
j A rrigo  VI.  con  uua  doppi  aCorona  nella  Chicfà 
di  Noftra  Signora  di  Parigi . La  Spagna  fu  gran 
tempo  agitata  da  guerre  civili , che  il  favore  di 
D.  Alvaro  di  Luna  Coifteftabile  di  Cartiglia  vi 
fece  nafeere  ; tuttavia  il  Re  D.  Giovanni  IL  non 
falciò  di  guadagnar  una  memorabii  battaglia 
-contro  Maomade  il  Mancino  Re  di  Granata. 
Eugenio  IV.  fuccedette  a Martino  V.  e il  Conci- 
liodi  Bafilea cominciò fotto la fiia autorità.  Lo- 
dovico di  Angiò  terzo  del  nome  morifenza  fi- 
gliuoli in  Cofenza  di  Calabria . Alcuni  inefi  do* 
po  la  Regina  Giovanna  II.  parimente  morì,  e 
nominò  per  filo  erede  Renato  fratellodi  Lodovi- 
co eh  era  Duca  di  Lorena  per  ragion  di  fua  mo- 
glie. L’amore  della  folitudine  fece  ri (bl vere 
Amedeo  Vili,  primo  .Duca  di  Savoja  di  abban- 
donare a’fiioi  figliuoli  i Tuoi  Stati , per  ritirarli  in 
un  Romitaggio  fatto  da  lui  fabbricare  a Ripa- 
glia. Godofio  Principe  un  poJ  prima  aveva  ifti- 
tuito  l’Ordine  di  fi.Mauriz.io.  Le  ifìanti  preghie- 
re del  Papa  edd  Concilio  piegarono  finalmente 
il  Duca  di  Borgogna , èd  egli  credette  poter  con 
i \ ono- 


Digitized  by  Godale 


Storia  Universale.  pt 

onore  difhnpeprar  la  tedesche  averadata  agl* 

Inglefi * dopo  eh'  ebbero  rìcufàtil'offerta  * che 
lor  faceva^  della  Normandia  e della  Guienna . 

Così  fece  ìl  lao  accomodamento  col  Re  Carlo 
VII.  luna  delle  dì  cui  condizioni  era*  eh’ egli  143  j-, 
a vede  tenuto  in  pegno  di  40000.  feudi  * che  a lui 
darli  dovevano  * le  Cartellarne  di  Peronna  * di 
Rove*  e diMondidier,  e IcCictà  di  Somma* 
il  che  produce  nuove  turbolenze  fotto  il  regno 
feguente.  Gl  Incieli  non  ebbero  fe  non  ringra- 
zia fopradifgrazìa.  Le  truppe  del  Re  furono  ri-  _ 

cevute  in  Parigi,  edeglifteffo  vi  fece  la  fùa  en- 
trata  trionfante . Renato  di  Angìò  era  ftato  fat- 
to prigione  dal  Duca  di  Borgogna.  Non  potè 
avere  la  fua  libertà  * fè  non  coHacconfentire 
frali'  altre  colè  al  Matrimonio  dì  Violante  fua 
Primogenita  con  Ferrigo  figliuolo  di  Antonio 
Conte  di  Vaudcmont*  col  quale  il  Ducato  di 
Lorena  ritornò  ai  Mafchi  di  quella  Famìglia. 

Alberto  Duca  d'Auftria  fiiccedette  all’  Itnpe- 
rador  Sigifmondo  fùo Suocero*  ne’ fuoi  Regni 
• di  Ungheria  e di  Boemmia*  e alquanto  dopo 
all  Imperio  col  fuftragio  degli  Elettori.  Vi  fu 
ama  diìcordia  tanto  furiofà  tra  ’1  Papa  Eugenio  e 
il  Concilio  di  -Bafilea*  che  finalmente  andò  a t 
terminare  ad  uno  Scifma.  Il  Papa  dichiarò  ** 
fciolto  il  Concilio  * e ne  convocò  un'altro  in 
Ferrara;  mail  Concìlio  di  Bafilea  nonlafciò  di 
continuare  * e non  ebbe  minor  pretenfione  * che 
di  deporre  il  Papa.  Il  Clero  di  Francia eflendo 
ftato  convocato  in  Burges  * per  proccurare  di  ri- 
conciliar quelle  due  Potenze,  prefe  queli^e- 
cafione  per  metterli  in  ficuro  contro  le  intrapre- 
•fè  della  Corte  di  Roma  * e ftefè  la  famofa  Pram- 
matica eh  e fiata  per  sì  gran  tempo  combattuta  * 
e finalmente  annullata  da  i Papi . Frattanto  Eu-  J4,- 
genio  traTporrò  il  fuo  Conciliò  da  Ferrara  in 
•Firenze  * ed  ivi  trattofli  della  riunione  della 
Chiefa  Greca  colla  Latina.  L’ Imperadore  di 
Grecia  Giovanni  Paleologo  vi  venne  inperfò- 
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na  , accompagnato  da  Giufèppe  Patriarca  dì 
Coflantinopoli , da  Beffatone  Vefcovo  di  Ni- 
cea,  e da  molti  altri  Prelati . Vi  fi  confeflaro- 
no  la  Proccflìone  dello  Spirito  Santo  dal  Pa- 
dre dal  Figliuolo , il  Purgatorio,  ed  il  prima- 
to del  Papa  , il  quale  vi  fu  qualificato  come  Pa- 
dre e Dottore  di  tutti  t Crifiiani.  Diede  pari- 
. mente  quello  Pontefice  un  formolario  di  fede 
agli  Armeni  j ma  dacché  furono  nel  lor  paefè 
ritornarono  a’  lor  errori . La  riputazion  di  que- 
s fio  Concilio  non  fece  , che  irritare  di  vantaggio  i 
Padri,  ch’erano  in  Bafilea.  Depofero  Eugenio,  cd 
cleffero  in  fua  vece  Amedeo  VIII.Duca  di  Sayo- 
ja , che  traffero  dalla  liia  folitudine  di  Ripaglia>e 
prefe  il  nome  di  Felice  V.La  Francia,  la  Germa- 
nia e la  maggior  parte  dell’Occidente  refero  ub- 
bidienza a quello  novello  Pontefice , mentre  vif- 
fc  Eugenio  ; ma  dopo  la  fila  morte , che  non  oc- 
corfe  fe  non  in  capo  ad  otto  anni , il  tutto  fi  riunì 
fotto  Niccolò  V.  fuo  fucceflore , e Felice  mede- 
limo  fpoglioffi  della  fua  Dignità.La  Francia  con- 
tinuò a fortificar!!  colla  riconciliazione  finceta 
della  Ca!à  di  Borgogna  con  quella  di  Orleans , 
avendo  Filippo  liberato  Carlo  Duca  di  Orleans 
dalla  fua  prigion  d’Inghilterra,  nella  quale  era 
flato  tenuto  dopo  la  battaglia  di  Azincourt. 

A quell’  anno  fi  riferifce  l’invenzione  della 
Stampa  ritrovata  da  un  Gentiluomo  di  Mogon- 
za , nominato  Giovanni  Guttemberg . E’  vero 
che  per  l’addietro  imprimeva!!  nella  China  ; 
ma  faceva!!  con  tavole  intagliate  , e non  con  let- 
tere divifè  e mobili  come  !ono  le  noflre.  Nel  ri- 
manente la  Stampa  non  fu  così  preflo  in  ufo  nel- 
la Francia,  attefochè  non  vi  fu  portata  , che 
trentanni  dopo  da  tre  Alemanni. 

Federico  III.  Duca  d’Aufli  ia  fu  eletto  Impe- 
radore . Renato  d’Angiò , dopo  la  !ua  libera- 
zione , s’cra  pollo  in  polfelfo  del  Regno  di  Na- 
poli con  molta  felicità  j ma  Alfonfo  Redi  Ara- 
gona !ùo  ri  vale  nc  lofcacciò,  efTendofi  refoSi- 
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gnore  della  Città  Capitale  col  mezzo  diun’Ac- 
quidotto  , per  cui  Belifario  conquillò  altre  vol- 
.tc  quella  Citta  contro  i Goti . L’Ungheria  era 
lovente  fiata  aflalita  da’ Turchi,  ma  s’era  fo- 
/tenuta  col  valore  di  Giovanni  Corvino  Unia- 
de,  che  aveva  coflretti  que’ Barbari  a far  la  pa- 
ce . Rotta  quefta  pace  mal  a propofito  dal  Re 
Ladislao,  Amurat  non  ne  reftò,  che  troppo 
vendicato,  attefòchè  guadagnò  la  battaglia  di 
Varnes,  nella  quale  tutto  Tefercito  Crlftiano  1444. 
fu  /confitto,  il  Re  ucci  lo , e con  c/To  lui  il  Car- 
dinal Giuliano  autor  perniziolò  di  quel  confi- 
. gl‘°*  Collantino  Vili,  ricevette  da  fuo  padre  144 f, 
1 Impero  di  Grecia  , che  non  doveva  poterli  - - . x 
da  lui  trafiriettere  alla  fuapofterìtà.  U domi- 
nio de’Vifconti  ebbe  fine  in  Milano  per  la  mor- 
te del  DucaFilippo . Molte  Potenze  avevan  pre-  1447. 
tenfione  fu  quello  Stato , e Carlo  Duca  di  Or- 
leans vi  aveva  più  di  ognuno  ragione , come  ni- 
pote del  defonto  per  via  di  Valentina  fua  ma- 
dre. Nulladimeno  non  potè  aver  altro,  che -la 
Contea  d’Afti , eflcndofi  i Popoli  dati  a Fran- 
telo Sforza , che  aveva  fpofata  la  Baftarda  del 
Ducadefonto.il  Re  Carlo  Vll.cacciò /inaimeli-  . n 
te  dalla  Francia  gl’Inglelì . In  un’anno  e fei  gior-  44®* 
niliacqui/lò  tuttala  Normandia , e non  impiegò 
quafi  maggior  tempo  a Aggiogare  tutta  la  l449. 
Guienna,  di  modo,  che  nulla  più  reftò  in  Francia  14I0. 
agl’Inglefi,  cheCalais  e la  Contea  di  Guifnes. 
L’Imperador  Federico  IH.  fece  Modana  e Regio  ilcz'. 
Ducati,  e quello  Stato  ha  ancora  oggidì  i fuoi  l4y/ 
Principi , che  tengono  ij^ofto  tra’  Sovrani  d’Ita- 
lia. Dopo  varie  fortume,  e molte  perdite  avute  , 4fl 
per  l’invincibil  coraggio  di  Corvino  e di  Scan-  ™ * 
dcrbeg  Re  di  Albania , Amurat  Sultano  demar- 
chi morì  di  afflizione  nella/fedio  di  Croj  a Ca- 
pital dell’Epiro.  Maometto  II.  fuo  figliuolo, 
benché  nato  t}i  una  madre  Criftiana , fu  piuc-  HU* 
che  ogni  altro  de’ /uoi  Predece/Tori , funelto  al- 
la Criftiaiiità , Rovefciò  due  Imperi  e conqui- 
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fìò  dodici  Regni . Nel  principio  del  Tuo  Regno  j 
prefe  Coftanrinepoli , e con  quello  pofè  fine 
alTImpcrio  d’Onente.  D.  Alvaro  Conteftabi-» 
le  di  Cartiglia  fervi  airUnirerfbdi  efemptoin-i 
tomo  a'  capricci  della  fortuna . Codefto  Favo-- 
rito , che  pofledeva  fettancadue  Città , e lòtto 
la  di  cui  autorità  aveva  tremato  tutta  la  Spagna 
per  lo  fpazio  di  trenta  e più  anni»  fovra  d’un 
palco  perdette  la  tetta.  L'anno  feguente  il  Re 
D.  Giovanni  II.  morì»  e lafcìò  ad  Arrigo  IV. 
foo  figliuolo  la  fila  Corona.  D.  Giovanni  ama- 
va la  Mufica  e ia  Poefìa  , e beneficava  i Lettera- 
ti . La  fùperbia  di  Maometto  fu  umiliata  da 
Giovanni  Corvino  Unìade  » che  guadagnò  con- 
tro di  lui  una  gran  battaglia»  e gli  fece  levar 
l1  allòdio  da  Belgrado.  In  memoria  dr  queft'av- 
venimenro  felice  il  Papa  Calli fto  III.  iftituì  la 
fetta  della  Trasfigurazione  di  Ncftro  Signore . 
Maometto  lì  vendicò  di  quell1 affronto  contro  ì 
Veneziani,  a' quali  tolfè  Corinto,  Lenno,  Mi- 
tifene,  e l'Ifola  Eubea.  In  Francia  ii  Dotti- 
no Lodovico  dava  grandi  afflizioni  al  Re  Car- 
lo VII.  fuo  Padre  , a cagione  delle  reflazioni 
ch’egli  efercitava  nel  Dolfinato  j dov'era  flato 
mandato  in  efilio . Avendo  il  Re  mandata  geme 
per  prenderle,  egli  fi  fair©  pretto  il  Duca  di 
Borgogna , e non  più  vide  filo  Padre , benché 
gli  avelie  più  volte  ordinato  il  ritorno.  Alfonfò 
Re  di  Aragona  terminò  lafua  vita  e le  file  glo- 
riole fatiche.  Quello  Principe  ebbe  tutte  le 
qualità  di  un  gran  Re,  ed  ha  refa  la  fùa  memoria 
riluflre  alla  pofterità  . Suo  Fratello  D.Giovamu 
gli Iticcedette  ne’Regni  di  Aragona  e dì  Sicilia , 
e filo  figliuola  naturale  Ferdinando,  nel  Regno 
di  Napoli . Lodovico  di  Savoja  Iti  cacciato  dall’ 
Ifola  di  Cipro ..  Aveaeglìfeiofàta  Caciotta  ere- 
de di  quel  Regno , come  figliuola  di  Giovanni 
ultimo  Re  dcHa  Famiglia  di  lufignano }.  ma  Ja- 
copo baftardo  di  quello  Re , e dóndoli  pelò  vaf 
fello  del  Sultana  di  Egitto > fu  potto  in  poflTdTo 
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di  quetrifola  da  quel  Principe  infedele.  Poco 
dopo  quello  baftardo  fposò  Caterina  figliuola 
«li  Marco  Cornato  Veneziano)  dal  Senato  di 
Venezia  addottati  per  fua  figliuola . D.  Giovan- 
ni riteneva  la  Navoni , che  apparteneva  al  Prin- 
cipe Carlo  luo  figliuolo  per  l’eredità  di  Bianca 
fua  madre . Fu  quello  il  (oggetto  di  una  guerra 
domeftica,  nella  quale  il  figliuolo  ebbe  Tempre 
dello  (vantaggio  > rita  finalmente  come  fi  vide 
che  la  Tua  caufa  era  troppo  giuda , fu  avvelena- 
to. L’Inghilterra  era  da  qualch  anno  tutta  fòt- 
tolòpra  per  la  fitnguinofadifcordia  delle  Fami- 
glie di  Jork  , e di  Lancaftro . Riccardo  Duca  di 
Jork  prendendo  occafione  dalla  cattivi  dilpofi- 
zione  de  i Popoli  verlo  il  loro  Re  , pretele  » che 
la  Corona  do  vefle  appartenergli,  come  dilcetr- 
dente  da  Lionello  di  Clarenza  fecondogemc* 
del  Re  Edoardo  III.  benché  per  via  di  fiémmi» 
ne  , laddove  Arrigo  VI.  difeendev»  da  Giovani» 
ni  Duca  di  Lancaftro  il  quale  non  era  , olle  terzo 
figliuolo  del  medefimo  Re . Riccardo  guada- 
gnò due  battaglie  contro  Arrigo  e lo  fece  pri- 
gione, ma  la  Regina  Margherita  d’Angiò , Don- 
na di  coraggio  virile',  avendo  avuto  dei  foccor- 
ib  dalia  Scozia  , vinfè  ed  ucci  fè  Riccardo  in  bat- 
taglia , liberò  uio  marito  , eló  ripofe  fili  trono  . 
Gambi  olii  tuttavia  ancora  una  volt»  la  fortu- 
na in  favor  di  Edoardo  figliuolo  di  Riccar- 
do,- che  riportò  contro  Arrigo  tuur  vittoria  , 
ed-  avendolo  obbligato-  a fuggitene  nella  Sco» 
Zia-,  mentre  Tua  Moglie  fuggivafime  verfò  li 
Francia,  fi  fece  coronare  in  Londra.  Queft’ 
anno  medefimo  fu  fatale  a Carlo  VH,  Re  di 
Francia  , il  qual  elfendofi  perfuafo  , che  fi 
averta  prefà  la  rifoluzione  di  attentare  contro 
lafuavjta,  fi aftenne  di  mangiare  perloTpazio 
di  moiti  giorni,  c per  evitare  la  morte  fi  ridufi- 
fe  a monre.  Pio  IL  già  detto  Enea-  Silvio  era 
dffifò  filila  Sede  di  San  Pietro . Non  ha  mai  al- 
euti-privato ferino  tanto  contro  le  inaoprefe 
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de’ Papi,  nè  mai  alcun  Papa  le  ha  più  avanzi- 
re.  Egli  ha  vietato  il  frapporre  delle  Appel- 
lazioni al  futuro  Concilio.  Niccolò  V.  fu©- 
predeceffore  aveva  fatte  delle  proibizioni  lòtto 
pena  di  {comunica,  di  deputare  fe  il  Concilio 
Generale  fofle  fopra  il  Papa  y o il  Papa,  fopra 
il  Concilio  Generale,.  Pio  H.  ottenne  da  Lo- 
dovico XI.  figliuolo  di  Carlo  VII.  la  rivocazior 
ne  della  Prammatica  , ma  il  Parlamento  e 1* 
Univerfiti  eSendòvifi  oppoffe , ella  loff  i flette 
; ancora  più  di  cinquantanni . Arrigo IV.  Redi 
Caftiglia  vedendoli  difprezzato  da'  fùoi  Popo- 
li > percli’era  tenuto  per  impotente  , come  1’ 
«ra  in  effetto  y ebbe  riccodb  ad  un  rimedio  mol- 
to fuori  dell’ordinario..  S’era  egli  accorto  che 
la  Regina  Giovanna  Tua  Spola  aveva  deU’indi- 
sazione  per  un  Signore-delia  fua  Corte , nomi- 
nato Bertrando  della  Cueva  re  gl’impegnòl’una 
c l’altro  a fargli  un’erede , e proccurò  in  que- 
lla guifa  riparare  con  una  infamia  il  Tuo  onore. 
Avendo  la  Regina  partorito  una  figliuola,  che 
fu  convella  nominata  Giovanna  , la  fece  di- 
chiarire  erede  de’ Tuoi  Stati,  e diede  a quel 
Signore  perricempenfa  la  Contea  di  Ledefina. 
Lodovico  XI.  fi  concitò  l’odio  di  tutti  i Grandi 
j.g , del  fùo  Regno . Mandò  a far  de’  divieti  al  Duca 
di  Bretagna  di.  più  qualificarli  Duca  per  grar 
ry*  di  Dio*  di< far  batter  Moneta,  e di  levar 
delle  Imposizioni  nel  fuo  Ducato . Il  Duca  eb- 
be rieorfo  al  Conte  di  Charolois  figliuolo  del 
Duca  dt  Borgogna , che  di  già  era  molto  irritato 
contro  il  Re  » perchè  aveva  ritolte  a fuo  pa.- 
. i > i dre  le  Città  di  Somma  . Il  Romillè  Vice-Can- 
celliere di.  Bretagna  era  pattato  in  Olanda,  il 
Re  vi  mandò  il  Bali  ardo  diRubempre  per  alfi- 
«urarfène.  Il  Come  avendone  avuto  avvilo  , lo 
fece  arreftare  , e avendo  fubito  fatto  làpere  que- 
lla nuova  a fuo  Padre  eh7  era  andato  ad  Efciin 
per  conferire  col  Re»  gli  fece  intendere  nello 
fletto  tempo  che. v erano  de’  dilegui  fopra  .je  lo-» 
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tó  perone.  Il  Duca  fi  ritirò  in  diligenza,  fi 
pubblicarono  in  tutti  i fiioi  Stati'  delle  colè  in- 
giuriofiflìme  al  Re , ne  volle  quello  Principe 
aver  ragione,  ed  inviò  al  Duca  il  Cancellie-. 
re  di  Morvilliers,  Uomo  indi (creto,  che  colle, 
lue  alterigie  irtalptì  ancora  gli  animi , e attizzò 
un  fuoco  che  minacciava  d’incendiare  ben  to-  • » 
fio  tutta  la  Francia . La  Spagna  non  era  più 
tranquilla.  I Catalani  facevano  guerra  a D. 

Giovanni  Redi  Aragona  per  vendicar  la  morte 
di  Carlo  lor Principe,  e mandarono  ad  offerir- 
la  Corona  a D,  Pietro  Conteftabile  di  Portogal- 
lo , Icelo  dal  Sangue  di  Aragona  per  via  di  fem-  .*  *.  ; , 
mine . D.  Pietro  giunfe  in  Barcellona , e vi  fu 
coronato  j ma  in  capo  a qualche  tempo  morì  y 
dopo  di  aver  avuti  de’  peflìmi  avvenimenti 
Da  un'altro  canto,  i favori  co’ quali  il  Re  di 
Cartiglia  colmava  il  Conte  diLedefina,  fece- 
ro ribellarli  i Caftigliani  , i quali  erano  ben- 
perluafi , che  Giovanna  non  era  figliuola  del  lo- 
ro Re.  Così  fi  adunarono  gli  Stati,  dichiarato-  1464. 
no  Giovanna  incapace  di  luccedere  alla  Co-, 
rona,  riconobbero  Alfonlo  fratello  del  Re  per. 
luo  legittimo  erede,  e tollero  il  Maeftrato  dell’  : 

Ordine  di  S.  Jacopo  al  Favorito,  del  quale  in. 
vece , "il  Re  gli  diede  il  Ducato  di  Alburquer- 
Cjue . Le  cofe  furono  ancora  portate  più  avan- 
ti , percliè  Alfonfo  fu  acclamato  Re  , e non  * 
oftante  un  Trattato,  che  di  poi  ancora  fu  fatto  , 
avrebbe  dato  molto  che  fare  a fiio  fratello , le 
la  fua  morte  non  ne  averte  arrcrtate  le  fue  impre- 
ù . Ifabella  forella  del  Re  non  volle  accetta-  14 66. 
re  il  titolo  di  Regina  che  l'era  offerito,  e fi 
contentò  di  quello  di  erede  pvelùntiva  della 
Coronai  ma  il  rifiuto  ch’ella  poi  fece  dipola- 
re Alfonlo  Re  di  Portogallo  , diede  luogo  à 
nuove  turbolenze . In  Francia  la  Guerra  del  ben. 
pubblico  pofe  il  Ré  in  pericolo  di  perdere  il- filo 
Regno . La  battaglia  di  Montlehéry  non  fu  di; 
alcuna  decisone , ma  poco  mancò,  cheiPrin,-  * 1 
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«"pi  Coiresti  fi  rendiefler  padroni  di  Parigi. 
Lodo  vico  XI.  fi  «rafie  «fo  quella  perigliofa  fac- 
cenda col  configlio  di  Franceffo  Sforza  Duca 
di  Milano , filo  buon'  amico  » concedendo  ad 
Ognuno  dì  que  Principi  quanto  dimandava  » 
e dòpo  di  averli  così  rimandati , li  riduflcl’  un» 
dopo  l’altro  a1  loro  doveri.  Ripiglio  in  capo  a 
due  meli  la  Normandia  che  era  fiato  obbligato' 
a cedere  a Cario  filo  fratello  » e Ib  ridufie  ad 
andare  acercarfi  un-’ afilò  prefloif  Duca  di  Bre- 
tagna . Quello  Principe  farebbe  fiato  ancor 
egli  ben.  tofto  oppreflò,  ma  per  quefio  fine 

*4*7»  era  d’uopo  fiaccar  da.  luiilConte  di  Charolois- 
divenuto  Duca  di  Borgogna  per  fa  morte  de 
Filippo  ii.  Buono  fuo  Padre  - Credette  ili  Re 
che  gli  farebbe  flato  focile  il  guadagnarla,  fc 
asreffe  potuto  avere  con  eflb  lui  un» conferenza .. 
SÌ  arrifehiò  di  andarla  a vifitare  in  Perenna . 

146&.  B'  Duca  feppe  nei  punto fieflb  la  ribellione  de" 
Liegefi  dar  lui  1*  anno  precedente  domati..  Non 
* * dubito  , che  db  non  folle  un  effètto  de’  maneggj 
di  LodovicoXI.  Il  pericolò  in  cui  fitrovò  que- 
llo Principe»  in  una  luogo  ch’era  fiato  di  gii 
tanto  fanello  ad" un  Re  di  Francia  , l’obbligò  di 
figliare  un  Trattato  eoi  Duca  » col* quale  frali* 
altre  còlè,  cefie.  a luo  Fratello  le  Contee  di' 
Briaedt  Sciampagna»  e fucofirettoad  accom- 
pagnar il  Borgognone  aBa.diffni7.ion  dè’Liege- 
ft»  ch’egli-  mede  fimo  aveva-  folltvati  _ Operò 
nientedimeno  sì  bene  , che  luo  fratello  fi  con- 
tento della  Gufenna  ..  Nello  ftels’anno»  3 Papa 
■ - Paolo-  II.  fece  un*  Cofiituzibne  » nell*  quale 
conrenevafi  » che  ìfòli  Cardinali  potelferoefler 
elettrPontefici..  La  guerra  de’ Catalani  contro 
il  lor  Redi  continuo  dorava.  Quelli  Popoli, 
dòpo  la  morte  di  De  Pietro,  s’exano  dati  a Re- 
nato Re  di  Napoli ...  Giovanni  Duca  di  Calabria 
firn  figliuolo  » gran  Capitano»  guadagnò  una 
battaglia  contro  Ferdinando  Infante  dì  Arago- 
na, e prefeGirenai  ma  nè  queffa  vittoria  » nè 
• i*  : ■»  quel- 
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quella  che  prima  aveva  riportata’ contro  un'al- 
tro Ferdinando  nell*  aulire  il  Regno  di  Napoli  » 
potè  innalzarlo  al  porto  al  quale  afpirava , eia 
morte  dalla  quale  fu  forprefo  ben  collo  in 
Barcellona , arreftò  finalmente  la  di  lui  forte  .• 

FI  matrimonio  dTfabella  di  Caviglia  coll’  In&n-  1 4 69. 
te  ^Aragona  Ai  il  legame  che  unì  queJ  due  Ré- 
gni) e cominciò  a mettere  infietne  quelle  gnu» 
parti  delle  quali  fu  pofcia  comporta  la  Mbnaiw 
chia  della  Spagna.  Lodovico  XI.  Redi  Francia  lnfr 
formò  un’altro  legame  per  unirea  lèi  Grand» 
dello  Stato  ) e per  averli  quando  volefTe  a fin  di- 
fpo  Azione . Fu  quello  1?  Ordine  di  San  Miche* 
le  da  lui  iftituito  nel  fuo  Cartello  di  Amboo* 
fé , ma  il  Duca  di  Bretagna  né  ricusò  il  Con* 
traffegno,  e il  Duca  di  Borgogna  prete  quello 
della  Giarretrierar.  I Tartari , ch’eranoftati  in 
pofteflo  della  Perita  per  lo  fpaaio  di  più  di  du- 
cent’  anni,  ne  furono  cacciati  da  UAtmcafTan  , 
Principe  Turco  che  regnava  in  Armenia . Que-  1470. 
Ilo  nuovo  Re  di-  Perfia  fece  guerra  contro  gli 
Ottomani-)  e dilatò  molto  il  Aio  Imperio . V In-  ' *■  ' 
gh riterrà  in  men  dr  tra  anni  cambiò  quattro 
volte  di  Padrone . Riccardo  Conte  di  Vvar* 
vi  eh  che  aveva  tegtìko  il' partito  di  Edoardo  A 
rivolte  contro  di  lui')  lo  rinite  lo  léce  prigio- 
ne. Edoardo  effondo  fuggirò)  vinte  aneli' egli 
Riccardo  , c he  fu  obbligato  a*  ricoveraci  in 
Plancia)  a venire  a chieder  fofccorfbaLodovi-  ■ ‘ > 
co  XL  Con  quefto  foccorfo  ritornò1  m Ingliiì- 
terra , liberò  Arrigo  VI,  dalia  Tòrredt  Lon-  . 

«fra,  Io  riftabiB  net  Aio  TròrtO)  Cdortrinte  fido- 
àrdo  a cercar  uri*  afilo  io  Fiandra  prtfAo  il  Du* 
ea-dr  Borgogna  Aio  Cognate  . Ma  in  capo  a tei 
me  A,  avendo  Edoardo  guadagnate  dite  botta* 
gl  i è ; nelle  quali  rertarono  uccifi  il  Conce  e H 
PigfiUblo  Arrigo , feto  morite  quflt  infelice 
Re)  e fi  ripòfo  la  Corona  fili  capo»  Ledigli* 
éi1  continuavano  ^nobilitale  P Italia . PaofoHt 
fece  Ferrari  Ducato  , e tìtolo  diede  u* 
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nuovo  luftro  alla  Cala  d’Efte?  che  pofTedev», 
di  già  quello  di  Regio?  edi  Modani»  Alfonfb 
Re  di  Portogallo  dilatò  in  Africa  il  fino  dominio. 
Vi  aveva  prefa  alcuni  anni  addietro  Àlcazar- 
Ceguer  piazza  importante  ? e vi  fi  refe  ancor» 
.V  . I Padrone  delle  Città  di  Arzilla  e di  Tinger , e 
» Morì  che  altre  volte  sperano  refi  tanto  formida- 
bili nella  Spagna?  ebbero  fondamento  di  teme- 
te net  loro  proprio  paefè  » Dall’  altra  parte  it 
1472,  Re  d’ Aragona  domò  i fiuoi. Sudditi  ribelli;  ma 
la  Francia  fi  vide  vicina  a ricadere  nelle,  difgra- 
rie . Effondo  fiato  avvelenato  il  Fratello  del 
Reda  un  Religiofo  Benedettino^  fuo  Confef- 
fore?  Carlo  Duca  di  Borgogna  frportò  alt  ulti- 
me efiremkà . Entrò  in  Picardia  coll  a face  nell’ 
una  e colla  Ipada  nell’  altra  mano ..  Non  vi  fu- 
loncr  «he  uccifioni  ed  incendiò  ma  dopo  avec 
portato  il  terrore  e la  difblazioae  dappertutto 
dove  pafrò  » firar/eftato  a Bove*  da  una  femmi- 
;•  r na . L’.  anno  leguence  prete.  il  pofleflb  di  Ghel- 
dri»?  che  gli  era  fiata  donatada  Arnolfo?  in- 
*473*  Vendetta  contro  Adolfo  ? cheaveva  avuta  l’ inu- 
manità dì  tenerlo  pigione  „ Nello  fleilb.  tem- 
po cominciò  1’  Ordine  de’  Minimi  ? che  fu  iftìr 
Aiitb-da  S^Francefco  Martorile  ? nativo  di  Pao- 
la in  Calabria?,  e confermato  dal  Papa. .Siila 
IV.  Quelli  èil  Pontefice  che  riduffe  la  diftan-r 
za  di  un  Giitbbileo  all’  altre  a venticinque  an- 

I47V  «i . Maometto  IlrConquifiò  la  Paflagonia?  e dor 

podi  aver  vinto  David  Comntno  ultimo  Impe- 
>r,  t madore  di  Trebiloilday  lo  condufle  con  tutta 
la  fitta  Famiglia  prigione  in  Qoftanrìraopoh . A#r 
ri  «fé  I V. 1 Re  di  Gali  fglia  ? morì-,  e nominò  per 
fiivo  erede  Giovanna i ma  fubito  dopo,  la  di  lui 
motte  ? ^principali  Signori  del-  Regno  andaror 
ho  a ritrovare  Ifiabeila  eh’  era  in  Segovia?  eia 
làlntaronfc -Regina  di-  Gattiglia  e di  Leone.  St 
pofie  in  CQiifiulta  fie  Ferdinando  fùo  Spolo  do- 
Véfis’  eficrc  .parimente  dichiarato  Re?  «gli  Star 
Èk.  Ben  volevano  dargli  queft’^onoiie  j ,tna  ficai* 
-Ci  ri  0 è.  A ' me  nr 
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niente  fu  rifoluto , che  i nomi  efeir  una  e dell’  sf- 
*f°  «rebbero  polli  unitamente  in  tutti  gii  Ar- 
ti  y che  1 Armi  loro  farebbono  parimente  uni- 
te averne  falle  Monete  , avendo  il  primo  luogo 
quello  di  Caftigba,  e che  allora  quando  fi  tro- 
vailera  in  luoghi  di verfi , ognuno  comandereb- 
be m quello  m crn  folTe.  Carlo  Duca  di  Bor- 
gogna, perpetuò  nemico  della  Francia , vi  chia- 
mo  di  nuovo  gl5  Inglefi  , ed  effettivamente 
Edoardo  IV, vi  fece  una  «alata  in  CaJais  colla  fa7V 
lua  armata  j.  ma  ficcome  quello  Principe  no» 
era  naturalmente  molto  bellico!®  » e non  ave-, 
va  intrapre/b  quella  guerra  fe  non  per  aver  del 
danajo  da  fnoi  Popoli , fu  facile  a Lodovico  XI* 
u rimandarlo,  dandogli  parimente  una  buona 
fomma  di  danajo  e delle  belle  fperanze.  Co- 
si eflendofi  vifitati  i due  Re  fili  Ponte  di  Pe- 
qmgny,  Appararono  buoni  amici,  el’Inakfè 
lene  ritorno  nella  fua  Ifolacontentodella  buo- 
na accoglienza,  «he  gli  era  fiata  fattamela  Fran- 
cia^IlDucadi  Borgogna  non  avendo  avuta  la 
foddwfazione  da  Ini  fperata , rivolfe  tutta  Ja 
Mia  collera  coptro  il  giovane  Renato  Duca  d \ 

Lorena  y nipote  per  parte  di  fiia  Madre  del  ree- 
chio  Duca  Renato  y € del  (uo  Ducato  IpoglioI-*' 
io . In  quella  fpedizione  egli,  diede  in  potere 
del  Re  il  Contali  abile  di  Si  Paolo-,  che  no» 
avendo  avuto  Tardile  di  attendere  die  fi  veni£ 
lè  a cofiriguerlo  nella  Città  di  San  Quintino  y 
della  quale  s era  réfi)  padrone,  aveva  eletto 
un  ritiro  preffo  il  Borgognone;-  ma  ficcome s5' 
era  ^mofitato  perfido  yarfo  gli  uni  e verfo  gir 
altri ,.  fu  egli  fieli»  tradito , e decapitato  in  Pa-, 
ngi  •-  Carlo  ladi  cui  ambizione  non-aveva  -alr 
cun  termine  , volle  foggiogare  gli  Svizzeri  * 

$ue  allora  non  erano  le  non  Contadini;  poco  co* 
nofciuti,  ma  erano  gente  di  un  naturai  fero-; 
ce  ed  amante  della  libertà  „ La  Potenza  d k 
quello  Principe  in  codcfto  fcogllo  fi  ruppe  > 

battaglia  di  Mqrapda  lui  perduta  fece  capi^  i a7o^ 
•ì-j  biax  ’ ^ 
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fcJar  faccia  a gli  affari  , e il  Duca-  Rettalo  ripi- 
gliò la  flia  Città-  di-  Nancy . Il  Borgognone  r 
benché  vinto  e indebolito  dalle  lue  perdite» 
vi  ripofe  l’ affedio  ; ma  per  lo  tradimento  di 
Campobaflb  Napolitano,  fuo  principal  confi- 
dente, reftò  fconfitto,- ed  infelicemente  peri 
fono  quella  piazza.  Mentre  accadevano  que- 
lle cole,  la-guerra  era  accefa  in  Ifpagna  perla 
U77*  Corona  di  Caftiglia.  Alfonfo  Redi  Portogallo 
avendo  promefla  in  matrimonio  Giovanna , s 
impadronì  di  molte  Citta , ed  ebbe  dapprin- 
cipio fuccelfi  affai  favorevoli;  ma  avendo  po- 
fc ia  perduta  una  battaglia  contro  Ferdinando, 
fa  cofiretto  di  andar  egli  lleffo  in  Francia  per 
dimandar  ' foce  orlò  a Lodovico  XI.  che  non- 
era  in  i flato  di  dargliene . Dopo  la  morte  di 
Jicopo  Re  di  Cipro,  di  fua  Moglie,  e di  ua 
figliuol  poftumo  nato  di  quel  matrimoniò,  la 
Repubblica  di  Venezia,  come  lor  erede,  fi  jkv- 
fe  in pofleffo  di  quell’ Boia,  e raccolfe  cosi  f 
frutti'  della  fua  adozione  . Muley  Alboacetn 
Redi  Granata,  temendo  thè  Ferdinando  vit* 
foriolò  veniffe  contro  il  fuo  Regno,  gli  m art- 
de  Ambafci adori1  per  dimandargli  la  continua- 
ii<m  della  tregua  eh'  era  fra  loro . Ferdinand» 
vi«  acconfentì , a1  condizione  che  il  Moro  gir 
averebbe  pagato  gli  avanzi  de'  frutti  decorfS* 
dèi  tributo  che  gli  doveva;  ma  gli  Ambafcia- 
. dori  rifpofero,  che  i Redi  Gradata,  / qual*  fi 
erano  refi  tributati)  erano  morti ; che  più  noti 
baturafi  moneta  nè  d'oro -,  nè  d argentatagli  S fe- 
ti del  Re  lor$  ignote > e che' non  arevaft  altra  oc- 
euP anione  fé  non  di  far  lance , frecce , ed  ar- 
me . Qyella  bravata  farebbe  fiata  pompofa  ffe 
fbffe  fiata  ben  fòflenuta . La  Francia  libera  da* 
fimi-  nemici  per  lo  ritiramento  di  Rdoardò  , 
e per  là  morte  di  Carlo  , fu  per  lo  fpazio  di  unì 
Kmghiffimo  tempo  di-  profperi  avvenimenti  ri* 
colma-.  Lodbvic©  XL  non  folo fi  ripofe  in  po£« 
fatto  détte  Città  di  Picardi»,  ed  acquiflò  l* 

Cit- 
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Cittd  dì  Bologna  che  apparteneva  a Bertrando*' 
della  Torre  d'Avvergna  > mediarne  la  Contea  di 
lauragnez  che  gli  diede  in  cambio»  ma  nani 
alla  lira  Corona  il  Ducato  e la  Contea  di  Bor- 
gogna, il  primo  per  lodiritro  di  reverfione  per 
mancanza  di  eredi  mafehi  , e Tafcconda  come 
altre  volte  fiata  dar*  alla  Francia  dal  Conte 
Ottone  V.  quanxf  egli  diede  Tua  Figlinola  in. 

Moglie  a Filippo  il  Lungo.  La  Principeffa* Ma- 
ria Erede  delia  Borgogna,  era  fotte  la  tirannia 
de'Gantefi,  che  a (ua  vifta  e fenzaaver  riguar- 
do alle  file  preghiere  e alle  fot  lagrime  y fo- 
rno troocarfa  teli  a ai  Cancellier  Ùgonet  e al 
Signor  d'Imbercourt  foni  due  più  fedeli  fervi- 
teli i ma  finalmente  rifa'  fposò  MaflimiKano  » 
figliuolo  rfeir  Impcrador  Federici,  da  cui , ben- 
ché povero , non  falcio  di  rrar  del  foccorfb  e 
della  protezione.  L'Italia  non  era  efènte  da 
turbolenze.  Erano  in  Firenze  due  potenti  Fa- 
| miglie.  Catella  de*  Pazzi  più. antica  T quella  de" 
l Medici:  più  ricca.  L’ultima  a Sor  governava  » 

> e i due  fratelli  Lorenzo  c Giuliano  n" erano  i47^ 
\ i Capi  . I Pazzi  fotto  la  protezione  fègretai  * 
j di  Sino  FV.  che  odiava  fa  Cala  de'  Medici  y 
ì eofpFrarono  contro  qnéfti  due  ftatefli  y c prò- 
j gettarono  di  af&ffinarglr  nella  Chiefà»  mentre 

| aefeoftaffèro  hi1  Meflh . Giuliano  vi  reftò  ucci- 
, fo , Lorenzo  fi  fafvÙ  nella  Sacnflia  . II  Popolo 
| jrrefe  fannf . I Congiurati  » ch’  erano  entrati  nel* 

Palazzo  per  ìrnpadronirfene  * vi  furono  rìnchiu- 
ff,  efraglialtrr  Bartolommea  SalviaeiArcive- 
fcovo  di  Pi  fa  e Legato  dei  Capavi  fa-  impiccato 
alle  fineffre  veèìto  de’  ftroi  abiti  Pontificdì.  A 
tnreftcf  ffefio  tempo-  fr  rrferifee  lo  ftabilimento 
dell'  Fraquifizione  in  Ppagna ..  Ferdinando  vi 
ereffè  qpeffo  Tribuaafe  per  impedire  che  |lt 
Ebrei  e i Maomettani  nuovamente  convertiti  » 
non  ritomafTeroalfa  for empirti.  Quefio  Prin- 
cipe eia  Regina  fiia  fpofa  h afircuravono  li  Co- 
rona di  Caviglia  con  un-  trattato  che  fecero  T4T<* 

eoa  * ^ 
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con  Alfonlò  Re  di  Portogallo , nel  quale  fn  e£ 
prefto,  che  Ifabellalor  primogenita  avrebbe  fpo- 
fato  il  nipote  di  quefto  Re,  e D.  Giovanni  loro 
figliuolo  fpoferebbe  Giovanna  ; e perchè  D. 
Giovanni  non  era  ancora  che  bambino , fu  de- 
cretato , che  Ce  pervenuto  in  età  egli  non  vo- 
lefle  compiere  il  matrimonio , Giovanna  avreb- 
be la  libertà  di  accettare  100000.  Scudi  d’oro, 
ovvero  di  entrare  in  un  Monillero . Élla  prefe 
ad  un  tratto  la  fua  rifoluzione  , e rinunziando  le 

S"'  eranze  ingannevoli  di  quello  Mondo , fi  con- 
crò  a Dio  nel  Monillero  di  S.  Chiara,  nel 
quale  menò  una  fàntiftima  vita . Intorno  a quell* 
anni  s’ innalzò  la  portanza  del  gran  Czar  di 
Ruftia > ovvero  Molcovia . La  Ruftia  per  l’ ad- 
dietro aveva  molti  Principi , ma  erano  come 
Schiavi  del  C3n  di  que’  Tartari  che  abitano  di  là 
dalla  Volga.  Il  Duca  Giovanni  (corte  il  giogo 
di  quella  lervitù . Cpnquiftò  molte  Città  nella 
Rulli  a Bianca  che  ubbidiva  al  Duca  di  Litua- 
ni a , . ridurte  lotto  le  fue  Leggi  la  grande  e famo-, 
fi  Città  di  Novogrado  capitale  di  Ruftia , q. 
poi  quella  di  Moskov  ve,  che  prende  illuo  no- 
me dal  fiume  lui  qual’  è licuata , e lo  dà  a tutto 
quello  Stato  . D.  Giovanni  Re  d Aragona,  e 
Renato  Re  titolare  di  • Napoli , morirono  in  una. 
gran  vecchiezza  . Quelli  illituì  Carlo  Conte 
della  Mena  fùo  Nipote , fuo  erede  di  tutti  i luot 
beni , fuorché  del  Ducato  di  Bar , eh’  egli  lafciò 
a Renato  Duca  di  Lorena  figliuolo  di  lira  figli- 
uola. La  Potenza  Ottomana  minacciava  d’inon- 
dare tutta  la  Terra,  Veramente  ella  ricevette 
tma  rotta  all’  artedio  di  Rodi  , ma  fi  accrebbe 
da  un’  altra  parte  colla  prefa  di  Otranto  Tulle 
fpiagge  della  Calabria,  e gettò  lo  (pavento  per 
anta  l’Italia.  Maometto  Il.fi  preparava  a ri- 
mettere l’ aftedio  a Rodi  e a mandare  una  nuova 
armata  ad  Otranto.,  allorché  per  buona  for- 
te dell’ Luperio  d’ Occidente,  morì  in  Nico- 
media.  La  difeordia  die  fopragg'mnfe  tra  Zi- 
. - . ' ’ " - ' Ita» 
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irm  e Bajazet  fuoi  due  figliuoli , T utimo  de’ 
quali  fu  innalzato  al  trono  da'  Gianizzeri  a 
pregiudizio  del  filo  primogenito  , diedero  luo- 
go al  Papa  e a Ferdinando  Re  di  Napoli  di 
riacquiftare  Ocranto  . Zizim  avendo  perdute 
due  battaglie  fi  ricoverò  in  Rodi , ma  vi  fu  ar- 
relfato  da  que’  Cavalieri  che  trovarono  a pro- 
potìto  di  ritenerlo,  mediante  una  penfione  di 
jccoo. Scudi  che  lorproniifedi  pagare  ogni  an- 
no Bajazet.  Poco  tempo  dopo  lo  mandarono 
in  Francia , di  dove  fu  dato  in  potere  al  Papa  In- 
nocenzio  Vili.  Carlo  d’ Angiò  Conte  della  Me- 
na mori  in  Marfiglia , e ifticui  il  Re  Lodovico 
XI.  filo  erede  in  tutte  le  Tue  Terre , acciò  ne  go- 
dette egli,  e tutti  i Re  di  Francia  fuoi  Succeflò- 
ri.  Con  queflo  la  Provenza  èftata  unita  alla 
Corona  di  Francia , e l’ Angiò  e la  Mena  vi  fon 
ritornate . Palamede  di  Fourbin , principal  Con- 
figliere  del  Conte , refe  in  quella  occafione  un 
gran  fervigio.  Ettendo  morta  Maria  di  Borgogna 
per  una  caduta  da  Cavallo  alla  Caccia , i fimi 
Stati  toccarono  a Filippo  fuo  figliuolo.  Ella  la- 
fciò  parimente  una  figliuola  nominata  Marghe- 
rita , la  quale  non  ettendo  ancora  che  in  età  di 
tre  anni,  fu  condotta  in  Francia , e prometta  in 
matrimonio  a Carlo  Dolfino  , figliuolo  del  Re 
Lodovico  XI.  Dopo  la  morte  di  Edoardo  IV. 
Re  dTnghilterra  , Riccardo  Duca  di  Gloceftre 
fùo  fratello s impoflefsò  della  Corona  in  pregiu- 
dizio de’ figliuoli  del  Re  defonto  . Preteie , che 
que’ figliuoli  foflero  nati  di  un  congiungimento 
illegittimo , avendo  per  V addietro  Edoardo  con- 
uatto  un  matrimonio  fegretocon  una  femmina 
che  tuttavia  viveva.  Idue  Principi  fuoi  nipoti 
furono  per  fuo  comando  uccifi  , e le  figliuole 
dichiarate  baftarde.Erano  già  molti  anni,  dacché 
Lodovico  XI.  Re  di  Francia  menava  una  vita 
languente.  I fuoi  frequenti  pellegrinaggj , nòia 
fua  confidenza  particolare  in  San  Francefco  di 
Paola , da  lui  facto  venire  a bella  polla  d’ Italia  » 
.L  j non 
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non  poterono  dentarlo  dalla  Legge  comune  a 
tutti  gli  Uomini.  Morì  e fu  feppellito  nella 
Chieladi  N offra  Signora  di  Cleri . La  Tua  mor- 
te fu  fatale  al  fuo  Barbiere  Oliviero  detto  il 
Diavolo,  ovvero  il  Daino,  il  quale  facevafi 
chiamar  Contedi  Meulanc,  e fu  impiccato  lui 
principio  del  regno  fèguente.  Ferdinando  ed  Ila- 
bella  facevano  guerra  contro  i Mori  di  Granata , 
e avvicinava!!  il  tempo  in  cui  il  Dominio  di 
quell'  Infedeli  doveva  reflar  affetto  fjiento  in 
llpagna.  In  Francia  i Principi  e principalmente 
il  Duca  d’Orleans , avevano  una  furiofa  gelofia 
per  elTere  il  Governo  in  mano  di  AnnaDuchefia 
di  Beaujeu,  figliuola  di  Lodovico  Xl.eforella 
del  Re  Carlo  Vili.  Eglino!!  collegarono  col 
Duca  di  Bretagna  che  dal  luo  canto  aveva  guer- 
ra contro  iluoi  Sudditi,  a cagione  di  Landay* 
filo  Miniftro,  di  cui  non  poteva  fioft'rire  l’auto- 
rità troppo  grande . Il  Landays  fu  impiccato  . 
I Signori  Bretoni , dopoefferfi  ancora  una  volta 
polli  in  difeordia  col  loro  Duca,  firi  conciliaro- 
no con  effo  lui  e col  Duca  di  Orleans  per  opporli 
ai  progreflìdi  Carlo  Vili,  che  fotto  pretenodl 
difenderli , voleva  render!!  padrone  della  Bretta- 
gna. La  battaglia  di  S.  Albino  che  Lodovico 
della  Trimuglie  guadagnò,  e poi  la  morte  del 
Duca  Francefco , mettevano  Carlo  in  illato  di 
condurre  al  fine  laconquìfta  di  quella  Provincia; 
ma  volle  piuttofto  etfer  debitore  alla  pace  di 
fioche  già  teneva  dalla  vittoria  ; eia  face  della 
guerra  refto  fpenta  per  dar  luogo  alla  fece  dell* 
Imeneo  che  fu  contratto  fra  Se  ed  Anna  figliuo- 
la ed  Erede  del  Duca  eftinto . Maflimiliano  , 
hi  favor  del  quale  1 hnperador  Federico  III.  filo 
Padre  aveva  dato  all’  Andina  il  titolo  di  Arcidu- 
cato-, e due  anni  prima  aveva  fpofàta  perProc- 
curatore  quella  Principefla , fu  coftrerto  ad  aver- 
pazienza , e a foftrire  che  gli  folle  rimandata  fua 
figliuola  Margherita  ; il  che  tuttavia  non  fifece 
finza  che  ne  coftafiè  al  Re  le  Contee  d’Attoit 
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e tH  Borgogna»  che  per  vi  a di  un  trattato  con- 
tentoflì  di  cedere . L’ Inghilterra  era  lòtto  il  do- 
minio di  Arrigo  VII.  il  q«ale  avendo  pretelò 
che  ad  elio  lui  appaftenelTe  la  Corona,  comec- 
ché era  della  Cala  di  lancaflro , benché  in  gra- 
do lontano  » aveva  uccilo  Riccardo  in  battaglia» 
e s'  era  me  fio  in  polle Ifo  del  trono  » dopo  di  che 
aveva  IpofàraElifaberta  figliuola  di  Edoardo  IV. 
e così  aveva  riunito  nella  lira  perlbna  tutti  i di- 
ritti delle  due  Calèdilorke  diLancafìro.  Il 
Regno  di  Navarra  era  ancora  paffato  dn  certo 
tempo  per  più  mani.  Attefo  che  dalla  Cala  d* 
Evreax  era  entrato  inquella  di  Aragona, col  ma* 
trìmonio  di  Bianca  figliuola  di  Carlo  il  Nobile 
con  D.  Giovanni  > era  pofcia  caduto  nella  Cala 
diFoix,  col  matrimoniò  di  Eleonora  figliuola 
di  Bianca  con  Gafìone  Conte  diFoix:  edera 
aller  pofTèduto  da  Giovanni  di  Albret  , per 
aver  ifpolàta  Caterina  figliuola  di  quello  Con- 
te . Dopo  ott’anni  di  guerra  Ferdinando  li  refe  fi- 
nalmente Signore  del  Regno  di  Granata, Quella 
conquida  fu  tanto  più  gloriola  a quello  Princi- 
pe , quanto  che  con  ella  I*  Imperio  de’  Mori  in 
Ifpagna  fu  affatto  dillrutto , e terminò  di  libera- 
re il  lùo  pa  eie  da  una  barbara  potenza  che  l’ op- 
primeva perlo-fpaziodi  ottocent  anni . Cacciò 
parimente  da  fiioì  Stari  gli  Ebrei , ed  olTervafi 
che  ne  udirono  17000.  Famiglie.  AppenJ  ave- 
va e lègu ite  quelte  gran  colè,  che  Crifloforo 
Colombo  Genovefe  parti  di  Cadìs  per  portar  la 
glòria  del  lùo  nome  in  un  nuovo  biondo , epe» 
itìabilim  nel  tempo  Hello  il  fiio  dominio  « 
Quell’  eccellente  Piloto  avendo  giudicato  da 
un  Difèorfò  dedotto  dalla  rotonditi  del  globo 
della  Terra , che  vi  follerò-  deipae&abitabil» 
nella  parte  oppofta  a quella  eh’  è da  noi  abita- 
ta, ottenne  tre  vadellì  da  quello  Principe,  e 
tanto  navigò  che  trovò  l’ Ifole  «Iella  Fionda  » 
nominate  dagli  Spagnnoli-  Indie  Occidenraii  » 
dalie  quali  ritornò  in  Ilpagnanelunefe  di  Marzo 
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1493-  dell*  anno  feguente , portando  de  i certi  contrai 
degni  della  fua  {coperta , e delle  gran  ricchezze 
di  quel  paefè . Il  Papa  Aleflandro  VI.  eh*  era 
Aragonefè  di  nafeita,  diede  a Ferdinando  e ad 
Ifabella  e a'  lor  Succelfori  Re  di  Cartiglia , tutte 
quelle  Terre  » e T altre  che  poteflero  {coprire  di 
là  da  una  certa  linea  , a condizione  } che  vi 
mandaflero  de3  Sacerdoti  e delle  perfone  dotte 
per  irtruire"  i Popoli  {nella  Religione  Crirtiana . 
Nello  ftelTo  tempo  Bartolomeo  Diaz  Porto- 
gliele {coprì  il  Capo  di  Buona-fperanza  ; ed  aprì 
con  quella  {coperta  a Tuoi  Nazionali  verfo  T In- 
die Orientali  il  cammino.  L’ Imperador Fede*- 
rico  III.  morì  ■>  e Maflimiliano  filo  figliuòlo  j di 
già  Re  de3  Romani , prefè  poflefl'o  dell3  Imperio 
di  Alemagna . La  Francia  godendo  di  una  calma 
felice  , Carlo  Vili,  rivolle  i fiioi  penfieri  verfo 
il  Regno  di  Napoli  , che  pretendeva  apparte- 
nergli) come  in  poflefl'o  de’diritri  della  Cafa  di 
Angiò . Lodovico  Sforza  non  celiava  d’animar- 
lo  a quella  conquifta)  perchè  non  poteva  altra- 
mente venir  a capo  di  opprimere  Giovanni  Ga- 
leazzo  Duca  di  Milano  fuo  nipote  ch’era  Gene- 
ro d’Alfonfo,  figliuolo  di  Ferdinando  Re  di 

J4O4.  Napoli  . All’arrivo  perciò  del  Re  in  Pavia > 
trovò  querto  giovane  Principe  gravemente  in- 
fermo) ed  in  Piacenza  intefe  la  di  lui  morte . 
Ferdinando  nello  ftefs3  anno  era  morto  , ed 
Alfonfi)  gli  era  {Acceduto . Carlo  parto  l3  Italia 
agguifa  di  un  baleno)  e dappertutto  fu  accolfb 
come  Sovrano . Reftituì  la  libertà  ai  Pi  fimi  eh3 
erano  {oggetti  ai  Fiorentini.  Quelli  cacciarono 
Pietro  de3  Medici  che  fra  loro  era  ulùrpatore  ti- 
ranno ) e aprirono  le  porte  della  loro  Città  al 
Re  che  vi  entrò  in  battaglia.  Roma  piegò  po- 
lca la  fronte  allaprefenza  del  Vincitore*  £gli 
vi  fece  entrare  if~nio  efercitO)  e vi  dilpolè  le 
lue  truppe  e la  fua  artiglieria  nelle  pubbliche 
Piazze . Aleflandro  VI.  che  aveva  molti  fonda- 
menti di  temere  d efier  deporto  > s era  lincili  ufo 
1 . . nel 
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nel  Cartello  S.  Angiolo , ma  ne  reftò  libero  con 
alcuni  Cappelli  di  Cardinale  che  diede  a’ princi- 
pali Miniftri  del  Re  , e con  alcuni  ortaggi  1 in- 
ficine co  i quali  diede  Zizirn,  ma  lo  diede  av- 
velenato . 

Allora  prete  l’ origine  l’Ordine  delle  Conver- 
tite . F11  debitore  della  fua  Irtituzione  ad  un 
Francilcano  nominato  fra  Giovanni  Ti  iterano  , 
i Sermoni  del  quale  vivi  e penetranti  ebbero  la 
forza  di  convertire  molte  perlone  di  quello  Sete 
lo  eh’ erano  impegnate  nella  diflolutezza,  e di 
farle  rientrare  nella  rtrada  della  lalute . 

Il  terrore  e lo  fpavento  marciavano  innanzi  a 
Carlo.  Fecero  eglino  tanto  effètto  fìlli’ animo 
diAlfonfoRe  di  Napoli  che  te  ne  fuggì  precipi- 
tofamente  di  là  dal  mare»  e fi  rinchiufe den- 
tro un  Monifterio  in  Meflìna,  lateiando alito 
figliuolo  Ferdinando  la  lua  Corona.  In  quin- 
dici giorni  di  tempo  Carlo  conquilìò  il  Re- 
gno. Fece  la  lìta  entrata  trionfante  nella  Città 
di  Napoli  lòpra  un  cavai  bianco , veftito  degli 
abiti  Imperiali  » colla  Corona  in  capo  » col 
globo  d’oro  nella  delira,  e collo  teettro  nella 
imiterà  , lòtto  un  baldachino  portato  da  piò 
gran  Signori  del  paclè , e gridando  il  Popolo  : 
yi  va  l' Imferadore  Augnfto.  Bajazet  paventò  per 
la  fua  Città  di  Coftantinopoli  e per  la  Grecia.» 
della  quale  il  Papa  aveva  dato  l’ Imperio  al 
Rej  ma  fi  pretende  che  quello  ftefiio  Pontefice 
e i Veneziani  coll  avvilo  che  diedero  al  Sul- 
tano , rompefl'ero  le  militre  che  avevanfi  prete  , 
per  rendertene  padrone  : di  modo  che  Carlo  , 
dopo  di  avere  rtabilito  Gilberto  di  Borbone 
Conte  di  Monpenfiere  luo  Vice-Re  nel  Regno 
di  Napoli,  non  pensò  ad  altro  che  al  filo  ri- 
torno . Mentre  quello  Principe  s’ era  impegnato 
di  molto  nell’  Italia , gli  altri  Potentati  di  Eu- 
ropa, nel  numero  de’ quali  era  il  perfido  Sfor- 
za, avevano  fonnata  una  Lega  contro  di  lui, 
cd  avevano  polli  40000.  Uomini  fili  di  lui  cam- 
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mino  comandati  da  Francefco  Gonzaga;  mi 
«pii  li  pofe  in  rotta  a .Fornove  , benché  non 
il vcfle  che  9000.  Uomini  , e dopo  aver  liberato 
Tuo  cognato  il  Duca  d’ Orleans , che  lo  Sforza 
teneva  rinchiufo  in  Novarra  • giunfe  a Lione . 
Non  conferve  tuttavia  quello  Principe  lungo 
tempo  la  Tua  conquifta.  Prima  di  aver  fatta 
la  metà  del  fuo  viaggio,  per  ritornarfene  , Fer- 
dinando, che  fino  a quel  punto  era  flato  nafav- 
Ilo  nell’  Ifolad’Ifchia,  aveva  ripigliatala  meta 
del  (ho  Regno,  tanto  per  la  cattiva  condotta 
de’  Francefi  , quanto  col  mezzo  de"  foccorfi 
che  gii  furono  dati , fragli  altri  da  Ferdinando 
Re  di  Spagna  che  vi  mandò  delle  truppe  lotto 
il  comando  di  Confàlvo  Femandez  di  Cordo- 
va, pofcia  foprannomato  il  Gran  Capitano  • 
L’altra  metà  non  refillette  quali  di  vantaggio, 
fi  Conte  di  Mompenliere  non  avendo  potuto 
efeguire  un  trattato  da  lui  fatto , fu  relegato 
infieme  co’  Tuoi  in  paci!  marittimi , l'aria  pe^ 
llilente  de’  quali  quali  tutti  gli  ttccife , ed  egli 
fteflb  morì  in  Pozzuoli  d infermità  o di  vele- 
*49^-  no.  Ferdinando  Re  di  Napoli  lofeguì ben ro- 
dio, ed  ebbe  per  Suceeffore  Federico  filo  Zio 
fratello  di  Alfonfò . 

I Portoghefi  continuandole  loro  navigazio- 
ni , Vafquez  di  Gama  penetrò  perfino  all’Indie 
Orientali  , delle  quali  il  cammino  era  flato 
perfino  a quel  punto  ignoto  per  via  di  mare. 

Ferdinando  e Ifabelìa  avevano  cinque  fi- 
gliuoli e quattro  figliuole.  D.  Giovanni  loro 
, figliuolo  aveva  fpofata  Margherita  d’Auftria  fì- 

*497»  gliuoladell’Imperador  Maflìmiliano,  Ifabelìa 
era  Hata  maritata  in  prime  nozze  con  Alfon- 
so Principe  di  Portogallo  , figliuolo  di  D.  Gio- 
vanni, di  cui  ella  non  aveva  avuti  figliuoli, 
Giovanna  era  moglie  dell’ Arciduca  Filippo  fi- 
gliuolo dell’  Imperadore , ed  avevano  pari  men- 
te due  figliuole,  Caterina  e Maria.  L’Infan- 
te D.  Giovanni  mori  1 afri  and*  lùa  moglie  m- 
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cìnta  che  partorì  un  fanciullo  eflinto . IfabclJa 
fu  rimaritata  a D.  Emmanuele  Re  di  Portogal- 
lo , fratei  cugino  del  Re  defonto  , ma  ella  morì 
nel  parto  di  un  figliuolo  che  fu  nominato  Mi- 
chele. Il  Re  di  Portogallo  /posò  in  feconde 
No7.7.e  Maria  , quarta  Figliuola  di  Ferdinando  e 
d’ Lfabella , e n’ ebbe  una  pofterità , della  qua- 
le avremo  dipoi  occafione  di  decorrere.  Car- 
JoVIII.  Re  di  Francia  non  aveva  finità  fùlfi- 
ciente  per  intraprendere  a ìiconquiftare  il  Re- 
gno di  Napoli)  e poco  dopofuafiilitodauna 
apoplefia  nel  Cartello  di  Ambuefè , per  la  qua- 
le morì  nello  fteffo  giorno  . Lodovico  XIL 
filo  Cugino  figliuolo  di  Carlo  Duca  d Orle- 
ans fu  fuo  Succe  flore  . Aveva  quello  Princi- 
pe fpofita)  fùo  malgrado  ) Giovanna  figliuola 
di  Lodovico  XI.  ch’era  zoppa  , e credeva!» 
incapace  di  aver  figliuoli . Egli  follecitò  predo 
il  Papa  Aleflandro  VI.  lo  fc  togli mento  delibo 
matrimonio  con  quella  Principefla  > e per  faci- 
litar la  colà  diede  il  Ducato  di  Valentinoisa 
Cèfare  Borgia  figliuolo  naturale  del  Papa  che 
fiibito  lalciò  il  Capello  di  Cardinale  . Aven- 
do il  Bartardo  portata  al  Re  una  bolla  che  gli 
dava  de’  Commiflarj  nel  Regno  per  giudicare 
intorno  a quell’  interefle  j il  matrimonio  dei 
Re  con  Giovanna  fu  dichiarato  nullo } e que- 
llo Principe  Iposò  Anna  di  Bretagna)  vedova 
de  1 fijo  Predeceflore  > eh’  era  l’ oggetto  della  pri- 
ma fila  inclinazione.  L’infelice  Giovanna lop- 
po  rtò  la  fba  afflizione  con  molta  cortanzaefi 
'Stirò  in  Burges)  dov’ella  iftituì  l’Ordine  deli* 
Annunziazione  > ovvero  delle  Annunziare  ) del- 
le quali  vi  fono  oggidì  molti  Monirterj  in  Fran- 
cia e oe’PaeG  baili . Il  Regno  di  Perita,  dopo  ef- 
fe r flato  fucceflivamence  fotte  il  dominio  de'  Sa- 
raceni ) de’  Turchi  , de’  Tartari , e parimente 
de’ Turchi  Armeni  , cadde  di  nuovo  fotto  la 
portanza  de*  Saraceni)  e divenne  laconquirta 
d’ Ilinael  Soli , nipote  per  parte  di  Madre  di 
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Ufumcafl'an,  e difcefb  per  parte  di  Padre»  da 
Alì  fratei  Cugino  di  Maometto  . La  Poflerita 
di  quello  Principe  ancora  prefèntemente  vi  re- 
gna . Lodovico  XII.  aveva  delle  giu/le  preten- 
sioni fopra  il  Ducato  di  Milano,  a cagione  di 
Valentina  (ua  Ava  forella  del  Duca  Filippo  » 
il  quale  non  aveva  lafciato  che  una  figliuola 
baflarda.  In  quindici  giorni  fi  refe  padrone  di- 
quello  Stato»  e vi  /labili  Giovan-Jacopo  Tri- 
vulz.io  per  Governatore . Lo  Sforza  trovò  mez- 
iroo.  70  di  rientrarvi  l’ anno  fèguente , ma  il  Re  un’ 
altra  volta  ve  lo  /cacciò  » c avendolo  prefo  al- 
lorché fuggiva  trave/lito  da  Soldato  Svizzero  » 
lo  mandò  nel  Ca/lellodiLoches,  dovei’ infe- 
lice flette  rinchiufo  fino  alla  fua  morte  . La 
PrincipefTa  Giovanna  moglie  dell’ ArciducaFi- 
lippo  , partorì  un  figliuolo  che  fu  nominato 
Carlo,  e quali  nello  flefl'o  tempo  il  Principino 
Michele,  figliuolo  di  Emmanuele  Re  di  Porto- 
gallo cd’Ifabella  d’ Aragona,  ufcì  di  vita.  In 
tanto  i Turchi  fecero  delle  irruzioni  crudeli  nel 
Friuli  e nel  Pelopone/o , e vi  tolfcro  molte  Cit- 
tà a’  Veneziani . Da  un’  altra  parte  i Portoglieli 
in  uno  de' loro  viaggj  /coprirono  il  Brafil,  evi 
fi  /labili  rollo , e perchè  l’ autore  di  quella  fpedi- 
y.ione  fi  nominava  Americo , qilel  paelè  e po- 
feia  tutta  la  parte  del  Globo  oppofta  alla  no 
ftra , fu  detta  America . 

La  conquifra  del  Milanefè  non  fece  che  ir- 
ritar l’ambizione  di  Lodovico  XII. ed  aprirgli 
le  firade  per  reuderfi  Padrone  del  Regno  di  Na- 

fioli  ; ma  per  operare  con  ficurezza  maggiore» 
o divi/è  con  Ferdinando  Re  di  Spagna,  il  qua- 
le pretendeva  che  in  riguardo  filo  Alfonlo,  di 
cui  egli  era  erede  mediato , non  avefTe  potuto 
3fo1*  dar  quel  Regno  al  filo  baftardo  Ferdinando . 
Quelli  Principi  non  durarono  gran  fatica  a di- 
fpogliar  Federico , al  quale  fu  data  una  penfione 
. r . di  30000.  Feudi  in  Francia  . Lodovico  ebbe  per 
fìu  porzione  la  Città  di  Napoli,  la  Terra  di 
■**'“  - La- 
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Lavoro , e l’Abru7.7.o  : Ferdinando  ebbe  la  Pu- 
glia e laCalabria  eh  erano  £ù  ad  elio  lui  con- 
venevoli , perchè  quella  parte  era  la  più  vici- 
na al  lìio  Regno  di  Sicilia.  Ma  in  capo  a due 
anni  , fopra  un  litigio  che  fbprarrivò  intomo 
la  Capitanata  , che  i Franceli  (ottenevano  ap-  - 
partenere  all’ Abruzzo , e gliSpagnuoli  per  io  ** 
contrario  pretendevano  far  parte  della  Puglia, 
furono  i Francefi  cacciati  interamente  dal  Re- 
gno , e non  Salvarono  il  loro  onore  (è  non 
co!  matrimonio  di  Germana  di  Foix  nipote  Hof. 
<lelRe,  con  Ferdinando  reflato  da  poco  tem- 
po vedovo  , alla  quale  furono  dati  in  Dote  i 
«liritti  del  Re  fopra  il  Regno  di  Napoli,  I 
Portoglieli  li  ftabilirono  nell’ Indie  Orientali, 
e Ferdinando  fi  refe  padrone  in  Africa  di  un 
Porto  conliderabile  , che  gfi  Arabi  perciò 
hanno  dinomìnato  AU^alcjuirir  , cioè  a dire 
Gran  Torto.  Filippo  d’Auftria  portofii  co  U 
ReginaGiovanna  faaSpofa  a prendere  il  por- 
tello del  Regno  di  Gattiglia,  toccato  ad  elfo 
loro  perla  morte  d’Ifibella:  ma  quefto  giova- 
ne Principe  nello  ftefs’ anno  morì.  Quella  mor- 
te turbò  talmente  lo  fpirito  dì  Giovanna  , la 
quale  Jo  aveva  di  già  un  poco  debole,  che  poi 
lo  perdette  del  tutto,  e i grandi  del  Regno  fu- 
rono cottretti  a richiamar  Ferdinando  a gover- 
narli vivente  fùa  figlinola,  L'Italia  eia  in  un-’  ifoj. 
agitazione  continua.  La  Città  dì  Genova,  eh’ 
era  fiata,  inficine  col  Milanete , foggettata  all’ 
ubbidienza  di  Lodovico  XII.  fi  ribel  lo  contro  di  1^09. 
lui,  ma  fu  ben  pretto  ancora  domata.  IFioren- 
tini  ripigliarono  la  Città  di  Pila,  che  da  gran 
tempo  s’era  lòttratta  al  lor  dominio  > i Vene- 
ziani furono  affali  ti  da  una  parte  de’ Principi  di 
Europa  , contro  de’ quali  avevano  fatte  delle 
conquitte.  La  battaglia  d’ Aginadel  che  per- 
dettero contro  i Francefi  , fi  ridufle  ad  una  tal 
eftrcmità  che  abbandonarono  tutto  ciò  che  pof-  • ■-  ■ 

tedevano  in  Terra  ferma , e fi  ritirarono  nell’ 
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Ifole  del  lor  Golfo . Ripigliarono  nulladitne- 
no  un  podopo  la  Città  di  Padova,  erifpinfero 
l'Imperadore  Mallìmiliano  che  v’era  venuto  a 
metter  raffedio.  In  quel  tempo  il  Cardinal 
Ximenes  Primo  Miniflro  di  Ferdinando,  por- 
tò in  Africa  le  armi  di  Caftiglia , e vi  conquido 
la  Città  di  Oran  , importantiflima  Piazza  . 
ifio.  L’anno  feguente,  gli  Spagnuoli  viprefèro  an- 
cora le  Città  di  Bugia  e di  Tripoli,  ed  obbliga- 
rono i Corlali  di  Algieri  e tutti  i Popoli  di 
quel  paefe  a renderli  lor  tributar).  I Portoghefi 
continuando  a ftabilirfi  nell’ Indie  Orientali  , 
vi  conquiftarono  la  Città  diGoa,  della  quale 
hanno  fatta  la  Sede  principale  del  lor  dominio 
in  quella  parte  del  Mondo.  La  Sede  di  Roma 
era  allora  tenuta  da  un  Papa  nemico  dichiarato 
della  Francia.  Era  quelli  Giulio  II.  che  con  de- 
prezza aveva  efclulo  Giorgio  di  Amboelè  dal 
fovrano  Pontificato  dopo  la  morte  di  AlelTan- 
<dro  VI.  epofcia  fe  l’era  proccurato  per  fe  me- 
defimo.  Officiò codello Pontefice , cneAlfonfo 
Duca  di  Ferrara  facefTe  buon  mercato  al  Re 
del  fuo  fide  diComacchio,  e con  quello  folle 
la  caufii  che  il  Re  non  ne  comperaffe  più  di 
quello  che  Sua  Santità  aveva  in  Cervia,  di- 
chiarò la  guerra  a quello  Duca.  Il  Re  ben 
conobbe  non  poter  difpenfarfi  dall’averla  con- 
tio  il  Papa.  I Vefcovi  di  Francia  adunati  in 
Turs,  avendolo  aiTicurato  che  le  lue  armi  era- 
no giulle  , fece  quello  Principe  delle  proibi- 
zioni a’  Tuoi  fudditi  di  più  provvederli  nella  Cor- 
te di  Roma  di  Benefizj , e di  portarvi  alcun 
danajo  dal  R egno . Fece  parimente  battere  una 
Medaglia,  intorno  alla  quale  erano  quelle  pa- 
role tolte  dal  Profeta  Ifaia  : Perdati*  Babylonis 
romeni  e dimandò  un  Concilio  Generale.  Giu- 
lio volendo  dal  canto  filo  opprimere  il  Duca 
di  Ferrara  , cominciò  col  togliere  la  piccola 
Jjril.  Città  della  Mirandola  ai  Figliuoli  di  Giovan- 
ni Pico  p clic  non  gli  avevano  darò  alcun  fog- 
. . v.  . gec- 
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|»ctto  di  difpiacere.  Avendo  polcia  veduto  , 
die  molti  Cardinali  dipendenti  dal  Re  e dall’ 
Imperatore  avevano  convocato  contro  di  se 
un  Concilio  in  Pi  fa , egli  ne  convocò  un’altro 
in  Roma  nel  Palagio  Lateranelè  , che  fu  il 
Qninto  Concilio  Generale  di  quello  nome. 

Il  Concilio  di  Pifa  fece  pochiflimo  effetto , e 
fin  dalla  terza  Seflione , non  trovandoli  in  fi- 
cu rezza,  fi  trasferì  in  Milano.  Frattanto  il 
Papa,  fatta  una  Lega  con  Ferdinando  Re  di 
Spagna  e co  i Veneziani,  affediò  Bologna  e 
Brefcia  , delle  quali  s erano  refi  Padroni  i 
Francefi.  I Cittadini  di  Brefcia  aprirono  la  iyn. 
loro  Città  aU’efercito  de’  Confederati  ; ma 
allorché  egli  affediava  il  Cartello , il  giovane 
Gallone  di  Foix  lopraggiunfe  di  Francia  , il 
■quale  in  men  di  quindici  giorni  fece  levar  1* 
alfedio  di  Bologna,  Iconfilfe  Paolo  Ba  gl  ioni , 
che  comandava  una  parte  deH’efercìto  Vene- 
ziano , e ripigliò  la  Città  di  Brefcia.  Indi 
pollo  l’afledio  lotto  Ravenna  , ed  elfendofi  pre- 
levato l’Elèrciro  della  Lega  per  farglielo  le- 
vare , guadagnò  quella  memorabìl  battaglia 
che  collò  sì  cara  alla  Francia,  poich’ella  vi 
perdette  quello  Principe  generoso  , che  lolo 
era  da  tanto  per  mantenere  la  gloria  delle  lue 
armi  in  Italia.  In  fatti,  benché  la  prela  e il 
fiacco  di  Ravenna  folfero  i frutti  di  quella  vit- 
toria, la  dilcordia  de’Capi  deli’elercito  Fran- 
cete , il  rilparmio  mal  intefo  dal  Teforiere 
Pagatore  delle  Truppe  , e molti  altri  contrat- 
tempi , fecero  una  rivoluzione  così  improvvi- 
di, che  il  Re  medefimo  perdette  ìlMilanefe, 
in  cui  Malli  mi  li  ano  Sforza  Primogenito  dì  Lo- 
dovico fu  dagli  Svizzeri  riflabilito,  e perdet- 
te parimente  il  dominio  di  Genova  che  fi  creò 
un  Duce.  In  codetta  rotta  generale , il  Conci- 
lio di  Pila  fi  fiàlvò  in  Lioue  , e non  vi  fu 
quali  in  miglior  forma  ricettato.  Il  Lacera- 
ndo operava  con  forza  maggiore,  e bendava 

B b z altro 


lìé  Storia  Universale. 

. altro  pelo  alle  fìie  rilòluzioni.  Giovanni  d’A^- 
bret  Re  di  Navarra  s’era  relè  odiofo  al  Papa  » 
perch’era  alleato  della  Francia  , e favoriva  il 
Concilio  di  Pifa.  Gli  Spagnuoli  pretendono, 
che  Ferdinando  otteneife  una  Bolla  colla  qua- 
le il  Papa  fcomunicava  i Navarreli,  e dava  il 
fuo  Regno  al  primo  che  lo  avelie  occupato. 
Ocodtfta  Bolla  fiaveraono,  Ferdinando  por- 
toli! contro  la  Navarra,  e latolfe  al  fuo  legit- 
timo Principe  , che  fu  coftretto  ritirarli  nella 
Beami  a . Bajazet  II.  Imperador  de  Turchi  mol- 
to avanzato  in  età,  fu  coftretto  da  i Balìa  a 
ceder  l’Imperio  a Selim  l’ultimo  de’  fuoi  fi- 
gliuoli. Intorno  a quello  tempo  cominciò  in 
Africa  il  regno  de’  Sarifì  da  un  Maometto 
Ben-hemer , il  quale  dicendoli  del  Sangue  del 
fuo  gran  Profeta,  cd  elfcndoli  fantilicato nell’ 
opinione  de’ Popoli  con  una  lunga  lolitudine, 
gli  accefe  di  un  zelo  furiolo  contro  i Crillia- 
’ni  e contro  i Mori  che  s’erano  alleati  con  elio 
loro,  e col  mezzo  de’Iiioi.due  figliuoli  con- 
quiftò  i Regni  di  Fez , di  Marocco,  e diTre- 
mj.  milfen.  La  morte  del  Papa  Giulio  fu  un  rag- 
gio di  buona  fortuna  a favore  del  Re  Lodovi- 
co XII.  che  tofto  li  ranelle  in  pofleflo  del  Ali- 
lanelè  e di  Genova  , ma  colla  /Iella  celerità 
di  nuovo  ne  reftò  perditore.  Gli  Svizzeri 
avendo  rotto  l’ Efercito  Francefe  a Novara  , 
polèro  l’ alfedio  a Digione  , e la  Francia  fu 
allcr  debitrice  di  fua  fallite  alla  prudenza  di 
Lodovico  della  Trimuglie  , che  gli  rimandò 
col  mezzo  di  un  Trattato  nel  lorpaelè.  L’Im- 
peradorc  Maflìmiliano  ed  Arrigo  Vili.  Re  d’In- 
ghilterra e Succeflbre  di  Arrigo  VII.  avevano 
fpinto  un'Armata  vcrlo  la  Picardia.  La  gior- 
nata di  Guinegafte  li  relè  padroni  di  Tenten- 
no e di  Touvnay,  e per  lòprappiù  didilgrazia, 
Jacopo  IV.  Re  di  Scozia,  l’unico  Alleato  che 
reflalfe alla  Francia,  elì'endo  entrato  in  Inghil- 
terra per  far  divcrlione , vi  rcllò  uccilo  in  una 
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battaglia.  Lodovico  XII.  riftabilì  i fiioi  affari 
col  rinunziare  il  Concilio  di  Pifa , che  ad  ogni 
modo  non  era  flato  convocato  fe  non  contro 
gli  attentati  del  Papa  Giulio,  e collo  fpofare 
in  terze  nozze  Maria  Sorella  del  Re  d’Inghil- 
terra j ma  non  godette  gran  tempo  della  dolcez- 
za di  quello  terzo  Imeneo,  e lalciò  ben  tolto 
colla  Tua  morte  il  Regno  a Francelco  di  Valois 
Tuo  Genero  e ilio  Cugino,  figliuolo  di  Carlo 
Conte  di  Angoleme,  e di  Lodovica  di  Savoja. 
Ebhe  quello  regno  gloriofi  principi  , ma  po- 
Icia  ebbe  quali  Tempre  la  fortuna  contraria  . 
Il  giovane  Re^portò  le  lue  armi  in  Italia,  e 
i Tuoi  primi  fucceflì  avevano  refi  gli  Svizzeri 
capaci  di  accordo,  allorché  .molli  ad  uii  tratto 
da  un’Aringa  del  Cardinale  di  Sion,  fi  mollerò 
contro  i Francefi  eh’ erano  accampati  a Mari- 
gnano  una  Lega  da  Milano  dittante.  La  batta- 
1 glia  durò  due  giorni  , i Francefi  la  guadagna- 
1 rono.  Il  Duca  Francefco  Sforza  SuccelToredi 
1 lùo  fratello  Malfimiliano,  che  nelCaltello  di 
l Milano  s’ era  rinchiufo , lo  cedette  al  Re  in- 
1 lieme  col  Ducato  , mediante  una  fornma  dì 
, danajo  contante,  30000. Ducati  di  penfione  e 
I il  Capello  di  Cardinale.  Il  Re  nello  Itefio 
, irtante  andò  a vifitare  il  PapaLionX.  in  Bo- 
( logna,  e fece  con  elio  lui  il  Concordato , col 
1 quale  fu  abolita  la  Prammatica  Sanzione,  il 
Pontefice  perniile  la  nomina  a’  Vefcovadi  e al- 
le Abazie  del  Tuo  Regno , e il  Re  concede  al 
Papa  le  Annate,  cioè  adire,  la  rendita  di  un 
anno  di  que’gran  Benefizi  nel  tempo  d’ogni 
nuova  provvifione . Ferdinando  Re  di  Spagna 
morì  e lafciò  l’amminiftrazione  della  Cartiglia 
al  Cardinale  Ximenes,  il  quale  governò  quel 
Regno  per  lo  fpazio  di  due  anni  con  una  ma- 
ravigliofa  favjezza.  I Veneziani  col  foccorlo 
de’  Francefi  ripigliarono  Verona , e fecero  per- 
dere all*  Imperadore  Maflìmiliano  tutti  i pen- 
fieri  che  aveva  di  rtabilire  il  Tuo  dominio  in 
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Italia.  Selim  Imperatore  de’  Turchi  relè  la 
portanza  Ottomana  tèmpre  più  formidabile 
Soggiogò  il  rimanente  della  Siria , e conquiftòi 
l' Egitto  , di  cui  fece  impiccare  il  Sultano  4 
Temendo  il  Papa,  che  queftotorrente  venilì'e 
ad  inondar  tutta  l’Europa  , mandò  a tutti  i 
Principi  Criftiani  de  i Legati  per  eibrtarli  ad 
unirfì  contro  qucflo  nemico  comune  , e fece 
pubblicare  delle  Indulgenze  a prò  di  coloro  che 
colle  loro  limoline  averterò  contribuito  alle 
Ipetè  di  quella  guerra»  L’ilio  d"ogni  tempo  vo- 
leva, che  codefte  ccmmirtioni  follerò  indiriz- 
zate agli  Agoftiniani  nell'Alenjagna , tuttavia 
Alberto  Vefcovo  di  Mogonza  diede  quella  ai 
Domenicani.  Quelli  fe  neoftclèro.  Lutero, 
ch’era  uno  de’ principali  fra  loro,  ed  infognava 
allora  la  Teologia  nell  Univetlìta  di  Vittem- 
berga , lì  pofè  a declamare  contro  quelli  Pre- 
dicatori d’indulgenze  e contro  le  Indulgenze 
medelìme  : e finalmente  tanto  fi  avanzarono 
lecofe,  che  quello  Relìgìofo  rinunziò  il  Papa 
e la  Chìefa  Romana , e fotto  la  protezione  di 
Federico,  e di  Giovanni  fuccertivamente Du- 
chi di  Saflonia , fece  una  Religione  dalia  licen- 
za , e dalia  (regolatezza  poi ftabilita  in  una  par- 
te de’ Regni  di  Furopa . Siccome  nonconofce- 
vali  più  altra  regola  che  il  proprio  Tenti  mento, 
formaronlì  una  infinita  di  Sette  che  vicendevol-1 
mente  li  combattevano»  Zuinglio-  clPera  Cu- 
rato di  Zurigo  negliSvizzeri  fu  uno  degli  Au- 
tori di  quella  de’  Sacramentarf.  Vi  era  nella 
Savoja  un’Ordine  militare  ch’era  flato  per  Pad- 
dietro  irti  tu  ito  da  Amedeo  VI»  e dinominavali 
l’Ordine  della  Collana.  Il  Duca  Carlo  III.  vi 
fece  aJcune  aumentazioni  , e cambiò  il  nome 
dell’Ordine  in  quella  dell’ Annonziata»  Frat- 
tanto Carlo  d’Auftria  comparve  come  un’Aftro 
nafeente , che  doveva  ben  torto  portare  il  fuo 
Iplendore  alle  due  elìremità  della  Terra.  Appe- 
tta era  andato  a prendete  il  polìclTo  delle  Spagne* 


Storia  Utw  versa  le.  119 

che  fu  eletto  Imperatore  prima  delitti  di  vent’ 
anni  dopo  la  morte  di  fùo  Avo  Malfimiliano. 
ElTendo  flato  quello  Principe  coflretto  a fare 
un  viaggio  in  Alemagna,  lalciò  il  governo  de’ 
fùoi  Regni  al  Cardinal  diTortolà  già  fuo  Precet- 
tore , e ad  alcuni  Fiamminghi . Quello  cagionò 
della  gelofia  agli  Spagnuoh , i quali  fecero  fra 
loro  una  Lega  detta  la  Santa  Juntaj  perl’elpul- 
lione  di  que’  Foreflieri  ; ma  in  capo  all’  anno 
quella  fazione  fello  dillipata  dopo  la  perdita  di 
Una  battaglia.  Mentre  i Vice  Re  erano  occu- 
pati da  quella  parte,  lì  credette  dover  prende- 
re quella  occanone  di  ristabilir  Arrigo  figliuolo 
e Succeflòr  di  Giovanni  d ’Albret  nel  luo  Re- 
gno di  Navarra.  Francefco  I.  ri  mandò  An- 
drea di  Foix , fratello  della  ContelTa  di  Cha- 
teaubriand j e de’  Signori  di  Lautrec  e di  Le- 
icun,  che  conquiftò  in  poco  tempo  quello  Re- 
gno e parimente  lo  riperdette.  Nell’aflèdio  di 
Pamplona  Ignazio  di  Lojola  d’Ognez , giova- 
ne Gentiluomo  del  paelè  diGuipufcoa,  ch’era 
entrato  in  quella  Città , fu.  ferito  da  una  fcheg- 
gia  di  cannonata  che  gli  ruppe  una  cofeia,  per 
la  quale  reflò  zoppo  per  tutto  il  corfo  della  (ita 
vita . Quella  dilgrazia  lo  fiaccò  dalle  colè  della 
Terra , e diede  il  nafeimento  alla  Compagnia  di 
Gesù,  della  quale  fu  Mlitutore.  Intorno  al- 
lo ftelTo  tempo  , gli  Spagnuoli  dilatarono  il 
lor  dominio  del  nuovo  Mondo  , e Fernando 
Cortefe  vi  fece  la  conquilla  del  Meflìco . Ne- 
gli animi  dell’Imperatore  e del  Re  di  Francia, 
erano  tante  dilpofizioni  di  farli  la  guerra  che 
non  poterono  mai  ractenerfi  dai  venire  alle 
mani.  Il  Conte  di  NafTau Generale  dellElèr- 
cito  dell’  Imperadore  prefe  Mouzon  , ma  il 
Cavaliere  Bajardo  gli  fece  levare  l’aflèdio  di 
Mezieres.  Il  Re  medefimo  ripigliò  Mouzon, 
bruciò  e {mantello  Bapaume , ed  efpugnòLan- 
drecy  e Bonchain.  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghih 
terra  ch’era  a Calais,  volle  riconciliare  quelli 
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«lue  Principi  j e di  timo  fi  era  d’accordo , al* 
lorchè  giunfe  la  nuova  della  prefa  di  Fonta- 
rabbia  fatta  dall’Ammiraglio  di:  Bonnivet  .. 
La  negativa  clie  diede  il  Re  di  rcftituire  quel- 
la Piazza  fecondo  i configlj  di  quefto  Signo- 
re» troppo  gelofb  della  lua  conquida»  gettò 
la  Francia  in  un’abiffo  di  difgrazie  » e le  ca- 
gionò delle  perdite»  delle  quali  ancora  al  gior- 
no d’oggi  fi  rifènte.  Il  Papa  « l’Imperadore 
difcacciarono  i Francefi  dalMilanefe  e daGe- 
nova»  e vi  perdette  la  vita  Giovanni  di  Be- 
aulne  Samblancay  Vecchio  venerando  y che  il 
Re  chiamava  fuo  Padre»  e fu  impiccato  per 
aver  avuto  l’ardimento  di  lòflenere  a Mada- 
ma Madre  del  Re  ch’ella  aveva  impiegati 
altrove  i 300000.  Scudi  eh’ erano  flati  defti- 
nati  per  le  fpefe  di-  quella  guerra . Frattanto 
Solimano  II.  figliuolo  e Succeflor  di  Seliirr, 
conquiftò  la  Città  di  Belgrado  in  Ungheria  r 
e tolte  rifòla  di  Rodi  a i Cavalieri  di  San 
*21*  Giovanni  di  Gerufalemme . Il  Papa  Adriano 
VI.  eh’  è lo  Hello  Cardinal  di  Tortola  di  cui 
abbiamo  parlato , ed  in  queft’anno  era  fùccedu- 
to  a Lione  X.  diede  loro  per  ricovero  la  Gitti. 
diViterbio.  Olfervafi,  che  nella  fuaafiunzio- 
ne  al  Pontificato  non  voile  cambiar  il  luo  no- 
me » il  che  non  è accaduto  fe  non  un’altra 
volta  e in  quefto  ftefTo  Secolo  dopo  Giovanni 
• XII.  Cominciaronfi  allora  ad  ordinarli  i lup- 
pliz>  contro  i nuovi  Settarj . Giovanni  il  Che- 
W.  neo  Scardaflìere  di  Lana  fu  frullato  e bol- 
lato in  Meaux  » per  aver  detto  che  il  Papa 
era  l’Antichrifto»  e fu  arte  in  Mers  per  ave- 
re abbattute  le  Immagini.  Due  Agoftiniam 
del  paete  del  Brabante  lòftnrono  una  fimil 
morte  in  BrufTelts . Il  Re  Francefco  I.  ave- 
va un’eftremo  delìderio  di  riacquiftare  il  Mi- 
lande  » ma  la  ribellione  del  Conteftabile  di 
Borbone»  che  da  Madama  era  flato  fpoglia- 

to  de’  fuoi  beni  per  un  dilpetto  amorofo , 
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là  perdita  di  Fontarabbia  che  fu  refa  da  Frau- 
get  al  primo  alfalto  ^ e una  calata  d’Ingltfi 
in  Picardia  , non  gliene  lafciarono  quali  il 
potere.  Tuttavia  ri  mandò  l’ Ammiraglio  di 
Bonnivet,  che  dapprincipio  ebbe  alcuni  buo- 
ni (uccelli  « ma  fu  obbligato  a levare  l’aflfe- 
dio  da  Milano»  e poi  efìendo  flato  ferito  in 
una  ritirata  » ne  diede  il  carico  al  Cavalier 
Bajardo,  che  falvò  lefercito  alle  Ipelè  della 
propria  vita . Diedi  che  il  Conteftabile  di 
Borbone  Generale  dell’efercito  dell' Impera- 
dore , avendo  ritrovato  queft’illuflrs  Guerrie- 
ro fpirante  appiè  di  un'albero  , ^li  proteftò 
aver  compaflione  del  fuo  infortunio  ; mache 
T altro  gli  rifpofe,  efler  egli  ftelfo  molto  più 
degno  di  compallioiie  nel  portar  l’ armi  con- 
tro la  fua  patria  , e di  voler  mettere  il  col- 
tello nel  feno  di  quella,  che  gli  aveva  data  la 
nafeita  e l’educazione.  Tra  tante difgrazie  ed 
altre  ancora  maggiori  che  (opraggiunfero , deb- 
bono numerarli  come  una  mediocre  felicità  la 
{coperta  e la  conquida,  fatte  in  quel  tempo  da1 
Francefi  del  Canada  nell'America  , fotto  la 
condotta  di  Giovanni  Verrazzano Fiorentino* 

Cado  di  Borbon  entrò  in  Francia , e vi  avreb- 
be cagionata  una  pericolofa  rivoluzione  , (e 
ITmperadore  per  Tuoi  particolari  interdir  non 
lo  avelie  obbligato  ad  alfediare  Marliglia . Egli 
vi  trovò  una  forte  reliftenza,  e fu  parimente 
coflrctto  di  levar  queU'aflèdio  , e di  ritirarli 
con lòliecitudine . Il  P e che  s'era  avanzato  per» 
fino  ad  Avignone,  rifolvette  di  feguirloj  ma 
allorch*era  in  procinto  di  gettarli  (òpra  i nemi- 
ci, e teneva  loro , per  dir  così , la  Ipada  alle  re- 
ni, Tavvilb  dell’ Ammiraglio  Bonnivet,  oppo- 
flo  a quello  del  più  vecchio  Capitano , ]’  ar- 
redò fotto  Pavia.  La  perdita  della  battaglia  ifjj-, 
che  vi  fu  data;  la  prela  del  Re , e tutto  ciò  che 
le  co  porta  una  difgrazia  sì  grande'*  furono  le 
couleguenze  di  quel  cattivo  conlìglio  che  fu 
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particolarmente  fatale  al  fuo  amore.  Inquelfac 
. funefta-  eflremità,  la  gel'ofia  che  il  Re  cTIn- 
ghil  terra  concepì  perle  profferiti  dell’ Impera- 
tore , fu  una  delle  principali  caufe  della  fàlu- 
te  «fella  Francia . Da  un*  altro  canto  i Principi  d* 
Italia  ave/ano  interefTe  d’impedire  , che  quello1 
Principe  divenifle  fra  loro  tanto  potente , e & 
eglino  s’eran  ferviti  delle  lue  armi  per  diac- 
ciare i Francefì>  non  lo  fecero  però  per  dargli  in 
potere  il  toro  paefè , ma  per  riftabilire  F rance f- 
co  Sforza  ne’fuoi  flati-  Avendo  avuto  avvifb' 
1* Imperadore  ch’eglino  avevan fatta  controdi 
lui  una  Lega}.  che  flendevafi eziandio  a torgli  il 
Regno  di  Napoli,  fi  fervidi  queflo  precetto  per 
Spogliare  lo  Sforza,  comereodei  delitto  di  fel- 
lonia.. Prefè  tutte  le  fue  Piazze,  e quello  Du- 
ca da  lui  coflretto  a rinchiuderli  nel  Caflellodi 
Milano  , trovofli  pan  mente,  obbli  gato  l’anno  fe- 
guente  a renderglielo  - Mentre  Carlo  li  corona- 
radi gloria,  la  fortuna  gli  preparava  ricchezze 
tmmenfe  colla  conquifla  del  Perù  , che  fece 
nell’ America  Francefco  Pizzaro  - 

Occorfè  allora  nn  cambiamento  nell’ Ordine- 
di  S.  Francefco  - Matteo  di  Bafci,  Frate  Mi- 
nore Oflèrvante  nel  Convento  di  Montefalco— 
ne , fi  tagliò  un  Capuccio  lungo  ed  aguzzo  , 
ed  efTendofi  ritirato  con  dieci  o dodici  de’fiiot 
Compagni  in  una  Solitudine,  fu- Autore  della. 
Riforma  de’Capuccini. 

ifi 6.  Intanto- trattava!!  m Madrid  della  libertà  di 

Fhmcefco  I.  I principali  articoli  del.  Trattato 
furono-,-  che  il  Re , il  quale  da  due  anni  era  ve- 
dovo, averebbe  fpofàta  Eleonora  forella  dell1* 
imperadore,  e vedova  di  Einmanuele  Re  di 
Portogallo;  cederebbe  all* Imperadore  i fuor 
diritti  fopra  il  Regno  di  Napoli , e fopra  il  Du- 
cato di  Borgogna  in  tutta,  fovrartiti , e perde- 
rebbe quella  delle  Contee  di  Fiandra  edi  Ar- 
tois.  Sotto  quelle,  e molt*  altre  condizioni  fu 
liberato , e i Tuoi  due  figliuoli  furono  dati,  in 
. --  oflag- 
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ortaggio  per  ficurezza  dell’  elècuzion  del  Trac- 
tato  . Quell’  anno  medefimo  i Turchi  fecero  una 
grande  irruzione  in  Ungheria , e vi  guadagnaro- 
no la  battaglia  di  Mothas.  La  prefa  di  Buda 
fu  il  frutto  di  nuefta  vittoria , ma  la  morte  del 
Re  Lodovico  che  perì  ih  quella  battaglia , aprì 
agl’  Infedeli  la  flrada  a più  ampie  conquide . Il 
Trattato  di  Madrid  era  sì  ingiallo , che  gli  Spa* 
gnuoli  medefimi  giudicarono  non  folle  per  avere 
alcuna  elocuzione»  e il  Cancelliere  Gattinara 
ricusò  di  fotcolcriverlo  . Il  Re  Francelco  I. 
proteftò  altamente  contro  la  violenza  che  gli 
era  Hata  fatta,  eli  collegò  col  Papa  Clemente 
VlI.Succeflbred’Adriano,  co’ Veneziani , co* 
Fiorentini , e cqllo  Sforza , per  proccurare  la  li- 
berazione de’  Tuoi  figliuoli  e difcacciare  gli  Spa- 
gnuoli  dell’Italia  « Dicono  parimente  alcuni 
eh’  egli  trattò  lègretamente  col  Conteftabile 
di  Borbone  che  dal  fuo  canto  non  aveva  molto 
fondamento  di  efler  contento  dell’ Imperado- 
re . Sia  come  fi  voglia , il  Borbone  avendo  qual- 
che gran  difegno  in  tefla»e  avendo  bi fogno  di  da- 
najo  per  feguirlo , e per  pagar  le  fue  truppe  die 
fi  ammutinavano  contro  di  lui  , rifolvette  di 
faccheggiar  Roma  ovvero  Firenze  per  averne  il 
bottino . Il  buon’  ordine  ch‘  egli  trovò  in  Firejl-  ijif. 
ze , lo  fece  rivolgerli  verfo  Roma  ; ma  allorché 
vi  faceva  dar  l’aflaltoad  una  breccia,  vireftò  , 
uccifo  da  mofehettata.  Le  fue  truppe  non  la- 
rdarono di  efpugnar  la  Città,  evi  commefléro 
tutte  le  oftilità  e tutte  le  violenze  che  pofiono 
immaginarli . Il  Papa  che  s’ era  rinchiufò  nel 
Cartello  S.  Angiolo,  non  fu  liheratofe  non  in 
capo  a lèi  meli,  dopo  di  efler  flato  d’ una  ma- 
niera molro  barbara  foggettato  ad  una  taglia  > 
e ritrovò  tanto  poca  fede  fra  gli  Spagnuoli , che 
quantunque  il  trattato  della  fila  liberazione  forte 
aft'acto  conchiufo , giudicò  a propofito  di  fug- 
gire traveftito  da  Mercatante.  Così  P Imper 
radore  che  lo  aveva  tenuto  prigione , e non  po- 
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tevapiù  tenervelo,  pereti!»  tutte  le  Potenzici* 
Europa  erano  in  marcia  per  anelare  a liberarlo* 
ebbe  fondamento  di  render  grazie  al  Cielo  * 
per  aver  conce fta  la  fùa  libertà  alle  pubbliche 
preghiere  , e alle  proeeflioni  che  a quello  fine 
jfiS.  aveva  fatte  fare  per  tutta  la  Spagna.  IFrancefi 
ripigliarono  una  parte  del  Milanefe , elorelli- 
tuironoallo  Sforza.  Entrarono  pofcianel  Re-- 
gno  di  Napoli , e ne  aflediarono  la  Città  capitar- 
le i ma  in  capo  a quattro  mefi  le  infermità  con- 
tagiofe  gli  obbligarono  a levar  l’ allòdio,  prin- 
cipalmente dopo  la  morte  del  lor  Generale  Lo- 
trec . Quello  colpo  e il  difguAo  di  Andrea  Dor 
ria  che  pafsò  alla  parte  dell’  Imperadore  » pofe- 
10  gli  affari  della  Francia  in  una  peifima  fitua.- 
•aione . Il  Doria , dopo  aver  ottenuto  dall  lmpe- 
radore  un’  autorità  afloluta.  in  Genova  , le  ne 
forvi  per  rellituire  la  libertà  alla  fua.Patria,  e 
vi  llabilì  la  forma  del  Governo  che  ancot  og- 
gidì fi  vede . A quell’  anno  Il elfo  fi  riferifee 
l’ origine  dello  Scifina  d’ Inghilterra  . Il  Cardi- 
nal Volfèo  gravemente  ofFelofi,  che  l’Imperado- 
re  non  arefle  più  per  elfo  lui  la  medefima  confi- 
derazione  che  altre  volte  aveva  avuta,  e vo- 
lendo favorire  il  Re  Francefco  I.  che  Infingavi 
k di  luì  vanità , perfuafe  al  fuo  Signore  il  di- 
mandare da  Roma  lo  fcioglimento  del  fuo  ma- 
trimonio con  Caterina  d’ Aragona  Zia  dell’ Im- 
-peradore , lòtto  pretello  che  quella  Principe^- 
ta,  allorché  egli  l’aveva  Ipofaea,  folfe  vedo- 
va di  Arturo  filo  Fratello  Primogenito,  e di 
fpofar  Margherita  /biella  del  Re  di  Francia , e 
vedóva  del  Duca  di  Alenzon.  Arrigo  VIIL 
«he  aveva  i fiioi  fini , prefiò  1*  orecchio  a quello 
«iifeorfo,  e di  già  il  Papa  Clen^ente  VII.  untar 
to  parimente  contro  l’ Imperadore  > ai'eva  aa- 
minatocodello  Prelato  e il  Cardinal  Campeg- 
gi, perefler  fui  fatto  Giudici  di  quell’ aliare. 
Ma  il  Volfeo  avendo  conolciuto , die  il  luo  Ré 
non  voleva  UcalTazione  del  fuo  matrimonio  fe 
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non  perWpofareAnnadi  Boleri  , lina  delle  Da- 
me  della  Regina  ed  era  Luterana,  tirò  in  lun-* 
go  la  cofa,  e il  Papa  temendo  il  rifèntimen- 
to  dell’  Impcradore  che  giornalmente  diveniva 
j>iùpoderofb,rimefTe  ad  efl'o  lui  la  carda . Que- 
Ìtt>fu  il  fondamento  della  difgraziadel  Cardi- 
nale , eh’  eflendo  flato  depoflo  dalla  Carica  di 
Cancelli  e re , fu  ancora  accufato  di  delitto  di 
Uefa  Maefiàemorì  l’anno  lèguence,  I Fioren- 
tini av'evano  prefa  occafione  dalla  ritenzione 
del  Papa  per  difcacciarei  Medicre  per  rimetterli 
in  libertà.  Quello  Pontefice  ardendo  di  delìde- 
rio  di  riftabiltre  la  lira  famiglia  , c di  darle 
nuoti  accrefcimenti  di  onore  e di  pofTanza , lì 
accomodò  coll’ Imperadore , il  quale  dal  can- 
to fuo  aveva  una  grati  padrone  di  andare  a rice- 
vere in  Roma  la  Corona  Imperiale , Una  delle 
principali  condizioni  del  lor  Trattatofu  il  ma- 
trimonio della  Figliuola  naturale  di  quello 
Principe  con  Aleflfandro  de’  Medici , e lo  rifta- 
bilimentodi  quefiacafa  in  Firenze  colla  ftelfa 
autorità  che  aveva  avuta  prima  di  eflfeme  di- 
fcacciata . Quali  nello  ftefto  tempo , Margheri- 
ta Zia  dell’ Imperadore  >•  e Lodovica  Madre  del 
Re  Francefco  I.  conchiirfèro  il  Trattato  di  Cam- 
bray,  poco  diverfo  da  quello  di  Madrid,  fe 
non  che  il  Ducato  di  Borgogna  reftò  al  Re  < 
L.’  Imperadore  venne  in  Italia  per  ricevervi  la 
Corona  Imperiale . Vi  rifiabilì  Francefco  Sfor- 
ma ne’  fuoi  fiati  y e coftrinfe  i Fiorentini  a {offrirò 
il  giogo  che  aveva  loro  hnpofio-.  Intanto  l’Un- 
gheria era  tutta  lòctolopra  per  l’ambizione  di 
Giovanni  Contedi  Sepirs  Vaivoda  di  Tranfil- 
vania,  che  da  una  parte  dev Popoli  s’ era- fatto 
eleggere  in  Rey  a pregiudizio  dell’Eleziono 
ch’era  fiata  fatta  di  Ferdinando  fratello  dell’ 
Imperadore  e cognato  del  Re  defbnto.  Soli- 
mano Imperadore  de’Ttirchi , chiamato  da  Gio- 
vanni in  fuo  loccorfo , in  vece  di  metterlo  in 
poflefiòdi  quel  Regno  > s impadronì  delle  Cie- 
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tà  di  Cinque  Chielè } di  Alba  Reale  nella  qual 
erano  le  tombe  de  i Re  di  Strigonia  5 e di  Al- 
temburgo.  Andò  pofcia  a metter  l’alfedio  a 
Vienna  j ma  in  capo  ad  un  Mele  s la  carelli  a de’ 
viveri,  e 1‘ avvicinarli  def  Verno  glielo  fecer  le- 
vare. Carlo  V.  avendo  intefa  in  Italia  quel- 
la irruzione  de’  Turchi } li  affrettò  di  ulcime  per 
andare  a metter  ordine  in  Alemagna . Fu  que- 
lla la  caufa  eh’  egli  non  giunfè  perfino  a Roma  * 
e ricevette  la  Corona  Imperiale  nella  Città  di 
1J3 o«  Bologna}  dove  s’ era  avanzato  il  Pontefice  « 
Egli  affettò  percodella  cerimonia  il  giorno  di 
S.  Mattia  } perch’  era  quello  della  lua  nafeita  4 
«quello  incili  il  filo  elercito  aveva  prefo  Frani 
cefco  I.  lotto  Pavia.  Prima  di  fila  partenza} 
cambiò  il  Marchefatodi  Mantova  in  Ducato  a 
favore  di  Federico  Gonzaga}  le  di  cui  virtù 
erano  fiiperiori  a tutti  i titoli  d’onere  che  po- 
tevano clleread  eflò  lui  dilpeniati.  Nello  Bef- 
fo tempo  .egli  fece  donativo  dell’  Ilòla  di  Malta 
a i Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme, 
che  ne  fono  ancor' oggidì  in  portèllo.  La  Setta 
di  Lutero  giornalmente  prendeva  forza . L’Ar- 
ciduca Ferdinando  e i Principi  Cattolici  d’Ale- 
magna  avendo  fatto  un  Decreto  l’anno  precer 
dente  contro  quelli  Settarj  nella  Dieta  di  Spi- 
ra} eglino  avevano  proteftato  contro}  il  che 
acquiftòioro  il  nome  di  Proteftanti.  In  quell’ 
anno  prelèntarono  ali’  Iinperadore  la  lorCon- 
feflìone  di  Fede  nella  Citta  di  Ausburgo } nella 
quale  teneva!!  un'  Adunanza  fopra  la  Reli- 
gione} equeftaappelloflìdi  poi}  laConfefltonc 
di  Amburgo.  Lutero  l’aveva  compolla  indi- 
cilètte Articoli . Melantone  gli  dichiarò  e gli 
dirtele . L’ Imperadore  cambiò  lo  Stato  di  Fi- 
renze in  Ducato}  e in  quella  guifa  ingrandì  la 
Cafa  de’  Medici  per  renderla  più  degna  della 
fua  parentela. 

L’ Ordine  di  S.  Francefco  fi  divideva  in  mol- 
te Congregazioni}  die  facevano  come  tanti 
- Ordì- 
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Ordini  feparati.  Alcuni  Frati  Minori  affèttan- 
do  una  più  ftretta  difciplina  di  quella  degli  al- 
tri , il  Papa  Clemente  VII.  Jor  fece  dare  de’ 
Conventi  particolari,  ne' quali  n'cevevanfi co- 
loro che  avevano  lo  fpirito  di  raccoglimento , 
a cagione  di'  cui  furono  dinominati  Raccolti . 

V’era  prima  un  Terz  Ordine  che  fu  pofcia 
dmoimnato  in  Francia  degli  Tique-puJJè  , a 
cagione  di  un  Convento  eli  ebbero  in  quel 
.Luogo.. 

Solimano  comparve  Tulle  frontiere  di  Un- 
gheria con  un’efercito  formidabile,  ma  Firn-  5 
peradore  gliene  oppofe  unv altro  che  l'obbligò 
a ritirarli,  e quelle  due  gran  Potenze  tenevano., 
per  dir  così ,-  in  equilibrio  TUniverlò ..  Arrigo 
Vili..  Re  d' Inghilterra  non  potette  più  relìlle- 
realla  fua  amorofa  Impazienza.  Fece fcioglie- 
re  il luo  matrimonio  dall'Arcivefcovodi  Can-  ins- 
torbery , e Iposò  legatamente  Anna  Bolena  .. 

Il  Papa,  che  n’  ebbe  avvilo , pronunziò  contro 
quello  Principe  una  Sentenza  di  Scomunica, 
ma  alfe  preghiere  di  Francefco  I..  di  fieri  il  pub- 
blicarla perfino-clie  fi  aveflero  impiegatele  lira- 
de  della  dolcezza!  per  ricondurlo  alla  ragione.. 
Occorfe  quello  nella  congiuntura  del  matrimo- 
nio di  Caterina  de’ Medici  figliuola  di  un  Cu- 
gino del  Papa  con  Arrigo  Duca  d?  Orleans  fe- 
condogenito  del  Re  « Il  Papa  portatoli  in  Mar- 
figlia  vi  conferì  col  Re,-  egli  promile di  fare  il 
poflibile  per  ottenere:  dall?  Lnperadore  1’  in- 
vefiitura  del  Ducato  di  Milano  per  la  nuovo' 

Spofbv  Vederi  pofcia  corner  Giovanni  del  Bel- 
lay  Vefcovodi  Parigi,  e poi  Cardinale , fu  in- 
viato in  Inghilterra  ; come  portò  a Roma  del- 
le Scurezze  di  una  vicina  fommeflìonedi  Ar- 
rigo , come,  il  Corriere  che  doveva  portare  ler 
podella  neeeflarie.  per-  parte  di  quello  Re  , 
elfendo  Raro  ritartTato  per  la  fpazio  di  due. 
giorni  , il  Papa-,  con;  una;  preoipitazion  trop- 
po grande  fece  affiliare.  la  Scomunica'  di  que- 
llo 
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Ilo  Re  nelle  pubbliche  Piazze  di  Rotila  , e 
come  quell’  errore  fu  la  cagione  filnefla  del- 
la feparazione  dell’  Inghilterra  dal  Corpo  del- 
la Gliela  « L*  Imperadore  e il  Re^di  Fran- 
eia  avevano  vicendevolmente  nuovi  foggetti 
di  farli  guerra*  Il  Re  era  entrato  nella  Le- 
ga de3  Principi  Protettami  d’  Alemagna  che 
& era  fatta  in  Siìialcalde  , e co3  lòccorfi  di 
danajo  eh3  ei  fomminiflrò,  Filippo  Langra- 
vio d' Alila  , avendo  guadagnata  una  battar 
glia,  cottrinlè  Ferdinando  a reftituire  ai  Du-> 
chi  di  Vittemberga  le  Terre  che  lor  ritene- 
va.  Dall3 altra  parte  il  Re  era  molto  oftelo 
che  il  Duca  Sforza,  lòtto  non  fo  qual  pro- 
tetto , ma  in  effetto  per  contentare  l3  Impera- 
dorè,  avette  fatto  morir  prigione  un’Amba-* 
J/34*  ^a^or  Segreto  che  gli  aveva  inviato*  Mentre 
formavalì  quella  tempefta  , Calvino  comin- 
ciò a pubblicare  la  fùa  dottrina,  più  confor- 
me a quella  de’ Sacramentarj  che  a quella  di 
Lutero,  e cambiava  tutto  l’efterior  della  Reli- 
gione. Egli  era  nativo  di  Nojon,  figliuolo  di 
Gerardo  Segretario  del  VelcOvo  * Tienfi  eh’ 
egli  gettafle  i primi  fondamenti  della  fua  Setta 
in  Poitiers,  dentro  un  giardino,  ev’iflituì  la 
forma  della  Cena,  ovvero  Manducazione eh’ 
è praticata  oggidì  da’ Tuoi  Difcepoli . Egli  n’in- 
viò allora  alcuni  in  diverfi  luoghi  per  femi- 
narvi  i fuoi  dogmi,  cd  egli. fletto  portoflì  in 
Nerac  ed  in  Ferrara  alle  Principette  Marghe- 
rita e Renata  , forella  e cognata  di  France- 
feo  I*  eh3  erano  euriofiflìme  di  quelle  novità  3 
ma  dopo  che  Ginevra  ebbe  difcacciato  il  luo 
Velcovo,  ne  fece  il  luogo  della  fua  refiden- 
za  e vi  dimorò  fino  alla  morte  . In  quell' 
anno  medefimo  gli  Anabattifti  fecero  una  fu- 
riolà  (edizione  nella  Città  di  Munfter  , e 
vi  dettero  111  Re  uno  Sarto  nominato  Gio- 
vanni di  Ledein  3 ma  il  loro  Velcovo  aven- 
doli attediati  e ridotti  fotto  la  fua  poffan/.a , 
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fece  morire  con  divedi  fùpplizj  i più  ficfl- 
7.io(ì.  L'  Irlanda»  che  fino  a quel  punto  non 
era  fiata  diftinta  da  alcun  titolo  onorevole  , 
da  le  fte/Ta  fi  cambiò  in  Regno  , ed  Arrigo 
Vili,  ne  fu  acclamato  Re  nell*  Adunanza  de- 
gli Stati  del  Pae/è  . Il  Re  Francefco  I.  non 
perdeva  di  vifia  il  Ducato  di  Milano,  e per- 
ch’  ebbe  alami  avvilì , che  Carlo  Duca  di  Sa- 
voja.  Cognato  dell’  Imperatore  , afcoltava 
propofizioni  che  quello  Principe  gli  faceva 
di  dargli  altri  fiati  in  Italia  in  vece  de’ Tuoi, 
il  che  /irebbe  fiato  in  diremo  pernizio/ò  al 
difegno  che  il  Re  aveva  di  riacquifiar  il  Mi- 
lane/è , e gli  averebbe  dato  un  vicino  troppo 
pofl'ente,  rilfolvette  di  prevenirlo  . Perciò  , 
lòtto  precetto  che  il  Duca  non  gli  facefl'e  ra- 
gione de  i diritti  eh’  erano  fiati  di  Lodovica 
fila  madre,  da  mole’ anni  defonta,  fece  entra- 
re un' e/èrcito.  fulle  lite  Terre  fotto  il  coman- 
do dell’ Ammiraglio  di  Brion,  e gli  tolfe  in 
un  /libito  tutte  le  file  piazze  della  Bre/Ta  e 
quelle  di  Savoja  di  là  dal  Mon-Ceni . L’ Im- 
peradore  era  occupato  nella  guerra  dell’  Afri- 
ca, dove  il  famo/o  Corfale  Barbarofla,  fotto 
gli  au/pizj  di  Solimano  , s'era  refo  Signore 
del  Regno  d’Algeri,  s’era  parimente  impa- 
dronito di  quello  di  Tunifi , da  cui  aveva  di/cac- 
ciato Muley-A/Tan.  Quello  piccolo  Re  avendo 
avuto  ricor/ò  alla  protezione  di  Carlo  quinto, 
l’ Imperadore  pa/sò  in  quel  paefe  con  un'Anna- 
ta di  yoooo.  Uomini , pre/è  il  Porte  della  Go- 
letta che  perfe  tenne,  battè  Barbarofla  che  gli 
venne  incontro,  riftabilì  Muley-Aflan  in  Tuni- 
fi, e liberò  20000.  Schiavi  Criftiani . Frattan- 
to il  Duca  Sforza  eflendo  morto  fenza  figliuo- 
li, l’Imperadore  fi  pofe  in  poflè/Todel  Miiane- 
fe , e trattenne  lungo  tempo  il  Re  Francefco  I. 
nella /peranza  di  darlo  ad  uno  de' Tuoi  figliuo- 
li ma  quello  Principe  non  lafciò  di  condurre 
a fine  la  conquifia  degli  fiati  del  Duca  di 

Sa- 


7^'  . /Il 


loole 


VJ 


ij®  Storia  Universale. 

Savojj , che  fu  coftretto  di  ufcire  da  Torino 
colla  fua  Famiglia,  e di  ritirarli  in  Vercelli» 
dopo  di  aver  fatto  imbarcare  /ili  Po  la  fua  arti- 
glieria e i Tuoi  mobili  più  preziofi . Furono  ben 
pretto  fcoperre  le  catti  ve  difpofìzioni  dellTmpe- 
radore  verfo  la  Francia»  nonfolo  da  un'Arin- 
ga ripiena  d’ invettiva  eh’  et  fece  in  Roma  con- 
tro il  Re  in  pien  Conciftoro , ma  ancora  per- 
chè dopo  averdato  ordine  ad  alcuni  affari  » fi 
levò  del  tutto  la  mafehera»  e da  due  parti  affa- 
li il  Regno  . Vide  romperli  la  fua  portanza 
contrala  Città  di  Marfìglia,  dalla  quale  fu  ob- 
bligato levar  l’ attedio,  dopo  avervi  perduta 
una  buona  parte  della  fua  armata  j e il  Conte 
di  Naflau  che  aveva  fatto  entrare  in  Picar- 
dia , levò  l’ attedio  da  Perenna . Alla  Fran- 
cia nonne  cotto  fè  non  la  Città  di  Guifache 
fu  prefa  per  affatto  : ma  il  Re  benebbe  un’al- 
tro fondamento  dr  afflizione  » perchè  Francefco 
fùo  Primogenito, Principe  in  età  di  diciannove  in 
vene’ anni,  fu  avvelenato  in  Valenza.  Il  Con- 
te Sebafiiano  Moncecucoli  Ferrarefè  coufefsò 
d’avergli  dato  il  veleno  in  una  razza  d’acqua  ge- 
lata allorché  giuocava  alla  palla  corda  , ed  ac- 
cusò i Generali  dell’  Imperadore  di  averlo  ec- 
citato a commettere  quel  delitto.  Sulla  fama 
dell’  irruzione  dell’  Imperadore , Jacopo  V.  Re 
di  Scozia  rammentandoli  dell’  antiche  alleanze 
di  quella  Corona  colla  Francia  , condufle  al 
Re  un  fbccorfò  di  i<5oo.  Uomini,  fènz’eflér- 
ne flato  pregato.  Il  Re  trovò  quell’ azione  si 
generofa  e sì  grata  che  diede  a quel  Principe 
in  matrimonio  Maddalena  fua  Primogenita  > 
ma  la  Principefla  eflèndo  morta  nello  fletè’ 
anno,  Jacopo  fposò  in  feconde  nozze  Maria 
figliuola  di  Claudio,  primo  Duca  di  Guifa, 
e vedova  di  Lodovico  Duca  di  Longavilla  . 
In  odio  di  quella  rinnovazione  di  alleanza 
fratta  Francia  e la  Scozia»  Arrigo  Vili.  Re 
d' Inghilterra  riconciliofli  coll’  Imperadore  ; il 
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che  fu  tanto  più  facile  , quanto  Caterina  et* 
ragona  era  morta  quali  tre  artni  prima  : t 
Inglefè  aveva  poco  dopo  fatto  troncar  la 
tefla  ad  Anna  Balena  per  delitto  di  adulte- 
rio . Quello  Principe  pofè  tutta  l3  Inghilterra 
fòttofopra  colla  fua  Apoltafia  ; perchè  quan- 
tunque parefle  ch'egli  nulla  voleffe  cambiare 
intorno  alla  Religione  , eccettuato  T eflerlì 
dichiarato  Capo  della  Chiefà  Anglicana  , e 
il  rinunziare  all3  ubbidienza  che  tutti  i Fedeli 
debbono  al  Pontefice  di  Roma;  nulladimeno 
fece  nel-  rimanente  delle  azioni  che  meglio 
convenivano  ad  un  Maomettano  che  a un  Prin- 
cipe Crilliano  : perchè  lènza  parlare  della  rot- 
tura de'Chioflri  e della  depredazione  de’ beni 
Ecclefiaflici , fece  fare  il  proceffo  alla  memoria 
di  San  Tommalò  Arcivefcovo  dlCantorbery  •> 
dlfirulfe  il  fuo  fèpolcro  eh’  era  flato  per  tanto 
tempo  Poggetto  della  venerazione  de’ Popoli, 
e fece  ardere  le  fiacre  lue  olla  » e perchè  gli 
Uomini  dabbene  mormoravano  contro  un  pro- 
cedimento si  ficandalolò  , fece  troncar  la  teda 
a.  molte  perfone  ragguadevoli , e frali3  altre  al 
Ilio  Cancelliere  Tommalò  Moro , e a Giovanni 
Fisker  Veficovo  di  Rochefler  , che  il  Papa 
aveva  fatto  Cardinale  - Francelco  L.  temendo 
le  confieguenze  dell3  alleanza  di  quello  Re  coli’ 
Imperadore,  ne  fece  una  con  Solimano,  che  ij'37. 
poco  dopo  guadagnò  due  battaglie  contro  Fer- 
dinando Re  devUnghem,  e con  quello  flabilì 
le  conquifle  che  aveva  fatte  in  quel  Regno  ; 

I Fiorentini  fecero  l'ultimo  sforzo  perfottrarfì 
aldominio  de’  Medici,  e il  nuovo  Duca  Alefi- 
fendro  fu  alfaflìnato  da  un  Uomo  della  medelì-* 
ma  lua  Famiglia  > ma  non  avendo  avuta  que- 
llo colpo  Ja  confèguenza  che  pareva  doveflè 
avere,  il  Cardinale  Innocenzio Cibò  figliuolo 
di  una  forella  di  Lione  XV  che  fi  trovò  ig^  Fi- 
renze , ed  Alelfianiro  Vitelli  Capitano  della. 
Guardia  della  Città,  polito  il  giovane  Cofìmo 
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nel  pollo  del  Duca  defonto,  nel  quale  fi  man- 
tenne malgrado  lo  Stroz7Ì  e gli  altri  zelanti  per 
la  libertà.  Il  Papa  Paolo  III.  Succeflor  di  Cle- 
mente VII.  impiegò  tutte  le  fue  diligenze  per 
riconciliare  T Imperadore  col  Re  di  Francia . La 
l'uà  età  avanzata  non  gl"  impedì  lo  trasferirli  nel- 
la Città  di  Nizza,  nella  quale  aveva  ottenuto 
che  quelli  due  Principi  lì  farebbon  portati  per 
conferire  Ceco  leparatamente  , e non  avendo 
potuto  ridurli  ad  una  pace  finale , gli  fece  per  lo 
meno  accon/èntire  ad  una  tregua  di  nov"  anni . 
L Imperadore  era  applicato  ad  un  nuovo  affare 
che  gli  dava  molta  inquietudine.  Eracodello 
Ja  ribellione  de'Gantelì,  lòpra  de"  quali  Ma- 
ria Regina  Dotarella  di  Ungheria  di  lui  Sorel- 
la, Goyernatricede’Paelì-Baflì , aveva  ftabili- 
tc  delle  impofizioni  eh5  eglino  pretendevano  cf- 
lèr  contrarie  a5  lor  Privilegi.  La  necetlìtà  nella 
quale  allor  trovavafi  di  pafl'ar  per  la  Francia  per 
andare  a mettere  in  freno  que’  Popoli , gli  fe- 
ce ripigliare  le  propofizioni  di  refi ituirgli  il  Mi  *■ 
lanefè,  colle  quali  aveva  tanto  fòvente  tenuto 
a bada  il  Re . Fu  parimente  creduto  che  per 
metterlo  di  vantaggio  in  gara  di  gcnerofità , fi 
dovefl’e  concedergli  il  palio  lènza  prender  da  lui 
ficurtà  veruna.  Fu  ricevuto  in  Francia  con  tut- 
ti gli  onori  immaginabili,  il  Re  gli  permeile  di 
fare  degli  Atti  da  Sovrano,  difpensò  delle  gra- 
zie, e fece  in  molti  luoghi  aprir  le  prigioni  j ma 
quando  fu  paflato , e venuto  a capo  di  doma- 
re i ribelli,  non  mantenne  alcuna  delle  parole 
che  aveva  date . V Ungheria  era  da  gran  tem- 
po il  teatro  di  una  guerra  fanguinòfa . La  mor- 
te del  Conte  diSepus  ne  lomminiftro  una  nuo- 
va materia . Erafi  con  elfo  lui  refi  aro  d’ accordo 
che  la  parte  del  Regno  da  lui  occupata,  gli  re- 
sterebbe nel  corfò  della  fua  vita  col  titolo  di 
Re?  ma  dopo  aveva  prefo  moglie  ed  avuto  un 
Figliuolo . Ferdinando  volle  metterli  in  polfeffo 
di  quanto  era  fiato  polTeduto  da  quefto  Prin- 
cipe . 
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cipe.  La  Vedova  Tutrice  di  filo  figliuolo  ebbe* 
ricorfo  al  Turco»  el’elèrcito  di  Ferdinando  tu 
/confitto  vicino  a Buda  ; ma  quello  foccorfo  non 
fu  molto  giovevole  a coloro  che  lo  avevano  ot- 
tenuto > perch’  efl'endo  poi  fopraggiunto  Soli- 
mano» fiaflicurò  della  Madre  e del  Figliuolo  e 
delle  Città  che  lor  appartenevano . La  tregua 
ch’era  fra  il  Redi  Francia  e f Imperadore  ben 
prefto  fu  rotta . Il  Re  domandò  di  nuovo  ali* 
Imperadore  il  /àngue  di  due  de’luoi  Ambalcia- 
dori  che  il  Marcitele  del  Guallo  aveva  fatti  afi- 
fafinare.  , e nondimeno  ebbe  la  generalità  di 
non  volere  intraprendere  cola  alcuna  contro 
quel  Principe»  mentre  era  alla  lùa Ipedizione 
d’Algeri»  dove  i venti  e la  tempefta  disfecero 
la  fua  Armata  della  maniera  la  più  degna  di  có- 
paflione . L’ anno  lèguente  il  Re  lo  affali  da  cit* 
que  parti . Le  fue  armi  non  furono  fortunate 
nel  Rolligliene  , dove  fu  necelfario  il  levar 
l’alfedio  di  Pcrpignano  ; ma  conquiltarono  mol- 
te piazze  dalla  parte  di  Lulfemburgo»  eia  Ca- 
pitale medefima  fu  due  volte  in  poter  de’ Fran- 
celi . In  quelle  turbolenze  i Porroghefi  appro- 
darono al  Giappone  fpinti  da  una  tempefta.  S. 
Francefco  Saverio  , ch’era  giunto  di  recente 
nell’ Indie»  palsò  parimente  nel  Giappone»  e 
portò  la  luce  del  Vangelo  in  que’ paefi  tutti  co- 
perti di  tenebre . Il  Duca  di  Clcvcs  era  flato  da 
gran  tempo  forra  la  protez  ion  delia  Francia . L’ 
Imperadore  lo  colfrinlè  a rinunziarla  » e toglien- 
dogli il  titolo  di  Duca  diGheldria»  l’obbligò 
a contentarli  di  quello  di  Amminiftratore . Il 
Re  traile  poco  foccorfo  dall  alleanza  che  ave. 
Va  fatta  con  Solimano.  Quello  Sultano  gl’ in- 
viò Barbarella  con  cento  trenta  G^ìee  . Fran- 
celco  di  Borbone  Conte  di  JEngùien  avendovi 
unite  le  fue  » quelli  due  Capi  formarono  uni- 
tamente l’alfedio  di  Nizza;  ma  non  eflendo 
riulcita  quell’imprelà  » il  General  Turco  diman- 
dò il  fuo  congedo  al  Re  , il  . quale  oon  fifecs. 
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pregar  molto  a lafciarlo  andare , eflendo< amen- 
due  vicendevolmente  molto  mal  foddi sfatti- 
L’Imperadore  levòraffedio  di  Landrecy  e pre- 
fe  Cambrav  per  intelligenza . Dalla  parte  del 
Piemonte  il  Marchefe  del  Guafto  s’ era  impa- 
dronito di  Carignano,  ma  il  giovane  Conte  di 
Enguien  che  il  Re  aveva^  fatto  fuo  Luogote- 
j'44.  nente  Generale  di  qua  dai  Monti  , abbafsò  di 
molto  l’ orgoglio  di  quel  Capitani* , perche  gua- 
dagnò contro  di  lui  la  famofa  battaglia  di  Ce- 
rifole  , che  portò  feco  la  prefa  di  Carignano  e 
di  tutto  il  Monferrato,  toltone  Cafal  e . Nell’ 
equipaggio  del  Marchefe  trovaronfi  de’ Carri 
ripieni  di  manette  per  incatenare  i Francefi , fi- 
curo  di  vincerli  j ma  fu  troppo  felice  di  falvar 
fe  fteflo  in  Milano  ferito  nel  ginocchio  e con 

fiiccoliflima  compagnia . Non  lafciò  tutta  volta 
a Francia  di  efl’ere  in  un  grandiflìmo  perìcolo  a 
cagione  della  Lesta  che  avevano  fatta  inficine 
l’ ìmperadore,  e il  Red’  Inghilterra.  S.Dizier» 
piccola  piazza  filila  frontiera  della  Sciampa- 
gna , benché  mal  fortificata  e tutta  fprov  ven- 
duta , arreftò  felicemente  l’ Imperadore  per  fei 
lètti  mane  ; e l’efèrcito  fteflo  di  quefto  Princi- 
pe , che  s’ era  poi  troppo  avanti  impegnato  , 
correva  rifchio  di  perire  per  mancanza  di  vi- 
veri, fé  la  Favorita  del  Re,  per  l’ intereflè  del 
Duca  di  Orleans , di  cui  ella  reggeva  il  favore , 
noti  gli  avelie  facilitata  la  prefa  di  Epcrnay  e 
di  Caftel-Teodorico,  dove  ritrovò  con  cheri- 
ftorareilfuo  elèrcitoj  dopo  di  che  fu  fatta  la 
pace  di  Crepy  nel  Laonefe,  col  mezzo  della 
quale  il  Re  c l’ Imperadore  abbandonarono  vi- 
cendevolmente tutte  le  piazze  che  avevano 
prefe  doppo  la  tregua  di  Nizza.  Letercitodel 
Re  d’ Inghilterra  era  allora  (òtto  Montrevil , e 
s’ era  di  già  refo  padrone  di  Bologna  per  la  vil- 
tà di  Jacopo  di  Coucy  Vervin  Genero  del  Ma- 
refciallo  di.  Biez  . La  pace  di  Crepy  falvò  la 
psmcipal  piazza  > perche  i Conti  di  Bure*  e «li 
, Roeux 
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Roèux  Generali  dell1  Impéradore , i quali  era- 
no all’  afledio  , ebber  ordine  ben  e {pretto  da  lui 
di  ritirarli.  Uno  degli  articoli  del  trattato  fatto 
con  Carlo  quinto , era  che  in  due  anni  avreb- 
be data  a fiia  elezione,  ofua  figliuola o quel- 
la di  Ferdinando  fuo  fratello , al  Duca  di  Or- 
leans Secondogenito  del  Re  , col  Milanelè 
ovvero  co  i Paefi-Bafli  ; e reciprocamente  il  Re 
doveva  reftituire  al  Duca  di  Savoja  tutto  ciò 
die  ad  elTo  lui  aveva  tolto  j ma  la  morte  del  gio- 
vane Principe  ruppe  tutte  quelle  mi  dire , eri- 
polè  §11  affari  nella  medelima  confufione , nella 
quale  prima  fi  ritrovavano  . La  Chiefa  era 
parimente  in  una  maggior  turbolenza.  Le  no- 
velle opinioni  dappertutto  fi  diffondevano  , e 
fu  necefiarlo  il  fare  finalmente  1‘ appertura  del 
Concilio  di  Trento,  Y Indizione  del  qual  era 
Hata  fatta  tre  anni  prima  dal  Papa  Paolo  III. 
ma  era  fempre  fiato  differito  a cagion  della 
guerra.  I Re  di  Francia  ed  Inghilterra  fecero 
la  pace,  e morirono  un  mele  l’uno  dopo  l’al- 
tro . Francefco  fu  un  Principe  valorof®  e ma- 
gnanimo, ed  ebbe  tutte  le  qualità  che  fi  pofi 
fono  defiderare  in  un  gran  Re.  Onorò  i Lette- 
rati , e meritò  il  titolo  gloriole)  di  Padre  e di 
Riftoratore  delle  Lettere . 

Gli  affari  dellTmperadore  contro  i Prote- 
sami erano  in  buonifiìmo  fiato,  perchè  Mau- 
rizio l’uno  de  i Duchi  di  Saffonia  aveva  pre-' 
fo.il  lùo  partito,  e v’era  della  diviGone  tra’l 
Duca  Giovanni  Federico  e il  Langravio  d’ Afi 
fìa  loro  Capi  principali . Quell’  ultimo  aveva 
parimente  ritirate  le  fue  truppe  , e l’ efercito 
della  Lega  fi  trovava  molto  infiacchito.  L’ Im- 
peradore  approfittandoli  di  quella  congiontu- 
ra,  diede  la  battaglia  ai  Protettami , li  viale  a 
Mulberg , e fece  il  Duca  di  SalTonia  prigio- 
ne . Condannò  quello  Principe  a perder  la 
tefta,  nondimeno  fi  contentò  di  ritenerlo  car- 
cerato, e di  dare  il  lùo  Ducato  a Maurizio  filo 
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Cugino  > eh’  era  della  medefima  Religione.Tut- 
te  le  maggiori  Città  piegarono  , eccettuato 
Magdeburgo;  ma  farebbe  difficile  lo  feu fare 
la  perfidia  che  fi  ebbe  verfo  il  Langravio  d’ Afi- 
lla , attefocliè  contro  la  parola  data  Maurizio 
fuo  Genero  , e contro  la  fede  di  uno  Scritto  , 
fuarreftato  prigione,  (òtto  pretefio  che  in  una 
parola  di  quefto  Scritto  vi  folle  un  doppio  V V , 
che  dir  voleva  : ferrod  perpetua  prigione  , in. 
vece  di  un  N , che  lignificava , fenica  alcuna 
prigione  . II  Papa  Paolo  III.  aveva  dato  a 
Pietro  Lodovico  Farnelè  fuo  figliuol  naturale 
le  Città  di  Parma  e di  Piacenza  col  titolo  dì 
Ducato,  ma  quefto  Principe  elèrcitando  de’ 
gran  rigori  contro  i fiiounuovi  Sudditi , egli- 
no 1’  ail'affinarono  in  quell’  ultima  Città,  eia 
ripofero  frali  e mani  del  Gonzaga  che  I’  Impera- 
dore  aveva  fatto  Governatore  del  Milanelè  in 
vece  del  Signor  del  Guafto  che  morì  caduto 
dalla  grazia.  Nel  mezzo  a tante  profpcrità  , 
rimperadore  ebbe  a perdere  il  Regno  di  Napo- 
li a cagione  dello  ftabilimento  che  il  Vice  Re 
• D.  Pietro  di  Toledo  vi  volle  fare  dell’  Inquifi- 
zione  ; ma  quell’  i'mprelà  fu  abbandonata  , e- 
fu  permeilo  ad  ognuno  il  reftar  Cattolico  lìdia 
fua  fede.  Nello  Hello  tempo  per  acquietare  le 
turbolenze  dell’  Alemagna  intorno  alla  Religio- 
I5"48 . ne,  l’Imperadore  fece  un’Editto  che  fu  dino- 
minato l’ Intc  rim , col  quale  attendendo  le  De- 
cifioni  del  Concilio  di  Trento,  ordinò  che  fi 
dovelfe  leguire  una  certa  forinola  di  Dottrina 
e di  Cerimonie  . Conteneva  codefto  Editto 
venfe’  articoli , tra’  quali  due  ve  n’  erano  favo- 
revoli ai  Proteftanti , attelòchè  lor  concedeva 
il  matrimonio  de’  Sacerdoti  e l’ ufo  del  Cali- 
ce ai  Laici  ; tuttavia  non  piacque  ad  alcuno 
de  i due  partiti , e non  fu  ricevuto  che  a for- 
za. L’Inghilterra  divenne  del  tutto  Eretica. 
Arrigo  VCL  aveva  lafciati  tre  figliuoli  di  tre 
mogli  diverfe,  un  mafehio  e due  femmine  .• 
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U figliuolo  nominato  Edoardo  fu  pollo  lotto 
la  tutela  di  Edoardo  Seymour  Duca  di  Soin- 
merfet  fuo  Zio  materno , li  quale  con  quello 
mezzo  fu  dichiarato  Reggente  ovvero  Protet- 
tore d’Inghilterra.  Quello  Duca  trovandoli 
imbevuto  delle  opinioni  diZninglio,  fi  affati- 
cò di  manieratale  conTommalòCrammer  Ar- 
civefcovo  di  Cantorbcrì  ch’era  Luterano , che 
con  un  Decreto  del  Parlamento  fece  abolir 
i’elercizio  della  Religione  Cattolica  in  tutto 
il  Regno.,  e ve  rfintrodafle  un’altra  mefcola- 
ta  colle  oppinioni  di  Calvino  e di  Lutero.  La 
Francia  trovò  un’occafione  d’ingrandirfi  col- 
ia morte  di  Gabriello  Marchcle  di  Saluzzo 
morto  lenza  figliuoli . Elfendo  quello  Marche- 
Iato,  per  così  dire , vacante,  Arrigo  IL  figli- 
uolo e SuccelTore  di  Fraqcefiro  I.  ìenepolè  in 
pofTdfo  come  Feudo  mobile  delDelfinato.  Gl’ 
Inglefi  erano  in  nna  Ipezte  dì  guerra  civile, 
il  Conte  dì  Varvìch  era  contrario  al  Duca  dì 
Sommerfet , e il  Popolo  alla  Nobiltà . Arrigo 
II.  prefè  quell’occalione  per  riacquiftare  Bo*- 
logna,  la  quale  gli  fu  refa  pervia  diun’aggiu*' 
ft  amento,  e col  mezzo  dello  ftefl'o  trattato  mo- 
to ciò  die  gli  Inglefi  avevano  tolto  a Maria 
Regina  Dotarefla  di  Scozia  gli  fu  parimente  ré- 
llituito.  La  guerra  fi  riaccefe  tra '1  Redi  Frafr- 
cia  e l’Imperatore  a cagione  della  Città  dì 
Parma.  Quelli  effendofi  di  giàìmpadtonito  di 
Piacenza , come  abbiamo  detto , voleva  anco- 
ra rapir  Parma  ad  Ottavio  Farnefe  figltuolò 
di  Pietro  Lodovico  , benché  Pietro  folle  filò 
Gene  ro , avendo  fpolata  Margherita  fila  figliuo- 
la naturale , vedova  di  Alelfandto  de’  Medici . 
Il  Papa  Giulio  III.  che  in  quell’anno  fucce- . 
dette  a Paolo  fu  dapprincipio  favorevole  ad 
Ottavio,  mapofeia  lì  Unì  coll'Imperatore  per 
opprimerlo.  Ih  Re  pfefè  la  difefa  di  Ottavio, 
ed  eccitò  di  nuovo  Solimano  a far  guerra  alP 
Imperatore,  U Sultano  aveva  riportate  delle 
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fègnalare  vittorie  contro  il  Re  di  Perfia , enwi 
mancò  di  ragioni  per  romper  la  tregua  ch’era 
fiata  fatta  poco  prima  tra  Carlo,  e lui»  perchè 
rimperadore  aveva  prefo  l'opra  il.Corfale  Dra- 
gut  l’uno  de’  luoi  Capitani  , le  Città  d’Africa  e 
di  Monefter  in  Barbaria,  e Ferdinando  aveva 
trovato  il  modo , coll’interpolìzione  di  un  Mo- 
naco; di  farli  cedere  lotto  certe  condizioni  la 
Tranlilvania  dalla  Vedova  di  Giovanni  Cont<j 
di  Sepus.  Il  Turco  non  potendo  loftrire,  che 
Ferdinando  polfedelfe  quella  Provincia,  della 
quale  Giovanni  gli  aveva  refo  il  tributo  , vj 
fpinfeiin  potente  efercito , e quali  tutta  l’invalè, 
IJ5T*  Ma  Sinan  Bafsà,  Generale  dell’Armata  Turca 
contro  l’intenzione  del  Re  li  refe  padrone  in 
Barbaria  di  Tripoli  ch’era  tenuto  da’ Cavalieri 
di  Malta . Frattanto  il  litigio  di  Parma  pofe  tal- 
. , mente  il  Papa  in  dilcordiacol  Re , che  quello 

Principe  inviò  Jacopo  Amiot  Abate  di  Belloza- 
ne  al  Concilio  di  Trento  per  proteftare  contro 
quell’ Adunanza , e per  dichiarare  che  non  vi 
avrebbe  inviati  i lùoiVefco vi,  perchè  non  là 
jjconofceva  per  legittima;  e nello  fielTo  tempo 
fece  delle  elprelfilfime  proibizioni  a tutti  i fuoi 
Sudditi  di  portare  nè  Òro,  nè  Argento  in  Ro- 
ma o in  altro  luogo  dell'ubbidienza  del  Papa. 
Dall’altra  parte  il  Re  fi  collepò  co’  Principi  pro- 
teflantid’ Alemagna,  ridotti  per  dir  così  inlèr- 
vitù  dall’Imperadore.  Maurizio  Duca  di  Sal- 
fimia  furiofamente  irritato  perchè  quello  Priiv 
cipe  continuava  nel  ritener  prigione  il  Langra- 
vio liio  Suocero  , fi  pofe  alla  tefta  loro  , è 
avendolo  quali  forprefo  in  Ifpruc,  l’obbligò, 
sfuggire  innanzi  a lui  cento  Leghe.  L’Imptra- 
dore  fu  cofiretto  a concedere  ai  Protefianti  la 
libertà  intera  della  lor  Religione;  ma  l’Impe- 
rio vi  perdette  le  Città  di  Mets , Tul,  e Ver- 
dun, delle  quali  fi  poli  il  Re  in  portello , e fo- 
no poi  lèmpre  refiate  alla  Francia . Non  fu 
qùtfia  la  fola  di%razia  che  lòpraggiunfe  all' 
i lui- 
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-Impera dorè  , perchè  non  folo  il  Papa  Giulio 
IIL  abbandonò  l’aftare  di  Parma  e fi  accomo- 
dò col  Re  ; ma  eflèndo  venuto  l'Imperadore  in 
perlòua  ammetter  l’aflèdio  fottoMets  con  un’ 
efercito  di  centomila  Uomini  , Francelco  di 
Lorena  Duca  di  Guifa  glielo  fece  levare  con 
Ibmrna  vergogna.  E’  vero,  che refercito {pia- 
to nello  ftefl’o  tempo  da  Carlo  verlo  laPicar- 
dia  cagionò  gran  timore  ai  Parigini , ma  non 
fece  molto  effètto  , e folo  fu  la  cagione  che 
per  liberarli  in  avvenire  da  fimilì  timori , il  Re 
fece  fortificare  la  lor  Città  da  quella  parte  a lòr 
fpelè.  L'anno  lèguente  la  forte  dcll’armi  fnun  *37 
pocopiùdivifa.  L'Imperatore  dillruflè  le  Cit- 
tà di  Terovana  e diHefdin,  e i Francali,  coll* 
ajuto  d«’ Turchi,  «'impadronirono  deli’  IfoLt 
di  Corfica  ch’era  de’Genovefi;  ma  la  flotta 
Turca  fa  appena  ritirata,  che  Andrea  Dona  ri- 
pigliò una  buona  parte  delle  piazze  di  quell* 

Ifola . La  morte  del  Giovane  Re  Edoardo  ca- 
gionò una  gran  rivoluzione  in  Inghilterra.  Il 
Duca  di  Norramberland  gli  aveva  perfiiafi» 

' dì  lafeiare  la  fin  Coronai  Giovanna  dìSuf- 
folc  eh’  era  del  fangùe  Reale  per  parte  di  Ma- 
ria Sorella  di  Arrigo  Vili,  e fpofitta  dal  figli- 
uolo di  quello  Duca.  In  fatti  dopo  la  morte 
del  Giovane  Re  Giovanna , fecondo  il  di  lui 
ceftamento , fu  riconolcìuta  Regina  e ricevuta 
nella  Torre  di  Londra,  ma  allorché  il  Duca 
marciava  con  delle  truppe  per  affi  curarli  di 
Maria  Sorella  d'Edoardo,  cambìaronfi  in  un 
momento  le  colè . Giovanna  fu  arrertatl  pri- 
gioniera, le  truppe  del  Duca  fi  artìcurarono  di 
fila  per  fona , Maria  fu  ricevuta  trionfante  in 
Londra  , e cimentò  il  fuo  nuovo  regno  col 
fangue  di  Giovanna  , di  fuo  Marito,  dì  filo 
Suocero,  e quali  di  tutta  la  lor  parentela.  Co- 
della  Principefla  riftabilì  la  Religione  Cartoli-  '** 
cain  Inghilterra , e Iposò  Filippo  Principe  delle 
Spagne  ch’era  vedovo  di  Maria  Infanta  diPor- 
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togallo,  c ne  aveva  un  figliuolo.  La  guerra 
ch’era  Hata  come  Ibfpefa  tra  ’l  Re  di  Francia 
e l’Imperatore  , ricominciò  con  maggior  vio- 
lenza di  prima.  Il  Re  prete  le  Cleti  e Cartella 
di  Mariemburgo,  Bovines,  Dinan,  Meubcu- 
ge,  Bavay,  Mariemont,  Bins,  e vide  fuggire 
l’Imperatore  nel  combattimento  di  Renty  j ma 
lafconfitta  del  Marefci allo  Srrozzi  a Marciano 
fu  a querte  profperiti _ un  contrappelò.  Ella 
Ji’j-j’.  teco  traile  la  perdita  di  Siena,  che  fieradata  al 
Re  , e ritornò  in  poter  delllmperadore , do- 
poché Biagio  di  Mondile  n’ebbe  lòftenuto  per 
otto  mefi  l’afl'edio.CoI  trattato  della  rete  di 
querta  piazza  erafi  convenuto , che  lo  Stato  di 
Siena  loflìflerebbe  in  forma  di  Repubblica  co- 
me per  lo  pafiato  ; ma  l’Imperadore  mancò  di 
fede,  loggiogò  quel  piccolo  Stato  e lo  diede 
- a fuo  figliuolo  Filippo,  che  tre  anni  dopo  lo 
cedette  al  Duca  di  Firenze,  toltone  le  piazze 
marittime.  Intanto  il  Mareteiallo  diBritec  fa- 
ceva maraviglie  in  Piemonte,  perchè  lènza  par- 
lare dell’altre  lue  imprete,  conquiftò  Vercel- 
li ed  Ivrea,  e forprete  Catele  in  un  giorno  del 
Martedì  grafie» , mentre  il  Figueroa  Govemator 
dLMilano,  e tutta  la  Nobiltà  Spagnuola erano 
fcalle  gozzoviglie. 

Dopo  la  morte  di  Giulio  III.  e di  Marcello 
II.  lùo  Succeifore  ( ch’è  il  tecondo  Papa  il  qua- 
le dopo  il  tempo  di  Giovanni  XII.  non  abbia 
cambiato  il  luo  nome,  e non  tenne  la  Sede 
che  ventun.  giorno  ) fu  eletto  il  Cardinal  Gio- 
vampietro  Caraffa,  che  prete  il  nome  di  Paolo 
IV.  Querto  Pontefice  era  flato  Arciveteovo  di 
Teate,  ed  è ITffitutore  de’Teatini.  I Cherici 
Regolari  di  San  Paolo  fono  quali  contempora- 
nei . La  lor  Congregazione  prete  l’origine  in 
Milano,  ed  ebbe  per  Autori  due  Gentiluomini 
di  quella  Città,  e un’altro  di  Cremona.  Furo- 
no dinominati  Barnabiti  a cagione  di  eflerfi 
flabiliti  nel  quartiere  di  S.  Barnaba»  e di  eflcr 
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Conforma  a Dio  la  Chiefa  che  vi  fabbricarono  , 
lòtto  1 invocazione  di  quell’ Appoftolo . ■* 

Arrigo  d'Albret  di  Navarra  morì  e la/ciò 
la  fua  Corona  a Giovanna  d’Albret  fila  unica 
figliuola  ch’era  moglie  di  Antonio  di  Borbone 
Duca  diVendome.  Ma  un  fatto  (ingoiare  ca- 
pponò molta  forprefa  e molta  ammirazione  i 
L’ Iniperador  Carloquinto  fentendofi  indebo- 
lito dalle  lunghe  fatiche  della  guerra  , rifol- 
vctte  di  ritirarli  per  non  penfar  che  alla  fola 
morte.  Maritando  fuo  figliuolo  Filippo  colla 
Regina  d’Inghilterra,  gli  aveva  dati  i Regni 
di  Napoli.  e di  Sicilia,  ed  alcuni  anni  prima 

10  aveva  invertito  del  Ducato  di  Milano . In 
quelli  anni  gli  cedette  i Paefi-Baflì , le  Spagne 
e il  nuovo.  Mondo . Egli  conlèrvò  nondime- 
no l'Imperio  ancora  un’  anno  per  proccurare 
di  obbligar  fuo  fratello  Ferdinando,  ch’era  Re 
de’  Romani  , a rinunziarvi  in  favore  di  que- 
llo Principe.  Nel  tempo  Hello  il  nuovo  Papa 

11  pofe  in  dilcordia  colla  Spagna,  e Ottavio 
Farnefe  Duca  di  Panna  con  lei  acfordolfi . Il  Ifff, 
Cardinal  Carlo  Caraffa  Nipote  del  Santo  Pa- 
dre elTendo  andato  in  Francia  per  dimandar  foc- 
corfo  ad  Arrigo  II.  e per  obbligarlo  a rompe- 
re una  tregua  ehe  aveva  fatta  con  gliSpagnuo- 

li , il  Re  inviò  il  Montine  in  Italia  con  3000. 
Uomini  , frattantochè  il  fuo  efercito  che  do- 
veva edere  comandato  dal  Duca  di  Guifa  , 
folle  in  iftato  di  metterli  in  marcia.  Allora 
l’Imperatore  rinunziò  adatto  al  Mondo , e con 
un  ritiramento,  che  lo  Imparava  dalle  cofe  del- 
la Terra,  ebbe,  per  così  dire,  il  diletto  difo- 
pravvivere  a fe  medelimo . Quello  gran  Prin- 
cipe dopo  aver  mandata  la  fua  rinunzia  al  Col- 
leggio  Elettorale , e detto  addio  al  fuo  figliuo- 
lo, s imbarco  a Sud-Burgo  in  Zelanda  lui  prin- 
cipio di  Settembre,  approdò  alla  Spagna,  eli 
rinchmfe  nel  Convento  di  S.  Giulio  dell’Ordi- 
ne de’  Givolamiti  , lituato  nella  Provincia  di 
C c 3 Ertre- 
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Efiremadura  , in  cui  ville  ancora  quafi  due  an- 
ni. l’Imperio  perciò  reftò  a Ferdinando  , che 
i jj7«  lo  ha  trafmefio  alla  fua  pofterìtà . Il  Duca  di 
Guifa  fece  poco  progrefìb  in  Italia,  perchè  fu 
quali  fubito  richiamato  per  difendere  il  Re- 
gno che  la  perdita  della  battaglia  di  S.  Quin- 
tino e di  molte  Città  di  Picardia  aveva  po- 
mpili pericolo.  Vi  re  fi  ò tuttavia  per  gran  tem- 
po affine  di  far  fare  un’  aggiufìamento  onore- 
vole al  Papa , perchè  il  Duca  d’Alba  diman- 
dò perdono  a quello  Pontefice  in  nome  del 
Re  di  Spagna  . Nella  coflemazione  nella 
quale  la  vittoria  degli  Spagnuoli  aveva  po- 
fla  Ja  Francia , i Religionarj , che  fino  a quel 
punto  avevano  ufata  gran  diligenza , nel  te- 
nerti nafeofìi , ofareno  di  adunarli  in  una  ca- 
la in  capo  alla  firada  San  Jacopo.  Ne  furo- 
no prefi  in  gran  numero  , fra’  quali  trova- 
rono delle  pèrfone  nobili  , ed  eziandio  del- 
le Dame  dfclfa  Regina . Il  ritorno  del  Duca 
di  Guifà  ravvivò  il  coraggio  de’  Francati  , e 
fece  cambiar  la  loro  fortuna.  Fu  dato  a que- 
fio'Principe  il  titolo  di  Luogotenente  Gene- 
rale degli  e /creiti  del  Re  dentro  e fuori  del 
Regno  » e ciò  fu  ricevuto  in  tutti  i Parlamen- 
ti . Subito  furono  veduti  gli  effetti  del  Tuo  va- 
k>re  e della  /uà  condotta  ..  La  prefa  di'  Calai» 
4 di  Guinea,  e l’e/pulfione  intera  degl’Inglefi 
che  avevano  pre/à  la  parte  del  marito  delia  lo- 
ro Regina , la  prefa  di  Tionville  , e il  matri- 
monio del  Delfino  con  Maria  Stuarda  di  Sco- 
zia , nipote  di  quello  Duca  , lo  innalzarono 
ai  più  ako  grado  di  gloria . L’Inghilterra  cam- 
biò ancora  una  volta  di  Umazione  per  la  mor- 
te delia  Regina  Maria ..  La  fede  di  que’  Po- 
poli efi'endo  tanto  volubile  quanto  Tè  il  lor 
naturale , la  lor  nuova  Regina  Elìfabetta  eh* 
era  Luterana  gli  ricondulfe  lènza  sforzo  alla 
Religion  Protcfiante . Allorché  la  guerra  era 
più  accefà  traila  Francia  e la  Spagna , l’amot 
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che  produce  per  l’ ordinario  gli  avvenimenti 
maggiori,  fece  delle  dué  Coróne  la  pace.  Si 
convenne  di  dare  Madama  Elifabetra  di  Fran* 
eia  a Filippo  II.  e Margherita  Sorella  di  Ar- 
rigo al  Duca  di  Savoja.  Con  tjueflo  il  Duca 
di  Savoja  fu  riftabilito  in  tutti  1 fuoi  Stati,  e 
i Re  fi  reftituirono  reciprocamente  ciò  , che 
per  lo  Ipazio  di  otto  anni,  lì  avevano  prefò 
l’uno  coll’altro.  Quello  è quanto  fi  appella 
il  Trattato  di  Catéau  Cambrefis  ,'  che  certa- 
mente fu  in  lòmmo  dilvantaggiolb  alla  Fran- 
cia; ma  ella  per  lo  meno  rie  traile  l’utilità  di 
•elferle  reftato  Calais. 

La  dignità  d’Imperadore  unita  a quella  di 
Re  di  Spagna  aveva  fatta  dare  agli  Ambafcia- 
dori  di  Carlo  V.  la  precedenza  l'opra  quella 
degli  altri  Principi  d’Europa.  Quello,  di  Fi- 
lippo volle  confervare  lo  fteffo  poflo  in  Ve- 
nezia , ma  il  .Noailes  Vefcovo  di  Daq  Am- 
bafeiadore  del  Re  Arrigo  li,  elTendoyifi  oppp- 
llo , e non  avendo  voluto  nemmeno  conten- 
tarli de’  temperamenti  che  potevano^  laici a^e 
la  pretefa  indpcifa  > h Signoria  lece  un  Decre- 
to cól  ^uale  ordinò  , che  l’Àmbafciadpie  di 
Francia  avelTe.  a precedere  quello  di  Spagna 
fecondo  l’antico  coftume. 

L’allegréz.ze  che  accompagnarono  le  nov.tfc 
della  figliuola  e della  lòrella  del  Re  Arrigo  II. 
furono  cambiate  in  nielli  zia  dalla  morte  di 
(■  quèftò  Principe,  il  quale  avendo  coll  retto  il 
Conte  di  Montgommery  a rompere  contro  di 
elfo  una  lancia  , reftò  ferito  nell’ occhio  dal 
troticone  di  quella  , colla  quale  il  Cónte  lo  col- 
te . Il  regno  di  Fvancefco  II.  filò  Primogènito 
fumo  Ito  breve , e non  pafsò  nulladimeno  lèn- 
za gran  turbolenze.  Quelli  deHaCafa  diGui- 
fa  divenuti  pofiènri , perchè  la  Regina  era  lor 
nipóte  , diedero  a*  Principi  del  fangue  della  pe- 
losa , • e li  coftrmlèro  a metterli  nel  partito 
degli  Ugonotti.  Allora  cominciarono lecom- 
■ . Cc  4 ino- 
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mozioni  che  fono  Hate  tante  funefte  alla  Fran- 
cia. Anna  del  Borgo  Configger  Cllerico  nel 
Parlamento  di  Parigi , ed  uno  di  coloro  ch’era- 
. no  flati  acreftati  lotto  il  Regno  precedente, 
fu  gìitftiziato.  1 Religionarj  fpinti  da  euttele 
pani,  coricano  contro  lo  Stato,  e vogliono 
ijrdò...  impadronirli  di  molte  CJitrài  ma  il  lor  cieco  fu- 
rore va  a romperli  inAmboelè,  e i Signori  di 
Guifa  danno  ordini  così-  buoni , che  non  rie- 
fce  colà  alcuna  a quelli  ribelli . Sopra  di  ciò 
è convocata  l’Adunanza  degli  Stati,  in.  Orle- 
ans. Lodovico  Principe  di  Condè  vi  è arre- 
flato  e condannato  a perderla  teda,  ma  la 
morte  del  Re  lo  libera,  e cambiali  in  umilian- 
te degli  affari  1!  alpetto . Mentre  occorrevano 
quelle  colè,  gli  Spagnudi  fecero  una  Ipedl- 
zione  contro  Tripoli  , ma  furono  rilpinti,  e 
.perdettero  in  quell* occalkme  molta,  gente  .. 
Carlo IX.  aveva  poco  più  didiecianni,  quan- 
1JÓ1,  do  fuccedette  a Erancefco  IdLfuo  fratello  . 
La  Reggenza  del  Regno  fu  data  a Caterina 
de’ Medici  Madre  del  Re,  e furono  fatte  mol- 
te Adunanze  per  proccurare  di  dar  rimedio  ai 
mali  dello  Suro . In  quella  che  fu  tenuta  a 
San  Germano  in  Lajà,  preteièto  i Cardinali 
avere  il  luogo  innanzi  a’ Principi  del  Sangue., 
come  lo  avevano  avuto  molto  fovente  in  al- 
tre occa fieni  y ma  fu  giudicato  il  contrario  a 
favore  de’Princìpi ..  Alcuni  Cardinali  li  acche- 
tarono a quello  giudizio,  quelli  di  Turnon , 
di  Lorena  e di  Guifa  non  vollero  cedere , e lì  ri- 
tirarono. Avrebbefi  voluto  ricondurre  gliUgo- 
noti  all’unità  della  Chiefa  colla  forza  delle 
ragioni  piucchè  con  quella  deU’armi . A que- 
llo fine  tentofli  il  Colloquio  di  Poilsì  , nel 
quale  il  Cardinal  di  Lorena  e Teodoro  di  Be- 
za  fecero  degli  eloquentiflimi  dilcorfi  , ma 
con  tanto  contrailo  , che  non  Ir  potè  trar- 
ìfii,  re  alcun  fratto  da  quella  Conferenza.  Frat* 
tasto-  il  partito  degli  Ugonoti  di  giorno  iq. 

, gior- 
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giorno  fortificava!! . Bifognò  lor  permettere 
ton  un’  Editto  il  predicare  la  lor  credenza  per 
tutto  il  Regno,  eccettuatene  le  Città  murate  J- 
e perche  lìfeppe , elle  prendevano  delle  mifure 
verlò  i Principi  diÀlcmagria  per  ottenerne  del 
foccorfó,  il  Duca  di  Guila  , e il  Cardinal  di 
Lorena  filo  fratello , andarono  a Saremo  a con-* 
ferire  col  Duca  di  Vittenlberga , e lo  impedì-* 
rbno  di  dare  la  fùa  protezione  a qUefti  rubelli . 
l*Je!  ritorno  di  quello  viaggio  , il  Duca  di 
Guilà  palTando  per  la  piccola  Città  di  Valli, 
fu  Ipettatore  di  Una  battaglia  che  fu  fatta  tra  la 
gente  del  fUo  feguitò  ed  alcuni  Ugonoti  co’ 
quali  & erano  polli  in  dtlcordia . Ellendovi  re- 
ilato ferito  il  Duca  da  Una  faflfata  nella  guan- 
cia , allorché  proccurava  di  acchetare  il  di  lordi- 
ne , i Tuoi  domellici  Ijjinfero  gli  Ugonoti  con 
tanta  furia , che  ne  uccilero  quali  fellanta , e ne 
ferirono  ducento . Quella  fu  detea  1 ’ffcc/fione  di 
yajji,  ed  è flato  il  primo  legno  delle  guerre  ci- 
vili, che  per  lolpazio  di  più  di  trentanni  di- 
siarono il  Regno:  Attelò  che  il  Prlucipe  di 
Condè  efl'endofi  lamentato  dì  quell’inlulto , e 
vedendo  che  non  glieli’  era  fatta  ragione , e i 
fuoi  nemici  erano  padroni  della  perlòna  del 
Re,  entrò  in  Orleans,  dove  il  Datldelot  Fra- 
tello dell’Ammiraglio  di  CoJigny  s’era  impa- 
dronito di  una  Porca . Subito  dopo  gli  Ugo^- 
noti  s’ ìmpadronifono  di  un  gran  numero  di 
Città  in  molte  Provincie  , e vi  cómrailèro 
tante  profanazioni  e tanti  omicidj , che  per  de- 
creto del  Parlamento  fu  ingionto  d’ ucciderli 
dappertutto,  dove  fodero  ritrovati , come  gen- 
te arrabbiata  e nemica  di  Dio  , e degli  Uomi- 
ni . L’ armi  del  Re  ripigliarono  quali  tutte  le 
Città  e frall’altre  Rovano  , dove  Antonio  di 
Borbone  Re  di  Navarra  fu  ferito  nella  trincea-. 
Quello  Principe  eflendoli  voluto  far  tralp orca- 
re  ut  Parigi  in  barca , morì  in  Andelis , e lafciò 
la  iùa  Corona  ad  Arrigo  fuo  figliuolo,  che  pò* 

C c j feia 


.Qigitized  by  Google 


ì4(  Stquia  Univirsazs. 

fciafu  Redi  frauda.  J.a  guerra  facevaG f^pav 
ratamente  m ogni  Provincia  ? e il  Regno  eri 
tutto  a fuoco.  Tra  coloro  die  ben  Servirono 
lo  Stato?  il  Monducfi  legnalo nella Guienna » 
Cli  Ugonoti  eflendofi  podi  in  Campagna  con? 
«n  (occorlp  considerabile  di  Soldati  a Cavallo’ 
e di  Lanzi  che  avevano  ottenuti  dal  Langravio- 
d*  Alila,  furono  feguiti  dawicino?  e lì  venne 
finalmente  alla  battaglia  di  Dreux  ? nella  quale 
Ù PrincipediCondèeil  Conteil  abile  di  Mone- 
WOrcncy  furono  reciprocamente  fatti  prigioni” r 
« tutto  l’onor  della  quale  rellò  al  Duca  di 
3*  Cuifa  che  la  guadagno»  Ma  quella  fu  l’ùltima: 
azione  di  una  vita  sì  bella?  attefo  che  mentre 
quello  generolò  Principe  era  lotto  Orleans  ?- 
da  lui  tenuto  aflediato  ? fu  afladìnato  con  uni 
piftpfcttata  da  un  Gentiluomo  Ugonoto  nomi- 
nato Giovanni  Poltrat-Mcrè  ? e ne  morì  dopo 
fili  giorni . Fu  fubito  fatta  la  pace  conigli  Ugo- 
uoti  fecondo  il  configlio  ch'egli  Helfo  nedie- 
de?  e con  un’Editto  che  rollrigneva  un  poco* 
— quello  ch’era  lor  Hato  dato  un’anno  prima?* 
fu  lor  concefia  una  piena  libertà  di  cofcienza  - 
$1  riacquiilò  l’  Auro  di  Grazia  che  avevano- 
dato  in  potere  alla  Regina  Eli  fabetta?  e KelFer 
ufeito  in  quel  tempo  il  Re  di  tutela  terminò 
di  rimetter  la  calma  nel  Regno..  Tuttavia  la 
licenza  delie  guerre  avendo  lafciato  qualche 
refidno  di  agitazione  nelle  Provincie?  alcuni 
Signori  in  Ijnguadbca  ? nel  numero  de’ quali* 
erano  i Cardinali  di  Aimognac  e Struzzi'?  fe- 
cero mu  Lega  fra  loro  per  la  ditela. del Pan^ 
tic*  Religione  contro  i nuovi  Setrarj  ? che  fir 
parimente  confermata  da  un  Decreto  del  Par-  , 
ìapientQ  di  Tolofaj.  e da  quella  Lega?. e da 
Hlok' altre  _ che  in  altri  luoghi  furono  fattd-  a 
lira  imitazione  ? ?’  è poi  formata  la  gran  Lega 
che  ha  fervico  di  riparo  contro  l’Erefia?  ed 
ha  mantenuto  lo  Stato  nella  purità  della  Fède. 
IMort  foccorfida  Turchi  fecero  un  gran  sforT 
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to  per  Impadronirti  eli  Oran  pi  a?  ?. a Spagnuo- 
la  in  Africa^  ma  furono  battutL-Ii  Concilio 
dì  Trento  dopo  varie  interruzioni  fu  finalmen- 
te terminato  con  felicità  lòtto  il  Papa  Pio  IV.  e 
quella  gran  luce  diffipò  le  tenebre  dell*  errore  » 
che  coprivano  di  già  la  faccia  della  Terra  . 

L’ Imperador  Ferdinando  morì,  e làfciò  l’Im- 
perio a Maflimiliano  II.  tuo  figliuolo  . Gli 
Spagnuoli  non  potevano  rifòlverfi  a cedere  il  # 
pollo  alla  Francia.  I Jor  Ambafciadori  aveva- 
no trovati  molti  tpedienti  tanto  in  tèmpo  del 
Concilio,  quanto  dopo,  per  nbn  illar  affiti 
fòtto  T Ambafciador  Francete > ma  la  coftan- 
T.a  di  Arrigo  Clutin  d’Oytel  gli  obbligò  » 
cedere  , e il  primo  luogo  fu  aggiudicate  » 
quello  Miniflro  da  una  derilione  folenne  dèi 
Papa  Pio  IV. 

Nello  ftcflTo  tempo  San  Filippo  Neri  gettò 
in  Roma  i fondamenti  della  Congregazione 
de’ Sacerdoti  dell’ Oratorio.  . 

Solimano  II.  giunto  ad  un1  eftrema  vec- 
chiezza , volle  tègnalare  il  fine  della  tua  Vita 
e del  fuo  regno  con  qualche  memorabile  im- 
preti. Fece  Attediare  l’Ifola  di  Malta,  mavì  tjóf, 
perdette  buona  parte  della  tua  Armata , e fu 
Coilretto  il  rimanente  a levare  l’altedio.  L’an-  xjgg.  - 
no  feguenrc  s’impadronì  dell’ Itola  di  Scio  ,• 
ch’era  potteduta  da’ Giuftinianì  Famiglia  Gè-1 
novete,  e morì  di  Apòplefia  (òtto  Zlgct  Cittì 
d'Ungheria  che  nondimeno  fu  efpugiuta  dalle 
file  troppe . Selim  II.  fuo  figliuolo  gli  fu  Suo- 
cetfort . Un’ »nnp  prima  gli  Spagnuoli  avevano  ìjóf. 
fèoperte  dell’  Itele  nella  parte  più  Occidenta- 
le dell’Afia,  dilà  dalla  China,  allequaii  die- 
dero il  nome  di  Filippine  a cagione  di  Filip- 
po lor  Re.  (fuetto Principe  a cagione  di. una1  v 
troppo  gran  rigidezza  , nella  quale  aveva  forte 
tanta  parte  la  Politica  quanta  la  Religione  , 
perdette  uria  jìarte  dell’eredità  de’ tuoi  Ante-; 
nati , ' cd  a quello  tempo  fi  riferitee  il  drifter- 
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1 f66.  pio  delle  guerre  civili!  de-  Paefi-Bafli , che  n<jrf 
vollero  mai  (òggettarfi  al;  giogo  dell’  Inquifi-* 
zione,  che  fi  tentò  loro  d’imporre.  Il  Due» 
d’Alba  fu  inviato  in  Fiandra;  con  uit  efercito  y 
I Religionarj  di  Francia  eflendofi- polli  in  ar- 
mi ricominciarono  la  guerra  e frali’. altre  Cit-- 
tà  delle  quali  fi-  refèr  padroni s‘  impadronii 
If67,  rono  della/ Rocella . Ofarono  ancóra  d’intra- 
prendere a rubare  la  Corte  di’  era-  in  Mon-- 
ceaux-)  ed  il  Re  non  eflendofi  trovato  ficu  re* 
in  Meaux,  dove  dapprincipio  erafi-  ritirato  y 
fa  corretto  di  falv-arfi  di  notte  tèmpo  in  Pa- 
rigi , dóve  non  giunfe  che  dopo  ayer  evitate* 
un’  attacco  die  fecero  nel  cammino  ad  una; 
parte  delia  Tua  (corta  La  lor  audacia  giunfe- 
perfino  a venire  a1  minacciare  altieramente  P au- 
rigi e l’ efercito  reale  j bendi’  eglino  non  fofle-- 
ro  che  un-  branco  di  gente  ; e-fi  può  dire  > che-’ 
n.on  ofìante  la  perdita  che  fecero  nella  batta- 
glia di  S.  Dionigi , ebbero  tutto  l’onere  della 
giornata,  nella  quale  il  Conte  {labile  di  Mont-- 
morency  fir  ferito  a morte  y e per  e/fi  era  le* 
fleflo  Icfl'ere  vittoriofi , che  il  non  edere  intera-- 
mente  (confitti Dopo  ch’ebbero  ricevuto  un- 
loccorfo  confiderabile  d’Alemagha  che  for  fi* 

% , condotto  da  Giovanni  Cafimiro  Principe  Pà-  . 
latino,  po/ero  l’affedio  a Sciartresj  ma’  nel- 
tempo  di  quell’  attedio  fi  fece  la  pace  , e lor 
dato  un’ Editto  fimile  a quello  che  cinque 
anni  prima  era  lordato  concettò  »■  Eglinoerari- 
convenuti  per  mezzo  del'  pattato , di  rimet- 
.. . tere..  in  mano  del  Re  |e  Città  che  tenevano  y 

nulladimeno  la  Rocella  ricusò  di  ubbidire,  e 
fu  come  11  covile  , nel  quale  il  mofiro  dell’ 
Ere  fa  di  tempo-  in  tèmpo  perfèguitaro  , nix 
non  adatto  abbattuto,  ri  fi  rolli  per  lo  fpazio^ 
di  faflant’ anni , Il  Duca, d’Alba  terminò  di  pen 
dere  nella  Fiandra  il  tutto  colla  fija  orgoglio/a 
& verità:.  Fece  fabbricar  delle  Ciit-adeile  nel- 
fa.CUtà  principali,  e face  decapitarci  Comi 
o.k  < ì d Ag-1 
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monte  d’Hom.-  Dall’ altro  canto  il  Ré’ 
di  Spagina  tanto  per  motivi  di  gelofia,  quanto' 
per  ragion  di  Stato,  fece  llròzzare  il  Princi-f 
pè  Carlo  fao  unico  figliuòlo  , e poco  dopò' 
morì  la  Regina  Ifabella  lua  Spofa  e il  frutto-, 
inficine  di  cui  era  incinta . La  pace  eh’  era  Ila-* 
ra  fatta  in  Francia  con  gli  Ugonoti , fu  quali  fu-' 
bito  rotta.  Si  tentò  di  arreftare  il  Principe  di' 

Conde  e l’Ammiraglio  di  Coligny , ma  eglino' 
fi  ritirarono  nella  Rocella,  dove  da  tutte  le 
parti  portaronfi  gli  altri  Capi  del-  partito . Gio- 
vanna d’Albret  Regina- di  Navarra  vi  giurile 
parimente  infieme  co’  luoi  due  figliuoli  , e vi- 
cendnce  unlòccorfo  di  .quattrocento  Uomini* 

«osi  la  guerra  ricominciò  con  maggior  furore 
di  prima  ,t  H Re  aveva  dato  ri  comando  de* 
luoi  Élèrciti  a fuo  fratello  il  Duca  di  Angiò 
Quello  giovane  Principe  cominciò' col  vincere 
due  battaglie,  e col  prendere  una  Città  . li  i$6<£r 
Principe  di  Condè-eflendo  fiato  fatto  prigione 
nella  battaglia  di  JamaC ,-  ritrovato  affilò  appiè 
di  una  fratta  , perchè  aveva  rotta  una  gamba  da 
un  calcio  di  Cavallo-,  fu  uccifo  a làngue  fred- 
do da  Montefquiou  Capitano  delle  Guardie 
del  Duca  , che  gli  andò  dietro-  peHiip  quell»' 
colpo  . L’efèrcito  nemico  quali  interamente 
disfatto  dopo  la  feconda  battaglia  data  vicine? 
a Moncontour,  non  aveva  altri  che  l’Ammi- 
raglio per  Capo,  il  Parlamento  pofe  la  taglia» 

(òpra  la  fna  tefia  3 ed  avendolo  condannato  a» 
morte  col  Vice-Signore  di  Sìciartres  e col  Come- 
di Montgómmery , fece  gioftiziare  di  tutti  e: 
t *e  le  Statue .-  Ma  nè  quelle  perdite , nè  quelle- 
profenzionj-  poterono  abbattere  il  coraggio  de- 
gli Ugonoti , e fi  refero  tipto  formidabili che» 
poterono  ottenere  una  paèe  ancor  pii  gloriola*' 
per.  effi  dell’  altre  precedènti  ;•  attesoché  non" 
lòlo  fu  lòr  permeflò  l’ efercizio  della,  lor  Reli- 
gione ne’ Sobborghi  di  due  Città  in  ogni  Pro-' 
vinci*  > ma-  hi  lor  aperto  l’ ingrclfo  a tutte 
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Cariche,  e fu  dato  loro  per  pegni  di  ficureiTa 
le  Città  della  Rocella  , di  Montauban  , di 
Cognac  e della  Sciaritè»  1 Mori  di  Spagna  da 
tre  anni  fi  erano  ribellati,  e fi  avevano  fatti 
l’uno  dopo  1*  altro  due  Re , ma  furono  intera- 
mente domati  , e il  Duca  d’ Arcos  terminò 
quella  guerra.  Il  Re  Filippo  poco  fortunato 
ne’  Tuoi  primi  matrimoni  , fpoiò  in  «marco 
Voto  N.  figliuola  di  fua  Sorella  c deli1  Impe- 
radere  Maflìmìliano  II.  della  qual*  ebbe  pofcia 
un  figliuolo  che  gli  fu  Succellore . Trov  fi  al- 
lora flBituzione  de’ Fratelli  della  Cariti.  Il 
Beato  Giovanni  di  Dio,  nato  nella^ Diocefi di 
Evora  in  Portogallo,  Uomo  fèmplicee  lènza 
lettere,  ma  ardente  di  un  zelo  caritativo  di 
aflìftere  i poveri  infermi  , cominciò  quella 
Congregazione  in  Ifpagna . Andava  egli  per  le 
Brade  e per  le  calè , elòrtando  i Criftiani  a far 
la  limofina , e coll’  aver  fervente  quelle  parole 
in  bocca:  Fate  bene , Fratelli  mieti  fino  chine 
avete  il  tempo.  Paolo  V.  la  cambiò  nel  princi- 
pio dell’ultimo  Secolo  in  un'Ordine  Religiòfió. 
Intanto  il  Turco,  nemico  perpetuo  del  nome 
Criftiano,  pofe  in  Mare  una  formidabile  Ar- 
mata, efWivollè  contro  l’ Ifola  di  Cipro  eh' 

>f7f*  «a  de*  Veneziani . In  quell  annoprelè  Nicolia, 
< l’anno  lèguente  Famngofta  cap  tale  di  quell’ 
Ifola  . Il  Bafsà  Muftalà  che  ne  faceva  la  con- 
quida in  nomedi  Selim  Et. '-irritato  per  la  trop- 
po gran  relìllenza  del  Bragadino,  che  aveva  fo- 
Bcnuto  V alFediodi  Famagofla  con  un'rncredi- 
bil  valore,  e come  barbaro  violando  la  fede 
che  gli  aveva  data,  lo  fece  (cortirar  vivo.  11 
Papa  Pio  V.  ben  fece  quanto  potè  per  impe- 
..  . dirfe  una  perdita  canto  funefta  alla  Criftianita, 

* *’•*  eèonchiufè  una  Lega  col  Re  di  Spagna  e colla 

Repubblica  di  Venezia,  ma  fi  perde  Famagb- 
Ba.  Tuctavoha  1 Armata  de*  Collegati  nòn  la- 
feiòdi  metterli  in  Mare , ed  avendo  incontrata 
girella  de’ Turchi  nel  Gólfo  di  Corinto  vicino 

r i ' aLc- 
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a Lepanto , riporto  contro  queft’Infedeli  la  piflji 
fognatala  vittoria  onde  mai  »a£>bia  udito  par* 
lare  ; ma  la  cattiva  intelligenza  de’ Capi  fu  la' 
cagione  che  non  fe  ne  traile  alcun  frutto.  II! 
Papa  avendo  ricevuta  la  nuova  di  quell’  avve- 
nimenco  glopiofo, attribuendolo  aU’interceflìone 
della  Santa  Vergine,  iftitm  a ftro  onore  la  So- 
lennità del  Rofario  , e volle  che  fi  aggiugnefle 
alle  lire  Litanie , Auxilium  Chr/ftianorum.  Que- 
fio  è il  Pontefice  che  ha  conceffa  al  Duca  d* 
Firenze  la  qualità  di  Gran  Duca  di  Tolèana . 
A ve  va  li  nella  Francia  un  terribil  difegno  con- 
tro gli  Ugonoti.  Per  addormentarli  fu  propofto» 
il  Matrimonio  di  Margherita  lorella  del  Re , 
col  Re  di  Navarra . Per  quello  era  neeeflario’ 
avere  una  dilpcnfa  di  Roma,  enonavevafi  po- 
ruta  ottenere  dal  Papa  Pio  V-  ma  Gregorio 
XIII.  fito  Succeflbre  hconcefle  , ed  il  marri' 
monio  fu  celebrato  ..  La  morte  dell’ Ammira- 
glio di  ChatiUon , e di  tant’  altri  nel  giorno  di 
S.  Bartolommeo  che  legni  davvicino  , falcio  una 
memoria  che  non  potrà  mai  effere  cancellata 
da’  Secoli  avvenire  - Irritati  gli  Ugonoti  mi- 
nacciarono un1  altra  voka  il  Regno ..  Fi»  creduto- 
elfer  neeeflario  l’  audace  ad  degnarli  perfino’ 
nella  loro  più  forte  trincea  , e ài  Fratello  del 
Re  aflediò  la  Roeelta  ; mi  eglino  fi  difefero , t 
quello  Principe  fir  obbligato’  dalla  neceflità  » 
levar  l’ allodio  ? per  andare  a prendere  il  po£ 
folio  della  Corona  di  Polonia , ehe  gli  Amba- 
feiaderi-  Polacchi  gli  verniero  ad  Offerire . Cose 
fu  rilafoiatoa  favore  degli  Ugonoti  «^Editto 
di  pasjficaaione  elèe  lor  concedeva  Ih  libertà 
di  «ofeienze,  ma  non  l'efefcizio  pubblici  dhl* 
l*fof  Raligione>  fblò  concedo  alle  Città  della» 
Rocella»,  di  Nimes-,  e di  Montaubart ..  Appe- 
na il-  Re  dr  Polonia  dimorò  quattro  itieft  n&> 
fuoi  Stati  y che  Carlo  IX.  irrori  , Infoiando  u«a  : 
figliuola  che  fopravviffe  ad  elfo  lui  leOra  quattr’1 
att  >i  5 II;  Re  Arrigo  HI.  ricevuta  la  nuova  della' 
- morte 
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friorre  di  luo  Fratello  fi  rubò  alla  Polonia  f £ 
Venne  a prendere  il  poflefib  della  Corona  di 
trancia  ; ntiovo  efempio  della  Legge  Malica* 
All orch'  era  in  Avignone  per  opporli  a gli  Ugo- 
noti  ch'avevano  ripigliate  l' armi  » oecorfe  li 
morte  del  Cardinal  di  Lorena  , della  quale  va- 
riamente  parloffi  » In  quel  tempo  Filippo  IL 
Redi  Spagna,  ricevette  una  gran  (confitta  nell’ 
Africa . Aveva  egli  mandara  un’Armata  per 
iiftabilire  un  Re  di  Tiinifi  che  era  (tato  depofto 
da  Turchi , ma  provò  lina  lotte  tutta  contraria  a 
quella  che  aveva  avuta  filo  Padre,  allorché  ar- 
mò per  un  firmi  difegnoi  attelòchè  i Turchi 
reftarono  Padroni  di  Tunifi,  e gli  tollero  la 
Coletta.  Fu  quella  l'ultima  imprefa  del  Regno 
di  Selim  II.  ciré  lalciò  per  lafua  morte  Tlm- 
perio  Ottomano  ad  Amurat  III.- luo  Figliuolo* 
(Quando  i Polacchi  ebbero  perduta  la  fperanza 
di  far  ritornare  ad  elfi  il  Re  Arrigo,  procèdet- 
tero ad  una  nuota  Elezione . Le  voci  furono 
flivife  fra  f Imperador  Maflimiliano  e Sigi  fmon- 
dp  Batori  Principe  di  Tranfilvania  . Quelli 
placche  il  filo  rivai  diligeste  accorte  pronta- 
mente in  Polonia,  cd  avendo  fpofata  laPrinci- 
pefla  Anna  Sorella  del  Re  defonto  , fi  relè 
pofleflore  del  Trono,  nel  quale  reftò  confer- 
mato per  la  morte  dell’  Imperatore  che  foprag- 
giunte  l’anno  lèguente.  La  guerra  civile  era 
riacc^fa-nclla  Francia  e deibiava  tutte  le  Pro- 
vince* Nel  Delfìnato  Francefco  di  Bonna  Lef- 
diguieres , femplice  Gentiluomo , fuccedette  a 
Montbrun  Capo  del  partito  Ugonoto , e co- 
minciò a rèndere  illuftre  il  fuo  nome  . Ma 
quello  che  pote  iri  pericolo  lo  Stato , fil  l’ eva- 
lione di  Francefco  Duca  di  Alenzon  Fratello 
del-  Re , al  quale  fi  unirono  i Politici  che  fa- 
cevano un  terzo  partito  nel  Regno.  Furono 
nuHadimerio  mima  occafipne  battuti,  perchè 
mentre  il  Torà  Furio  de'  Fratelli  del  MarefciaUo 
di  Montmorency  conduceva  jiooo.  Soldati  ». 
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'Cavallo  e 500  Fanti  al  Duca  di  Alenzon  eh* 
erano  in  Berry , il  Duca  di  Gaifa  Govemator 
di  Sciampagna  gli  ruppe  vicino  a Cartel  Teo- 
clorico, ed  ivi  reftò  ferito  da  un’  ar^hibugiata 
nella  guancia , per  la  quale  gli  reftò  m tutta  la 
■lua  vita  un  contraffegno,  che  lo  fece  lòpranno- 
unare  lo  Sfregiato.  Una  tregua  che  allorftrfat- 
ra  diede  al  Re  il  tempo  di  riaverli,  ma  un’ altra 
evalione  del  Re  di  Navarra,  e l’unione  del 
Principe  di  Condè  chegiunfe  dall’ Alemagna  , 
con  Calimiro  ed  un’  efèrcito  , polèio  in  ilìaco 
peggiore  le  cofedi  quello  m cuierano  prima, 
Biìògnò  comperale  ad  ogni  prezzo  da  età  la 
pace  . Fu  pemieHo  agli  Ugonoti  Telerei  zio 
della  lor  Religione  per  turco  il  Regno , e fur 
detto  che  per  1’  avvenire  elb  farebbe  detta 
la  Religione  Pretela  Riformata:  furono  dati 
loro  de’ Cimiterj  per  Icppellire  i lor  morti,  e 
fra  gli  altri  quello  della  Trinità  in  Parigi  : 
furono  ad  età  concede  delle  Camere  dimez- 
zate in  ogni  Parlamento,  e molte  Città  per 
piazze  dì  Scurezza . Furono  dati  al  Duca  di 
Aknzon  per  accrefcimento  di  appannaggio  i Pat- 
ii di  Berry,  di  Turena,  e di  Angiò,  col  dirit- 
to di  nominarvi  a’  Benefizj  Confiftomli,  com.e 
Ilio  fratello  Arrigo  lo  aveva  avuto  al  tempo  di 
Carlo  IX.  e centomila  feudi  di  penfione;  al 
Principe  di  Condè  il  godimento  effettivo  del 
Governo  di  Picardia,  di  cui  aveva  di  già  il  ti- 
tolo; e a Cafimiro  delle  fiamme  immenfè  di 
danajo  , per  lo  pagamento  delle  quali  bilògnò 
ottenere  un  confenfo  dal  Papa  Gregorio  XIII. 
per  alienare  fino  a 50000.  lire  di  rendita  dal  do- 
minio Ecdefiaftico.  Pietro  di  Gondy  Velcovo 
di  Parigi  che  a quello  fine  fu  inviato  a Roma  , 
ne  riportò  una  Bolla  che  fu  accertata-dal  Parla- 
mento . Rodolfo  II.  fuccedette  3 fuo.  Padre 
Matàmiliano,  eprelè  le  redini  dell’ Imperio  d’ 
. Alemagna  . La  pace  che  avevafi  fatta  in  Fran- 
cia con  gli  Ugonoti.  non  fu  di:  molta  durata» 
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la  gelofia  che  i Cattolici  n’ebbero  terminò  di 
ilhirli  più  ftrettamente  per  la  difefadell’  antica 
Religióne  ; e di  molte  Leghe  particolari  che  s‘ 
erano  fatte',  come  abbiam  detto,  fi  formò  una 
Lega- Generale  che  cagionò  dei  terribili  movi- 
menti nel  Regno . Il  Re  medefimo  nel  timore 
che  le  folle  a degnato  altro  Capo  che  lui , fu 
obbligato  a lòttolcriverla  nel  tempo  in  cui  fi 
tennero  gli  Stati  in  Bloisj  e la  fece  lòttofcrive- 
j J77,  re  a tutti  i Grandi . Così  l’ editto  di  pacifica- 
zione  fu  rlvocato . Gli  Ugonoti  fono  battuti  lui 
mare  ed  in  terra  ; Prendefi  ad  elfi  la  Sciaritè. lìd- 
ia Loira , Ilfóire  in  Avvergna , e fi  obbliga  a 
capitolare  la-  ftelfa  Ròcella . Finalmente  for- 
mali contro  di  elfi  un’  Editto  che  riftrigne  Teler- 
emo della  lor  Religione,  e Tallontana  dieci  le- 
ghe da  Parigi . Frattanto  la  guerra  era  più  acce- 
ìa  che  mar  ne’ Pàefi  Balli . Da  dodici  anni  il  Re 
di  Spagna  vi  aveva  inviati  tre  Governatori  che 
tennero  varie  condotte  , ma  non  poterono  mai 
mettete  m pace  quelle  Provincie  troppo  gelofe 
J/78.  della  1-Or  liberti . In  quell’  anno  elleno  fi  getta- 
rono nelle  braccia  del  Duca  d’Angiò  ( così  no- 
mineremo il  Duca  di  Alenzon  ) e promilèro 
che  lè  avelfero  accettato  altro  Signore  che  il  Re 
di  Spagna , noh  avrebbono  accettato  che  quello 
Duca  . Tuttavolra  D.'  Giovanni  d’  Aulirla  j 
fche  n’  era  allora  Governatore , avrebbe  lor  da- 
tò che  fare , fe  una  morte  Polpetta  e precipitata 
non  avelie  terminati  i Puoi  giorni . Un’  altra  ca- 
talirofe  diede  una  gran  Icofia  a tutta  l’Europa . 
D.  Sebaftiano  Re  di  Portogallo  avendo  ìntrapre- 
Po  mal  a propofitòuna  guerra  contro  i Mori  d’ 
Africa , vi  perì  con  tutta  la  Pua  Armata . Era  co- 
defto  Principe  nipote  di  D.  Giovanni  III.  eh*  era 
figliuolo  di  Emmanuele,  e non  aveva  moglie . 
Il  Cardinal  Arrigo  filo  Avo,  quali fettuagena- 
rio , gli  lùccedette , e tenne  per  qualche  tem- 
po lòlpelè  le  tempefl  e df  eran  Itti  punto  di  far 
lo  fc oppio,  lì  Re  Arrigo  III.  volendo  conferva* 
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la  memòria  di  un  giorno  che  gli  aveva  portate 
due  Corone  , iftituì  1’  Ordine  dello  Spirito 
Santo,  perchè  pii  erano  venute  amendue , bere- 
che  in  varj  tempi , nel  giorno  della  Pentecofte . 
La  Francia  era  inceflantemente  agitata  da  nuo- 
ve turbolenze . £a  Regina  Margherita  oflèfain 
e ft  re  ino  da  i deprezzi  di  Tuo  fratello  e dagli 
avvili  •h'egU  dava  al  Reluo  marito  contro  là 
fila  condotta , rifvegliò  la  fazione  degli  Ugonot- 
ti, e fece  loro  ripigliar  l’ armi  j ma  dappertutto 
ebbero  la  peggio , e furono  troppo  felici  per  ac- 
cettar la  pace  che  loro  fu  offerita  . I Paeh-Baflì 
prefero  da  vero  la  rÌfe>JuzÌone  di  fottrarfi  al  do- 
minio del  Re  di  Spagna , e l’ anno  feguente  in 
uri  Adunanza  all’  Afa  lo  dichiararono  decada 
*0  dalla  Sovranità  di  quelle  Provincie . Manda- 
rono de  i deputati  al  Duca  di  Angiòch'  era  a 
Pleffis-le-Teurs,  e fecero  un  trattato  con  elfo 
kii,  col  quale  lo  riconofee  vano  per  loro  Signor 
re.  Il  Cardinal  Arrigo  morì , e per  troppi  aver- 
ne fi  vede  Portogallo  lènza  Padrone . I Rami 
della  Pofterità  di  Emmanuele  facevano  quel 
concertò ■>  ma  fra  gli  altri  r’eran  tre  Principi  che 
avevano  piti  diritto  a quella  Corona.D.Antonlcr 
Priore  di  Crato, figliuolo  diLodovico  primo  tra’ 
figliuoli  d’ Emmanuele  dopo  D.  Giovanni  IH.. 
Caterina  moglie  di  Giovanni  Duca  dì  Braganza. 
e figliuola  di  Edoardo  altro  figliuolo  , e Filippo- 
II.  Re  di  Spagna  figliuolo  d’Ifabella , ch’era  pa- 
rimente figliuola  di  Emmanuele . Filippo  op- 
poneva a D.  Antonio  eh’  ei  folle  Baff  ardo , ed  a 
Caterina  ch’elfendo  con  elfa  lei  in.  grado  pari  » 
le  doveva  e fiere  antepollo , per  eflèrmafchio*. 
Il  Duca  di  Braganza  fi  aggiuftò  con  Filippo, 
una  D.  Antonio  da  i Popoli  fu  acclamato  Re,. 
Il  Re  di  Spagna  avendo  tuttavia  inviato  in  quel 
paefe.il  Duca  di  Alba  con  un'efercito,  fi  refe 
Padrone  del  Regno  e fece  fuggire  D.  Antonio- 
che  fi  ricovrò  prima  in  Olanda  e pofeta  in  Fran- 
cia. Pareva  che  la  fortuna  voleife  colmare  de 
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U8i.  .(boi  favori  il  Duci  d’ Angiò  » Quello  Principe 
3^82.  ,cìopo di  aver  IbccorloCambravch’  eraaffediato 
.da  AlefTandro  Famefè  Duca  di  Parma  » pafsò  in 
Inghilterra  , e i progetti  del  filo  matrimonio 
colla  Regina  Elifabetta  furono  tanto  avanzati* 
che  quefla  Regina  gli  diede  per  pegno  della  fua 
fede  impancilo . Di  là  ritornò  in  Fiandra*  dove 
fu  coronato  Duca  del  Brabante  in  Anverfa  e 
Conte  di  Fiandra  in  Gand . La  Francia  che  ave- 


va  data  la  fua  protezione  a D.  Antonio  > gli 
fomminiflrò  de  i Vafcelli  per  ajutarlo  a confer- 
vare  l’Ifole  Azorie,  e per  efpugnare  quella  di 
S.  Michele  ch'era  la  fola  che  Rette  per  lo  Re 
Filippo  ; ma  la  perdita  di  una  battaglia  navale 
terminò  di  torgli  ciò  che  pofiedeva  * e fu  obbli- 
gato di  rinunziare  per  Sèmpre  alla  fperanza  di 
ricovrare  la  Corona  di  Portogallo . L’ errore  nel 
computo  della  durata  delcorfò  del  Sole  aveva 
cagionata  una flrana  confufione  ne’ tempi*  che 
poi  farebbefi  ancora  molto  accrefciuta , perch’ 
crafi  fi  (Tato  l’ anno  a 365.  giorni  e fei  ore , e in 
quattri  anni  mancavano  45”.  minuti  acciò  così 
fofTe.  Il  Papa  Gregorio  XIII.  avendo  raunati 
i più  famofi  Agronomi  del  fuo  tempo  per  rime- 
diare a quello  difordine*  fu  determinato  di  to- 
gliere dieci  giorni  da  quell’anno*  ed  in  avve- 
nire di  quattro  in  quattro  Secoli  Sopprimere  il 
Bifèflo  dell’ultimo  di  ognuna  delle  tre  prime 
centinaja  d’ anni  * cominciando  quella  fopprel- 
lìone  nell’anno  1700.  Rigettarono  i Principi 
Proteftanti  quello  Regolamento  per  efTer  flato 
fatto  da  un  Papa  * come  le  folle  permeffo  ad  al- 
cun’Uomo  ragionevole  il  non  ricevere  la  ragio- 
ne da  qualunque  parte  ella  venga.  Il  Duca  d* 
Angiòper  riflabilire  il  fuo  Dominio  in  Fiandra  * 
efòttrarfi  alladipendenza  in  cui  era*  intrapre- 
fe  d’ impadronirli  di  molte  Città  in  un  medesi- 
mo giorno»  e frali’ altre  di  quella  di  Anverfa  » 
ma  il  colpo  gli  andò  fallito,  e fucoflrcttodi 
abbandonarsi!  paefe , Quello  Principe  defini- 
to 
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to  a tante  Corone  non  ne  godette  pur  H’  una,  e 
morì  l’ anno  feguente  nel  Cartello  Teodorico  . 
Frattanto  pii  affari  de*  Paefi-Baflì  erano  in  una 
grande  agitazione.  Il  Duca  di  Parma  chen' 
era  il  Governatore  vi  fi  acquirtò  una  gloria  im- 
mortale colla  rapidità  delle  file  conquifte,  e 
riduiTe  molte  Città  all’ ubbidienza  Spagnuola. 
In  quello  mentre  Guglielmo  di  NafTau  Princi- 
pe di  Otange  fu  aflamnato,  e gli  Srati  furono 
ridotti  a nominare  per  lor  Capitan  Generale  il 
Principe  Maurizio  luo  figliuolo  in  età  di  fòli  di- 
ciottenni. La  morte  del  Fratello  del  Re  ri  (ve- 
gliò le  fazioni  in  Francia,  o piuttofto  ne  fiilci- 
tò  di  nuove.  Conolcevafi,  che  il  Re  non  pote- 
va aver  figliuoli  a cagione  di  una  debolezza  a 
lui  fopraggiunta . La  Regina  madre  ben  avreb- 
be voluto  chiamar  alla  Coronai  Figliuoli  del- 
la Ducheflà  di  Lorena  fiia  figliuola,  non  ottante 
laLegge  Salica,  e faceva  intendere  al  Re( con- 
tro le  loro  mafiìme  ) che  i Principi  della  linea 
inafcolina  non  erano  quali  Tuoi  parenti , tanto 
erano  lontani . Dall’  altra  parte  quelli  della  Fa- 
ni rglfa  di  Guifa  avrebbono  voluto  piuttofto  la 
Corona  per  loro  fteflt , che  per  li  Primogeniti 
della  lor  Cala.  A queft’oggecto  fi  fervirono 
del  Cardinal  di  Borbon  per  opporlo  nello  ftefi- 
lo  tempo  alla  Regina  madre  e al  Re  di  Navarra 
eh1  era  il  legittimo  erede.  Il  Re  checonofceva 
ilJordifegno,  trovò  effergli  conveniente  l’unir- 
fi  col  Re  di  Navarra;  ma  perchè  la  Religione 
Pretelà  Riformata  era  un1  oftacolo  all1  ingrandi- 
mento di  quel  Principe,  gli  mandò  il  Duca  di 
Epemonperproccurardi  riviverlo  a falciarla. 
Sulla  fama  dell’  unione  del  Re  col  Re  di  Na- 
varra la  Lega  prende  vigore,  i.  Predicatori  fcla- 
mano  ne1  Pulpiti  eh1  è in  pericolo  la  Religio- 
ne. Il  Re  di  Spagna,  che  aveva  di  già  molte 
volte  follecitati  quelli  della  Famiglia  di  Guifit 
di  cercare  ogni  mezzo  per  impedire , che  il  Re 
foccorrcflc  i Ribelli  de1  Paefi-Bafli,  Interviene 
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(opra  di  ciò  , € finalmente  fi  fece  con  eflb  luì 
un  trattato,  col  qual  egli  fi  obbligò  dilèmmi-  , 
niftrar  del  danajo  per  far  cader  laCorona  aiCar- 
_ dinal  di^  Botbonè > e per  deluderne  i Principi 
Ugonoti  e i ricaduti  nell’ Erefia.  Nello  fteflo 
tempo  gli  Stati  de’  Paefi-Balfi  inviarono  de  i de- 
putati al  Re  jaer  Applicarlo  di  accettarli-per  fuoi 
Additi . Subito  fi  fanno  operare  quelli  di  Gui- 
faj  eglino  s’ impadroni fcono  di  molte  Città  a 
nome  della  Lega  ; il  Papa  Siilo  V.  di  rrnovo 
pervenuto  al  Pontificato  dichiara  il  RediNa- 
vorrà  eil  Principe  di  Condè incapaci  di  Accede- 
re alla  Corona.  Il  Re  che  vede  a fuoco  il  Ao 
Regno , oft'erifce  alla  Lega  tutto  ciò  die  diman- 
da , cioè  a dire , delle  piarle  di  ficurer.za  ed  un* 
Editto  contro  i Religionarj . I Principi  dal  can- 
to loro  fi  mettono  In  difefà  . Il  Re.  lotto  mano 
favori fce  gli  Ugonoti  per  fervi r lène  contro  quel- 
li di  ifiuifa,  e fi  rende  odiofo.  Filippo  per  ri- 
compilare i fervig]  del  Duca  di  Parma , gli  fe- 
ce refìituire  Piacenza , della  quale  Carlo  quinto 
s era  impadronito  dopo  la  morte  di  Pietro  Lo- 
dovico Farnefe , come  abbiamo  veduto . Que- 
llo Duca  coronò  le  lue  belle  imprefè  in  Fiandra 
i co^a  Pre^  Anverfa  dopo  un  anno  di  afledìo 
* edopounaftraordinariarefillenza.  La  Congre- 
gazione de’Fullienfi  prefe  allora  l’ origine  nell’ 
Àba7Ìa  di  quello  nome  nella  Diocefi  di  Rieux 
fei  leghe  diiìante  daTololà.  Ebbe  per  Autore 
Giovanni  della  Barriera  , eh’ e (Tendo  Abate 
Cotnendatario  di  quel  luogo  , vi  aveva  prelò 
*187.  l’abito  di  Monaco.  Il  Re  Arrigo  III.  gli  rondò» 
un  Convento  in  Parigi  nel  Sobborgo  S.  Onora- 
to a canto  al  Giardino  delle  Fornaci  e l’anno 
{eguente  codefto  Abate  vi  condulfe  feflanta  de 
fuoi  Religiofi.  Una  fanguinofa  Tragedia  com- 
parve fui  teatro  del  Mondo  -.  Eli  làbetta  Regina 
d’ Inghilterra  y Apra  folpetti  di  colpirazione  * 
fece  decapitare  Maria  Stuard  Regina  di  Scozia 
{in  Cugina,  vedova  in  prime  nozze  di  Fxance* 
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/coll.  Re  di  Francia  , ed  in  feconde  di  Arrigo 
Stuard  Duca  di  Lenox  dopo  di  averla  tenuta  per; 

10  fpazio  di  diciott’  anni  prigione . L’  Imperador 
Rodolfo  guerreggiando  contro  i Polacchi , l’Ar« 
cìduca  Maflìmiliano  fuo  fratello  pofè  l' attedio  a 
Cracovia , ma  fu  coftretto  di  levarlo  dopo  di 
efler  reflato  {confitto  , ed  in  una  feconda  batta- 
glia che  fu  data  l’ anno  feguente  , fu  fatto  pri- 
gione dallo  Zamoski  Generale  delle  truppe  Po- 
lacche. In  Francia  fi  divife  la  fòrte  dell’ armi . 

11  Re  di  Navarra  guadagnò  la  battaglia  di  Cou- 
tras  contro  il  Duca  di  Giojofà,  il  quale  vole- 
va impedire  ad  elio  1 unirli  alle  truppe  che  i 
Principi  Protettami  di  Alemagna  avevano  in- 
>ìate  m fòccorfo  de’  Religionarj  j mai  Soldati 
a Cavallo  che  ne  facevano  la  miglior  parte  , fu- 
rono feonfittiad  Anneau  in  BeaufTe  dal  Duca 
di  Gtiifa.  Fu  fèguita  quella  perdita  de’Prote- 
ttanti  da  quella  del  Principe,  di  Condè,  che  ij88. 
morì  in  S.  Giovanni  d’ Angely  avvelenato  da’ 

fiioi  domeftici . I Giudici  del  luogo  fecero  il 
proceffo  a CarlottaCaterina  dellaTrimoglie  fila 
vedova  , pretendendo  che  ella  fotte  complice 
di  quella  morte  j' ed  ella  ne  avrebbe  perduta  la 
vita  , fe  non  fi  fotte  trovata  incinta  di  un  Princi- 
pe fei  meli  dòpo -da  lei  partorito.  Tutta  volta 
ella  fu  giuflificata  nel  Parlamento  di  Parigi  fiot- 
to il  regno  fogliente.  Le  nuvole  che  da  molt* 
anni  avevano  turbata  la  fierenità  dello  flato  , 
feoppi  arano  finalmente  in  fulmini,  e fichi  accia? 
rono  le  .tette  più  eminenti . Il  Re  volle  trar  ra- 
gioni de  i Sedici , così  nominati , perch’erano 
Capi  di  ledici  Quartieri  de'  quali  era  comporta 
la  Città  di  Parigi  . Quelli  chiamarono  ìnlor 
fòccorfo  il  Duca  di  Guifa  ch'era  inSoifsons. 

Giugne  il  Duca  in  Parigi  fratte  acclamazioni 
del  Popolo  j il  Re  che  non  fi  trova  ficuro  fa  en-: 
trar' di  notte  tempo  nella  Città  delle  truppe. 

Il  giorno  feguente  quelle  truppe  fono  rifpinte  , 
e fannofi  delle  barricate  di  ttrada  injttrada.  Il 

Re 
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'Re  fe  nefugge  aSiartres,  efùbito  iì  riconcilia 
colla  Lega , a favor  della  quale  fa  un'  Editto , 
con  cui  giura  di  non  faT  mai  nè  pace , nè  tregua 
^on  gli  Ugonoti  , e comanda  a’  fùoi  ludditi  di 
giurar  parimente,  che  dopo  la  di  lui  morte  non 
riconofceiebbono  per  Re  alcun  Principe  Ereti- 
co. Quefta  riconciliazione  fu  in  parte  l'effètto 
del  terrore  che  gli  diede  la  flotta  di  Spagna,  la 
più  formidabile  che  foffe  comparfa  da  molto 
tempo,  ederadeflinataalla  conquifta dell’ In- 
ghilterra ; mai  venti  eia teinpefta  chela  fecero 
perire  riflabilirono  la  calma  nell'animo  fùo, 
e gli  diedero  un  poco  di  coraggio.  Intettip» 
delle  turbolenze  della  Frància  , Carlo  Etnma- 
nuele  Duca  di  Sayoja , il  quale  tredette  che  il 
Regno  foffe  per  ifinembrarfi,  s' impoflefsò  del 
Marchefato  di  Saluzzo , eh’  era  ad  effo  lui  con- 
venevole . Il  Re  cadde  di  nuovo  in  maggiori  in- 
quietudini di  prima.  Alle  volte  trovavafi  tanto 
difguftato  del  governo  eh’ era  tentato  annun- 
ciarvi i ma  al  fine  la  fiia  debolezza  cambiofli  in 
furore , e mentre  gli  flati  erano  raunati  in  Blois, 
vi  fece  uccidere  il  Duca  di  Guifa,  e il  Cardi- 
nal filo  Fratello.  La  Regina  Madre  non  fb- 
pravviffe  gran  tempo  e queft'  azione e glie- 
ne fece  vedere  le  confèguenze . In  fatti , dac- 
ché ne  fu  fparfa  la  nuova , fi  ribellarono  leprin- 
cipali  Città  del  Regno , la  Sorbona  ancora  fe- 
ce un  Decreto  il  qual’  efprimeva  : Che  i Francefi 

fS?. 

erano  fc  tolti  dal  giuramento  di  fedeltà , e dal  dc- 
bito  dell'  ubbidienza  yerfo  Arrigo  dì  Valois,  epo-^ 
uvano  con  ftcurezz*  ài  cofc lenza  prender  V armi 
contro  di  lui . V*  erano  de’  Sudditi  nel  Parlamen- 
to di  Parigi  eh’ erano  in  favore  del  Re  . Il 
Btifly  Cherico  altre  volte  Schermitore , ed  allo- 
ra Proccuratorc  nel  Parlamento  , entrò  nella 
Gran  Camera,  e vi  fece  leggere  una  Lifta  di 
coloro , che  diceva  aver  ordine  di  arreftare.  No- 
minati Achille  d’ Harlay  Primo  Prefidente  e 
dieci  o dodici  altri,  s’ alzò  tuct’ il  rimanente 
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•della Compagnia,  e generoiamentelèguiili al- 
la Baciglia.  Tuttavia  alcuni  giorni  dopo  nefii 
rilalciata  una  buona  parte?  che  fi  confàcrò  alla 
lega.  Il  Duca  di  Mayenne  era  in  Borgogna  . 
Dopo  d’ eflerfi  aflicut  àto  di  quella  Provincia  ? 
venne  in  Parigi  ? e vi  fu  creato  Luogotenente  Ge- 
nerale della  Stata  della  Corona  -di  Francia . Non 
fi  pnò  e (priin ere  la  con (u (ione  ch’era  allora  in 
quello  Stato . Il  Re  aveva  trasferito  il  Parla- 
mento a Tur*?  ma  tin'alrro  ve  n’ era  in  Parigi? 
e quali  il  tutto  era  duplicato  nel  Regno . La 
Lega  fece  .fare  nuovi  Sigilli  » de’ quali  fiiH’an* 
delle  parti  v*  erano  come  per  T ordinario  tre 
Ciglj,  e ftiH’altra  un  Trono  vuoto  con  quelle 
parole:  il  Sigillo  del  Regno  di  Francia.  Il  Re 
non  trovandoli  a fiifficienza  forte  per  refiftere  a 
eodetìo  torrente?  fu  obbligato  a chiamare  il  Re 
di  Navarca  in  luo  foce  orlò.  Subito  il  Papa  Si- 
Ho  V.  fulmina  una  Scomunica  contro  di  lui?  e 
allorch’era  per  addormentarli  in  Tues  ■>  portò 
pentolo  di  elfer  forprelo  dal  Duca  di  Mayen- 
ne. I due  Re  attediarono  Parigi,  e quella  gran 
Città  cominciava  a difperare  di  fata  falute  ? 
•quando  un  Domenicano  nominato  Jacopo  Cle- 
mente inrraprete  di  uccidere  il  Re  Arrigo  III. 
a S.  Clodoveo.  Quello  deteflabile  Parricida 
(alvo  Parigi . Arrigo  IV.  legittimo  erede  della 
Corona?  eltendolì  ritirato  in  Normandia  per 
raccogliervi  alcune  truppe  ch’egli  appettava 
dalla  Regina  d’Inghilterra?  vi  fu  teguìto  dall’ 
elercito  della  Lega  ? ed  eflendo  (lato  rinchiufo 
in  Arqties  vicino  a Diepe  > coffe  rilchio  di  eA 
fervi  prefo?  midi  là  lotrafle  il  (ùo  gran  corag- 
gio; e quello  Principe  avendo  ricevuto  unfoc- 
cor(òdÌ40oo.Inglefi  lì  trovò  in  illato  di  andar 
adefpugnare  i lòbborglii  di  Parigi  ? dove  fareb- 
be entrato, fe  il  fuo  cannone  folle  giunto  a tempo 
per  rompere  le  porte  della  Città.Elfendo  in  que- 
lla fìtuazione  lecofe , il  Papa  Siilo  V.  fpedì  in 
Francia  un  Legato . Il  Duca  di  Mayenne  temen- 
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tio.che  quefio  Prelato  non  rompeffe  le  mt(ùre  -, 
die  aveva  prefe  per  regnare  fatto  il  nome  del 
Cardinal  di  Borbone , fi  affrettò  di  farloaccla- 
. mai*  Re,  e da  quel  punto  JaGiuftizia,  la  mo- 
neta e tutti  gli  Atti  pubblici  furono  fatti  a nome 
del  Cardinde  die.  fi  chiamò  Carlo  X.  ma  que- 
llo fantafina  non  durò  gran  tempo.  IlReArri- 
if 90.  go  IV.  avendo  fconficto  l'efercito  della  Lega 
nella  giornata  di  Yvry,  andò  ad  alfediare  Pari- 
gi i e il  Cardinale  ch'era  prigione  nel  Caftello 
di  Fontenay  nel  Poitìi , morì  carcerato  cinque 
o lèi  meli  dopo  la  lita  efititazione . Tutto  ciò 
chela  fame  può  cagionare  di  piu  fanello  in  una 
Città  afifediata , provolfi  in  Parigi . Una  infini- 
ti di  gente  vedendoli  vicina  a Ipirare  portavafi 
alle  porte  delle  Chielè  per  aver  la  confòlazione 
•di  morire,  per.  dir  cosi j appiè  degli  altari.  Il 
Duca  di  Parma  aveva  ricevuto  l’ordine  dal  Re 
di  Spagna  di  andare  a liberar  quella  Città,  ma 
quello  Generale  Tempre  differiva , perchè  temer 
va  che  nella  Tua  lontananza  il  Principe  Mauri- 
zio gli  rapide  alcuna  delle  lue  conquifte . Fi- 
nalmente colìretro  da  comandi  più  elpreflfi  par- 
tì, e avendo  facilitato  iltralporto  de’ viveri  a 
Parigi  colla  prelà  di  Lagny,  obbligò  il  Re  di 
levar  l ’alTedio,  e fe  ne  ritornò  ne’ Paefi-Bafiì . 
Il  Papa  Siilo  V.  cominciava  a riaverli  dall’opi- 
nione vantaggiosi  che  aveva  avuta  della  Lega  , 
e dall^  lue  cattive  prevenzioni  contro  Arrigo 
IV.  quando  morì.  Gregorio  XIV.  Tuo  /uccella- 
re per  favorire  il  Redi  Spagna  chealpìrava  alla 
XS9U  Corona  di  Francia,  e dicui  era  nato  Suddito, 
mandò  delle  Bolle  colle  quali  rinovava  le  Sco- 
muniche fulminate  contro  Arrigo}  lo  dichiarò 
decaduto  da’  Tuoi  Regni , Terre , e Signorie , e 
vietò  a’ Popoli  il  riconoscerlo.  Il  Parlamento 
di  Turs. condannò  quelle  Bolle  come  fcandulo- 
fe  e contrarie  a’ fanti  Decreti  e ai  Diritti  della 
Chiefa  Gallicana , e dichiarò  Gregorio  nemico 
delia  pace  e deil’union  deila  Qùefa  > nemico. 
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riélRe  e dello  Stato»  aderente  alla  congiura  di 
Spagna  > fantor  de’  Ribelli , e del  reo  del  Parri- 
cidio del  Re  Arrigo  III.  Per  lo  contrario  quello 
di  Parigi  pronunziò  chcqueflo  Decreto  era  utd-. 
Io  e di  nmn  effetto , emanato  da  gente  lènza  po- 
deftà,  frifmatìca,  eretica»  nemica  di  Dio,  e 
•dillruggitricc  della  lira  Chiefa  > comandò  ohe 
nell’  Alidi enza  fèguente  foflè  lacerato  , e no 
folfero  arlì  ì frammenti  fulla  Tavola  di  Mar 
ino  per  mano  del  Boja . Il  Re  dal  Tuo  canto  per 
•conciliarli  l’affetto  e la  confidenza  degli  Ugo- 
notti de’ quali  aveva  bi  fogno,  concene  loro  un  ' 
Editto  Col  quale  rivocava  tutti  quelli  eh’ era- 
no ufeiti  contro  dì  eli! , e le  Temenze  ch’eran 
feguite,  e rimetteva  in  vigore  tutti  gli  Editti 
•di  pacificazione. 

Il  Sultano  Amurat  aveva  gareggiato  con- 
tro i Perlìani . Non  ebbe  appena  fatta  la  pa- 
ce, che  rivolle  le  lue  armi  contro  l’Impera- 
dor  Rodolfo, 

Il  Duca  di  Savoja  faceva  la  guerra  In  Proven- 
za,e  proccurava  col  favor  della  Religione  di  ren- 
derli Padrone  dì  quella  bella  patte  del  Regno  di 
Francia , ina  v’ebbe  de’  petìimi  filarelli  » ed  ol- 
tre a ciò  aveva  avuto  alle  fùt  porte  nella  perfora 
di  Lestliguìeresun  formidabili  Unix)  nemico  f In 
que’  tempi  infelici  ne’ quali  la  licenza  erafùpe- 
riore  alle  Leggi , oecorfè  in  Parigi , che  ì Sederi 
per  certo  difguflo  eh’ ebbero  dal  Parlamento , e 
per  vendicare  le  lor  dì  ftèrenze  particolari , arre- 
ilarono  II  Prefidente  Briffon , il  Larcher  ed  il 
Tardif,  l’uno  Configgere  della  Corte,  l’altro 
del  Callelletto , e dopo  dì  averli  fatti  ftrozzare 
in  prigione , efpofero  per  lo  fpazio  di  un  giorno 
ì loia  corpi  nella  Piazza  di  Greve.  Quell’a- 
nione cagionò  tant’orrore  a «itti , che  fuferiteo 
al  Duca  di  Mayenne  ch’era  in  Laon  » per  lùpplì- 
carlo  di  ritornare  a Parigi  coli  tutta  Celerità,  e 
dì  provvedere  alla  pubblica  (icurezza . Il  Duca 
effen^o  di  ritorno  cominciò  dal  farfijicoofigost- 
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re  la  Baftiglia  ch’era  in  potere  diBufl’y  il  Che- 
rico,  epofcia  liete  egli  fielTo  una  tentenza  di 
morte  contro  nove  de'  più  faziofi.  Non  fi  potè 
arrcltame  che  quattro  i quali  /libito  furono  inv 
piccati.  Il Bulfy  il  Cherico  fuggì  a Bruitele*, 
dove  fu  veduto  per  gran  tempo  dopo  con  una 
gro/Ta  corona  al  collo,  e dando  luftro  alle  gran 
cofe  che  aveva  elèguite  con  un  filenzio  tutto 
1591.  mifterio.  Il  Re  avendo  altediato  Rovano,  ri 
Duca  di  Parma  gli  fece  parimente  levar  rafie- 
dio  , e nel  punto  fteflo  prefe  Caudebec , dove 
reftò  ferito . Il  talento  di  quello  Capitano  gli 
lomminiflrò  una  invenzione  per  ritirarli  lènza 
perdita  nc’Paefi- Balli , ne’quali  il  Prìncipe  Mau- 
rizio gliene  aveva  cagionate  abbafianza  colla 
prefa  di  molte  Città  nel  tempo  de  i due  viaggj 
•che  aveva  fatti  in  Francia.  Preparava!!  nulladi- 
-meno  a ritornarvi,  quando  la  morte  l’arreftòin 
-Arras , e polè  fine  alle  fue  gloriole  fatiche . Il  Re 
non  iftava  oziofo.  NeH’afledio  di  Epernay  il 
Marefciallcrdi  Biron , il  migliore  de’  luoi  Gene- 
rali per  una  cannonata  perdette  la  tefta.  Gli  Spa- 
1 f 93»  gnuoli  non  trovarono  negli  fiati  del  Regno  , che 
furono  adunati  in  Parigi,  le  dilpofizioni  che 
avrebbono  delìderatfe  per  far  eleggere  la  loro  In- 
fanta Regina  di  Francia.  Propolèro  pofeia  di 
darla  in  moglie  ad  un  Principe  Francelè , col 
quale  avelfe  unitamente  regnato, -e  in  unCon- 
lislio  particolare , die  tennero  col  Duca  di  Ma- 
•yenne,  nominarono  il  giovane  Duca  di  Gitila  > 
che  da  due  anni  era  fuggitodal  Caftèllo  di  Tnrsj 
ma  la  gclofia  ch’era  fra  quelli  Principi  relè  inu- 
tile la  propofizione.  In  quella  congiuntura  il 
R e, che  da  qualche  tempo  s’era  fatto  ammaeftra- 
re,  fece  l’abjura  della  Religion  Pretela  Rifor- 
mata nella  Chiela  di  S.  Dionigi  in  mano  dell’ 
Arcivelcovo  di  Borges . Il  Popolo  di  Parigi  ac- 
corte in  folla  a quella  Cerimonia  ,e  molìrò  coll’ 
'èccefib  della  fua  gioja  ch’era  egualmente  fedele 
a Dio  e al  fuo  Principe . Fu  fatta  fubito  urta  tre- 
~ gua 
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glia  col  Re , durante  la  quale  s’inviò  a Roma 
da  una  e dallJaltra  parte  per  ottenere  la  dia  ad- 
io dizione  i ma  prima  ch’ella  giugnefle  le  Città 
rientrarono  in  folla  nell’  ubbidienza , e il  Re 
fu  confacrato  inSciartres.  Egli  fece  parimente  IJ94, 
India  entrata  trionfante  in  Parigi,  e dopo  aver- 
vi udita  laMelTa  nella  Chiedi  di  Noftra  Signo- 
ra, e fatto  cantare  il  Te  Deum , andò  al  Louvre, 
dov’ebbe  il  piacere  di  vederli  due  ore  dòpo  Si- 
gnor pacifico  della  dia  Città  Capitale . Tuttavia 
fra  quelle  profperità,  corde  due  volte  gran  ris- 
chio la  dia  vita;  atteiochè  l’anno  precedente 
uno  chiamato  Pietro  Barriere  aveva  intrapreiò 
d’ucciderlo,  e in  quell’anno  Giovanni  Calle! 
nativo  di  Parigi  gli  avventò  una  coltellata , che 
lo  colpì  in  un  labbro  allorché  li  abballava , e 
gli  ruppe  un  dente . I Gediiti  predo  i quali  quell’ 
infelice  aveva  lludiato  furono  elidati  dal  Re- 
gno per  Decreto  del  Parlamento , ed  uno  di  eflì 
lu  impiccato  per  aver  tenuti  nella  lua  camera 
ferirti  ingiuriofi  alla  Reai  Maellà.  ArrigoIV.  ij'fjj'. 
dichiarò  la  guerra  alla  Spagna,  e intorno  allo 
lleflo  tempo , Maometto  IIL  dopo  aver  fatti 
lìro7.7.are  ventuno  de5  dioi  fratelli  , ebbe  la 
faccellione  di  fuo  Padre  Ammurat  III.  Quello 
nuovo  Sultano  continuò  la  guerra , che  luo  Pa- 
dre aveva  cominciata  contro  l'Imperador  Ro- 
dolfo II.  ma  la  fortuna  non  gli  fu  dapprincipio 
favorevole , avendogli  predi  glTmperiali  la  Cit- 
tà di  Strigonia , e fatto  fuggire  il  dio  gran  Vr- 
fir.  ArrigoIV.  ebbe  la  gloria  di  far  retrocedere 
gliSpagnuoii  nella  giornata  d i Fontene-France- 
lé,  ma  dall’altra  parte  ebbe r -eglino  de’ gran 
lìicceflì  in  Picardia  , per  lodiiguflo  delRolhe, 

•al  quale  il  Re  aveva  negato  un  Baftone  di  Ma- 
refciallo di  Francia.  Tre  colè  mitigarono  le  af- 
flizioni di  quello  Principe . L’aflolu/ionc  che  gli 
•fu  data  folennemente-  m Roma  dal  PàpaCle- 
menseVIII.  l’aggiullamento  del  Duca  diMa- 
yenne,  e la  riduzione  della  Provenza,  dall» 
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decadi  Golfi,  Tracciò  iJ  Duca  deper- 
ii *■  i ^ n°n  era  10  *razia  del  Re.  Maometto 

PURtónTin^tTC-n!r°  c?ntro R^olfo.  ET 
Aerff  rll^T  &*nope  k Ertezza  dì 
Agna,  che  i Turchi  chiamano  Y Ine f putidi U. 

filtète-T*  grj"  co„„„W 

fratello  deiJ  Imperadore.  GhSpagnuoli  conti- 
■nnavano  a fare  delle  conquide  in  Picardfa , do- 

ze  Ìj  Readn0'Prererz  f-’  ra£S.uardevolJ  Piaz- 

chedalh  LÌf  Sr3Afatl5a  V'^'are  JaFera 
cne  daiJa  Lega  era  fiata  data  m mano  de]  Duca 

egli  fu  obbJigato  a dimandar  del  ToccorTo  ad 

Reeln^T CiPk^  Cmann'  ’ aSJl'01andefi  e alla 

fveva  ' ■Cf,a  ' F««an.toTii,ppo IL  non 

aveva  pm  ne  vigore,  ne  Tanni  Tufficiente  per 

SiS  fom,na  !» e dl" gii  Par]avafi  di  • 

^ando  con.  un  colpo  non 
«lea-iuneifo  che  improvvido,  Emando  Teillo- 
Governatore  d.  DomJens  fi  re/è  Padrone  di 
Amiens.  Subirò  Arrigo  IV.  monta  a cavallo  Te~ 

§ a vftìaHde!l'' AN°5'JtiÌ \Cu ripiel'a <luelJ'a CÌ£' 
de’Paefi  n,n:  Adduca  Alberto  Governatore 
e 1 aeh  - Balli  , eh  era  venuto  alla  tefta  di 

vette°è fiere  1tan?et  kccotrcrk  *■  l’Arciduca  do- 
vette e nere  tanto-  men  contento  del  Tuo.  via**- 

S«hfSÌ° C -C  -neI  rf-mpa  deJk  fLK1  ^enza  U 

Pr  ncipe  Maurizio  gli  rolfe  lètte  ovvero  otto 

Ov^-lieing°r  -f  nVe  dÌ  Ren°r*  e "el'PMfcd- 
Fa  guerra  facevafi  nella  Savoia* 

Prefe  s-  Giovanni  di  Morien- 

Ja eVece  > e moite  cXt 

ia,e  fece  conofcere  al  Duca,  dover  far  do™ 

fondamento  Tulle  conquide  dìe  fiaveva  propo- 

fiodi  fare  in  Francia.  In  quell  anno  il  Ducato 

£ te**** ritorno  aliaSàntaSedeper  mancanza 

di  eredi  mafehi  d’Alfonfo  II.  l'uhinTo  feg£* 

nome  * 'Me.  Quello 
Ptuk  pe  vedendoli  fuor  di  Tperanza  dlaS  f£ 

-gluioh  , aveva  fama,  molti,  tentati  vi  per  ottenere: 

- - dai 


Digitized  by  Google 


Storia  Universale'.  147 

dal-  Papa  la  traslazione  di  quel  Ducato  a Ce- 
fare  d RAe  luo  Parénte , ma  non  potè  riunir- 
vi, pèrche  Celare  era  ufcito  da  un  Ramo  Ba- 
fiardo.  Tutto  quello  che  potè  fare,  fudicon- 
fervare  col  mezzo  di  -gran  forti  me  di  danajo 
che  diede  allTmperador  Rodolfo  II.  il  Duca- 
to di  Regio  e di  Modaua  , il  Principato  di 
Carpi  , ed  alcune  altre  Terre  movibili  dell' 
Impèrio  > che  pofeia  ha  trafmeffè  alla  fila 
Pofierità.  Tra  tutti  quelli  avvenimenti  y gli 
Olandefi  che  cominciavano  a fare  un  corpo 
fèparato,  trovarono  la  Arada  dell’Indie  Orien- 
tali e vi  fi  fiabilirono. 

Avevano  gli  animi  de  i Re  di  Francia  e di  U9"» 
Spagna  tanta  inclinazion  per  la  pace , che  fen- 
za  fatica  ella  refiò  conchiufa  in  Vervins.  Idue 
Re  reAituironfi  reciprocamente  quanto  vicen- 
devolmente fi avevan rapito  dopo  l'anno  tjjq. 
e furono  rimefli  i litigi  che  il  Duca  di  Savoja 
aveva  còlla  Francia  al  giudizio  del  Papa.  JL’ag- 
giuftdmenro  del  Duca  di  Mercoeur , la  pacifi- 
cazione della  Bretagna  é l'Editto  di  Nantes 
che  fu  conceffo  agli  Ugonoti , terminarono  di 
rimettere  lina  perfetta  tranquillità  nel  F.égno , e 
il  Re  Arrigo  IV.  godette  finalmente  d’unripofò 
che  s'era  acquetato  col  mezzo  d'immenfè  fa- 
tiche. Quanto  a Filippo  II.  egli  morì  poco  do- 
po il  Trattato  di  Verrinn,  c laftio  per  filo  tefta- 
mento  i Paefi-Éaffi  e la  Franca  Contea  alla  fila 
dilètta  figliuola  Ifdbella  Chiara  Eugenia  in  tut- 
ta Sovranità  a favore  del  fuo  matrimonio  coll’ 
Arciduca  Alberto  fratello  deU’Imperador  Ro- 
dolfo , a condizione  di  ritornarli  alla  Corona 
di  Spagua  in  mancanza  di  pofterità.  L’Arcidu- 
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Raccolta  de'  Viaggi  , thè  hanno  fervilo  allo  fi  a1  fi - 
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«a  ch’era  Cardinale  depofe  la-  fa  era  potori»  e 
fu  compiuto  il  matrimonio.  I Regni  di  Spa- 
gna , di  Portogallo  e di  Sicilia , e H rimanente 
della  Monarchia  Spagnuola  pafsè  a Filippo > III» 
figliuolo  del  Redefoitto.  Il  matrimonio  di  Ar- 
rigo IV.  con  Margherita  di  Valois  non  era  mai 
fiato  bqn  concorde  , e non  vi  avevano  preftaco 
dall’ima  e dall’altra  parte  un  ben  libero  con- 
rfènfo.  Si  ritrovaronopiu  unici  nel  farlo  dìfeior- 
re  , ed  ottennero  dal  Papa  la  pronunzia  dii  nul- 
I termini:  del  compromeir©  perl’aftaredr 
Savoja  e (Tendo  fpirati , fi  efprefl'e  quello  Pon- 
tefice , che  più  non  voleva  impacciartene . Trat- 
tavate principalmente  del  Marchefato  di  Saluz- 
Il  Duca  di-Savoja  credette  di  poter  ottene- 
re più  facilmente  dalla  generosità-  del  Re  ciò 
che  poteva  attendere  da  una  efatta  giuftizia _ 
.Andò  in  Francia,  e corteggiò  il  Re  come  Prin- 
cipe capace  , ina  lo  trovò  mflelfibile  fbpraT 
• articolo  del- Marchefato,  dì  modo  che  fu  ce- 
firetto  a fare  un  Trattato  col  Re  , col  quale 
davafi  adefTb  lui  l’ elezione  , o di  reftituire 
quello  Stato  , o di-  ceder  la  Brefl'a  , e concede- 
vafi  aS  eflo  per  risòlvere  tre  mete . Una  fa  mo- 
la disputa  rifvegliò  di  molti  la  curiosità ..  Il  Plcf- 
fis  Momay  aveva  fatto  un  ì/.bro  eentrolaMeT- 
-la  che  gli  aveva  acquifiata  molta  riputazione 
preflo  quelli. del  Tao  partito.  Jacopo  Davy  del 
Perron  Vefcovo  d’Evreux,  pecfonaggio  di  già 
molto  ragguardevole  per  le  Tue  negoziazioni 
sella  Corte  di  Roma,  pretete  che jn  quel  Li- 
bro fi  ritrov.afl'ero  cinquecento  palli  , gli  uni 
.de’ quali  non  rrovavanfi  negli  Autori  che  vi 
erano  citati , gli  altri  erano,  fiati  tronchi  ov- 
vero alterati.  II!  Mornay  fofienne  in  contra- 
ilo ...  Furono  nominati,  de1  Giudici  dell’  una  e 
dell’altra  Religione  , e la  cola  fu  efàmina- 
•ta  alla  pretenza  diel  Re  e de  r Principi  del. 
Sangue,' Ma  il  vantaggio  reftò  del  tutto  alla 
.Religione  Cattolica  » il  Mornay  fi  ritirò  dal- 
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la  Corte  lènza  dimandare  il  fuo  congedo  s 
uno  de'  Giudici  della  Tua  Religione  palio  nel 
partito vittoriolò ; e ilPerron  n’ebbe  un  Cap- 
pello di  Cardinale.  L’Arciduca  Alberto  non 
aveva  pochi  affari  in  Fiandra  , dove  perdette 
una  battaglia  contro  il  Principe  Maurizio.  Il 
Duca  diSavoja  da  un’altra  parte  tirò  la  guerra 
nel  filo  paefe , avendo  ricufato  di  efeguire  il  trac- 
tato  che  aveva  fatto  col  Re  Arrigo  IV.  Quello 
Principe  innanzi  il  fine  dell’anno  conquillò  quali 
tutta  la  Savoja  , e intrecciò  co’  fimi  allori  i mir- 
ti d’amore  col  compimento  che  fece  in  quel 
paefe  del  luo  matrimonio  con  Maria  de’ Medi- 
ci, nipote  di  Ferdinando  Duca  di  Firenze,  e 
figliuola  del  defonto  Duca  Francefeo. 

Dopo  molti  raggiri  e fughe  , il  Duca  di  Sa- 
voja fu  obbligato  a piegare , e a cedere  al  Re  i 

f>aelì  di  Brelia,  Bugey,  e Valromey  e il  Ba- 
iaggio  di  Geix , in  cambio  del  Marchelàto  di 
Saluzzo.  La  guerra  frall’Imperadore  e il  Tur- 
co era  Hata  come  interrotta  dalle  invafioni  del 
Re  di  Perfia  ; e dalle  follevazioni  de’  Gianiz ze- 
ri. In  quell’anno  Ibrairn  Baisi  prefe  Canili, 
e il  Duca  di  Mercoeur  Generale  dell’efercito 
dell’Imperadore  tolfe  Alba  Reale  a i Turchi , 
ma  l’anno  feguente  la  ripigliarono  quelli  Bar- 
bari . In  Francia  il  Marefeiallo  di  Biron  turba- 
va la  tranquilliti  del  Regno  colle  lue  intelli- 
genze con  gliSpagnuoli  e col  Duca  di  Savoja . 
Égli  nonlafciò  di  rendere  un  gran  lèrvigio  allo 
Stato  , proccurando  la  rinnovazione  dell’ Al- 
leanza con  gli  Svizzeri  ; ma  finalmente  i fimi 
malvagj  difegni  effendofi  del  tutto  verificati , e 
Quello  Signore  troppo  altiero  e troppo  vano  non 
avendo  voluto  approfittarli  del  perdono,  che  il 
Re  gli  offeriva , fu  decapitato  lovra  di  un  pal- 
co. Elifabetta  Regina  d'Inghilterra  , che  due 
anni  prima  aveva  fatto  parimente  troncar  la  ce- 
lla al  Conte  di  ElTex  filo  Favorito , morì , e no- 
minò per  Ilio  SuccelTote  Jacopò  VI.  Re  diScor 
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ila , figliuolo  di  Maria  Scuard  e Duca  di  Ee~ 
nox , e i Regni  d’Ihghilterra,  dTrlanda  e di  Sco- 
zia furono  fnfieine  unirla  Era  gran  tempo  che 
. i Gefiiiti  follecitavano  la  lor  rivocazione  in 
Ito 4*-  Plancia..  E.’ ottennero  finalmente  con  una  Di- 
chiarazione confermata  nel  Parlamento , a con- 
dizione che  Tempre  uno  di'  loro  /farebbe  in 
Corre  per  render  conto  delle  azioni'  della  Com- 
pagnia. Quella  condizione  eh*  era  una/pezie 
d’ignominia,  divenne  pereflo  loro  utTinfigne 
more  , perchè  fono  giunti  ad'  eflère  Confe/fo- 
ri  del  Re  ..  La  prefa  di  Offenda,  dopo  un  alfe- 
dio  di  tre  anni  fir  dovuta’  al  valore  di  Ambro- 
gio Spinola  Genovefè  • ma  coftò  all’Arciduca: 
Alberto  unafpefa  infinita,  e molte  Città,  che 
gir  furono  tolte  ih  quel  tempo  dal  Principe 
Maurizio  « La  Svezia  /coffe  il  giogo  deldomi- 
nio  di  Si^tfiaoadò  Re  di  Polònia  fuo  legitti- 
mo Principe,  per.  dàrfiaCarlo  Zio  di  quello' 
Re  r che  faceva  profelfione delia  Religion  Pro- 
«eflanre  - L’Imperio  Ottomano  /offri  dii  gran 
perdite  dalla  parte  de1  Perfiani,  e non  fu  tanto 
flòrido  fòt»  il  Regno  di  Maometto  e dii  Acnier 
lì»  Succef/ore , quanto  l’èra  fiato  al' tempo  de’ 
»_  loro  Predèccflbri..  In  Inghilterra  i Cattolici  ir- 
ritati, perchè  il  Re  Jacopo  dopo  aver  loro  lafcia- 
ta /perare  un  poco  piùdi  libertadi:  quella  che 
avevano  avuto,  liperfeguitòcon  tutto  il  rigo- 
re , intrapre/èro  a' farlo  perire  co’ più  ragguarde- 
nolidel  Repio  . A quello  fine  prefeto  a,pigio- 
aelecafe  vicine  aqoeJla,  nella  quale  tener  do- 
veva fi  il  Parlamento,  e parimente  le  Cantine 
di’  erano  /òtto  la.  Sala.,  nella  quale  adunarli  do- 
veva , e le  riempirono  di  barili  di  polvere  ri*- 
coperte  di  telerie  , per  far  /altare  tutta.!  a compa- 
gnia i pia  uno  de’  congiurati,  avendo  fcritto  ad 
uno  de’  liioi  amici , che  lo  pregaviiflantemente 
di  non  ctovarfi  per  qualche  giorno  nei  Parlamen- 
to, fu /coperta  la  trama  , e coftò  a molti' di  que’ 
velia  vita.  La  Saura:  Sède  efiendo  divenura-ya- 
. caa- 
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tante  perla  morte  di Clemente  VIlLhpWi- 
tà  de’  voti  accinge vafi  ad  eleggere  il  Cardinal 
Baronie  per  occupar  quel  pollo  5 ntoperchequ^ 
ilo  Cardinale  aveva  fentto  nell  Undicefimo 
Tomo  de’  fuoi  Annali  contro  1 diritticheiRe 
di  Spagna  pretende  di  avere  nello  fp.ntuale  m 
Sicilia , gli  Spagnuoli  gli  diedero  l efclufiva , e m 
eletto  il  Cardini  de  Medici  che  m.capo  a ventv- 
fette  giorni  ebbe  per  Succedere  Cammillo  Bor- 
glidefotto  nome  di  Paolo  V.  Quello  Ponrehce 
ebbe  un  gran  litigio  colla  Signoria  di  Venezia 
fopra  i divieti  che  l’anno  precedente,  aveva  fatta 
di  lafciare  per  l’av  venire  beni  ftabdi  a gli  Eccle- 
«-.n^r'nmnnicà  Relieiofè,  fenzaun  et 


i inrerpofizione  del  Cardinal  di  Ciò, Pia , impie- 
gatovi dal  Re  Arrigo  IV.  Nel  dolce  tipofo  della 

pace  quello  Principe  iftituìrOrdme  militare^  ldo8. 
Noftra  Signora  del  Monte  Catmelo^atto  da  ld 
l anno  le  guente  unire  a quello  di  S.  Lazzaro,  che 
aJ eva  avuto  la  fua  iftituzione  nella  Terra  Santa  « 

S»  dal  dodicefiteo  Secolo.  Il  Re  di  Spagne 
gli  Olandefi  erano  ftanchi  egualmeme  d una 
guerra,  che  gli  aveva  refi  efaulHd  Uommiedi 
danaio  1 ma  pareva  molto  duro  a quello  Re  *1 
«dSfi  «tote»  a «de.,  a-  Sadditi  r*ellr , e « 
rironolcere  per  Sovrani  colora  a qttali  aveva  dt 
comandateli  diritto.  Nulladimeno  le  «Morte 

che  quelli  Popoli  avevano  npottaw  per  ìofp^ 

7Ìo  di  tre  anni  fui  Mare  contro  gli  Spagnook,  ed 
ti  more  di  perder  l’ Indie  affrettarono  la  fua  rv- 
fòluzione , e non  effendofi  trovate  le  colè  difpo- 

iìe  per  una  pace  finale  , i>L  1609. 

docliei  anni , colla  quale  il  Re  di  Spagna  elAb- 
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tic  intera de' Mori,  che  m' diverti  Jiloghi  finti- 
rarono . S crede  eficrne  ufciti  da  quel  paefe  piu 
di  1 zooooo.il  Re  Arrigo  IV.  oft'e/ò  dagli  atten- 
tati che  gli  Spagnuoll  avevan  più  volte  com- 
incili contro  la  Tua  Per  fon  a e contro  il  fuo  Stato  y 
preparava^  a farne  una  memorabil  vendetta  -, 
quando  Francete©  Ravagliac»  mofiro  falcitato 
dall' Inferno  > troncò  il  filo  de  giorni  di  quello 
buon  Principe  ■>  e riempie  tutta  la  Francia  di  do- 
fix I,  glia,  Lodovico  XIII.luo 'figliuolo  gli  (uccedeo- 
te  inerà  di  nove  anni , e la  Regenzadel  Regno 
fu  data  a Maria  de’  Medici  Madre  del.  Re  . Cu- 
llavo Adolfo  iiiccedette  a Carla  Re  di  Svezia 
fuo  Padre)  il  quale  inori  draffliz.ione  per  efler 
fiato  battuto  da  i Danefi , ed  intorno  allo  fieli» 
36iz.  tempo  Mattia  prefe  il' polfelTo  dell' Imperio  di 
Aknugnay.  dopo  la  morte  di  fuo  fratello  Ro*- 
zdjJ.  dolfo  II.  Laminoricàdi  Lodovico  XlII.fu:  ac- 
compagnata da  molte  turbolenze  die  furono  far 
, • fcitate  da  i Grandi  dello  Stato  5 gelofi  della  trop- 
po granpodefii  di  Concilino  Concloni  Marche- 
fe  di  Ancra  5 ma  furono  ben  tofio  acchetati  » e il 
Re  ufcìdi  Tutela.  In  Italia  il  Duca  di  Savoia 
faceva  guerra  contro  il  Duca  diMantoa  a cagio- 
ne del  Monferrato  . £ {fende  li  primo  fui:  punto» 
tóì  $v  • di  refiar  oppreflo  dagli  Spagauoli  che  avevano- 
véi6.  prelà  la-direfa  del  Duca  di  Mantoa fu  fofienuto' 
da  i Francefi  , comandati  dal  Marefciallo  di  Lefi 
diguieres-j  maquefto  Principe  non  potè  allora, 
a ver  ragione  delle  faepretefe , e fu  obbligato  ad< 
ti tf-  attendere  altro  tempo ..  Le  turbolenzericomin.- 
eiarono  in  Francia  ; edeffendo  ancora  una  volta 
3616.  celiate  » fi.  rinnovarono . Il  Marefciallo  di.  Am- 
erà fece  arreftare  il-  Principe  di  Condè , e.  diede 
a Giovanni  Armando  del  Plelììs  di  Richelieu* 
' Vefcovo  diLuconr  là  Gouunefiìone  di  Segreta- 
fio  di  Stato  y in  vece  del  Villerop  da  lui  efiliato 
dalla  Corte . Ma'  allorché  quello.  Marefciallo 
fèmbrava  eflere  fiiperiorea  tutto  » una  fola  par* 
Mia  del  Re  lo  precipitò  nell’  efirenaa  delle  difi 
v.  - . gKt» 
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grazie.  Il  Vitri  Capitano  delle  Guardie  del  Cot*- 
po  ebbe  ordine  dì  arreilarlo,  e al  primo  gello 
che  fece  per  difenderti , reftòcontFe  proietta- 
re fòtto  la  porta  di  Louvre»  Sua  Moglie  eh’ era  1617» 
figliuola  della  Ballia  della  Regina  Madre,  fa 
decapitata  in  Greve,  ilVefcovodi  Luconfnli'* 
cenziato,  il  Villeroy  ripigliò  il  fao  pollo,  la 
Regina  Madre  fi  ritirò  in  Blois,_e  Carlo  d'Alberr 
Signor  di  Luznes,  che  a cagione  della  Caccia 
e dell'Uccellare  s’era  acquiflato  il  favore  del 
Re,  prelèil  Governo  dello  Stato.  AcmetSul- 
tano  de’  Turchi  effendo  morto,  t Gìannizejit 
diedero  T Imperio  a Mnftafà  fuo  fratello,  per- 
chè Ofmano  fao  figliuòlo  era  molto  giovane  , 
ma  in  capo  a due  mefi  pofero  Ofmano  fui  Tro- 
no, e Muftafà  in  prigione . Ofinano fu  un  Prin- 
cipe di  un  gran  coraggio,  ma  fu  mal  fecondato 
dalla  fortuna  , e fu  battuto  da’  Polacchi  hi  di*- 
verlè  battaglie  con  perdita  di  quali  300000.  Uo- 
mini. La  potenza  di  Ferdinando  Arciduca  d’ 

Auflria  e Re  di  Boemia  in  pochilfimo  tempo 
fi  accrebbe.  Era  figliuolo  di  Carlo  fratellodt  igrgr, 
Maflìmiliano  II.  LTmperador  Mattia  gli  diede 
il  Regno  d' Ungheria  , c V anno  feguente  per- 
venne ali*  Imperio  dopo  la  morte  di  quell’  Impe- 
radore . Poco  mancò,  che  la  Spagna  non  metter- 
le fralle  lite  perdite  quella  del  Regno  di  Napo- 
li , di  cui  il  Duca  di  CEfona  , che  n'  era  Viceré  y 
meditò  renderli  Padrone}  ma  elfendo  flato  {co- 
perto il  fao  difegno,  fa  richiamato  e corretto 
di  andar  a Madrid  per  giirftificare  la  faa  con- 
dotta . In  Francia  la  Regina  Madre  cagionò  nuo- 
ve turbolenze  per  la  fua  fuga  dal  Cartello  di 
Blois , e col  fuo  ritrramentom  Angolcnve  , dove 
fa  ricevuta  dal  Duca  di  Epemon,  tuttavia  fubi-  itfzc, 
to  fi  accomodarono  le  colè  , ma  l’anno  feguente 
ricominciarono  le  confufioni , e tuttavìa  aven- 
do il  Re  prefoil  Ponte  di  Ce  e feon fitto  l’elèr- 
cito  della  Regina,  vi  fu  un  nuovo  accordo» 
Yedendofi  quello  Principe  in  pace,  non  ebbe  V. 
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»m  alato  penfiero  che  di  abballar  gli  Ugónofci  , e 
di  render  dominante  la  Religione  Cattolica  nel 
fuo  Regno . A quello  fine  comincio  coll  an- 
dar egli  fleflo  nella  Beamia,  dove  non  vedevafi 
quafi  più  efèrcizio  veruno  della  vera  Religione  * 
e ve  la  nftabilì . Per  lo  fpazio  di  tre  anni  gli 
Eretici  di  Boemmia  s’ erano  ribellati  contro  Fer- 
dinando, ed  avevano  eletto  per  loro  Re  Fede- 
rico Elettor  Palatino  i ma  quello  Principe  re- 
llò  vinto  9 fu  efiliato  dall’ Imperio,  e il  luo 
Elettorato  dato  al  Duca  di  Baviera.  In  quella  in- 
felice eftremitàfu  coftretto  fuggitene  in  Olan- 
da colla  fua  Famiglia , e come  Uomo  privato  vi 
j6iu  vifle.  Il  Signor  di  Luynesera  afcefoal  colmo 
delle  dignità,  il  Re  lo  aveva  fatto  Duca  e Pa- 
ri, in  quell'  anno  lo  fece  Conteftabile,  ma  pri- 
ma di  terminarli  l'anno  , la  morte  lo  polè  a livel- 
lo con  gli  altri  Uomini . Intanto  gli  Ugonoti 
fi  prepararono  alla  guerra,  ed  elelTero  il  Duca  di 
Rohan  per  loro  Capo  : ma  furono  battuti  da 
ratte  le  parti , furono  tolte  ad  effi  felfanta  Cit- 
tà , tanto  nella  Santogna  , quanto  nelle  Provin- 
cie vicine , e non  vi  fu  fe  non  Montaiiban  che 
potefle  refiftere  all'  armi  vittoriofe  del  Re  - Dué 
gran  potentati  ufcìrono  da  queflo  Mondo , Fi- 
lippo III.  Redi  Spagna  ch’ebbe  per  Succede- 
re Filippo  IV.  filo  Figliuolo , e il  Papa  Paolo  V. 
Queflo  Pontefice  ha  confermato  liftituto  delle 
Orfoline , quello  della  Votazione  fondato  da 
San  Francesco  di  Sales,  quello  de’ Padri  della 
Dottrina  Criflìanada  Cefiiredi  Bus ,_  e quello 
de'  Sacerdoti  dell'  Oratorio  fondato  in  Parigi 
da  Pietro  di  Betulle,  che  pofeia  e flato  Cardi- 
nale. L'Arciduca  Alberto  parimente  mori,  e 
colla  fua  morte  i Paefi-Bafli  , o per  dir  meglio  la 
Fiandra  fu  nudità  alla  Monarchia  di  Spagna* 
L’Olanda  faceva  uno  Stato  particolare , ma  non 
enancora  ben  ficuro  , perchè  la  tregua  eh*  ella 
aveva  col  Re  Cattolico  eira  {pirata , volle  que- 
lla. ilo  Principe  ripigliare  ifuoi  diritti,  e comincia^ 
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*ono  le  oftilità  come  prima.  Conrintidflì  nella:  . ' : 
Francia,  la  guerra  contro  gli  Ugonoti;  tuttavia 
mentre  l'efercito  del  Re  era  fotro  Mompellieri 
fu  fatta  la  pace  conefli  > e furono  lafciate  loro- 
le  Città  della  Roccllaedi  Montauban»  Quat- 
tro conliderabili  accidenti  non  debbono  paHarlì 
fotto  filenzio  , l’abjura  del  Marefciallo  di  Lefc 
diguieresal  quale  11  Re  mandò  la  Spada  di  Con- 
teflabileeii  Cordone  dell'  Ordine  dello  Spiri- 
to Santo  - Era  codeflo  Signore  in  età  di  ottani*' 
anni ..  La  promozione  di  Giovanni  Armando- 
del  Pleflìs  di  Richelieu,  Vefcovo  di  Lucon , al 
Cardinalato:  1* erezione  di  Parigi  in.  Arcive- 
fcovado  da  Gregorio  XV.  e la  morte  di  Sin 
Francefc©  di  Sales,  ledi  cui  virtù  e gli  ferirti 
pietofi  hanno  falciato  un’  odor  tutto  divino  nelr 
la  Chiefà  - Olmano-  attribuendo  le  lite  difgra- 
zie  alle  fedizioni  frequenti  di  Gianizzeri.  ave- 
va rifoluto  d?  enfiarli,  e di  parimente  trafpor- 
tare  Fa  Sede  del  fuo  Imperio  in  Damafco  Cit- 
tà di  Siria,  mai  Gianizzeri  loprevennero;  ri- 
pofero  fui  trono  Muffali  , e dopo  aver  condotto 
Ofmano  per  derilione  fopra  un  vii  Cavallo  per  ; : 
fe  firade  di  Coftantinopoli , lo  firozzarono  con 
una  corda  di  arco  - Urbano  VIIL  fu  Succeffo-  lòif» 
redi  Gregorio  XV.  Quello  Papa  riunì  alla  San- 
ta Sede  il  Ducato  di  Urbino,  vacante  per  la  mor- 
te di  Francefco  Maria  della  Rovere  , fecondo  del 
nome  , privo  di  prole  mafehile  ; e diede  ai  Car- 
dinali il  titolo  di  Ercinentiflìmi  - I Turchi  (de- 
gnando di  ubbidire  allò  ftupido  Muflafa,  lo  ri- 
pofero  in  carcere  , e riconobbero  per  loco-  Hit* 
pcradore  Amurat  IV-fratello  di  Olmano.  Il  idi** 
Cardinale  di  Richelieufu-fatco  primo  Mmiitro 
di  Stato  , perla  raccomandazione  della  Regina. 

Maria  de'  Medici , e prelenel  Configli®  il*  luo* 
goloperiore  a quello  del  Conteff  abile  di  Le  Idi- 
guieres ..  Quafi  (ubico-  dopo  di’  ciò  Lodovico- 
XIII.  unì  la  Balta  Navarca  , e la:  Bftaruiaalia 
Cortma  di  Francia  , e la  fiele  con  quello  per*- 
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l6zf,  lino  a i Pirenei . Nello  fteflò  tempo  Inforffc  una- 
guerra  nella  Valtellina  che  interciso  rutta  l’ Eu- 
ropa , ed  obbligò  il  Papa  ad  inviare  in  Francia 
il  Cardinal  Fraflcefco  Barberino  Tuo  nipote  in 
paliti  di  Legato, ma  l’anno  feguence  aggiuftofli 
T adare . Avendo  gli  Ugonoti  ripigliate  1’  ar- 
mi , altro  non  fecero  che  indebolire  la  lorpoP 
fanza . Subifo  fratello  del  Duca  di  Rohan  fu 
cacciato  dalle  Ifole  di  Re  e d’ Oleron*  e i Roc- 
cellefi , che  prima  di  ciò  erano  formidabili  in 
Mare , fi  videro  rinchiufi  nel  ricinto  delle  lor 
mura . La  guerra  continuava!!  ancora  con  mol- 
to calore  ne’  Paefi-Baflì , ma  la  perdita  di  Bro- 
da, benché  importantiflìma , fu  men  lenfibi- 
le  agli  Olandefi , di  quella  del  Conte  Maurizio, 

' jkì  ebbe  Arrigo  di  Naflaùfuo  fratello  per  Suc- 
celfore  nel  comando  degli  Eferciti.  L’Italia  fu 
turbata  nuovamente  dalla  guerra  di  Genova. 
Il  Duca  di  Savoja  e il  Conteftabile  di  Lefdi- 
guieres  prefèro  dapprincipio  molte  Piazze  alla 
Repubblica  , ma  gli  Spagnuoli  eflendo  venuti 
in  fixo  foccorib  , fu  molta  feliciti  l’obbligarli  del 
I6i6.  pari  a ritirarli . In  Francia  il  rifiuto  che  fece  il 
Fratello  del  Re  di  fpofare  Maria  di  Borbone , 

- Ducheifadi  Mompenlieri,  cagionò  molti  (con- 
certi , e perchè  il  Cardinale  di  Richelieu  era 
minacciato  , fugli  permeilo  il  prender  delle 
2617.  Guardie,  pure  fi  compiè  il  matrimonio.  Fe- 
ce quello  Miniflro  /opprimer  la  Carica  di 
Conteftabile  dopo  la  morte  del  Conteftabi- 
le di  Lcfdiguieres.  Gli  Ugonoti  in  difpregio 
della  pace  eh’  era  loro  fiata  accordata , chia- 
marono  il  Duca  di  Boukinghan  Ammiraglio 
d’  Inghilterra  , che  fcefè  nell’  Ifòla  di  Re  , 
ma  ne  fu  cacciato  dal  Toiras  e dal  Mare- 
fciallo  di  Sciomberg  , e quell’  imprefa  fece 
poco  onore  a Carlo  I.  Re  d’Inghilterra  che 
da  tre  anni  era  fueceduto  al  Re  Jacopo  fuo 
Padre.  Allora  fu  rifoluta  la  total  rovina  de- 
gli Ugonoti } e perchè  non  potevafi  venir- 
i~  . ne 
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ne  a capo  le  non  coll' e fpugnar  la  Roccella, 
c quella  Città  aveva  de’ continui  lòccorfi  per 
la  comunicazione  col  mare  di’  ella  aveva  del 
tutto  libero,  trovofiì  efTcr  ne  cellàrio  il  torle 
ogni  comunicazione  . A quello  fine  fu  fatta 
una  diga  che  per  dir  cosi  teneva  incatenato  il 
mare  , opera  degna  del  talento , e del  corag- 
gio del  Cardinale  di  Richelieu  } e fu  di  tal 
effetto  che  i Roccellefi  furono  collrettia  ren- 
derfi,  ed  a foffrire  la  demolizione  delle  forti- 
ficazioni della  lor  Città,  e la  ri  vocazione  de  i 
lor  Privilegi  •,  Dopo  quel  tempo  gli  Ugonoti 
non  furono  più  in  illato  di  ribellarli,  1'  altre 
loro  Citta  furono  demolite , Montauban  fu  co- 
llretto  piegare  fiotto  la  potenza  del  Vindtore  » 
e il  Duca  di  Rohan  ritirofl!  in  Venezia.  Ma  j 619. 
la  guerra  di^  Mantova  diede  una  nuova  mate- 
ria alle  armi  del  Re , perdiè  quello  Principe 
prele  ladifefadi  Carlo  Duca  di  Vevers,  legit- 
timo erede  de  i Ducati  di  Mantova  e di  Mon- 
ferrato, contro  il  Duca  di  Savoja  die  fi  trova- 
va foftenuto  dairimperadoreedal  Redi  Spa- 
gna . Il  Duca  di  Savoja  vedendo  dapprincipio 
il  filo  paelè  aperto  ai  Francefi  die  avevano  efi- 
pugnati  i palli  d’ Italia , fece  con  effo  loro  un 
trattato,  ma  poco  dopo  lo  ruppe,  e avendo 
veduta  la  perdita  deila  Savoja  e di  Saluzzo, 
non  ebbe  la  confolazione  di  laficiar  morendo  * 
il  fito  Stato  tutto  intero  a Vittore  Amedeo  filo 
Figliuolo  . Frattanto  codefta  guerra  era  pet 
avere  delle  terribili  conlèguenze  , effendolì 
gl’imperiali  impradonitidi  Mantoa,.  edeflen- 
do  dal  Marchile  Spinola alfediato  Calale,  lè 
la  dellrezza  di  Giulio  Mazarini  Minillro  del 
Papa  Urbano  Vili,  che  aveva  di  già  ottenuta 
una  tregua  di  cinque  letamane , non  avelie  ar- 
reftato  quell’  incendio . AllordV  erafi  fili  punto 
.di  venire  alle  mani  lopra  la  mancanza  dell’  elo- 
cuzione di  alarne  parole  eh’ etano:  fiate  date 
dagli  Spaglinoli 3 ed  il  cannone  cominciava! 

>;•  ' ginn- 
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giuncare,  egli  ufcì  dalle  loro  trincee  facendo 
fegno  col  iùo  cappello,  e gridando  Vaetp  la  quale 
fu  conchiufa  nel  mele  di  Aprile  dell  anno  fè- 
guence.  Col  trattato  che  fu  fatto,  il  Ducato 
di  Mantoa  e di  Monferrato  reftarono  al  Duca 
Carlo  , mediami  alcune  ricompenfe  date  al 
Duca  di'Savoja . La  gran  podefti  del  Cardinale 
di  Richelieu  avendogli  concitato  l'odio  delle 
più  eminenti  pedone , la  Regina  Madre  e il 
Fratello  del  Re  lì  dichiararono  apertamente 
contro  di  lui,  e quello  Miniiìro  fi  vide  due  dira 
lontano  dalla  fua  rovina  > ma  allorch’  era  tra 
maggiori  fpaventi,  e cominciavano  i fuoi  ne- 
mici lègreti  a cantar  la  vittoria  , il  Re  gli  mandò 
a dire  per  lo  Signore  di  S.  Simeone  eh'  era  con- 
tento de’  fuoi  fervigj  e voleva  in  efli  la  fila  con- 
j 63 1.  tinuazione . Fu  quellochiamaeo  ti  Giorno  degl’ 
Ingannati,  dopo  di  cui  J’ autorità  e la  fortuna 
del  Cardinale  non  fecero  che  aumentarli.  Il 
Fratello  del  Re  cominciò  il  primo  a far  palelcil 
foo  rilentimenco  ritirandoli  in  Orleans , e polcia 
nella  Lorena . La  Regina  Madre  che  aveva  ac- 
compagnato il  Re  a Compìegne  vi  fu  rattenuta, 
e come  le  fu  fatto  incendere , che  farebbe  bene 
che  di  li  lì  porta  He  per  qualche  tempo  inMou- 
lins , ella  alcriffe  a buona  fortuna  l’ offerta  che 
gli  fu  fatta  dal  Marcitele  di  Vardesdi  riceverla 
nella  Cappella  : ma  dopo  ch’ella  fu  ufcitadal 
Caftello  di  Compiegne  con  gran  fegretezza  e 
' felicità  , per  quanto  a lei  pareva , le  fu  detto  che 
più  non  porevali  elèguire  ciò  che  l’era  ffaco  pro- 
ni elio  , e fu  obbligata  a ritirarli  in  Bruffelles. 
Cullavo  Adolfo  Re  di  Svezia  aveva  guerra  con- 
tro l’ Imperadore  ; i Principi  Proteflanti  di  Ale- 
magna s’eran<  uniti  con  etto  lui  per  difenderli 
contro  la  rellituzione  de’  Beni  Ècclefìaflici  da 
efli  u lòrpati  -,  e per  impedire  le  contribuzioni , e 
id  paffaggio  deiformi  Imperiali  per  le  lor  Terre. 

Il  Re  Lodovico  XIII.  {degnato  perchè  Filippo 
IV.  Re  di  Spagna  aveva  fomentata  la  guerra  ci- 
■ - . vile 
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vile  nel  fiio  Regno  , fomminidrando  del  d.inajo 
al  Duca  di  Rohan  , ed  avendo  interelTe  di  ab* 
badare  la  Cafa  d’ Audria,  fòftenne  l’ armi  del 
Re  di  Svezia  , cfie  aveva  ancora  nel  filo  partito 
il  Re  d’Inghilterra  e gli  Olandefi . Non  fu  mai 
l’ Imperio  in  maggior  periglio . Guflavo  Adolfo 
sbaragliò  i Battaglioni  Imperiali  nella  giornata 
diLeipfic,  e quefta  vittoria  fu  lèguitadauna 
folla  di  conquide.  lì  Duca  d’ Orleans  dopo 
aver  feorfi  molti  luoghi , fu  ricevuto  in  Lingua- 
doca  dal  Duca  di  Montmorency  Govemator 
della  Provincia  e prefe  1*  armi  contro  il  Re  , ma 
l’elèrcito  di  quello  Principe  fu  feonfiteo  dal 
Marefciallo  di  Sciomberg  aCaftelnaudary , e 
il  Duca  di  Montmorency  fatto  prigione . Il  Du- 
ca d’ Orleans  li  aggiulìò  di  nuovo  col  Re,  e 
tuttavia  non  avendo  potuta  ottenere  la  grazia 
a favore  del  Duca  di  Montmorency  che  fu  deca- 
pitato in  Tolofa,  fi  ritirò  di  nuovo  in  Fiandra 
e ricominciarono  le  turbolenze.  Il  Re  di  Sve- 
zia aveva  conquidati  due  terzi  dell’  Aktnagna  , 
e illuo  valore  nulla  trovava  che  gli  refidefle» 
ma  la  morte  più  altiera  di  elfo  lui»  l’attendeva 
alla  battaglia  di  Lutzen  die  guadagnarono  gli 
Svezzefi»  e nella  quak  quedo  Principe  redò 
feppellìto  nel  proprio  trionfo.  Mentre  che  gli 
Svezzeli  manomettevano  da.  tuttele  partii’  Im- 
perio» il  Principe  d’OrangeprefeMadricaglt 
Spngnuoli»  e gli  Olandefi  fi  arricchì  vano  colle 
perdite  della  Cala  d’ Audria . La  Francia  non 
era  negligente  intorno  a'  fiioi  vantaggi . Il  Re 
Lodovico  XIII.  fece  un  trattato  col  Duca  di  Sa- 
voja,  col  quale  quedo  Principe  ceflè  al  Re  la 
Città  e il  Cadello  di  Pinarolo  » il  Forte  della 
Penife  e le  lor  dipendenze,  mediante  che  Sua 
Maeftà  fi  obbligò  di  pagare  una  fomma  confide- 
rabile  ai  Duca  di  Mantova  . II  Re  pofeia  di- 
chi arò  la  guerra  ai  Duca  di  Lorena,  che  Tanno 
precedente  aveva  data  fègretamenre  in  moglie  al 
Duciti’  Orleans  dia  Sorella  Margherita , io  co- 
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ftrinfè  a promettere  che  in  quindici  giorni  gli 
rimetterebbe  frolle  moni  codetta  Principe  tta  j ed 
intanto  lira  Maefti  prefe  poffetto  di  Nancy , per 
pegno  delle  parole  che  il  Duca  gli  aveva  dace . 
Intorno  allo  fteflo  tempo  la  Principetta  Ifabel- 
la  Chiara  Eugenia  Governatrice  dé’ Paefi-Baflt 
morì  , e lafciò  a tutti  gli  Spagnuoli  una  afflizio- 
ne grandiffima  della  fua  perdita . Carlo  Duca  di 
Lorena  non  trovò  miglior  fpediente,  per  non 
mantenerla  prometta  che  aveva  fatta  come  Du- 
1634.  ca»  di  non  far  guerra  agli  Alleati  della  Francia  j 
quanto  il  cedere  il  lùo  Ducato  al  Principe  Nic- 
colò Francefco  ftto  Fratello  eh’ era  Cardinale. 
Quello  Principe  avendo  ttibito  lafciata  la  Por- 
pora Romana , fposò  in  Luneville  la  Principeffa 
Claudia  fila  Cugina , forella  di  Niccola  moglie 
di  Carlo  > ma  il  Re  non  volle  riconofcere  quefto 
nuovo  Duca , e Niccola  che  fu  condotto  in  Fran- 
cia, protetto  contro  la  cellione  ch'era  ftata  lat- 
ta, pretendendo  che  il  Ducato  le  appartenefle 
come  Primogenita  dell'  ultimo  Duca  Arrigo  II. 
Il  Re  s’  impoflelsò  della  Lorena , eil  Principe 
Niccolò  Francefco  fu  obbligato  di  ritirarli  in  Fi- 
renze colla  lua  Spola.  L’ Alemagna  era  in  preda 
a’  nemici  ttranieri  e domeftici . Il  V vaiftein  Ge- 
nerale delle  truppe  dell’  Imperadore  avendo  da- 
to luogo  da  qualche  tempo  di  folpettare  della 
fca  fedeltà , quefto  Principe  lo  fece  uccidere  ,e 
diede  il  comando  delle  lite  armi  a FerdinandoRe 
d’ Ungheria  Ilio  figliuolo . Sembrava  che  la  for- 
tuna dell’  Imperio  così  lo  volefl'e , perchè  Ferdi- 
nando guadagnò  la  battaglia  di  Norlighen  con- 
tro gli  Svezzefi  , e li  cacciò  dalla  Baviera,  dalla 
Svevia , dal  Ducato  di  Vittemberga,  e quali  dal- 
la Franconia.  L.’  Elettor  parimente  diSattonia 
lafciò  il  lor  partito  e prefe  quello  dell’  Impera- 
dore . Il  Parlamento  di  Parigi  dichiarò  il  matri- 
monio del  Duca  di  Orleans  invalidamente  con- 
, - . trattò",' e nulladimeno  quefto  Principe  oft’elò 
dall’  orgoglio  degli  Spaguuoli , c da’  lor  cattivi 
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procedimenti  verfo  di  lui  , fuggì  da  Brufleles , e 
venne  a S.Germano  in  Laja  a ritrovare  il  Re  filo 
fratello  die  lo  ricevette  con  tutte  le  di  moli  ra- 
zioni di  una  perfetta  amicizia.  Fralleoccupa*- 
7Ìoni  del  Minifterioil  Cardinale  di  Richelicu  fa- 
ceva fiorire  le  Mute . Fondò  l’ Accademia  Fran- 
cete, della  quale  i Signori  più  grandi  fi  recano 
ad  onore  l’occupame  i polli , e numera  (Vaile  fue 
membra  de  i Duchi  , de  i Prelati  e de  i Cavalie- 
ri dell’Ordine  . Il  pericolo  in  cui  era  l’ Ale- 
magna aveva  obbligato  1’  Elettore  di  Treviri  a 
metterli  fiotto  la  protezione  del  Re  Crillianil- 
fimo . Gli  Spagnuoli  fecondando  lo  (degno  dell* 
Imperadore  contro  quello  Prelato, lo  di  (caccia- 
rono da’  Tuoi  Stati , e lo  fecero  prigione . Que- 
llo impegnò  il  Re  Lodovico  XIII.  a dichiarar  la 
guerra  alla  Spagna . La  battaglia  di  Aveinfudi 
un  felice  prefagio  perla  Francia,  malagelofia 
degli  Olande!!  le  fece  allora  perdere  il  frutto  di 
quella  vittoria . Gli  Spagnuoli  ebbero  polcia  di- 
verfi  vantaggi . Arrigo  Principe  di  Condè  levò 
l’alTedio  da  Dola,  e il  Principe Tommafo  di 
Savoja  Generale  dell’ armi  di  Spagna  prete  la 
Capella , Bochain , il  Catelet , Bray  (opra  Som- 
ma, Roya,  eCorbia  , ma  queite  due  ultime 
Città  furono  (libito  ripigliate  . Il  Galas  uno 
de’ Generali  dell  Imperadore  fu  coftretto  ale- 
vare l’ afledio  di  S.  Giovanni  di  Laulne  nel  Du- 
cato di  Borgogna,  e gl’  Imperiali  celiarono  (con- 
fitti a Vvltok  ciarli  Svezzefi , che  penetrarono 
in  molte  Provincie  dell’Imperio.  L’anno  te- 
gnente i Francefi  ripigliarono  Bochain  e la  Ca- 
pella, e fi  reterò  padroni  del  Caltello  Cambre- 
fis , di  Landrecy , di  Maubeuge , e di  molte  al- 
tre Città,  tanto  nel  Luffemburghefe,  che  nella 
Franca  Contea,  Gli  Spagnuoli  furono  cacciati 
dal  Conte  di  Arcourt  dall’Ilòle  di  S.  Margherita 
e di  S.  Onorato , delle  quali  s'erano per  l’addie- 
tro  impadroniti , e furono  coflretti  a levar  l’ alte- 
diodaLeucataia  Linguadoca,  epcrteprappiù 
■i  dia- 
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«l’infortunio  il  Principe  d’ Grange  loro  prefe 
Breda . Ferdinando  II.  morì , e iafciò  a Ferdi- 
nando III.  fuo  figliuolo  T Imperio  indebolito  da 
quantità  di  perdite . La  morte  del  Duca  di  Sa- 
'voja  cagionò  fimilmente  delle  turbolenze  in 
quello  Stato  , perchè  il  Cardinal  Maurizio  pre- 
tefe  la  Reggenza  a pregiudizio  di  Madama  Rea- 
le, e fu  foftenuto  dagli  Spagnuoli.  Quella  Prin- 
cipefla  avendo  avuto  ricorfo  alla  protezione  del 
Re  Lodovico  XIII.  fuo  fratello  , JS  venne  allar- 
mi. Gii  Spagnuoli  più  fortunati  in  quell’ anno 
1638.  che  nell’ altro,  prefero  Brema  e Vercelli.  Il 
Duca  di  Longueville  veramente  fece  molte  con- 
quide nella  Eranca-Contea  , e l’ Hallier  prefe  il 
Catelet  5 ma  il  Principe  di  Condè  levò  ]’  attedio 
di  Fontarabia,  il  Marefciallo  di  Cafiiglione  » 
quello  di  Sant’Omero,  e il  Principe  di  Oran- 
ge , quelli  di  Anverfà  e di  Gheldria . Il  Sultano 
Amurat  prefe  la  Città  di  Bagder  ai  Peritarli  , ed 
innalzò  con  quella  conquiftada  riputazione 
dell’  armi  Ottomane.Dopo  ventidue  anni  di  fte- 
• rilità',  la  Regina  Anna  d’ A.uflria  moglie  di  Lo- 

dovico XIII  partorì  un  figliuolo  che  fu  riguar- 
dato da’  Francef  come  un  dono  del  Cielo  con- 
cedo a’  lor  Voci  : e perciò  nominarono  Adio- 
dato  -,  poftàa  la  gloria  del  filo  regno  e le  fue 
azioni  immortali  gli  hanno  acquiftato  il  fopran- 
nome  di  Grande . In  Alemagna  Bernardo  di  Safi 
fonia  Duca  di  Vaimar  prefe  molte  Città  con- 
fiderabilr  , e avendo  guadagnate  tre  battaglie 
contro  i Generali  dell’  Imperadorc  > aggiuafe 
Brifac  alle  lue  prime  conquille  . Continuava 
a fottomettere  una  grand’  ampiezza  di  paefe , 
1<539‘  quando  fu  colto  da  una  infermità  contagiofa , 
della  quale  morììnNeoburgo.  Il  Marcraefe  di 
Feuquieres  avendo  attediato  Thiotyville  , fu 
fconhtto  dal  Piccoloraini  e morì  gigione  per 
le  lue  ferite  ; ina  la  prefi  di  Hefdio  fccemolt' 
onore  al  Marchefe  della  Meillerave  , che  vi  ri- 
cevette dal  Re  filila  breccia  il  Baione  di  Mare* 
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fciallo  di  Francia.  Il  Principe  Tommafo  laido 
Ja  Fiandra>  eli  unì  col  Cardinal  Maurizio  filo 
fratello  contro  Madama  Reale . Quella  Princi- 
pcfla  obliata  ad  ufcir  di  Turino  e a ritirarli 
a Sufi)  il  Re  mandò  in  Italia  il  Conte  di  Ar- 
curt , che  fconfifle  il  Principe  Tommalò  ed  il 
Marchcfè  di  Leganes , lòccorfè  Calale  aflediato 
da  quell’ ultimo } e riftabilì  in  Turino  il  Duca 
di  Savoja  elaDuchefra  Reggente  fua  madre. 

Nello  fteflb  tempo  il  Mare  fciallo  della  Melile-  1640. 
aaye  prefe  Aras,  e la  Regina  partorì  un’altro 
figliuolo . Ma  le  la  Francia  era  colma  di  proffe- 
rita,} la  Spagna  fi  vide  vicina  a veder  rovefciata 
la  fiia  Monavchiaj  e fu  fortunatifiìuia  nell’ do- 
lerne libera  colla  perdita  di  un  Regno . Il  gover- 
no rigido  ed  orgogliofò  del  Conte  Duca  di  Oli- 
varez  cagionò  quelle  rivoluzioni . I Catalani  fi 
ribellarono  i primi  > e Portogallo } avendo  rico- 
riofciuto  per  Re  Giovanni  IV.  Duca  di  Bragan- 
z.a  } ritornò  a’  fuoi  antichi  Signori . Anuirat  IV. 

Imperador  de’  Turchi  effondo  morto  ? Ibraim 
duo  fratello  ufcì  da’  ferri  per  afcendere  al  trono . 

Fece  quello. Principe  la  guerra  a’ Veneziani, 

>n a con  poco  fiicceflo . Filippo  IV.  impaziente 
di  riacquiftar  la  Catalogna  5 vi  fece  marciare  ^ . 

' ìm’Éfercito  lotto  la  condotta  del  Marcitele  de 
JLosVeleZ}  che  tentò  l’ affedio  di  Barcellona , 16^1. 
ma  fu  rifidntO}  e i Catalani  elclsero  il  Re  Lo- 
-dovicoXIII.  per  loro  Sovrano . Quello  Prin- 
vcipe  vi  mandò  il  Signor  della  Mothe-Houdan- 
ciucche  dilcacciò  da  molte  Piazze  gli  Spagnuo- 
ii,  e prete  Conllantin;  non  ebbe  tuttavia  la 
ftella,  buona  lbrte  fottoTarragona.  Le  turbo- 
lenze che  fembrarono  volerli  rinnovare  in  Pie- 
monte} obbligarono  il  Re.a  mandarvi  il  Conte 
di  Arcurt , il  quale  colla  prela  di  Colny  flabilì 
piucchèmai  l’ autorità  della  Reggente . Il  Con- 
te di  Soiflons  aveva  fondamento  di  temere  il 
rifentimento  del  Cardinale  di  Richelieu , per- 
chè aveva  ricufato  di  Ipofare  Maria  Vignerot 
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Ducheflà  di  Eguillon  fua  nipote, e pofciaquattr* 
anni  dopo  s’ era  ritirato  a Sedan , dove  non  la- 
nciava di  godere  de  i diritti  attribuiti  alla  fu  a 
Carica  di  Gran  Maftro  ; ma  eflendogli  flati  tolti 
quelli  diritti , fi  collegò  col  Duca  di  Buglione 
e con  Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Guifa . L'  Arci- 
velcovo  di  Rcms , che  per  rilèntimento  di  una 
negativa  fattagli  alla  Corte,  aveva  lafciato  il 
lùo  Arcivefcovado  , ed  erafi  ritirato.  Quelli 
Principi  polèro  un’efercito  in  piedi  col  foccorfo 
del  Cardinal  infante  Governatore  de'  Paefi-Baf- 
fi,  eilR-e  oppolèloro  un'altro  elèrcito  lotto  la 
condotta  del  Marefciallo  di  Caftiglione  . Si 
combattè  nella  Pianura  di  Malica . I Principi 
guadagnarono  la  battaglia  : ma  il  Conte  di  So:!1 
lons  vi  reftò  uccifo  da  una  piftolettata  nel  Capo, 
oda  uno  delle  fue  Guardie,  oda  un  Cavaliere 
della  Compagnia  del  Fratello  del  Re , oda  le 
inedefimo,  allorché  voleva  alzare  colla  lua  pj- 
ilolla  la  vi  fiera  del  fuo  elmo  per  mirare  la  ri- 
tirata dell'  efercito  Reale . Il  Duca  di  Buglione 
fece  pofeia  il  luo  aggiuftamento  col  Re , e fu  ri- 
cevuto in  grazia  di  Sua  Maeftà . Benché  il  Duca 
Carlo  di  Lorena  avelie  fatto  in  quell*  anno  un 
trattato  col  Re , mediante  il  quale  ricevendo  d a 
lui  i fuoi  Stati  fi  era  obbligato  a fervido  con- 
tro i luoi  nemici,  ricusò  nulladimeno  di. farlo 
in  quell'  occafione , e nella  ribellione  de’Prin- 
cipi , eifendoli  accordato  col  Cardinal  Infante , 
era  «allato  in  Fiandra.  Codcfta  nuova  infedel- 
tà gli  coftòun'  altra  volta  la  Lorena,  della  quale 
il  Conte  di  Grandpré  fi  refe  padrone  fenza  gran 
refiflenza.  Il  Marefciallo  della  Meilleraye  pre- 
fe  la  Città  di  Aire , ma  non  potè  confervare 
quella  conquifla . Mentre  le  forze  della  Spagna 
e dell'Imperio  erano  occupate  nel  ripigliarla, 
i Generali  Francefi  conquiliarono  le  Città  di 
Lens,  della  Baflea,  ediBapaume.  Da  un’ al- 
tra pane  il  Principe  di  Monaco  mal  lòddisfatto 
degli  Spagnuoli  che,  per  dir  così,  lo  tenevano 
- - in 
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m jfchiavitudine  e gli  facevano  pagare  la  guar- 
nigione ch'eglino  avevano  porta  nella  fua  Piaz- 
za, ritrovò  il  modo  di  (cacciameli,  edavendd 
rimandato  al  Governatore  di  Milgno  l'Ordine 
del  Tolon  d'Oro , poli  il  Re  Lodovico  XIH.  in 
portello  della  fila  Città  mediante  il  Ducato  di 
Valeneinois,  ottantamila  Lire  di  rendita,  e il 
Cordone  dell  Ordine  dello  Spirito  Santo.  Fa- 
ceva la  Francia  paventar  le  fue  armi  per  tutta 
l'Europa.  Il  Conte  di  Gu.briant  guadagnò  una 
gran, battaglia  contro  gl’  Imperiali , nella  quale 
il  Lamboy  ed  il  Mercy  furono  fatti  prigioni. 
Nello  fteflòtempo  il  Re  partì  di  Parigi  per  la 
conquifta  del  Roflìglione . In  Valenza  diede  à 
Giulio  Mazarini  il  Capello  di  Cardinale , che 
per  erto  lui  aveva  ottenuto,  e avendo  attraver- 
fata  la  Linguadoca  granfe  in  Narbona.  L’im- 
portanza della  Città  di  Colioure,  della  quale 
il  Marefciallo  della  Meilleraye  fece  allora  l'at 
fedio , obbligò  D.  Pietro  di  Aragona  Marchelè 
di  Ponar  figliuolo  del  Duca  di  Cardona , e D, 
Francefco  diTeralto  fuo  Luogotenente  dimet- 
terli in  Campagna  per  lòccoi  rerla  i ma  il  Signor 
della  Mothe-Houdancurc  chiulè  lcr  tutti  i partì , 
e avendoli  battuti  in  molte  occafioni , liceftrin- 
lè  vicino  a Villafranca  a renderli  a diferezione. 
Così  Colioure  fu  prefi  e Perpignano invertito. 
Sopra  di  ciò  il  Marefciallo  della  Mothe  entrò  nei 
Regno  di  Valenza , dove  fece  un  gran  bottino,  e 
prefeMouzon  nel  Regno  di  Aragona . Il  Duca 
Carlo  di  Lorena  non  fapeva  come  fare  per  ifcuo- 
tere  il  giogo  del  filo  matrimonio  colla  Principe!» 
là  Niccola.  Era  innamorato  di  Beatrice  diCufan- 
cc  Vedova  di  Eugenio  Leopoldo  Conte  di  Can- 
tecroix,  e defiderava  (polirla  > ma  il  Cardinal 
Infante  luo  protettore  voleva , ch’egli  vi  proce- 
derti fecondo  la  forma  della  Gliela,  edotto 
nelTe  dalla  Santa  Sede  lo  fcioglimento  del  luo 
matrimonio.  Morto  quefto Cardinale,  fiiperò 
tutti  gli  ortacoli  j e nou  avendo  yolutojilpettatft 
«.  E e le 
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le  ammoni? ioni  del  Papa  Urbano  Vili,  fu 
-Scomunicato.  Trattanto  D» Francefco  di  Melos 
Governatore  de'  Paefi-Balfi  fece  una  diverfione 

fjoffente  dalla  parte  della  Fiandra . PrefeLens  e 
a Balfea  , e guadagnò  una  battaglia  contro  il 
MarefciallodiGramontaHondecurt.  Il  Cardia- 
naie  di  Ricbelieu  era  infermo  in  Narbona,  e fi 
accorgeva  da  qualche  tempo  , che  il  Re  era 
raffreddato  verfo  di  lui . Alcuni  parimente  han- 
no detto  5 che  avelie  dato  ordine  al  Mareteiallo 
diGramont  di  perdere  la  battaglia  per  renderli 
più  necelfario.  Sia  come  lì  voglia  , allorché 
quello  Miniflro  era  in  quefte  inquietudini , . fi 
Scoprì  la  cofpirazione  di  Cinqmars  col  Duca 
di  Orleans  e col  Duca  di  Buglione.  Il  Cardinal 
di  Ricbelieu  avendone  fatto  dar  avvilo  al  Re 
eh’  era  fotto  Perpignano  , riguadagnò  la  fu* 
confidenza  e ia  fùa grazia . Il  Cinqmars  fu  arre*- 
Llato  in  Narbona  e fu  decapitato  in  Lione. 
Franceteo  Auguflo  diThou,  figliuolo  dell'Auv 
tor  della  Storia  di  Francia  fu  giufliziato  inficine 
con  eflo  lui  per  aver  Saputo  t Taciuto  quelli 
colpi  razione , benché  vi  fi  fbflfe  oppollo  di  tutta 
fuo  potere . guanto  al  Duca  di  Buglione , fu 
«gliarreltatoinìtaliaj  dove  comandava  l’efer* 
ciro,  ma  ne  fu  libero  col  cedere  al  Re  il  fuo 
Ptincipato  di  Sedan  in  cambio  delia  Contea 
di  Avvergna  e di  molte  altre  Terre  confiderabt- 
ii . Il  Re,  ch’era  flato  coftretco  a cagione  di 
una  infermiti  a iafeiare  l’alTedio  di  Perpignano 
e ritornare  a Fontainebleau , vi  ricevette  la  noo* 
-va  della  prefa  di  quella  Città,  ma  un’altra 
nuova  afflittiva  l’aveva  prevenuto,  ed  era  la 
morte  della  Regina  Tua  Madre,  che  terminò  i 
fiioi  giorni  in  Colonia.  La  prefa  diSalccs,  che 
Seguì  quella  di  Perpignano  , terminò,  di  atficu- 
rar  la  conquifla  delRolKglione,  e nello  lleflo 
tempo  il  Marefciallo  della  Mothe  Houdancmt 
Viceré  di  Catalogna  vi  guadagnò  una  battagli* 
contro  ilMarchefe  diLeaanez  vicino  a Lepida*. 
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Il  Torftelon  Generale  de?#  Svezzefi,  Alleati 
della  Francia,  avendone  guadagnata  una  fimi  le 
contro  il  Duca  dì  Lawetnburgo  , feorfe  lìbera- 
mente la  Moravia , la  Si  Iella  , eia  Boemmia  > e 
<on  un'altra  vittoria,  più  conlìderabile,  die  ri- 
portò -contro  l’Arciduca  Leopoldo  Guglielmo, 

« contro  il  Piccolomini  -,  li  relè  padrone  eli  . ■ : 

Leipflc . Le  cofe  erano  in  quello  ftato , quan- 
do il  Cardinal  di  RìcheTieu  mori  in  Parigi  nd 
iùo  Palagio  in  età  di  cinquanfett'anni . La  Tua 
fortuna  eguale  al  lùo  talento  lo  aveva  portato 
ad  un  :sì  alto  grado  dì  elevazione  che  non  ve- 
deva lòpra  di  luì  le  non  la  Portanza  Sovrana 
della  quale  era  egli  il  depolitario.  Lodovico 
Xin.  non  gli  (òpravvifle , che  pochi  meli . Qufr 
Ito  Principe  dopo  dì  aver  ricevuto  favotevoi- 
inentc  il  Duca  filo  fratello,  gli  permìfe  di  far 
venire  la  Dncherta  di  Orleans  fiù  moglie,  di' 
era  in  Bruflèles , e lalciò  «olla  foamorteilRc^  164.3» 
gno  a Lodovico  XIV,  filo  figliuolo  in  età  di 
quattro  in  cinque  anni , forco  la  Reggenza  di  0 
Anna  d’Auftria  lua  Madre, 

Credettero  gii  Spagnuolì , die  nd  tempo  dì 
quella  minorità  i lor  affari  non  avrebbono  la- 
rdato di  riHabìliirfi  > ma  Lodovico  vìttoriofò 
fino  dalla,  lùa  Infanzia,  fece  ben  prefto  pro- 
vare ad  elfi  il  contrario,  perchè  net  fefto  gior- 
no del  luo  repno  il  Duca  dì  Hnguien  Generale 
delle  Ine  armi  guadagnò  contro  di  elfi  la  bat- 
taglia di  Rvcroy}  nella  quale  il  Conte  dì  Fon- 
tana uno  de’lor  Capi  lituccìfo,  ed  il  liiccefTo 
delinquale  portò  fecolaprefà  di  molte  impor- 
rami Piazze,  e frali' altre  dì  Thionville  e dì 
S-rritwbntr . Il  Mare  gelofo  della  Terra  diede 
parimente  una  vittoria  al  giovane  Re  , e il 
Duca  di  Brez.è  vi  feonfirte  la  Flotta  di  Spagna 
vicino  a Gibilterra.  Oltre  di  ciò  i Franceli 
prelèro  Trin  e Pondeftura  in  Italia . In  quello 
anno  medefimo  Gallone  di  Francia  Duca  dì 
Qtkans  avendo  accolta  in  Parigi  la  Ducheffa 
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Margherita  di  Lorena  fila  Spofa , fece  di  nuovo 
celebrare  con  eifalei  il  fuo  matrimonio.  Frat- 
tanto la  fortuna  fece  ancora  molti  favori  ai 
nemici  della  Francia . Il  Conte  di  Rantzau  fn 
feonfitto  a Tutlingen  dagl’imperiali , che  for- 
prefèro  i Francefi  addormentati  ne’  loro  allog- 
7644.  ^amenti . Gli  Spagnuoli  ripigliarono  Lerida  in 
Catalogna,  e vi  fecero  levar  l’aflcdio  di  Tar- 
^agonn . .Francefco  di  Mercy  Generale  del  Duca 
di  Baviera  prefe  Friburgo,  e feonfiife  i Fran- 
cefì  a Chreifteim  , vicino  a Marienthal . Ma 
il  Duca  d’ Orleans  prefè  Gravdincs,  il  Duca 
d’Enguien  fi  refe  padrone  di  Filisburgo  e di 
Mogon/a.  II  Rofe  prefe  Oppennheim,  ed  il 
-Marefciallo  di  Turen a conquido  Vormes , Lan- 
dau, Nieudat,  e.Manheim.  Il  Re  di  Porto- 
gallo feppe  parimente  approfittarli  deH’occafio- 
Tie  : e fece  delle  conquide  nella  Cadiglia.  In 
^ mezzo  a quelli  tumulti , elfendo  la  Santa  Sede 
* -divenuta  vacante  per  la  morte  del  Papa  Urba- 
Vili,  .fu  occupata  dal  Cardinale  Panfilio 
che  prefè  il  nome  d Innocenzo  X.  L’anno  fè- 
•guento-  fu  in  tutte  le  maniere  gloriofo  alla 
-Ftancia  , perchè  il  Conte  del  Pleflìs-Praslin 
prefè  Rofe  , la  fola  piazza , che  reflalfe  agli 
Spagnuoli  nel  Rolliglione  , ed  il  Re  fiele  le 
4ùe  conquide  in  Fiandra,  in  Artois,  nella  Lo- 
rena, in  Catalogna,  dove  il  Conte  d’Arcurc 
Iconfiffe  gli  Spagnuoli  a Liorens , e prefe  Bala- 
f-uier.  Il  Torflenfbn  Generale  degli  Svez/.efi 
riportò  un’  altra  vittoria  contro  grimperiali 
nella  Boemmia,  e il  Duca  di  Enguien  guadar 
gnò  la  battaglia  di  Norlinghen  nell’  alta  Sve- 
via  contro  i Bavarefi  , de’  quali  il  General 
Francefco  di  Mercy  redo  uccifò.  Mentre  co- 
dedo  giovane  Principe  ammaliava  allori  fopra 
allori,  ed  aggiugneva  Norlinghen  e Dunfcef 
1646  a^e  precedenti  conquide  , il  MarefciaJlo 

* * diTurena  prefè  Treviri , e vi  ridabilì  l’Eletto- 
re . Il  Duca  pofeia  d’Orleans  e il  Duca  d'En- 
. i gulcn 
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goien  prefero  Courtray  , Bergues , e Mardic  , 
c il  Duca  d’Enguien  prelè  parimente  Furnes 
e Dunkerque  , ma  il  Conte  d’Arcut  levò 
Taffedio  di  Lerida  , e il  Principi  Tommalò 
quello  d'Orhitello  in  Italia,  Tuttavolta  i Ma- 
rcfcialli  della  Meilleraye  , e del  Pleflìs-Praslin 
vi  prefero  Piombino  e Portolongone  nell’Ifola 
dell’Elba,  e vi  fecero  riflettale  Tarmi  del  Re. 
Il  Duca  diEnguicn  divenuto  Principe  di  Con- 
de  per  la  morte  di  Arrigo  di  Borbone  Tuo  Pa- 
dre, pofe  Talfedio  a Lerida,  ma  fu  coftretto 
a levarlo,  e a contentarli  di  prender  Ager,  è 
di  falvar  Collantino.  L’Arciduca  Leopoldo 
fratello  dell’  Imperadore  , Governatore  de’ 
Paelì-Baflì , prete  Armentiere  eLandrecy,  ed 
il  Marefciallo  di  Gaflion  prefe  la  BafTea , mà 
quello  valorofò  guerriero  rellò  uccilo  nelTafi 
Tedio  di  Lens  , allorché  cavava  i pali  d’ una 
palizzata.  Il  fuoco  era  per  dir  così  dalle  quat- 
tro parti  della  Monarchia  Spagnuola.  In  Na- 
poli un  femplice  Pefcatore  col  liio  veftito  di 
Tela  diede  legge  al  Duca  d’Areos  Viceré,  e 
lo  colìrinfe  nonfolo  di  rivocare  una  nuova  ini? 
pofizione  , che  aveva  levata  {opra  le  frutta  » 
ma  di  rilìabilire  tutri  gli  antichi  privilegi  ac- 
cordati da  i Re.  Collui  elfendo  llato  affalfi- 
nato,  rientrò  il  Popolo  nell’ubbidienza  ; ma 
chiamò  in  Tuo  loccorfo  Arrigo  di  Lorena  Duca 
di  Guifa  ch’era  in  Roma , e lo  creò  Duca  della 
Repubblica  di  Napoli;  Filippo  IV.  ritrovò  la 
Tua  principal  falvezza  nella  pace,  che  fece  con 
gli  Stati  delle  Provincie  Unite . Dall’altra  parte 
la  lollevazione  di  Napoli  non  ebbe  alcuna 
confeguenza,  perché  ii  Duca  di  Guila  fu  tra- 
dito, e mentre  era  andato  ad  aflediar  Nifita, 
alcuni  de’  Sollevati  gelali  della  fila  polfanza  , 
introdulfero  nella  Città  Capitale  i Capi  Spa- 
gnuoli.  Quello  Principe  avendo  voluto  riti- 
rarli nell’Abruzzo  fu  fatto  prigioniero  dalla 
Guarnigione  di  Capua  , e il  Viceré  lo  avrebbe 
, . E e 3 fatto 
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fatte  (Scapitare  come  on  perturbatore  «lei  pub- 
blico ri  pel©,  le  D.  Giovanni  d’Auftria  hgliuo^ 

10  a aturale  del  Re  Filippo  non  ne  i’aveflè  im- 
pedito» 11  Duca  fu  condotto  in  Efpagna  , e non 
iu  liberato,  che  in  capo  a quattr'annì . Frat- 
tanto il  Marefcìallo  di  Tutena  e i Generali 
Svezzefì , per  vendicarfi  del  Duca  di  Baviera, 
che  aveva  rotto  unttattato,  che  era  flato  fatta 
cori  eflo  lui , entrarono  nel  liio  paefe  , vi  fcon- 
h'flèro  gl’imperiali  e ì Bavarefi , e avendo  con- 
quifiatì  i liioi  Stati  , lo  coftrìnfèro  in  età  di 
ftcrantott’anni  di  lanciar  Manie , e di  ricoverarli 
in  Salsburgo . Dall'altra  parte  il  Generale  Geys 
che  comandava  fEfèrcìto  del  Langravio  d’Af- 
<ìa , alleato  della  Francia  > vìnfè  parimente  gl’ 
Imperiali  a Greveaibruch , ed  obbligò  il  Lam- 
boy  Spar  Generale  dell’Elettore  di  Colonia  e 

11  Conte  di  Futftamberg , di  làlvarfi  colla  fuga  » 
I fùcceffì  furono  divifi-  m Italia  e in  Catalogna  » 
Francefco  di  Elie , Duca  diModana  e ìlMare- 
fciallo  del  Pleflìs-Praslìn  levarono  Taflèdio  di 
Cremona,  ma  il  Marefcìallo  di  Sciomberg  pre- 
fi; Tortofa  e liberò  Flix,  che  Francefco  di  Me- 
los. aveva  inveftìto . L’Arciduca  Leopoldo  cre- 
dette,. che  per  ben  difenderli  folfe  d’uopo  af- 
fluire , e dopo  aver  prefo  Courtray , Fumes  > 
eLens,  propenevafi  dì  entrare  in  Francia  j ma 
riero  vói  per  iftrada  il  Principe  di  Condè  , che 
aveva  eiptignat©  Ypres  , e guadagnò  contro 
di  lui  la  hattaglìa  dì  Lens , dopo  di  che  ri- 
pigliò codefto  Principe  quella  Città  e Fumes» 
Nel  terminare  il  Te  De»m,  che  fu  cantato  nella 
Chiefa  di  Noflra  Signora  dì  Parigi  per  quella 
Vittoria  , fu  arraffato  il  Prefidente  Potter  di 
lllancHiefhii  ed  il  Brouflel  Configliere  di  Cop- 
te , ma  il  Popolo  avendo  prelb.  Tarmi  e fatte 
delle  bancate»  furono  il  di  feguente.  pofti  in 
libertà»  Ih  quella  congiuntura  fu  fatta  la  pace 
dì  Munfter , trai  Re,  f Imperadòr  Ferdinando 
UI»  Crifìina  dì  Svezia  e gii  Stati  delfini  p*- 
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rio  , colla  quale  fi  dilTe  ? che  l’Elettore  di  Tr*- 
vl ri  farebbe  riftabilito  in  tutti  i Tuoi  beni'; 
MafTimiliano  Duca  di  Baviera  goderebbe  della 
dignità  Elettorale  ch’era  fiata  degli  Elettoti 
Palatini  , e riterrebbe  parimente  l’alto  Palati- 
nato e la  Contea  di  Chain;  Lodovico  Conte 
Palatino  avrebbe  un’  ottavo  Elettorato  , che 
creerebbe!!  in  Tuo  favore,  e il  Palatinato  del 
Retto  gli  farebbe  reftituito  ; Mets  , Tu!  , e 
Verdun  , Moyenvic  e 1*  Alfazia  refterebbono 
al  Re  con  ogni  lovranità;  la  Regina  di  Svezia 
avrebbe  la  Pomerania  citeriore  e l’Ifola  di  Ru- 
gen  , e nella  Pomerania  ulteriore  Stetin , Garts , 
Dana  , Golnau , e l’Ilola  jdi  Volim  ; e lTmpe- 
radore  gli  cederebbe  l’ Arci  vefcovado  di  JBre- 
men  e il  Vefcovado  di  Verdun  con  titoli  di 
Ducati.  Il  Sultano  Ibraim  flava  rinchiufo  nel 
Serraglio  di  Cofiantinopoli  fenza  prender!! 
.molta  cura  del  governo;  ma  la  fua  brutalità 
gli  coftò  ITmperio  e la  Vita  ; artefo  che  il 
Muftì  alia  di  cui  figliuola  egli  aveva  fatta  vio- 
lenza, fòlle v»  contro  di  lui  i Giannizeri,  che 
coronarono  Maometto  IV.  fito  figliuolo  in  età 
di  fette  anni  , e ftrozzarono  codefto  fventu- 
• rato  Imperadore . Gl’  Inglefi  con  maggior  ce- 
rimonia fecero  decapitare  Carlo  I.  loro  Re  , 
per  mano  dèi  Carnefice,  e diedero  a tutto  1’ 
Univerfò  codefto  tefiimonio  fainofo  della  lor 
riverenza , e della  lor  fedeltà  verfo  i loro  Princi- 
pi . In  Francia  vi  furono  alcuni  movimenti , che 
poco  durarono  , ma  furono  come  il  prefagio  di 
maggiori  turbolenze . Il  Re  ufcì  di  Parigi  di  una 
maniera  da  far  temere  ch’egli  avelie  a trattare 
quella  Città  da  nemica  , i Parigini  fecero  leva 
di  truppe  , e prima  di  far  la  pace  coftò  del 
(angue.  L’Arciduca  prefe  S.Venaot  e Ypres, 
e D.  Giovanni  di  Garay  prefè  molte  Piazza 
in  Catalogna,  ma  il  Marlin  Luogotenente  Ge- 
nerale per  lo -Re  in  quella  Provincia , gl’impe- 
dì  l’attaccar  Barcellona.  In  Italia  il  Marcitele 

Ec  4 di 


IÒ4 9.' 


igt  Storia  UniversaLì"] 

dì  Caracene  Governatore  di  Milano  prefé  pari- 
mente moire  Città  follo  Stato  del  Duca  di 
Modana,  ed  obbligò  quello  Principe  a fafciare 
il  partito  della  Francia . Vi  frformava  ima  tem- 
ptfhi , che  doveva  gonfiar  molto  il  cuore  degli 
Spagnuoli  j attefè  che  i Principi  drCondè  e di 
Conty , e il  Duca  di  Longuegille  loro  cognato  , 
furono  arreflati , pofli  nel  Bofco  di  Vincennes, 
pofcianelCaftellodiMarcufTy,  e di  là  in  Avre 
di  Grazia.  Subito  il  Buca  di  Buglione  e il 
Duca  della  Rochefoncault , partigiani  de  Ì 
Principi  5 fecero  follevar  la  Guicnna,  e non 
riu  polla  ih  calma  eodefta  Provincia  fe  non 
dalla  prefènza  del-  Re  e della  Regina- Reggen- 
te'. In  tempo  di  quelle  turbolenze  il  Conte 
«li  Fuenfaklagne  prefe  il  Catelet,  e levò  tut- 
tavia l’aflèdio  di  Guifa  con  perdita  di  foco. 
Uomini.  Ma  l’Arciduca  Leopoldo  prefe  la 
Capella  , e molte  Città  in  Sciampagna  * il 
Conte  di  Ognatte  Viceré  di  Napoli  efpugnò 
Piombino  e Porcolongone  in-  Italia)  il  Mar- 
chefè  di  Morrara  General  degli  Spagnooli  in. 
Catalogna)  vi  prefe  Flix,  Miravei)  e Torto- 
na, e il  Conte  di  Ligneville  ) General  delle 
truppe  del  Duca  Carlo  di  Lorena  s’iinpadron» 
di  Bar . Il  Cardinal  Mazarini  ricondulfe  le  trup- 
pe di  Guienna  in  Sciampagna)  e leunlaquelk 
del  Mavefciallo  delPreffis-Praslin)  che  ripiglio 
-Retei,  e dopo  aver  guadagnato  a Blanchamp 
una  battaglia  contro  il  Marefciallo  di  Tirrena  , 
impegnato  nel  partito  del  Duca  di  Buglione  fuo 
fratello,  rrcovrò  il  Caflello  Porcien  e l’altre 
Città  tra  i fiumi  della  Mofa  e dell’  Oifa . I 
Turchi  avevano  una  paflìonellrema  di  renderli 
padroni  dellTfola  di  Candia.  Vi  avevano  di 
già  la  Canea  ch’era  una  conquida  d’Ibraim, 
ed  avevano  poi  attaccata  la  Città  capitale  di 
quefl’Ifola , ma  per  quella  volta  furono  collrec- 
ti  di  levar  lafTedio Frattanto  il  Duca  d’Or- 
Jeaas  avendo  ^dimandata  la  libertà  de  i Prin- 
. . tipi. 
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tipi  , il  Cardinal  Mazarini  andò  all’ Avrò  di 
Grazia  a liberarli  , e fi  ritirò  in  Colonia  . 

Il  Re  e {fendo  fuori  di  minorità  tenne  il  fuo 
Tribunale  di  Giuftizia  nel  Parlamento  , e lem- 
brava  che  il  Regno  cominciaffé  a ripigliare 
■la  fua  primiera  tranquilliti  j ma  o che  il  Prin- 
cipe di  Condè  avelie  del  rifèntimento  di  fua 
prigionia,  o avelie  delle  nuove  diffidenze,  fi 
ritirò  a Bordeauz  e pfcfe  1*  armi . Gli  Spa- 
gnìiol!  fi  affrettavano  di  approfictarfi  di  que- 
lle divifioni . L’Arciduca  Leopoldo  prefe  Ber- 
gues , i lor  altri  Capi  fi  refero  padroni  di  al- 
cune Città  in  Catalogna,  e D.  Giovanni  d’Au*  lóii» 
Uria  a (Tediò  Barcellona.  In  queft’eftremità  il 
Cardinal  Mazarini  ritornò  in  Francia , condufle 
delle  truppe  al  Re,  e vifitò  lùa  Maeftà  a Poi- 
tiers.  Il  Parlamento  di  Parigi  aveva  date  mol- 
te fentenze  contro  di  lui , ma  furono  annullate 
da  un  Decreto  del  Configlio  di  Stato . Il  Prin- 
cipe di  Condè , al  quale  opponevanfi  varj  corpi 
di  armati , fconfilfe  il  Marefciallo  d’Hocquin- 
curt  a Bleneau , e venne  ad  accamparfi  nelle  vi- 
cinante di  Parigi . I Parigini  incomodati  dalla 
gente  di  guerra , dimandavano  la  pace  e l’allon- 
tanamento del  Cardinale . Fu  portata  la  Calla 
di  S.  Genovefa  in  Procelfione , alla  quale  alìt- 
lterono  le  Compagnie.  Il  Principe  che  non  era 
il  più  forte , volle  proccurare  di  guadagnar  Cha- 
renton  ; ma  fu  aflalito  dall’efercito  del  Re  v 
ne’  fobborghi  di  S.  Antonio , e per  qualunque 
sforzo  di  valore  ch’egli  facelfe  in  quellocca- 
fione,  era  perduto  fe  i Parigini  non  gli  avellerò 
aperte  le  porte . Fu  eftratto  parimente  Cannone 
dalla  Baftiglia  contro  T efcrcito  Reale  per  fa- 
cilitar l’entrata  delle  fue  truppe  nella  Città  . I 
Parigini  ch’erano  del  partito  de’ Principi  pofè- 
ro  della  paglia  fui  lor  Capello,  e non  fu  libero 
a J buoni  Cittadini  il  non  metterne  fopra  il 
loro;  ma  i Principi  perdettero  tutto  il  lor  cre- 
dito , perchè  non  avendo  potuto  ottenere  in  un 
. . £ e y fu- 
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Putito  tic  che  avevano  dimandai»  in  un’  Adu- 
nanza che  fu-  tenuta  nei  Palazzo  della  Città  y 
difleio  neU’iilbire  alcune  parole,  che  diedero* 
luogo  ad  una  (edizione  ..  Fu-  pollo  il  fuoco  al- 
le porte  del  Palazzo  della  Città , vi  fi,  entrò 
armata  mano,  e vi  perirono  moke  pecióne . II. 
Re  trafportò  il  Parfo mento  di  Parigi  a Pontoe~ 
fè  „ e da  una  e dall’altra-  pane  fi  llava  occupa- 
to ne  i negoziati , allorché  tutto  ad  un  tratto 
- il  Cardinal  Mazarini  fi  ritirò  a Sedan  „ Allora  I 
Realifti  di  Parigi  pofero  della  carta  (òpra  il  loc 
Capello  y e il  Re  rientrò  nella  firn  Città  Capi- 
, tale  fralle  acchmazionidei Popolo.  Il  Princi- 
pe di.  Condé  n’  era.  ufcito  alcuni  giorni'  pri- 
ma, ed  elfendo  andato  in  Sciampagna ,-  vi  fi 
relè  padrone  di  Rhetel,  edi  SantaMenehoud !.. 
Gli  Spagnuoli  in  tanto  facevano  a maraviglia 
bene  t loro  intereflì  . L’ Arciduca  Leopoldo- 
prefe  Gravelines  e Dunkerque , e D»  Giovanni 
«L’Auflna  efpugnò  Barcellona  ..  Il  Duca  di  Man- 
tova prefe  parimente  a i Francefi  Gafale , e vi 
poleuna  Guarnigione  , la  quale  fu  pagatadagii. 
Spagnuoli . Il  Cardinale  di  Rets  aveva  avuta 
gran  parte  nelle  turbolenze . Sulll  avvifo  da  lui' 
avuto  , che  la  Regina  voleva  ventre  ad  udirlo 
a predicare  il  giorno  di  Natale  aS..  Germano 
dell’ Auflèrrelè  y andò  egli  al  Lovce  per  rin- 
graziamela e allorché  ufciva  «falla-  fiia  ca~ 
j/..  mera  fu  àrreftato  e condotto  al  Bofco  di  Vin- 
cennes ..  Elfendo  tutti  gli  odacoli  allontanati, 
il  Cardinal  iVftzarino  ricomò  a Parigi  gloriofo  e 
trionfante  , e fu  regalato  nel  Palagio  della  Cit- 
tà.. Il  Duca  di  Candele  ferzo  laGuienna  che 
teheva  il  panico  de  Principi  y i Generali  Fran- 
teli ripigliarono  R betel  , Santa  Ménehoud  r 
Bar,  eLigni,  e il  Maresciallo  di  Grancey  gua- 
dagnò una  bavaglia  in  Italia  contro  iL  Marche- 
fc  di  Caricene  . & fecero  parimente- moke  con- 
quide in  Catalogna , nondimeno  Girotta  felbc- 
<«rfa.Il  Principe  di  Condeche  sera  gettato 
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’ nel  partito  degli  Spagnuoii  entrò  io  Francia  col 
Colite  di  Fuenfaldagne  , e prefe  Rocroy,  ma 
il  Principe  di  Conty  e la  Duchelfa  di  Longue- 
ville  fi  agijiitftarono  colla  Corte . A mifiira  che 
ladifcordia  lafeiava  la  Francia  , ella  paffavaai 
di  lei  nemici . L’Arciduca  Leopoldo  fovra  moki 

10  {petti , fece  trarre  dal  filo  Palagio  il  Duca 
Carlo  di  Lorena,  e lo  fece  mettere  nella  Cit- 
tadella d’An  verta  , di  dove  fu  mandato  in  Spa- 
gna. Le  lite  truppe  non  lanciarono  di  fervire 
lòtto  il  comando  del  Principe  Francefeo  lùo 
fratello  ; ma  l’ anno  feguente  quello  Principe 
le  ritirò , e venuto  in  Parigi  fece  il  filo  aggiu- 
fiamento  col  Re . Sua  Madia  e (fendo  fiata  con- 
fecrata  in  Rems  , il  Marchefe  di  Faber-  e il 
Contedi  Grandprè  afiediarono  Stenay,  e qua- 
li nello  lleflò  tempo  1’Arciduca  e il  Principe 
di  Condò  formarono  l’afifedio  di  Arras,  con  un* 
efercito  di  trentamila  Uomini  j ma  la  fotte  di 
quelle  due  piazze  fti  differente  i Stenay  fu  pre- 
io, Arras  fu  lòccorlo*  Il  Marefeiallodi  Ture- 
na  prefe  polcia  Qiefnov , e il  Marefciallodelia 
Ferre  coftrinfe  la  Citta  di  Chiaramente  . U 
Principe  di  Coni  yicenèdi  Catalogna  vi  pre- 
fe Villafranca,  Puicerda,  Urgel,  Ripouil,  e 

11  Callellodi  Belver  , e l’armi  del  Re  furono 
una  feconda  volta  vittoriofe  in  Italia  lotto  il 
comando  dd  -Marelciallo  di  Grancey.  Il  Duca 
di  Guifà  chiamato  da  nuovo  da’ Napolitani , 
ritornò  in  auel  paefè  con  un  armata  Navale»  e 
fi  refe  padrone  di  Caftef-a-mart  ; ma  emen- 
do fiato  battuto  nell’  attacco  del  Ponte  della 
Pertica,  fu  coftrezto  a ritornartene . L’Inghil- 
terra era  una  Reppublica  , e tutta  volta  era  lòt- 
to il  dominio  ai  Cromvvel , die  n’  era  ndio 
ItefTo  tempo  il  Protettore  e il  Tiranno»  Il  Pa- 
pa Innocenzio  X.  morì  ed  ebbe  per  fiicceflòre  il 
Cardinal  Chi#,  che  prefe  il  nome  di  Aleffà*- 
dro  VII.  La  Francia  continuò  ad  edere  lupe- 
note a’  fvtoi  nemici  > e il  Duca  di  Modafcafèto 
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reconcillolll . I Marelcialli  di  Torena  e del 
Fertè-Seneterre  , prefero  Landrecy,  Maubeuge  * 
-Condè,  e S.  Guilain,  mentre  il  Principe  di; 
Conty  e il  Duca,  di  Mereoeur  che.  comanda- 
vano nel  Roffiglione  e nella.  Catalogna  vi  pre- 
j lèro  il  Colledei  Pertuis,  il  Capo  di  Quicrs, 
,e  la  Città  di  Cafliglione..  Era  cofa  importan- 
te r impedire  , che  l’ Inghilterra  fi  collega  fle 
colla  Spagna , e volle  la  ragion  di  Stato  che; 
fi  faeelle  V Alleanza  col  Cromvvel  ^ Quello 
%4j4,  fu  la  caufa  , che  il  Re  Carlo  II.  lafciò  la 
Francia,  dove  aveva  Tempre  fatta  la  fua  dimo- 
ra dopo  la  morte  di  fuo  Padre  , e ri  ti  loffi  a Bru- 
feiles.  U Marefciallo  della  Fertè  fece  Tafiedio 
di  Valenciennes , col  Marefciallo  di  Turena  : vi: 

• fu  preio  e feonfitto , ma  quell’  ultimo  fe  ne  ven- 
- dico  colla  prefa  della  Capella D.  Giovanili 

d’ Aulì  ria  dal  canto  lùo  elpugnò  Condè.  In- 
i Italia  i Duchi  di  Mercoeuredi  Modana  prefe- 
ro  Valenza,  eia  guerra  aveva- più  di  un  teatro 
per efercitarvi  iliioi  furori..  La  Regina  Crifti- 
. na  di  Svezia , che  due  anni  prima  aveva lafcia^ 
ito  il  fuo  Regno  a Carlo  Cullavo  Palatino  fuo- 
cugino  per  abbracciare  la  Religione  Cattolica  y 
andò  in  Francia  ,•  e dopo  di  aver  fatto  un  primo- 
viaggio  a Roma,  del  tutto  vili  ritirò.  Di  tre 
; piazze  che  gli  Spagnuoli  aflalirono  dalla  parte 
di  Fiandra,  non. poterono  prendere  fe.non 
, Guilain , e furono  «diretti  a levar  gli  affedj 
di  Ardrese  di  Calais.-  Il  Marchefè  di  S.  Abra 

• loro  fece  ancora  levar  l’afl'ediod’XJrgel  in  Ca- 
talogna. Vero  è,  che  il-  Principe  di  Conty- e 
iì  Ducaci  Modana  che  facevano  la  guerra  nel 

. Milaiufe,  ebbero  una  fimil forte  fotto  Aleffaa- 
.dria}  ina-il  Marefciallo  della  Fertè-Seneterre, 
poco  dopo  liberato , prefè  Monmidy  , dove  il 
Re  fece  la  fua  entrata  , e il  Marefciallo  di  Tu- 
jena  prefè  S.  Venant,  Burburg , e Mardic,  e 
pofe  queft’  ultima  piazza  nelle  mani  dell’Ara- 
. miraglio  d*  Inghilterra  , fecondo  il  Trattato 
■Ji  -I  fatto 
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fatto  con  Cromwel.  Il  Marefciallo  d’Aumoilt 
credendo  avere  delle  intelligenze  in  Offenda  , 
fa  tradito  , e fatto  prigione . Fu  quello  rulli- 
ino  favore  che  la  fortuna  fece  agli  Spagnnolr, 
gli  affari  de"  qnali  andarono  poi  feenpre  in  deca- 
denza, attefochc  venuti  in  numero  di  3000O» 
Uomini  m foccorfo  di  Dunfcerque , eh’  era  aP 
Tediato  dal  Marefciallo  di  Turewa,  ed  avendo 
alla  lortetìa  il  Principe  di  Condè,  D.Giovan- 
nid’Auftria,  e il  Marefciallo  d' Hocquincurt, 
che  faceva  per  elfi  la  guerra  contro  la  lan- 
cia , furono  battuti , il  Marefciallo  d’ Hocquin- 
cutc  fu  uccifo , e Dnnkerque  ridono  all’  ubbi- 
dienza del  Re . Quello  Principe  eh’  era  m Mar- 
dic venne  al  Campo,  e avendo  fatta  lalua  en- 
trata nella  Citta , la  rimefle,  comeaveva  pro- 
melfo,  in  potere  del  Milord  Lofear  Ambafcia- 
dore  d’ Inghilterra  . Il  Marefciallo  di  Turen» 
prelè ancora  Bergues,  Furnes,  Ondenarde,  e 
Vpres , e feonfifle  (cimila  Uomini  che  volevano 
opporli  a queft’ ultime  conquifte . Il  MarefciaP 
lo  della  Fertè  prefe  Gravelmes  , e 1 Duchi 
diModana,  edi  Novailes  prefero  Mortara  nel 
Milanefe  : Dopo  più  di  un’  anno  d'interregno 
già  morto  Ferdinando  III.  Leopoldo  Ignazio  dJ 
AuftriaRedi  Boemmiaedi  Ungheria,  fuo fi- 
gliuolo, fu  acclamato  Impcradore  nella  Dieta 
di  Franeforte  coronato  nella  ftelfa  Città,  la 
• morte  di  Oliviero  Cromwel  Protettore  d’Iir- 
ghiJterra,  fu  un  gran  foggetto  di  fperanza  al 
Re  Carlo  ILdi  ricovrare  il  fùo  Regno  ] ma  ciò-' 
■non (accedette  sì  prefio.  D. Giovanni  IV. Re 
: di  Portogallo  era  morto  due  anni  prima , e avo- 
va  lafciata  la  fùa  Corona  ad  ÀlfonlóVI.  filo  fi- 
gliuolo minóre  . I Portoghefi-  per  elfere  più  in- 
tifato  di  opporli  a gli  Spagnuolr-,  intrapreferoa 
fare  (òpra  di  effi  delle  conquifte-  edaflediarono 
iBadajox  eh’ è una  Piazza  fiutata  filile  frontie- 
re di  Galizia  e di  Portogallo  j ma  furono  cd- 
if  retti  a levar  f afiedio  e a ricicarfi  ad.Elvavv 
i Gli 
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Gli  Spagnuoli  che  gli  nflediarorto,  ebbero  utl4 
fimtl  lotte  , ma  oltre  di  fio  furono  (confitti  in 
una  battaglia  da’  Portoglieli  , che  guadagnarono 
parimente  una  battaglia  contro  gli  Olandefi 
ld/p.  lotto  Goa.  La  pace  de’ Pirenei  e il  mactimo- 
liio  del  Ile  fatto  a S.  Giovanni  di  Lttz  termina- 
tone finalmente  la  guerra  traila  Francia  e la 
Spagna,  che  aveva  durato  quali  trentanni  « 
Col  trattato  di  pace  la  Contea  di  Artois  , il 
Rolligliene,  l’Hainaut,  il  Lufiemburghelè  > 
una  parte  della  Fiandra , il  Ducato  di  Bar  , e 
-la  Contea  di  Chiaramente  furono  ceduti  al  Re  , 
€ quello  giovane  Principe  Coronato  dall’  amore 
e dalla  gloria , ritornò  trionfante  in  Parigi , do- 
ve la  Regina  Maria  Terelà  d’Aufirìa  lua  Spola 
fece  con  dio  lui  la  fua  entrata  , e vi  ricevette  le 
riverenze  e gii  omaggi  di  tutti  gli  Ordini  del 
1661*  Regno.  La  morte  di  Gallonedi  Francia  Duca 
di  Orleans  aveva  preceduto  di  alcuni  meli  que- 
lla cerimonia,  quella  del  Cardinal  Mazarini  la 
feguìj  e tutte  le  colè  ripigliarono  una  nuova 
faccia.  IlRelòpprelTe  la  Carica  di  lòpraintert- 
dente  delle  Finanze  > fece  fare  il  procelle  a 
Niccolò  Fouquet  che  n’ era  in  poli  elfo,  ellà- 
bilì  una  Camera  di  Giullizia  per  la  perquilì- 
zione  de*  Finanzieri  Appoco  appoco  i Regni 
elettavi  dell’  Europa  divennero  Ereditari  .Quel- 
lo di  Boemmia  aveva  prefa  quella  forma  fiot- 
to 1*  Imperadore  Ferdinando  II.  Federico  III. 
Re  di  Danimarca  pofe  il  lìto  nella  lidia  manie- 
ra» e furono  aboliti  tutti  i privilegi  della  N fr- 
initi . Carlo  II.  prefè  il  poflèflo  del  filo  Regno 
d’ Inghilterra  e fu  coronato  in  Londra.  Il  Baron 
di  Batteville  Ambalciadoredi  Spagna  in  quella 
Corte,  avendo  voluto  in  una  occafione  prende- 
re il  pollo  iòpra  il  Conte  di  Eftrade  Ambalcia- 
dore  di  Francia , il  Re  ne  fece  fare  i liioi  lamenti 
'■al  Re  Cattolico , che  difapprovò  Fazione  del 
lìto  Ambalciadore , e per  maggior  dichiarazio- 
JKtl  Marchelè-di  Fuences  fu  mandato  da  quello 
_ Ftinf 
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Principe  in  qualità  di  fuo  Ainbafcìadore  flraor-  x66t» 
dinario  apprefl'o  il  Re  per  efprimervi , come  eglr 
fece  folennemenre  nel  Louvre  , alla:  prefènza 
di  ventisette  tanto  Ambafciadori  che  Inviati,  che 
il  filo  Signore  non  deputerebbe  mai  il  pofto  al- 
la Francia.  La  Macftadi  quella  Corona  fu  un’  * 
altra  volta  ode  fa  dà  un’ infilino  che  fu  fatto  in 
Roma  ad  alcuni  Francefieal  Duca  di  Crequy 
Ambafciadore  di  Francia  + nel  di  cui  Palagio  s’- 
erano  ricovrati , ma  ben  pretto  fi  pensò  a dar- 
ne al  Re  una  patente  Ibddisfazione ..  Il  Duca: 

Carlo  di  Lorena,  al  quale  il  Re  aveva  reftitui- 
to  il  filo  paefè,  fece  un  trattato  con  quéfto- 
Principe  , coi  quale  egli  ceflè  la  proprietà  de’  ; 
Ducati  di  Lorena  e di  Bar , perclre  follerò  unità 
alla  Corona  di  Francia,  medianti  fettectnto- 
mila  Lira  di  penfione  lka  vita  durante- , e' 
ducentomila  Lire  di  rendita  perpetua  e vr 
comprefe  una  Tetra  cori  titolo  di  Ducato5  e: 
di  dignità  di  Paii  di  Francia..  Le  altre  con- 
dizioni furono  , che  i Principi  della  fila  Ga- 
ia farebbono  dichiarati  capaci  di  fuccedere  al- 
la Coroua  di  Francia  dopo'  T Augofta  Calà- 
di Borbone  ; avrebbero  il  luogo  innanzi  a' 

•gli  altri  Principi  ftranieri , e innanzi  a i Fi- 
gliuoli naturali  de  i Re-  ; e goderebbono-  lé‘ 
prerogative  de’  Principi  del  Sangue  ; il  che; 

■fu  parimente  approvato  nel  Parlamento,  ma’- 
quefto  trattato  non.  ebbe  efecuzioae , e l’ an- 
tro figliente  il  Duca  s’ itnpadronè  di  Marlàl  v 
■che  tuttavia  dovette  teftitmrir  al  Re>  che  s’ 

«ri  Uno  a qitei  luogo  avanzato , perfasfi  fine 
■gluftizia  . Canio  IL  Re  d’ Inghilterra  fposò 
1”  Infanta Catarina  di  Portogallo,  che  gii  portò 
in  doteia  Citradi  Tanger  io  Aftica Qfceftaera 
la  fecondi  Piazza,  che  riferva  in  quel  paefè  dal 
dominio  de’  Pornoghett,  perché  ai  tempo  dt 
Filippo  II.  Re  di  Spagna  r Ctuct  era  pattata 
con  tutto  il  Portogallo  fotte  il  domavo  Spaf- 
gnuoio , e non  eraiitomaro  al  Portogliele  nel 
. i tein.- 
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tempo  della  rivoluzione  del  1640»  Il  Re  rifoderò 
dagl  Inglefi  la  Città  di  Dunkerque,  mediami 
cinque  milioni»  e vi  fece  la  fila  entrata.; Le 
Virtù  e la  Potenza  di  quello  Principe  rendendo 
preziofa  la  lùa  amicizia  a tutte  le  Nazioni  » gli 
166$,  Svizzeri  gli  mandarono  i lor  Ambafciadori , i 
quali  rinnovarono  nella  Chiefa  di  Noftra  Si- 
gnora di  Parigi  l’Alleanza  de  i Tredici  Cantoni 
colla  Francia.  I Turchi  Tempre  avidi  di  con- 
quifte  prefero  Neuphaufel  in  Ungheria,  ma 
col  ToCcorfo  che  il  Re  vi  mandò  Tote©  il  co- 
mando del  Contedi  Coligny,  que’ barbari  fu- 
rono disfatti  lulle  rive  del  Raab , e fecero  per 
1664.  ventanni  la  pace  coll’ Imperadore . Le  con- 
dizioni della  riparazione  che  doveva  efler  fat- 
ta al  Re  per  T inibito  fatto  in  Roma  al  Tuo 
Ambafciadore , eflendo  Hate  regolate  , il  Car- 
dinal Flavio  Chigi  nipote  del  Papa  Aleflan- 
dro  VII.  andò  in  Francia  in  qualità  di  Le- 
gato a Lettere  , e dopo  di  efler  flato  a vili- 
tare  il  Re  a Fontainebleau , ed  averlo  affi  cu- 
rato , che  il  Papa  non  aveva  alcuna  parte  a 
quant’era  accaduto,  e ne  aveva  un  fen  Abile 
dilpiacere  , fece  la  Tua  entrata  con  molta 
pompa  in  Parigi  , e alquanto  dopo  ripigliò 
-il  cammino  di  Roma.  Il  Re  prcfe  rifoluzio- 
ne  d’ impadronirli  di  qualche  Porto  nell’Afri- 
ca per  la  ficurezzadel  commercio , eie  «rup- 
pe che  vi  fece  palfare  s’ impofleflarono  diGe- 
.gery , ma  non  fi  potè  confervare  quefto  po- 
flo  contro  una  moltitudine  di  Mori  e de’ Tur- 
chi eh’ erano  molto  più  forti  nel  numero,  e 
l’Armara  Francete  fu  coftretta  a ritornarfe- 
ne<.  La  guerra  fralla  Spagna  e il  Portogallo 
aveva  avuti  diverfi  avvenimenti  , attefochè 
gli  Spagnuoli  , benché  dapprincipio  maltrat- 
tati di  molto,  s’ erano  refi  padroni  di  molte 
Piazze  Portoghefi  , e cominciavano  a dive^ 
«ir  fiiperiori  j ma  dopo  che  il  Conte  di 
Sciomberg  ebbe  il  comando  deiformi  di ‘Por- 
i-  togal- 
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togallo,  non  ebbero  altro  che  dello  /Vantag- 
gio , e reftarono  fèmpre  battuti  . Mentre 
]’  Armare  del  Re  purgavano  i Mari  da’ Cor-  i66f» 
/ali  <T  Africa , ed  egli  manteneva  dentro  il  Ziro 
Regno!  diritti  de’ più  deboli  contro  leopprefi 
/ioni  de’ più  forti,  colie  Adunanze  degli  Stati 
Generali  ch’egli  fece  tenere  a Chiaramente  in 
Avvergna,  quello  Principe  faceva  trionfare  la 
Chiefa  /òpra  una  nuova  Ereiìa , che  da  poco 
tempo  s’  era  introdotta , e fece  regi/lrarne  nel 
Parlamento  la  Bolla  del  Papa  Innocenzo  X.  die  i 
condannava  le  cinque  Propofizioni  di  Giarv- 
fènio  . Filippo  IV.  Re  di  Spagna  mori  , e 
Carlo  II.  /uo  figliuolo  gli  fuccedette  /otto  la 
tutela  di  Maria-Anna  d’Auttria  fila  Madre. 

Gli  Olandefi  e gli  Incieli  erano  in  litigio  a 
cagione  del  loro  commerzio  dell’Indie  Orien- 
tali . Il  Re  che  con  un  trattato  , fatto  tre 
anni  prima,  aveva  fatt’  Alleanza  con  gli  Stati , 1666. 
prefè  il  lor  partito,  e vi  furono  alcuni  com- 
battimenti Navali . Gli  Inglefi  furono  cacciati 
dall’  Ifola  di  San  Criftoforo»  e nulladimeno 
V anno  tegnente  fi  fece  la  pace . Le  Scienze  e 
PArti  fiorivano  in  Francia  lotto  un  Regno  sì 
illuftre , e fi  videroeriggevfi  delle  Accademie  e 
delle  Manifatture.  Un  pubblico  dolore  fèguì  1667. 
la  morte  d’Anna  d’Auflria  Madre  del  Re , ma 
bifognò  ben  pretto  ripigliar  l’armi  per  farli  far 
ragione  de  i diritti  che  appartenevano  alla  Re- 
gina per  la  morte  di  Filippo  IV.  fi io  Padre  e 
del  Principe  Baltaflfar  filo  Fratello.  Il  Re  fe- 
ce fubito  una  Lega  oftenfiva  e difenfiva  per 
dieci  anni  con  Alfonfò  VI. Re  di  Portogallo, 
e pofeia  efiendofi  pofio  in  campagna,  dopo 
dt  aver  falciata  la  Reggenza  del  Regno  alla 
Regina,  s’impadronì  di  Charleroy,  abbando- 
nato da  D.  Caftel  Rodrigo  Governatore,  de’ 
Paefi-Baffì , e lo  fece  fortificare . Prefe  Bins , 

Ath,  Tournay,  cDouay,  e fece  fare  alla  Re- 
gina il  fi»  ingreflo  in  quelle  due  ultime  Ciir 
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■ ti.  Il  tutto  piegava  a quello  Vincitore,  ed 
egli  fottomefle  ancora  alla  Tua  ubbidienza  Oa- 
, - denarde,  Aioli,  e Lilla.  Il  Marefciallo  di  Au- 
mont  dal  Tuo  canto  prete  Eergues,  Fumes  , 
Armentierc*,  e Courtray  . I Turchi  poterò 
l’ afledio  a Candia , e quelli  Barbari  non  pote- 
vano rilolverfì  ad  abbandonare  quella  conqui- 
lla.  LaChiefa  ricevette  allora  un  nuovo  Ca- 
po nella  perlona  del  Cardinal  Giulio  Rofpi- 
gliofi  , che  liiccedette  ad  AlelTandro  VII.  e 
jé6B.  prete  il  nomedi  Clemente  IX.  li  Re  in  tedi- 
ci giorni  di  tempo  e nel  mète  di  Febbrajo  G 
rete  padrone  della  Franca-Contea . Carlo  II. 
Re  di  Spagna  non  potendo  follenere  tanti  af- 
fari , fu  coftretto  di  conoteere  Alfonlb  VI. 
per  legittimo  Re  di  Portogallo  5 ma  quell’ uF 
timo  eflfendo  debole  di  corpo  e di  fpirito , i 
fiioi  Sudditi  gli  tollero  il  governo  J il  di  lui 
matrimonio  con  Lodovica  Maria  Francete* 
di  Savoja  fu  per  la  di  lui  impotenza  dichia- 
rato nullo  i e la  Principefifa,  non  meno  clic 
la  Reggenza  fu  data  a D.  Pietro  lùo  Fratel- 
lo . Il  trattato  di  Aquifgrana  fu  conchiulo 
col  quale  lira  Maelld  Cattolica  celle  al  Re  le 
Piazze  che  aveva  conquillate  in  Fiandra,  e 
il  Re  gli  reflituì  la  Franca-Contea.  Giovan- 
ni Cafimiro  Re  di  Polonia  depete  volontaria- 
mente la  Sovrana  podellà  , e potei  a avendo  ot- 
tenuta dagli  Stati  del  Regno  una  pendone  di 
trecentomila  Lire  , portola  in  Parigi , dove  il 
Regi!  donò  l’Abazia  di  San  Germano  de’ Pra- 
ti . Ma  quello  ch'edificò  maravTgliofamence 
tutta  laChiefa,  fa  Fabjura  pubblica  e folenne 
che  fece  il  MarelcTaìio  di  Turena  della  Reli- 
gione Pretelà  Riformata  nella  Gliela  di  No- 
lira  Signora  di  Parigi . Intanto  i Turchi  lin- 
gue vano  vivamente  1’  alfedìo  a Candia  . Il 
1669.  Duca  di  Beaufòrt  Ammiraglio  di  Francia  s’ 
imbarcò  à Tolon  con  diecimila  Uomini , per 
andare  a foccorrere  quella  piazza,  ma  non  po- 
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tè  rieftime  il  difegn#  , il  Duca  reftò  u ceffo 
in  un  combattimento  , e poco  dopo  la  Citta 
fu  coftretta  a renderli.  In  Ifpagna  T odio  di 
I).  Giovanni  d*  Auftrìa  figliuolo  naturale  di 
Filippo  IV.  contro  il  Padre  Nltardo  Gelìiita  , 
Itiquificor  generale  e CotifelTore  della  Reg- 
gente , corifè  rilchìo  di  cagionare  una  guerra 
civile  . Per  impedirla  fu  d’  uopo.efillare  quello 
Religiolò  dalle  terre  della  Monarchia.  Il  Re 
ricevette  in  Parigi  un'  Inviato  del  Gran  Si- 
gnore , e quelli  Barbari  nel  mezzo  delle  lo- 
ro fortune  ricettavano  la  Ina  Pbffàttza . Ella 
diede  tanto  terrore  a tutta  l’Europa,  che  1’ 
Inghilterra,  la  Svezia  , e le  Provincie  Unite 
eccitate  dalla  Spagna  fecero  un  trattato  che  i<70J 
fo  detto,  la  triplicata  Alleanza  y per  difendere  . 7 : 

iPaeli-Baffi  le  II  Re  gl?  a ve  Uè  attaccati.  Il  Re 
dilpregiò  quefla  macchinazione  de’  fuoi  nemi- 
ci , ma  fece  patente  il  luo  (degno  contro  il 
Duca  Carlo  che  continuava  ad  offènderlo , e 
lo  cacciò  dalla  Lorena  . Clemente  X.  lèdeva 
filila  Sede  di  San  Pietro  , ed  era  lucceduto  a 
Clemente  IX.  che  1*  anno  precedente  era  ulci- 
to  di  vita  . Gli  Olande!!  altièri  -jjer  le  loro 

Erolperità  , non  fi  ricordavano  più  delle  ob- 
ligaiioni  che  avevano  alla  Francia , e man- 
cavano alla  riverenza  dovuta  alla  perfètta  del 
Re . Rifolvetre  quello  Principe  dt  gafllgarli  ». 

Il  Re  d’ Inghilterra  dichiavoflì  contro  di  elfi  , 
l’ Elettor  dì  Colonia  e il  Velcovo  di  Munfter 
a' quali  avevano  tolto  delle  Città  , li  uni- 
rono a quelli  Principi  . Si  può  dire,  che  gli 
Olande!»  non  furono  fidamente  vìnti , macai-  1671* 
peflari.  Il  Re  in  meno  di  due  meli prefe  qua- 
ranta Città  munite  . Il  Regno  che  pareva  e fi- 
fere una  barriera  alle  lue  truppe,  lor  fèrvidi 
paflò  , e le  fue  armi  portarono  lo  {pavento 
tanto  nell’ intimo  dell’ Olanda  , che  gli  Sta- 
ri i quali  fi  erano  ratinaci  all’  Afa  fuggirono  iti 
Amfìerdam  colle  loro  ricchezze  e colle  lor^ 
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.'Scritture . II  Principe  di  Orange  proccurò  dì 
ripigliare  Vvoerden,  ma  fii  battutodal  Duca 
di  Lulfemburgo , e corretto  a levar  quell' alfe- 
dio  come  parimente  quello  di  Charleroy  . I 
Francefi  abbruciarono  il  Ponte  di  Strasburgo  , 
di  cui  avrebbono  potuto  impadronirli  gli  Al- 
leati per  entrar  nell’  Allàzia . In  ^uel  tempo  i 
Turchi  approfittandoli  dell’ occafione  della  ri- 
bellione de'  Colàcchi , li  molfero  contro  la  Po- 
lonia e vi  prefèro  Caminiek  . L’Imperadore 
-s’  era  collegato  col  Re  di  Danimarca  , coll’ 
Elettore  di  Brandeburgo , co  i Duchi  di  Bran- 
chie , e col  Langravio  di  AlTìa-Calfel , per  la  dl- 
fefa  dell’Olanda.  Entrarono  nella  Veltfalia, 
e vi  aflalirono  alcune  Città  j ma  il  Marefcial- 
1673-  lo  di  Turena  eflendoli  avanzato  ne  prelè  molte 
altre  aU'Elettor  di  Brandeburgo,  e coftrinfe 
quello  Principe  a lafciare  il  partito  dell'Iin- 
peradore  . La  guerra  faceva!!  nello  fteffb  tem- 
po in  mare  , gli  Olande!!  comandati  dal 
Ruyter  vi  perdettero  due  battaglie  navali  con- 
tro le  Flotte  di  Francia  e dTnghilterrl . Il 
Re  prelè  Maftric  , e il  Marchefe  di  Roche- 
fort  collrinlè  Treveri  a renderli,  di  cui  il  Ve- 
feovo  s’era  dichiarato  per  l’Imperadore  . Il 
Principe  d' Orange  dal  canto  luo  prelè  Naer- 
den,  ed  elfendofi  unito  al  Conte  Montecuco- 
li,  prelè  eziandio  Bonna,  Città  dell’Eletto- 
rato di  Colonia  . Gli  Spagnuoli  tratti  dagli 
Olande!!  nel  lor  partito,  non  potendo  più  di  1- 
lìmular  la  lor  lega  dichiararono  la  guerra  alla 
Francia,  e la  Francia  alla  Spagna . La  Polonia 
* fece  uno  sforzo  contro  i Turchi  , Giovanni 
Sobieski  gran  Marefcialio  del  Regno  riportò 
contro  que'  Barbari  una  vittoria  die  lo  innalzò 
al  trono,  ma  avendo  aflèdiato Caminiek,  fu 
c diretto  a ritirarli  da  quella  piazza.  L’Im- 
peradore  contro  il  diritto  delle  genti  fecear- 
reftare  in  Colonia  il  Principe  Guglielmo  di 
Furllemberg  } Plenipotenziario  dell’Eletto- 
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re  di  quello  nome,  e Io  fece  condurre. pri* 
pione  a Bonna  e di  là  a Vienna.  Il  Regiur 
llamente  irritato  per  quell’ azione  richiamò  i 
Tuoi  Plenipotenziarj  j tuttavia  il  Re  d’ Inghil- 
terra , il  Velcovo  di  Manller  e l’Elettor  di 
Colonia  fecero  la  pace  coll’ Olanda , e falcia- 
rono contro  tanti  nemici  impegnata  fola  la 
Francia  . L Elertor  Palatino  fu  parimente  in- 
dotto dall'Impcradore  a dichiararli  controdi 
lei,  ma  gliene  colio  la  di/òlazione  del  filo  pae- 
fe  e la  Città  di  Germenskeim , che  gli  fu  tol- 
ta dal  Marche/è  di  Rochefort.  Il  Re  fottomefi- 
fc  un’altra  voltala  Franca-Contea alla fila ub- 
bidienza . Il  Duca  Carlo  di  Lorena  aveva 
promeffo  agli  Imperiali  e agli  Spagnuoli  di 
foccorrere  quella  Provincia,  ma  egli  e il  Con- 
te Capraia  furono  battuti  dal  Marefciallo  di 
Turena  tra  Eidclberga  ed  Eibron  . Il  Conte 
di  Souche  General  dell’  Imperadoie , il  Mon- 
terey  Governator  de’  Paefi-Baflì , e il  Principe 
di  Orange  Generale  degli  Stati  di  Olanda  non 
ebbero  /uccello  miglior  a Senef > dove  relta- 
tono  /confitti  in  otto  battaglie  date  in  un  me-r 
de/ìmo  giorno  dal  Principe  diCondè,  dopo  di 
che  furono  obbligati  a levar  l’ allòdio  dì  Ou- 
denard . Il  Duca  di  Boumonville  Capo  dell’ 
efercito  de’ Confederati  in  AJ/àzia  > avendo 
pafìato  il  Reno  a Strasburgo  che  violò  la  neu- 
tralità , ed  avendo  pre/ò  pollo  ad  Enskeim 
fu  di  nuovo  /confitto  da  Marefciàìlo  di  Ture- 
na , di  modo  che  tutto  l’ ardore  de’ nemici  in 
quella  campagna  fi  ridullc.nlla  «prefà  di  un 
Plenipotenziario  e della  Città  di  Crave  che  fi» 
efpugnata  dagli  Olandéfi-eon  molta  fatica  . 
Frattanto  il  Popolo  di  Meflìna  fi  ribellò’,  e fi 
pofie  fiotto  la  protezione  del  Re  che  v’  invio 
delle  truppe  . Il  Duca  di  Vivone  guadagnò  una 
battaglia  Navale  contro  gli  Spagnuoli  /òtto  il 
Faro  di  Meflina,  ed  entrò  vittorio/òin  quella 
■Città . Prefie  poficia  la  Città  di  Augufio  «a 
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Catana  eStrocufà»  e ne  tradir  quantità  dì  psot- 
vifionì . li  Re  prefé  la  Città  di  Liege  appane- 
rente  all*  Eiettore  di  Colonia  > full  avvilo 
avuto  che  1*  Imperadore  aveva  lo  fteflb  difè- 
gno  , e fotromefle  alla  Ina  ubbidienza  Di- 
nari , Huv,  e Limburgo.  Gli  Stati  di  Olanda 
avendo  dichiarata  la  guerra  al  Re  di  Svezia,  il 
Conteftahile  Vvrangel  prefe  alcune  Città  all* 
Elettore  di  Brandeburgo  che  aveva  di  recente 
fatta  con  elTo  loro  Alleanza } Ma  l’ Elettore  vìn- 
te gli  Svezzefi  vicino  ad  Hackemberg»  Il  Ma* 
refciallo  di  Turena  dopo  aver  (confitta in  due 
oceafioni  una  parte  delle  truppe  de1  Confede- 
rati , ed  avergli  coftretti  a ripagare  il  Reno  » 

10  pafsò  egli  fteflo  nel  dileguo  dì  dar  loro  la 
battagliai  ma  al  Ira-che  s’ era  avanzato  per  ri- 
conofcerli  fu  portato  via  da  una  palla  di  can- 
none , la  quale  aveva  fatto  tre  balzi  prima  di 
colpirlo  . Tale  fu  il  fine  di  quell’ Uomo  fa- 
mofo,  il  di  ali  talento  e capacità  nella  guerra 
hanno  avuti  pochi  fimili  , ed  era  tanto  più 
grande  quanto  era  più  fèmplìce  epiù modera- 
to . Sua  Maeftà  per  onorare  le  file  virtù  e i 
faoi  fèrvigf  ■»  gli  diede  la  lèpoltura  de  i Re  . 
-il  Conte  di  Lnrge  prefe  il  comando  dell’  armi , 
ed  e (feudo  fiato  attaccato  nella  fila  ritirata  , fi 
rivoKè  contro  i nemici , e vi  garofà  mence  gli  rifi 
p'mfe  .1  Confederati  prillarono  il  Reno  (opra 

11  Ponte  di  Strasburgo  » che  un’  altra  volta  violò 
la  neutralità  * e prefero  Molskìm,  ma  furono 
coftretti  a levare  gli  affedj  di  Haguenaue  di 
Saveroc  . Tuttavolta  i nemici  acqui  ftarono 
Tnoft  onere  per  la  fccmfitta  dei  Marefciallev  di 
Ctequy  c per  la  prefa  di  Tre  viri  > dove  que- 
fto  Generale  che  v'eca  entrato  , fa  fatto  pri- 
gione . Quella  fa  T ultima  itnprefa  del  Duca 
Carlo  di  toaena  che  mari  a Locbache  nei  Pa- 
latinato , in  età  di  fectantacinque  anni , Prin- 
cipe valorofe  e de!  tutto  guerriero  , ma  tur- 
bolento ed  inquieto»  che  non  potè  ritrovar»* 
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polo  fe  non-  nella  morte  . II  Re  pre/è  Con- 
dè  j il  Fratello  del  Re  prefeBochain  , ed  il 
Maresciallo  d’TJmìeres  prelè  la  Città  di  Aire, 
Il  Principe  di  Orange  levò  l’aflTedio  di  Ma- 
ftric,  ma  il  Principe  Carlo  di  Lorena  nipote 
del  Duca  eftinto  ■>  Federico  ed  Ermanno  di  Ba- 
den  ì Generali  dell’  Imperadore  e de’ Circoli 
dell* Imperio)  prefero  Filisburgo.  Nella  Sici- 
lia ìlQuefiie  Luogotenente  Generale  dell’Ar- 
mata Navale  di  Francia)  guadagnò  duebarta- 
gfie  navali  contro  il  Rutytcr  Ammiraglio  di  O- 
landa)  nell’ultima  delle  quali  quell’  Olande  (e 
reftò  ferito  da  una  cannonata  , di  cui  morì  in 
SiracuSa . Il  Duca  pofcia  di  Vivone  accompa- 
gnato dal  Quelhe  elTendo  ufcrto  dal  Porto  di 
Melina  , combattè  ancora  a villa  di  Palermo 
le  Flotte  di  Spagna  e di  Olanda  } abbruciò 
dodeci  Vaiceli!  e fei  Galee)  e fece  perire  cin- 
quemila Uomini  e Settecento  pezzi  di  Canno- 
ne. Il  Dtica  prelè  polcia  Taormina)  S.  AleA 
fio  ) la  Croce  ) Savoca  ) Fieumedenfi , e la  Cit- 
tà di  Scaletta . I Re  di  Svezia  e di  Danimar- 
ca guerreggiavano  l’ un  contro  l’ altro  ) e gli 
Svczz.efi  fecero  alcune  perdite  ) ma  me  refla- 
rono  ricompenfati  da  una  gran  vittoria  che  ri- 
portarono contro  i Danefi  nella  Scania  . In 
quell’  anno  Hello  divenuta  la  Sede  di  San  Pietro 
vacante  per  la  morte  di  Clemente  X.  reltòin 
pofleflb  del  Cardinal  Odolcalchi  Milanefè)  che 
prelé  il  nome  d’ Innocenzo  XI.  Il  Re  montò  di 
«uovo  a Cavallo)  e fece  la  più  gloriola  campa- 
gna che  folle  mai  Hata  fatta  lino  a quel  pun- 
to) attelòchè  Sua  Maefià  e (pugnò  le  Città  di 
Valentienne  e di  Cambrae . Filippo  Duca  di 
Orleans  fuo  Fratello  unito  guadagnò  contro 
*1  Principe  di  Grange  la  battaglia  diCaffel, 
luogo  celebre  per  una  finiti  vittoria)  che  un 
altro  Filippo  Re  di  Francia  vi  aveva  riporta- 
la 34 9-  anni  prima  ) e Sua  Altezza  Reale  pre- 
te S.  Omero  » U Maresciallo  di  Crequy  arre» 

ftò 


1676. 


zoi  Storia  Universale.1 
ftò  il  Principe  Carlo  di  Lorena  che  marchiava 
ter fo  la  Mofella  alla  tefta  di  cinquantamila 
Uomini  per  unirli  al  Principe  di'  Orango , gli 
lconfifle  quindici  Squadroni  vicino  a Strasbur- 
* go,  l’obbligò  a ripaflare  il  Reno , e avendolo 
egli  fteflo  paflato  , prelè  Friburgo.  Il  Duca 
di  Novailles  vitife  vicino  ad  Epoville  il  Conte 
di  Montcrey  Viceré  di  Catalogna.  Il  Duca  di 
Luflemburgo  fece  levar  l' afledio  di  Carle- 
roy  al  Principe  d’Orange  e al  Duca  di  Villa- 
Hermolà,  ed  il  Marefciallod’ Humieresprefe 
S.  Guilain.  Fino  dall’ anno  precedente  il  Cou- 
te  d’ Etree  Vice-Ammiraglio  di  Francia  aveva 
prefo  il  Forte  di  Cayenne  nell’America;  in 
quello  fi  relè  padrone  dell’Ifola  di  Tabago, 
e la  poflanza  del  Re  fi  faceva  fentire  nelle  due 
parti  del  Mondo.  Gli  Svezzefi  guadagnarono 
una  battaglia  in  Terra  contro  i Danefi  ; ma 
eglino  furono  battuti  due  volte  lui  mare- e 
perdettero  l’Ifola  di  Reyen;  oltre  di  ciò  l’ E- 
1678.  iettore  dj  Brandeburgo  prelè  ad  elfi  Stetjn  Ca- 
pitale di  Pomerania  . Il  Re  prefe  la  Città  di 
Gand  e d’Yvres,  il  Duca  di  Novailles  fi  relè 
padrone  di  Puycerda  in  Catalogna,  e le  trup- 
pe della  Guarnigione  di  Maftric  s’ impadroni- 
rono diLeuve  piazza  del  Brabante.  Nel  mez- 
zo alle  prolperità  che  accompagnavano  dap- 
pertutto ranni  del  Re,  volle  quello  Principe 
con  una  pace  generale  dar  termine  alle  Tue  vit- 
torie e alle  fue  conquille.  La  Spagna  e l’O- 
. landa  l’accettarono  in  quell' anno , e tuttavia 
perchè  non  era  ancor  pubblicata,  il  Principe 
d’ Orange  volendo  abufarfi  della  confidenza  de’ 
Francefi  eh’ erano  accampaci  vicino  a Mons  all* 
Abazia  di  S.  Dionigi,  venne  fopra  di  elfi  con 
un’  elèrcito  di  cinquantamila  Uomini  : ma  fu 
tanto  vigorolamente  rilpinto  dal  Duca  di  Luf- 
lèmburgo , che  potè  conofc'er , non  efiervi  per 
allora  partito  migliore  per  elfo  che  loltarlè- 
qe  alla  pace.  Una  delle  condizioni  del  trat- 
..  1 caco 
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rato  fatto  con  gli  Olandesi  in  Niinega  ,'  fu  di* 
eglino  non  farÀbono  riputati  Stranieri  in  Fran- 
cia . In  quanto  alla  Spagna , il  Re  le  reliituì 
Charieroy,  Bins,  Ath,  Oudenarde , e Cour- 
tray , che  facevano  parte  delle  piazze  che  gli 
erano  fiate  cedute  col  trattato  di  Aquifgra- 
na  ; le  reflituì  di  piu  il  Ducato  di  Limburgo , 

Gand,  Leuve,  SanGuilain,  e Puycerda  che 
aveva  acquili  aro  nell’ultima  guerra  i ma  ri- 
tenne delle  luerultime  conquide  , oltre  ciò 
che  gli  reftava  col  trattato  di  Aqui  (grana,  la 
Franca-Contea , Valencienne , Bouchain , Con- 
dè , Cambray , Aire  , Sant  Omero , Ypres  , 
Vvarvich,  e VvametonfopralaLys,  Popcfin- 
ghen,  Bailleul,  Cafl'el,  Bavay,  e le  lor  di- 
pendenze ; e fi  dille  che  il  Redi  Spagna  avreb- 
be data  al  Re  dentro  lo  fpazio  d*  un'anno  la 
Città  diCarlemont,  ovvero  quella  diDinan, 
col  confènfo  dell’  Imperadore  e del  Vefcovo- 
di  Liege.  L’Imperadore  volle  tentare  ancora 
la  fortuna  della  guerra , ma  il  Marefciallo  di 
Crequy  fece  rovinare  tutti  i difegui  del  Prin- 
cipe Carlo  di  Lorena  Generale  del  fuo  efer- 
cito  , fconfilfe  una  parte  delle  fue  truppe  in 
molte  battaglie , prefe  Sckingen , il  Forte  di 
Kell,  btudò  dodici  archi  del  Ponte  di  Strafa 
burgo  , prefe  Landavv  ed  il  Gattello  di  Li-  ‘ ‘ ; 

chtemberg.  Il  Duca  di  LufTemburgo  dal  fuo 
canto  s’impadronì  di  Aqui  (grana  , e di  una 
parte  del  Ducato  di  Guiliers.  Continuava 
ancora  la  guerra  tra  i Danefi  e gli  Svezzefi, 
e tra  quelli  e l’Elettore  di  Brandeburgo.  Gii 
Svezzefi  guadagnarono  una  battaglia  contro  i 
Danefi,  ma  l’Elettore  di  Brandeburgo  fece  lor 
(oftiire  molte  perdite  , e gli  fcacciò  dall’Im- 
perio. L’anno  feguente  apportò  una  calma  l67^' 
univerfale  all’Europa.  I Plenipotenziarj  del 
Re  e quelli  dell’ Imperadore  conchiulèro  un  i 
trattato  a Niinega  , col  quale  fu  conferma- 
ta da  pace  di  Muwer»  L’Impcradore  celle  al  . 
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Re  la  Città  , e la  Cittadella  di  Friburgo  e 
le  lor  dipendenze  in  vece  di  Filisburgo  * eh5 
era  flato  prefo  da  fuaMaeftii  fi  convenne  di 
rifhbilire  il  Principe  Carlo  di  Lorena  negli 
Stati  che  il  DucaCarlo  fuo  Zio  pofledevi  nel 
jéjo.  eccettuate  Nancy  e la  Tua  Giurifdizio- 
ne  , che  farebbono  incorporate  alla  Corona  di 
Francia  , in  ricompenfa  di  che  il  Re  cedereb- 
be al  Duca  la  Sovranità  e la  proprietà  della 
Città  e de’ Sobborghi  di  Tul,  e fiiaMaefU  fi 
riferbò  un  palio  filile  terre  del  Duca  per  an- 
dare in  Alfazia  e nella  Franca-Contea  . Ol- 
tre a ciò  l’Imperadore  fi  obbligò  di  mettere 
in  libertà  il  Principe  Guglielmo  Egon  di  Fru- 
fkmberg  , e di  riftabilir  quello  Principe)  Fran- 
calo Egon  Vefcovo  di  Strasburgo  foo  fratel- 
lo , e Antonio  Egon  Langravio  di  Fruftemberg 
loro  nipote  in  tutti  i loro  beni , cariche  , e di- 
gnità. Gli  altri  Principi  fecero  Umilmente  la 
pace,  e il  Re  di  Svezia  fu  rimefl'o  in  poffe fi- 
lò delllfola  di  Rugen  e delle  Città  che  l’E- 
iettore di  Brandeburgo  gli  aveva  prelè  nella 
Pomerania . Il  rifiuto  che  fece  il  Principe  Car- 
lo di  Lorena  di  accettare  il  trattato  fatto  coll* 
Imperadore  non  càgionò  alcuna  turbolenza. 
Il;  Re  in  efecuzione  di  quello  trattato  e di 
quello  di  Munfler  fi  pole  in  poflèfib-  di  Straf- 
burgo,  dove  riftabilì  il  Vefcovo  e la  Religio- 
ne Cattolici,  e nello  Peffo  tempo  le  file  trup- 
pe furono  ricevute  in  Calale.  I)  Papa  Inno» 
ceri  zio  XL  non  fi  moflrava  ben  intenzionato 
vtrfo  la  Francia.  Volle  impedir  deflètto  di  un1 
Editto  del  Re  , che  Rendeva  il  diritto  della 
Rrgrdia  a tutte  le  Provincie  del  Dominio  d* 
fua  Waeflà.  Il  Clero  di  Francia  efpole  dalla 
fila  parte  una  dichiarazione  de’luoi  fèntimen- 
ti  fèpra  la  podcflà  Ecclefiaflica , e fopra  quel- 
la deb  Papa;  e il  Re  fece  regiflrare  quella  di- 
clwarazione  in,  tutti  i Parlamenti  , c in  tutte 
le  Univerfità.  del  Regno,  jL’L./t  radere  noe 
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godette  lungo  tempo  della  pace , che  li  aveva 
proccurato  , attelb  che  il  Conte  Tekely  fi  ribellò 
contro  di  lui,  e i Turchi  attediarono  Vienna  fua  16Ì 
Città  Capitale , ma  fu  liberata,  dal  valore  di 
Giovanni  Sobieski  Re  di  Polonia , e di  Carlo 
V.  Duca  di  Lorena,  che poferoque’ Barbari iu 
fuga . La  Francia  piagneva  della  Regina  la  mor- 
te ch’era  preziofà  avanti  a Dio , e non  era  fia- 
ta che  un  palléggio  ad  una  vita  migliore . Gli 
Algerini  sperano  concitati  Io  fdegno  del  Re 
per  le  Jor  ruberie.  Non  poterono  altramente 
placarla  le  non  refiituendo  prontamente  e lèn- 
za rilcatto  quali  lèicento  Schiavi  Francefi,  e 
l’anno  feguente  vennero  a fare  delle  Iculè  con 
fila  Maefià . Gli  Spagnuoli  da  un’altro  canto 
avendo  commefiì  molti  atti  di  ofiilità  contro  la 
Francia , il  Re  fece  afiediar  Courtray  e Dixmu- 
de , e la  prefa  di  quefie  due  Città  fu  (equità  da 
quella  di  Luifemburgo.  Oltre  di  ciò  il  Mare- 
lei  allo  di  Bellefons  feonfiffe  gli  Spagnuoli  in 
Catalogna  i dopo  diche  fu  fatta  una  tregua  per 
venti  anni  tra’l  Re,  l’Imperadore,  e il  Redi 
Spagna,  durante  la  quale,  fi  convenne  che  il 
Re  goderebbe  della  Città  e Provincia  di  Luf- 
fèmburgo  , e de’ territori  di  Beaumont , di 
Bouvines  e di  Chimay.  A vendo  dati  Genova 
al  Re  de’  fondamenti  d!  doglianza , fu  bombar- 
data, e non  rientrò  in  grazia  fè  non  con  una 
fommefiìone  proporzionata  alla  dignità  del  So- 
vrano , che  aveva  oftèfo . Il  Doge  accompagna- 
«oda  quattro  Senatori  portofli  in  Francia  a dar 
foddisfazione  al  Re , e confervò  la  fiia  qualità  di 
Doge  contro  gli  Statuti  della  Repubblica  che  gli 
tolgono  quella  qualità  all orch’ elee  dalla  Città  * 

Tripoli  lènti  parimente  gli  effetti  della  poffanza 
di  quello  Principe.  ICorfalidiquellaCitti  fu- 
rono cofiretti  a reftituire  tutti  gli  Schiavi  Fran- 
cefi ch’er ano preffo  di  eflì,e  di  pagare  cinquecen- 
to mila  lire  per  le  prefè  che  avevano  fatte  fopra  i 
Sudditi  del  Re . Carlo  II.  Re  d’Inghilterra  mo- 
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ri,  e Jacopo  II.  fuo  Fratello  eli  fu  SuccefTorè. 
1/Imperadere  ch'era  corfo  rlfchio  di  foecombere 
a fotte  la  poflànza  de’  Turchi , prefe  fopra  di  elfi 

usa  tal  Superiorità,  che  poi  non  ha  piu  lafciatà . 
Riacquiftò  quello  Principe  le  Città  di  Buda,  e 
di  Neuhaufel  , e riportò  una  vittoria  contro 
queft’Infedeli  vicino  a Grana.  Il  tempo  era  giun- 
to , che  il  Calvinifmo  doveva  effere  abolito  in 
Francia, e quello  Moftro  che  fette  Re  l’uno  dopo 
l’altro  non  aveva  potuto  abbattere,  cadde  fono 
i colpi  dì  Lodovico  il  Grande  . Gli  Ugonoti  che 
da  cencinquant  anni  avevano  innalzato  Altare 
contro  Altare , videro  demolire  i loro  Tempi , e 
■’rivocare  gli  Editti  clic  la  necelfità  de  tempi  ave- 
' va  lor  fatti  concedere#  fecondo  refpreffione  del- 
la Scrittura , non  vi  fu  piucchè  un  Paftore  ed  un 
Ovile  . Il  Re  nello  fletto  tempo  provvedeva  al 
follievo  de’fuoi  Popoli.  Aveva  poco  prima  ftabi- 
li te  nelle  Cittadelle  di  Mets  e di  Tournay  , delle 
‘ • * Compagnie  di  giovani  Gentiluomini , che  a fue 

fpefe  erano  ammaeftrari  iatutti  gliefercixj  coa- 
venevolì  al  loto  flato:  fece  fabbricare  .un  ion- 
2 6S6'  tuofo  edifizio  per  lo  ricovero  de’  Soldati  e degli 
Uffiziali  chefoficro  reftati feriti  nel  campo,  de- 
ve Sènza  rilafciare  in  conto  alcuno  la  disciplina 
militare,  godono  un  ripofo  e trovano  una  fofli- 
flenza , che  hanno  meritato  i lor  fervigj. , ed  ap- 
plicò m capitale  confiderabile  al  mantenimento 
’ " di  trecento  Donzelle  in  S.  Ciro  vicino  a V erfatl- 

~3>  . fes.  La  gloria  di  queflo  Principe  ettendo  pene- 
trata perfino,  all’eftremità  del  Mondo  , il  Re  dì 
Siam  gli  mandò  tre  Ambafciadori  per  far  fe- 
to alleanza  . Alcuni  anni  prtm  a il  Duca  d i Mol-  ^ 
covia , e il  Re  di  Maroco  gli  avevano  mandato  a 
dimandare  l’onore  della  fua  amicizia , e le  Na- 
zioni più  remote  fi  affrettavano  a rendergli 
omaggio,  ma  i Suoi  vicini  gelofi  fecero  una  lega 
in  Ausburgo,  per  turbare  la  felicità  del  Suo  regna 
iéti7  * l’obbligarono  benprefto  a ripigliar  farmi.  I 
7*  Turchi  non  facevano  a che  attribuire  le  lorQ 
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difgrazie . Depofèro  Maometto  IV.  lor  Impe- 
ratore , e pofero  Solimano  III.  fuo  fratello  lui 
Trono . Una  pericolofa  Erefia  e quali  limile  a 
quella  che  fu  condannata  nel  Concilio  di  Vien- 
na j s’eralparlà  da  qualche  tempo,  ed  era  a te- 
merli, eh  ella  prendelTe  più  profonde  radici.  Co- 
loro che  n’eraao  infetti  fi  dinominarono  Quitti- 
ftifC  he  lo  ilelTo  nome  dato  daGiulliniano  in  una 
delle  lue  Coftituzioni  a’Contemplativi  e Perfet- 
ti del  filo  tempo  j ma  coiloro  lotto  preteflo  di 
contemplazione  rovefeiavano  tutti  dellaReligio- 
ne  i fondamenti.  Il  Papa  Innocenzo  XL condan- 
nò quell'errore , ed  opprelfe  il  male  nel  Cuo  na* 
fei mento.  Quello  Pontefice  avendo  fatta  una 
Bolla  colla  quale  coglieva  agli  Ambafciadori  de* 
Principi  le  Franchigie  delle  quali  godevano  ne’ 
loro  quartieri  e parimente  ne’ loro  Palazzi  inRo-, 
ma,  e lor  vietava  il  lèrvirfène  lòtto  pena  di  feo- 
munica , fece  un  Decreto  che  portava  l’interdet- 
to della  Chiefa  di  S.  Lodovico , perchè  il  Curato; 
di  quella  Chiefà  aveva  ammelfola  Notte  di  Ni-, 
tale  alla  partecipazione  de’  Sacramenti  il  Si- 
gnore di  Lavardin  Ambafciadore  di  Francia, 
mtoriammte  (comunicato . Fece  quello  un  gran 
romore  in  Francia,  dove  il  proccurator  Gene- 
rale del  Re  interpofe  un  femplice  Appello  della 
Bolla  e del  Decreto  ai  fiituro  Concilio  Gene- 
rale, e lì  fece  uni  Sentenza,  che  facendo  ragio- 
ne fopral' Appello  come  di  abufo  di  quelli  me- 
defimiatti,  dichiarò  il  tutto  nullo  ed  abulìvo  - 
Interpofe  poi  Umilmente  lo  lleflb  Proccurator 
Generale  un’altro  femplice  Appello  al  futuro 
j Concilio  de’ procedimenti  che.  il  Papa  poteflè 
fare,  e delle  Sentenze  phé  patelle  produrre  a 
pregiudizio  di  lira  Maéllà  e de’  lùoi  Sudditi , 
de’  quali  gli  furono  date  Lettere  dall  Uffizìal 
di  Parigi,  e al  qual  Appello  aderirono  ilClerc» 
di  Francia  e l’Univeruta  di  Parigi . Quello  , e 
l’ Articolo  della  Regalia  non  erano  le  fole  ra- 
gioni ch’fcbbefi  in  Francia  di  lagnarli  delle  cat- 
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rive  dMpofi  ztont  del  Papa  contro  qneikCoi-o^ 
na  ; perch’  Egli  diede  delle  difpenfe  al  Principe 
Clemente  dì  Barrerà  in  età  di  dicifecte  anni 
per  pofiedere  1’ Arcivefcorado  di  Celoma,  e 
confermò  l’elezione  di  quello  Principe  a pre- 
giudizio della  dimanda  Canonica  del  Cardmale 
di  Furftemberg , eh’  era  lotto  la  protezione  del 
Re . Così  Sua  Maeftà  tanto  per  foftenere  co-;; 
dello  Cardinale,  quanto  per  foftenete i diritte 
di  Madama  nelle  SuccefTioni degli  Elettori  Par 
Jatini  fuo  Padre efuo  Fratello,  fecenurcbiare: 
re  rio  quel  luogo  uh  Efercito>  e affine  di  to- 
gliere i mezzi  all’ Imperadore  di  entree  ne 
jùoi  Stati,  come  lo  avera  rifoluto  dopo  che 
avefTe  fatta  la  pace  col  Turco  , fece  attediare- 
Pilisburgo  , die  fu  la  prima  conquifta  del  Dol- 
ano . Prefe  pofeia  quello  Principe  Manheim  e. 
Ftankendal,  Piazza  del  Palatina»)  * equeftl 
primi  fucceffi  furono  fediti  dàlia  riduzione  di. 
Spira,  di  Mogonza,  diBonna,  di. Tteviri,  e 
di  VVormes . Nello  fletto  tempo  gli  Stati,  di 
Ungheria  ettendofi  ratinati  a Presburgo  , per 
^Elezione  dell’Arciduca  Giufeppe Primogeni- 
to dell’ Imperadore ,.  fecero- un  Decreto  » che 
quella  Corona  ferebb’  ereditaria  nella  Cafa 
d’ Aulì  ria , ed’  il  Ramo  di  Spagna  vi  farebbe 
chiamato  in  mancanza  di  quello  dell’  Imperar 
dorè . Videi!  allor  -fopraggiugnere  una  rivolur 
alone  improvvifa  ► Guglielmo  di  Nattau  Prin-r 
cipe.  d*  Grange  s-  impadronì  del  Regno  d’ Iar 
ghilterra,  dove  fa  accolto  di  generai  confenfo  » 
e il  Re  Jacopo  II.  tradito  eà  abbandonato  da 
&oi  Popoli  fu  coftretco  ricoverarfi.  in  Francia 
«olla  Regina  fua  Spola  e col  Principe  fuo  Fi- 
gliuolo . La  guerra;  ben  pretto  li  accele  per 
iutta  l'Europa,  e la  Francia  ebbe  acombatter® 
ad  un  tratto  contro  rimperio  , la  Spagna  , F lit 
ehilterra  , l’ Olanda  e la  Saroja . Il  Re  Jacopo 
H,  fu  ricevuto  in  Irlanda , e il  Duca  di  Novail- 
ks  prefe  Catopredouia  Catalogna  i aia  i Fran- 
ali ' 
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cèfi  furono  rifpinti  a Vafcourt,  e gl’  Imperia- 
li  ripigliarono  Mogonza , Bonna  e molte  altre 
Piazze.  Il  progetto  che  fu  allora  formato  dall* 
Imperadore  di  un  nuovo  Elettorato  in  favore 
del  Decadi  Hannover  non  fu  approvato  dagli 
altri  Elettori,  ed  è ancora  in  oggi  la  materia 
di  una  gran  Difputa.  Il  Papa  Innocenzo  XI*  t 
morì)  e il  Cardinal  Ottoboni  gli  fuccedette 
/otto  il  nome  di  Aleffandro  Vili.  La  Francia 
malgrado  gli  sforzi  di  tante  Nazioni  congiur 
rate  contro  di  elfa , non  ebbe  altro  che  vitto- 
rie fopra  vittorie»  e ridalle  i Tuoi  nemici  a non 
poter  efler  l'ufficienti  alla  ior  propria  difefa  * 

Il  Marefciallo  di  Lucemburgo  guadagnò  una  ityc* 
battaglia  contro  il  Principe  dr  VValdekaFleu- 
rus , e la  Flotta  del  Re  comandata  dal  Conte 
di  Tourville  Vice-Ammiraglio  di  Francia  » fcon- 
filfe  nella  Manica  le  Flotte  d1  Inghilterra  e di 
Olanda  . Il  Signore  di  Catjnat  fi  refe  padrone 
del  Paflo  di  Sufa,  prefe  Nizza , Villafranca» 
Caours,  e guadagno  labattagliadellaStafarda 
contro  le  truppe  del  Duca  di  Savoja  * In  Irn 
landa  il  Principe  d’ Orange  diede  una  battaglia  , 
della  quale  fu  affai  equivoco  il  fuccellò  , e t 
levòralfedìo  di  Limerik.  Mons  Città  famofa , 
dove  il  Re  era  in  pedona»  il  Cartello  di  Va-  l6$T* 
lenza  in  Catalogna,  Carmagnola  e Montme- 
li  and  in  Savoja , furono  leconquifte  della  canu- 
pagiaa  feguente»  e Cofnyne  averebbe  accrefciuto- 
£i  numero  lènza  2 timore , che  il  Signor  di  Bu- 
londe.  ebbe  di  uh  foccorfo , al  quale  nondime- 
no s'era  prefa  cara  di  chiudere  i palli..  Liege 
che  aveva  prefo  partito  contro  il  Re , fu-  boni-* 
bardato , eia  Cavalleria  del  Principe  di  Orange 
fil  battuta  nella  battaglia  di  Leuze  ..  Tuttavia: 
codeflo  Principe  piti  fortunato  in  quefìa  volt* 
mi  Irlanda,,  elpugnù Limerik,  enon  lafciè  pijir 
alcun  rifugio  al  Re  Jacojpo  fuo  Suocero . Soli*-  > , 
snano  III.  Imperadore  de’  Turchi  effondo  mor- 
ia* LGianizzeri  riconobbero  luo  Fratello  A&- 
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met  per  lor  Sovrano  , e non  ebbero  riguardo  al- 
cuno a I figliuoli  de  I due  ultimi  Imperadori. 
Nell*  anno  ftelfo  II  Papa  AlefTandro  VHI.  ter- 
minò! filo!  giorni,  ed  ebbe  per  SuccefTore  il 
Cardinal  Pignatelli  che  prefe  il  nome  d’ Inno- 
cenzo XII.  La  guerra  continuava  in  Europa . 
l6$i»  Gringlefi  e gli  Olandefi  riportarono  qualche 
vantaggio  in  un  combattimento  Navale  contro  i 
Franteli , eh’  erano  molto  inferiori  nel  numero  , 
e con  quello  avevano  il  vento  contrario  j ma  fe- 
cero ben  eglino  uri  altro  progredo  colla  prefà  di 
Namur,  di  cui  Jo  ftefl'o  Re  fece  l’affedioS  e 
benché  ingannati  da  fallì  avvili , feonfiffero  la 
fanteria  del  Principe  di  Orange  a Steinquer- 
que . Il  Duca  di  Savoia  dal  fùo  canto  prefe  Am* 
brune  Gap  nel  Dol  rinato  , Città  lènza  difefa 
e da  lui  lafciate  in  abbandono  dopo  di  averle 
date  a lacco.  In  Alemagna,  il  Mare/èiallo  di 
lorges  prefè  Forzheim , pofe  in  fuga  i nemici 
e fece  levar  l’affedio  di  Eberemburgo . Gli  Al- 
leati s’ impadronirono  di  Furnes  e di  Dixmude  , 
ma  quali  fubito  furono  quelle  Città  ripigliate» 
ed  i nemici  non  avevano  di  che  confòlarh  nelle 
llpj.  ^°r  perdite.  L’Ordine  di  S.  Lodovico  prefè  il 
fùo  nafeimen#)  in  mezzo  alla  guerra,  e fu  ifti- 
tuito  dal  Re  per  onorar  la  virtù  degli  Uffizioli, 
■che  fi  diftinfèro  nell’  efercito . Il  Duca  di  Sa- 
voja  fi  refe  padrone  del  Forte  di  Santa  Bri- 
gida da  lui  fatto  pofeia  /altare,  ma  la  prefà 
d’ Heidelberg,  d’Huy,  di  Charleroy,  diRo- 
fès , . di  due  vittorie  riportate  , 1 una  a Ne- 
ervvinde  dal  Duca  di  Luflèmburgo  , l’altra 
a Marfiglia  dal  Marefciallo  di  Catinat,  fece- 
ro  vedere  Tempre  di  piu  in  più  la  fuperiorr 
ta  della  Francia.  Ella  continuò  a trionfare  in 
Catalogna  lòtto  il  comando  del  Marefciallo 
Duca  di  Novailles,  che  vi  (con riffe  l’e  lèrci t© 
Il94»  Spaglinolo , eprelè  Palamos,  Girona,  Oftal- 
e^Caftelfallit . I nemici  poco foddisfatti et* 
aver  ripigliato  Huy,  eferckarono  la  lor  rabbia 
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impotente  contro  le  Città  Marittime  del  Re- 
gno , da  efli  bombardate , e fecero  parimente 
una  gran  perdita  a Camaret  in  Bretagna , dove 
furono  ricevuti  di  uria  vigorofilfinu  maniera . 
Avevano  tentato  di  ripigliare  Oftalric,  ma  non 
riefeirono  meglio  che  negli  akri  alfedj  di  Calìel- 
fellitedi  Palamos,  obbligati  a levarli.  Tutta- 
volta  ripigliarono  Namur,  eh*  era  difelo  dal  Ma- 
relciallo  di  Bouflers , e non  oftante  la  Capitola- 
zione arreftarono  quello  Generale, allorché  ufei- 
va  dalla  Citta  alla  tefla  delle  truppe . I Francefi 
nel  tempo  di  quell’  afledio  prelèro  Deinfè  e 
Dixmude  eh’  era  ritornato  in  poter  de’  nemici , e 
convennero  di  reftituire  Calai  demolito  al  Duca 
di  Mantova.  Dopo  la  morte  del  Sultano  Acmet , 
Muilafàll.  figliuolo  di  Maometto  IV.  fu  accla- 
mato Imperadore  nel  Divano  malgrado  la  trama 
del  Gran  Vifir , che  voleva  metter  fui  trono  Se- 
limlbraim,  figliuolo  del  defonto  Imperadore . 
Il  Re  /degnato  a cagione  de’  continui  bombarda- 
menti de’ nemici  > fece  lo  ftelfo  trattamento  a 
Brulfieles , dove  pretende!!  elfervi  Rata  la  perdi- 
ta di  molti  milioni.  Finalmente  dal  fieno  della 
tempefta  fi  vide  ulcire  un  raggio  di  luce  che  pro- 
metteva tra  poco  una  perfetta  lèrenità . Una  tre- 
gua due  volte  replicata  colla  Savoja,  condulfie 
la  pace  con  quello  Stato,  della  quale  il  più  fer- 
mo legame  fti  il  matrimonio  del  Serenilfimo  Du- 
ca di  Borgogna , figliuolo  primogenito  del  Sere- 
nilfimo Dolfino colia  Principelfia  di  Savoja.  Fu 
reftituito  al  Duca  Pinarolo  demolito,  oltre  quel- 
lo che  lopra  di  elio  erafi  conquilf ato . Aveva#! 
formato  l’ alfedio  di  Valenza  nel  Milanefie , per 
coltrignere  i nemici  ad  accettare  la  neutralità 
dell’Italia:  il  conlènfo che  vi  diedero  fece  levar 
l’alfiedm  da  quella  Piazza . Così  )a  guerra  fipinlè 
il  fiuo  riflulTo , per  dir  così , in  Fiandra  ed  in  Ca- 
talogna . Il  Mareficiallo  di  Catinat  fi  refe  padro- 
neftfiAtiij  il  Duca  dì  Vendome  prele  Barcello- 
na j Cartagena  Piazza  Spagnuola  in  America  5 
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fu  prefa  e Taccheggiata  dal  Signor  di  Pointis . Le 
co/è  erano  in  auefti  termini,  allorché  la  pace  ge- 
nerale fu  conchiufa  in  Rifvvyck . Col  trattato  di 
quella  pace  il  Re  ha  reftituito  alla  Spagna  dò 
che  aveva  tolto  ad  etta  dopo  il  trattato  di  Nirae- 
ga.Il  Duca  di  Lorena  figliuolo  del  Principe  Car- 
lo è flato  melTo  in  pofTeflo  de’  fitoi  Stati , 1*  Elet- 
tore diTreviri  è rientrato  nella  lua  Città  Capi- 
tale , Strasburgo  è reflato  al  Re , e fi  è convenu- 
to^ *to  c^e  ^ Reno  ìervirebbe  di  confini  alla  Francia . 
Erano  fcorfi  due  anni  dacché  Giovanni  Sobieski 
Re  di  Polonia  era  morto,  in  quell’  anno  gli  fu 
dato  per  fiicceflbre  Auguflo  Elettor  di  Saflonia , 
che  lafciò  il  Luteranifino , ed  abbracciò  la  Reli- 
gione Cattolica . V anno  feguente  T Imperado- 
ì 699.  re,  J]  pe  Polonia  e la  Repubblica  Veneta  fece- 
ro la  pace  col  Turco,  ma  non  ottante  codetta 
gran  calma  d’Europa  non  lalciavafi  di  prevedere 
che  la  morte  vicina  del  Re  diSpagna  il  quale  non 
aveva  figliuoli  potrebbe  cagionare  delle  turbo- 
lenze novelle.  Morì  quello  Principe , e fece  giu- 
ttizia  al  filo  Sangue  nominando  per  filo  erede  il 
Sereniffimo  Duca  d’Angiò, fecondo  figliuolo  del 
I7°o»  Dolfino . Mentre  la  Chiefa  che  di  recente  aveva 
perduto  il  filo  Capo, ne  dà  a le  fletta  un’altro  di- 
gniflìmo  nella  perlòna  di  Clemente  XI.  la  Spa- 
gna proftrata  innanzi  al  trono  di  Lodovicoil 
Grande,  fi  felicita  nel  ricevet  di  fila  mano  uno 
de’ Principi  fiioi  nipoti  per  comandarla,  ed  il 
nuovo  Re  è acclamato  in  tutti  i Paefi  di  quella 
Monarchia,  lòtto  il  nome  di  Filippo  V. 
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Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revi- 
fione , ed  approvazione  del  P.  Fr. 
Tominafo  Maria  Gennari  Inquifitore , 
nel  Libro  intitolato  : Difcorfo  /opra 
la  Storia  Univerfale  per  dilucidare 
la  Continuazione  della  Religione  , e 
le  Mutazioni  degl?  Imperj , dal  prin- 
cipio del  Mondo , fino  all'  Imperio  di 
Carlo  Magno , di  Monfignore  Jacopo 
Benigno  Boffuety  tra/portato  dal  Fran- 
cefe  nell'  Italiano , non  effervi  cola 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattoli- 
ca, e parimente  per  atteftato  del  Se* 
gretario  noftro  , niente  contro  Prin- 
cipi , e buoni  coftumi , concediamo  li- 
cenza , che  polli  edere  ftampato , of- 
fcrvando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe, e presentando  le  lolite  copie  alle 
pubbliche  librerie  di  Venezia  , c di 
Padova. 

Data  li  6.  Febraro  1711. 


( Gerolamo  Venier  Kav.Proc.  Rif. 
( Marin  Zorzi  Rif. 


jigcfi/no  Qadaldim  S«ge> 
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